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g&g L profitto delle Corti 
NZ4. Chriftiane più cheal 
WY genio delle moderne 
NIULB)A# Academie fia quefto 
pivot 
miglior rego ttata da Platone 
2 *Rettorici la qualità di chi alcol= 
ta, preferiue la rma dello. ila 
chiparla. Haurei perduto.il rifpetr 
‘toal mio Prenci pesfe nel ] dilcortees 
Di; affetta di parere più ‘acuto. 
€ ferio,e. arci. troppo gran torto 
‘alla i Verità le obbl ligato i SPIE, 
Teataria più Meran he ha tà poli 
bile,laveftisi di artifici ja (ehi 
tezza fua poco diceuoli.. "Sappia 
ogn’vnoil {uo defideriozio sò il mio 
obligo , nè micurò d'effere: Ami 
tato'ingegnolo; purché fia creduto 
veridico . Tutto i intento all'impore 
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pront 
Riel “comprende ‘affa; ‘più di 
Prclicio fa diro, accenno 
ore lito e ‘né fténdo. 
In Gti ito 5 hiò!pretelb.da molti 
Libridi Politica cauarne vn folo , 
‘che valelse a perferrione non tanto 
Ja facoltà Confulti la ne' Configlie= 
Cerere Elettivane’ Prencipi, 
‘con far'entrate Tottoi In'Capo. certe 
Ri dalle guali piena- 
a Ea efmgolarine 


iuiho agli ; ABNItI artifici; di cni 
gina ot c 


E grane: loro danno. 

‘hauete pole 
DE, net, icgato” 
ficfamente il mio interito, dii pongo | 
con la prima Verità il Prencipe, 
fentit vollontieri do Ciò, che gio» 
tiat'gli a per fa t perfettamente 
vri ‘meftiere innanzi à Dio tanto. 
imeritediole,& atbene de huosi» 
ni tanto ‘importante + Nelle ‘altre 
22. gliricordo, quanto egli debba 
a Dioasèftefso,& a” [tidditi,come 
dalindi ice, pe Dia SIRENE: Di 
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falavolta;.incui, amando più di parere <> 

oca grato: éhetropporatdito, mi difpene Co 
foci di’.esmahdi:dellarvoftra; equaidil@ \» 
ancota noftra:gran Madre ; c'hereditieray,-\:: 
come degli fpiriti i così dò gli. affetci deli .. | 


‘grande Henrico; fi compiacodì depofitar, 


asicoreffa viua, enon morta, nellemanidi . ‘ 
Religionealle glorie: fue denotiflima',; nel... 


fuo:più.caro pegnos.i.fuo propria cone; 
op 5 p : 


Dal:predicare:contro a viti); del ‘Popolo > 


mi trouoqua:condortora nodbire:le virili 


&wagranPrencipe, eticonofcentbmi:ini - 


degnodi comparire in publico, goderci 
n e murtatala Chiefain Camera) fa» 
egn’vna diquelli;che quèm’afcoltano, né. 
valefle per molti:Popoli. Li Gabineti della 


Corte, perquarotitirati fi fiano, poco fono. | 


atti a naftonder nomini. Si metteimpro» 
{pettiua:chiunque vipenetra 5; infaccia di 
tutte le-ftelte potrerancora mon comparire;, 
di {perordì nafcdnitermi:; e hò inabzi vas 
Sole. Ne midifanimiil M4eltro di Traia+ 
. no co” dirmi effer coatroppordifficile il 
fuggerite regole del buorigonernoraqueti 


DI div. A-faffe per copri- 
Sed xeimgramparte idiffot--: SE 
famia poca fperitaze . farebbe que+ <> 





plut.ad 
che gouernano . Verenturenim dofrinam Princip. 
nt por imperaturamipfis. Da ogni poco ix erud. 


profitto , che faccia papere tanto di #077.2» 


‘be 
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I iz . Introdutrione | 
i DEbrReA di Giuikgo didonidajche,a tota 
‘di quali fia grà fatica,conùié coprario. Sia 
fuperiate là carida alle mielforzel ri i fa 
rà leggiera , (e riflettoancor’io;ò come 
-quello!:che fabbricò datti, sd. AèM Ma allo 
o fioriofe imprefe:cheiconeffe a ddueano 
cetminare; "è coine:l’Aleto che'lanorò ad 
“Anfione la Cetra; preueggo., di preparare 
ineffa a qualche {maAtellata ‘Tebe lemura; 
Ex eodè Sò, che la fa Sereniffima mente:nonè tine 
mazxim. tadalfamo del Rè Spartano Agaficlé!, chie 
eum pevbauere da i Prencipi ricenuto.lavitazd 
Princip. nafcédo nò da altri;che da: Précipi valcu 
Philof. ‘préder Hinftruttione fudiado, Quad pe 
ef} dif- mivoglia leuar di manolo {cudo, chemi 
putàdi, dì Tullio con dirmi,:che anco i Nocchieri 
. piùpratici ficontentano di darorecchio,3 
Ex PI. quelli, cheftando alremo difeorronp;e de? 
T'hefas, ventise degli (cogli, farò che parlino perla 
Polit. miaboccaimaggioti,e migliori Prencipi) 
|. È più accreditati lor Configlieri, fenza'cus 
rarmidi pr are va Corte; così Catto« 
Hica, colearcigogole, ecabale discerti fal& 
Politici,eveci Athei,che per non hauer ins 
douinato, ne.i principij, nè imezi, nè: finà 
della vera.ragion di Stato , ai tribunali d?= 
Ariftotele,e di Plarone,non che di-€hrilto, 
e della fua Fede,fono:conuinti Maeltri,pità 
di mercantefcafurberia;che di Prencipelca 
prudenza.:Né vfsird io perquelto.mai:da è 
| cancellidella miaprofeffione, mentre. consi 
tento di dettàrià ynivetfale del buon: fo» 
uerno:le teorichè’, ‘:afcierò totalniente a è - 
fagaciffimi Configlieri, che l’affitono la_s- 
°: cura difaggerirlene netcafi particolari le 
>.» pratiche..Doweilbrinon m’autorizzano , 
+ nonpretendo.dia creditoa miei dettami 5 
At defidero bene; chetra prin efperimentidi 
E: è A quel- - 
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Dell’ Autore. 38. 
quetla clemenza ; che tutti dall’amabilifi> | 
ma Tua indole ‘ci promettiamo; fia il tojera> 
recon parienzai’'impotrbnità.d’vnbenafe 
ferro fuo fuddito sambisiofo di fireinmo» | 
do;clié al fuo Padrone wonmichi nè pur» 
vna di quelledoti):che.lo poffono far viué» 
re dà quel granPrécipe, che di gia è nato è 
«Le 6.II.Prima però d’inolttarmi nella pro» 
pofta niateria , conuiene fciolga vn grano 
rubbio,&è.Se fia fpediente,che vo Duca_s 
diSauoia, così (petlo necellitaro.alle:guor» 
re,mentre il Monfotnttò fitrona con l’ai 
mi al umano; de gliftudijscht più difpon- 
goncvalla pace, s’innogli. Guardimi Dio, 
dirà alclino ‘che mai vivegga imva’otio ; 
di voi îndegno:, tradire la generofitàdel 
voftro genio guerriero. I fangue di Berok. 
do,che in voiribolle, altri fpiriti,che Mar- 
tiali non genera.Non viè purvnotra tanti Ex Pi. 
vottri antenati ; e’habbia lafciato irrugini= goniò, ez 
re nel-(ao:fodro:la fpada:Nella Grecia,nels aljs. 
ta Soria;nella Paleltina,p0che nella.Fran- i 
cia,nella Germania,c nell’Inghilterrapel 
legrinarono amiettet aigra falci le palme. 
Hebbero anime d’oro, e puretelte di fer- 
ro s’intitolarono. ll paefe poi doue voi re- 
griate forfe,che ad altro itudio, che a quel» 
odell’arini v’alterti 2al numero di cofinae 
tile occafioni. delle difcordie v’artornia» 
noz ib fine d’vna vi fiajd'vafaltrà principio: 
non fiato nè in:Boetia, riè in Colca,oue 3 — 
da 1femi di Medea, èdi Gadmò debbano 
setmogliare Parmatese pur li campi smoftrà 
inogui, primavera di Fanteria, e diCaual- 
leria fi ricoprono. La Reggia di Marte più 
nò la ripégano i-Posti nelle cime dell’emo, 
nelle radici di-Monvifo.fi può dir trasferi 
ta Trà canti monti; che n'incoronano pes 

3 i 
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Ùi 14 Patrodutitone ci 
© TeMufe,eper Appoline non v'è vri Patnalo. 

\ Se girate il Piemote, nellemuraidelle:For- . 
tezze, ne*Cafalidelle cîpàgne;c;quafidi(- 
fi, ne volti. delle perfane ; leggete a carat- 
teriindelebiliffampata fa guerra . Vinuità 
dunque itrempo;alfe lettere} già:che il luo». 
gove n’aliena. Ahimè, che: fecolo di ferro. 

quelto, in cuil’Ora ifteffo; già non ad al-. 

— tro,che al ferro ferue, l'Europa, l’Affrica,. 
}PAfia, 1*'America;.tutte.d’armi,,e d’aratate: 
foncariche. L’itteffo mare pacifico cbn» 
dannato fitrona dagli Olandefi , dai Por» 
tughefize da? Caltigliani a portar le guerre: 
‘quidortrartano di finirle,i Précipi; le.ripi» 
° gliano Popoli; nè fî sà rrouar Mercurio. 

‘ch’efca da V{naburgo,ò da Munfterco’f' . 

‘+ Caduceo,Affordata da raburri;e datrombe:_ 
da gionentiì non:fente più le capane,che al- 

s- Tefcuoleta chiamano. Le Donne'ifteffe» ,, . 
“portate dal'Ègenio del fecalo fi fonearma+ 

. *rezNomelle Amazzoni, enondal Termo 
doonte;inteftà delle CSpagnie di Corazze 
fonquicompar@tilitelirperitazfiere 
è conuenino' bandite lo.ftocco. :<L’Armate 

«mavali le hancommandate i Vefconi, e gli 
efercivi.interra gran Cardinali. A chedare. 
ui dgnquealle lettere, oue-la generofità deli 
genio; a fituatione dello: tato, e la.circon» 

“ftanzadel tépo:vi fpronaall’armi:» La dots 
rina non bipitt credito da. che ib: tutto fi 

. faconlaforta: :Deragioni dei Règiàle 
portandi Cannoni,nongli Auupcati.Se rà, 
wiueffe Catone in quelti rempi-contutta la | 

Lib. 2. fua Stoicainfenfibilità ‘direbbe di nuouo è 
-Pharf. Brutto quel di Lucano. Quiscumruatar- 
duus arbersterra laber mitto coeuntis ponde- 
ve mundi comprefsatennifse manus veliti E 
. Cigeroneifteffo idolatra per altro e fue 

er Ka. 





dell'Autore: 1; 
fettere; in quefte circonitanze le lafciareb» 
be, già, ch’vna volta ancor elfo vergogna- 
tofi di'ftare in pace,mentre Roma co? Mé+ 


doturresoiàttaua in guerrà ; dall’oriodelt Plus. ia; 





la fuavilla Paccatofi, lalciata latoga, e pi- Cic, 


gliato il fagio;all’efército del gran Pompeo» 
s’indulle ;'Soid'ari; e noh Filofofi richiede: 


il tempo. Chi a far ttoppe riffeflioni s°au» - 
uezza, non'ardifce molto încontrar i peri- > 


coli,che troppeapprende. Confùma trop- 
pi-fpiriti la fpectilatione piùattenta ; onde: 
E freddatoliat fague,principale trumeti- 
to dell’itafcibile ; in cui la:generofità tà 
ripofta', ffrrénde l’huomo:meno ‘habile ale 
funtionida Herco .- Mawcano forfede gli 
Altri,che pet voi ftudijrioNè piùi)ne nieno;,. 


che giouò fa Filofofia a Giu'iàno Apofta- - |» 


tà, fe non î fare, che fi metteffe in ridicolo 
Ta (ua barba Socratica per tutta Roma? 
the i MichelDuca *ched Theodoro ,Rè 
de’ Gotirche a Corciit; frarellordelorano. 
Sufrano Selim*fe-noti è faré,cheimvna pa> 
cecodarda firendefferoindeghi de*fauori 


. A 
è» 


‘della foftuna+Lafci dinque’con Marivali £x Sal. 
Ja buon®hora le fcienzé , chèai Prencipi; in bello 


che con più ‘applicatione v’attefero ;. così / 


poco han giouato». Opperofi nihil agunt, lò 


diffe pure ancor Seneca ; Quei litterarum_> De brets, 


UGUTE è 


insstilinumffudijsAetinentur. >’ ‘04,, 


“6. III. Si anuezzi Vi A. di nòn precipitar 
fe fentenze . Dite orecchie le hàdaro Dio ;. 
Se non.vuol'foggiacère è più errori, men- 
tre con vna fentechiaccufa, ferbi l'altra3. 
chi fi difende. Molte paiono dimoftratio». 
ni, chè, fefiefaminano, fitrovanofcive.. 
thiffimi:patalogifmi.. Et è chimai È cadu-- 
to in penfiera.d’applicarla è.ftudiare conc» 


quell’ardore, ton:coi'attefero Euclidea al- 


ERI pi 


26 Introduttione Fai ù 
la Geometria,Ifocrate,all’eloguenza, Atiy 
ftotele alla Filofofia ? IntiGchifcano sù Di+ 

get i Legifti, sù gli Afforifini i Medici, sù 
‘i Je Profodiei Poeti, li Prencipi li vogliam 

più fani,che létrerati , maffime Pata 

quafi vgualménte difdice il fapere troppo, 

sil fapernulla, Certamente per Tiberio 

- Ex Dio. era meglio l’efferfi maco intefo.dell’Aftro+ 

9 5.Suer. logiagiudiciaria, è per Nerone della Poe- 

© ali. fia,è della Mufica. Molte cofe inchi ferues 

fono talenti è fiammirano,che in chi com- 

manda , palfano per imperfettioni ; e fi bia 

fimano;è pero affai.perdettero Adriano Ce, 

fare peretler, riufcita eccellente. in dipin- 

gerzucche, Valentinièno in formaz (tatue, 
Eropo,Rè di Macedonia, in laporar Incere 

. Exeori ne. Noa pretendiamo che (pogli Pallade, 
bif. dramiamobésì, chefi faccia da ella. imipre- 
ftare lo fcudo, con cui noi, è sè cuopra da? 

colpi di nemica Fortuna, onde pofledirza 

anco vu giorno, come già prelfo. Tacito, 

Helnidio Prifco, di hauerettudiato giona» 


‘condimento , che poffa render più faporis 


OI 
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. _ Dell'Asione: —. 917. 

‘he fe ricreationi » Le iltelfe cacciè ; al modo 

“di tutti gli SELFASA s fe niente sì conti- 
U 


‘puano hanno î (uoi tedij, e Io (eriffe il Sati- 
| -tico. Sunt quogstalis tadia vita magnes n 
‘noluptates commendat rarior ufuss Quel Zunen4- 
-farlì leggere ditahto intabto.vna curiofa lis 1% 
‘hiforia, quel fentirli fpiegate vnabuomar» Satyr, 
Sfiaffima , medica il «dilettevole ; mientre lo 
$girerrompe ch I'viile ;: » nici nes | 
e. ‘6.IV. Nè fiamo certo éosìpoco'intendé- 
‘tì di ciò,chè porta la congiuntura detépi,è Ò 
-Iapofitura di quefti Stati; che non voglia. <>. 

mo noi adeffo più chemaivn Duca diSan — 
‘“G0ia guertieto, Lo auuilifce petò chi lò * 
niole foldato , dotendo defiderar Capità- 
“io Diamo che nuocciana le troppeiriftefe: 
“Boni al foldavo :fenz'effe ‘riulcità infeli» 
lciffimò. vi Capitano;A chi efegriifcé baftah 
Ae mani ; chit commanda hè più bifognodi 
-tapò . Suggerifcalela Natura generofi det- 
fami ; la potino:quefti perdere; quando re- la 
polari nonfianocG la dottrina, è lo atuer- 
te Quintiliano Tare sirtus'imprius _ |, - 
quofdans'è natara fumbt,tamen perficienda Lib.1r: 
“BoftrinaeSt;: Ertachi penfa, che ie fcienze c.11. 
sornino folamieutevn’anima: affai piùiPar- Sez. E}, 
qano,onde feriueua pesos Pollione; 44 Po, 
non aliunde animoroburmenit,giamabonie = © 
-artibus;: Facciafi Pinduttione sù tutte le 
hiftorie del‘ mondo , e fon.ficuro diritro» 
ware, che inogni ferie de’ Prencipi., quelli 
‘che più:riufcitono nell’atmi-furonlettera» 
tiflimioCiro.in Perfia) Aleffandro înMace» » 
«donia, Giulio Cefare iniRoma.he ponno Ir m0- 
ifar buona fede dhe prrò iiRè. Alfonfordi nitispo- 
Napoli; giudicio di'Lipfio: il \maggior Lisicisl. 
‘Prencipe,che doppo Carlo Magno alleuaft 1.0.8, 
{el'Europay Recbrtofi:vecchio sso 
SICZIE i che . 


18 Introduttiane 


.thefatto hauca giouane,  allenatofi mal af 


fetto-alle-lettere,d’ini.cinquanta cominciò 


a tudiafe cd tiv’ardore che la Bibbia tutta. 
46 le fue. chiofè'nò meno di quatordicivgl- 


‘tedtaucaletto; gi me iineseterragaro che: 
ri 


cofaimparato -hauofTe dai libri, rifpole,9r- 
mas armorizizra E :forfetheanco trà gli 
Ati voftri quelli>che (più. riufcirono agl 
maneggio delle gueztè; nondùrono nellejs. 


Ex  -lettereli piùfondanaTeologi,ò Leggili io. 
Ping. ‘non litreuo; Le-arti però da prencipe tutte: 


Je feppero, è delgran Carlo Emanuele ba- 
fterà-dite,che anco:nel giorno; ch’efpugnò. 
?Trino, hanea Rudiaroleluohore, Matte,a* 
foldafi, a? Iciteraci.fitMedenatez csalle 
«tiue della DoraleSitenestiBido;vdi Tori» 


«none di luiigiorai;diadieantartsit;Taf 


fosti TÀ iliMarind;iliGuarito,tb Giabreta; il 
Maurcola s nè dal'fetonda-Garlo Emanuele: 
minor fauorefi‘protettano: le artimiglio= 
Fi;cliehawer né poffono diuerfii gchij quel 
ti, che così imilvhanmeritato gl’ingegnia 
? 6,3 Vapertetto Duca diSauois;qual >» 


A auetififpponiamo d'haverlo;comepenfa M.. 


» ARIZ 


11.0 # ché i meloidei rqualeappunto; fi pre 


Lexitò. Bietro: trà voftrianigloriofifimo,a: 


r farditagginalitErperarorilà metà ameno: 


contuttigli.ornameriti:di pace; la metà ar- 
mito;contutti gli fromentida-guerra.Sia= 
mo,noi. invmondeggiàte mondo intempe- 
fia; ibvalore;;&.il:fapere del-Ìnoftro Prenci-. 


pe fono:pernoi Polluaé è Caltore, che 


; quando ’vno fenzà l’alerò compaiono;bo». 


sce at 
Sr RI 


area ce 
su tà. 
Lia hi 


naccia: alcuna:pbai ci gromettonò,..Vnls. 
forte: ci pud.tilfendere italle: violenzé svi 


ia vuol però ancora. vn prudente, che fappia; 


ea inemiciogni occafione di nuocere; 
on. farberie Se iniquelta fua tenera età, 
CI i ‘« — vfcens 





1 | Dell''Antore “fg 

v(cendo in relta delle fue fquadtè filmettefte 
a volerci afficurareco i faoi ‘pericoli c* fà- 
| rebbe tutti infelici,‘pertema che le noftre» — 

ben radicate (peranze, ancor in herba non 
fifeccaffer6.Ilitiaggior rittoto,che poffals 

per hors dar afidi popoli è, il farli certi, 
«chefotto Bli:vechi d’yna' delle più fagai 
Prencipelte:del fecol fuo , fi allena lorovn 
‘Padrohe-conraffttti cdi commun Padre,trat- Borer. 
Terutosmieuitti qaegli effercitij, che habiles> er Ping. 
Iérendano:afàper gitocar di priidenzas, in Piet, 
‘aut poco :gioui la forza . Alla guardiadel- 4 Saba. 
la bella.To mon pole Giunone vinCiclopess. Ex Mir, 
che:haueaxs fOoL6cchio,imi vr'Argo, che 

-tie hauea tento 18 À pena tariti Baltauano a 
“cuftodiria. Chevogliodìre: allevoftre pra 
“eure'ha PadioreOmelfovn bel paefeè trop‘. 

po molti. adocchiano jper afficurarlo hà 

bifogno dieroppi Junsimolti Te nehàpro- 

ateduto ilfuoichiariffimo ingegno $ non'fa- 

fantio perdfuperfiti quegli chedaglial- © 
truifiproccatci. Vit litteratus duplo accu- . Apud 
ius uidet,diceua'bene Menandro.Chi però P/s4t, 
habbia bifogno maggioredì viftaacuta di i 
È rara chie dèue preuedere a tanti incontri 

prouedere'a tanti bifogni-Cèrto gli Egi- 

tiinoficon altro Gieroglifico il Rè delcri+ Ex Ho. 
nenano yche con dipingervn’otchioinci- ro. Apt.” 
ma d’vno fcetro; è Dio ifteffo il fuo gonietà 

no in vna-verga, tutta occhiuta al fuo Pro=- 

fera diftinfe. Come dunque occupa degna- 

mente il luogo di Dio interra, chi nonfi 

cura d’hawer occhi, atti a vedere:quel mol- 

to; che i più perfpicaci crà gli huomini co 
Cannocchiale delle fcionze Han fcopertos 10% +; 
“ $.VI» Vnaperfomavrdinaria; sEza mol 
te lerter®pur può.tampare,mi chi è oblipa- 

to a giotareatutti:; deve fapere il Pata 

3A arlo. 


30  Yntrodattime 

farlo, Anco nel corpo humano le membra 

fuddite , altro fenfo , che quel del tatto non: 

hanno, doue che nel capo , come. fùperio- 

;re, perche tutto fenfato riufciffe;, atuttili 

cinque fentimenti rifiedono.; Difingannifi 

pure chi penfa ; che come fa inchinatio 

‘al commado, tutti l’habbiamo dalla Natu. 

ra., cosìla forma di ben comandare nonta 

ora. «dobbiamo apprendere: dall'arte. Arte wi 
‘+, «vuole alldomare tutti gli altri animaliz hor 
come non ci vorrà per l’huomo, che più 

‘er difficilmente de gli altri tutti fi domarQue 

c 3 7 (l’arte però guardi Dio, chepenfi mai al- 
.  cunodi apgrenderla dalla fua;fola fperien» 
i22:3 finirebbe divinere prima che comin- 
;gialfe a fapere ben comandate. Senis eni? 
Ou. & .1fus ab annis, è dirà Manilio.il ‘perche.; per 
Man. “uarios cafisartemexperientia fecit ,exens- 
Poet. . plo monfirante siam. Cheperò:haicano 
Ex He..cevuello i Perfiani, cheal loro Rè, toltos 
e Xen. che':per'l’età fi potea .riconofcere mettca- 
Lib:13. no fubito attorno quattro srand’huomini, 
‘ant. dalprimo dei quali. apprende@fe il'promo- 
were la pietà, dal-(econdo. il regolarla'giu- 
fiviadalterza.il conferuar:lhoneftà, è-dal 

quarto ilmaneggiar la guerra,; Anzi, ec- 
o + cettuate le natiohi,totalmente barbare, non . 
ne trouò vna; che non procuralfe d’intrui» 

re nelle lettere i ‘Prentipi con tant’appli- 
catione , ché fi (candalizò. Roma, quando 
Nerone, che haueua per altro attorno due 
gran Mac@tri, Seneca, è Burro, in occafie» | 
ne di.lodare il defonto Claudio .da altri 
bebbe a.mendicar l’oratione ; poiche dice 
Ex the- Taci digg perg Sor primum ex ijs, 


fauro ui rerum /potiti efsent; Neronem aliena 
aph, 
pol, 


* 





facundia arguifse. Che;petò i Prencipi; che 
anzio: più picnamente fodisfatto ai (uod 


I TE Dite. 
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Rigi Lu NAS . = * 
‘n, ROMA Ng DA 
e i” Dell Autorè . st 


SRIO CimANÙ 
ErEHI perchetrà la turba de’ negotij nos 


v{ciffe foro di mente quel tanto , che haue- 
0ano imparato giovani, vollero féinpre at» 
torno qualche letterato di primo grido’, 

che ne’ difcorfi'famigliari lamemioria del- 

le apprefe dottrine lor rinfréféalfe. ‘A cal 

irfo mantenne Giullio Cefare), Appollonio 
Molone, o vn’altro Apollonio Per- 
gameno ; Tiberio, Theodoto Gadarto$ 
Traiano , Plinio, Carlo Magno, Alcuino 
Flacco, - i di i 


- =+6.VII lbmaggiot errore d’Agrippina fà 


’hauet impedito, che Nerone ‘alla Filofo= <! «è 

fia non fi diffe : non hà maiil mondo po- 

turo approuaàf la politica di Luigi vnde». 

cimo ; per cul‘vierò a Carlo’ ottauo fuo.fi: Ex C%; 
lio il maneggiar libri; Pretefe;che'cò far- als id, 
allenare ienorante  al-riconofterfi ife 2h, 

nonriufcifle huomodi proprio capo: N°= 

hebbe l'intento, mà cé sraue fdegno, è non - 

minordannoditutto ihRe@no; quido vid. ‘è 

deilfiio Ré, che per.ho eredere ad li’igiios vi 

rante nò credeua'pfito.a sè Itello, rimettere 

tutto il'g6uernio all’arbitrio ‘di trè :me@zi . 

huomin?, per effere congenei a Chi gli ha- 

ueua eletti ; non poteuano fe:non'efiere , al ; 

paridiluì inefperti Quanto je vero ciò; PI. is 

che:dicea Platone; l'ighotanza pofta nie’de» Pb. 

boli feruè a far-rider molti doué;che nè Hiem. 


prin tutti: Cheimporta ché de gon. 


ina volontà,è comniodità di fiovar. dif. 19, 
mi; fe non hà l’arte di farlo ? Mi voglia be ij 
ne vn Medico sètionfà il {uo meltierò; nell 
tentar di cutarmi, mi pùò ammazzare. NO 
penfi alcuno ch'io. preina fopta' vn punto ,: 
che poco importi; Vi è erà Politici «hi 


- mette in dubbio, fe fia maggior difsraria , 


dvn popolo Pelsere gouraas ta RE 





22 Introduttione 
maluaggio., ò da vn’altro deltutto rozzo; 
poiche ,fe quello nel-volergli nuocere gli 
può giouare, quelto.;neb volergli giouare 
pur gl’può.nnocer.vn'Idiora in ii trono n3; 

, può nonziufcire; ò.tropporcredulo e di pei> 
ma improllione,conuinto dallaipropria co 
fcienza che troppo poco.vò vuole , perche 
vnofia di sè più faggio,ò.(oioccamente fof= 

ettofp, petema, che ogn?vuolo, inganni, 

tarà.irrifoluto al pari del, RèSiracufano .' 

, Liu. de Hieronimo, chetrouandofi, come inefper- 

cadus to Nocchiero,trà,Scilla,è Cariddi, trà con. 

3. lib.4. Gol di Arhe nadoro, che Iosinchinaua:all*: 

| amicitiade Cartagibefi,é de-Trafone,chea 

Romani,più lo fpingena ,,permacaméto:di 

n + cogpitione e di;letrere. a miun partito fi-ti» 

ou folueua.E poco.incapitaledi Prudenzachî 

+ 408 ha,fe non DI id nad {uo 

° Inmo- capo fonnati; è lo.intelequel Sauio Impe- 

miris ad ratore Bafilio, che però poi conligliaua as 

filinm Lceoncifuofiglio..;\Per bilforias meteres ire 

ZLeonem. nevetufa s ibienimreperies fine dabore j gua 

alij cum laborescollegerimata oro di n: 

158. V.IIL N6 può liayer.il Précipe miglior 

configliezo della, Pindenza, che conda ri- 

x fieffione a varie: hiltorie,bà acquiftato». Il 

sì ir faperequello,cheoccorfeadaliri èimgra» 

1 deammonitore pes fare che. infimilib.cit+ 

uni contanzevbiimilemalincontro &fchidi,g 

“cas «i LaMeritàyfe-dimalavogliai Padroni ass, 
‘01 \vufensono,conmaggiortipagnaza il piùdel 

* leyoltoiviucrenti feruidori! ladicono ,ine: 

fapràsroppp.poche, chi quando i vitidaze 
ragiano, nonta.cerchi da motti; che ne li» 
10 buileaza paflione difcorrona:è però nono 
be pinna 10; (eil Rè:d: Napoli Roberto, 
i dicelledi.denerli, più toto eleggere di.per-. 
n dereglanoparrnanchede(coviariquant 
Rig 3 ; 


i - 





Dell’Antore o 2; 
to fapeua. Hor,fe:nella Scuoladelle Veri: 
tà politiche Chriftianeschea V.Alt. &a_o- 
tuttii Prencipidiffegnocaptire, portaque» . . . 


fia‘prima conféguenza:si;grauiargomen» .. , 
ti-dllafefta, che fututtolo:ftarbeal fentires 
chieil fio Prentipe: appena enttato in go». > 


verno vlerevantidetteraridiprimo nome, .-. ©: 
che contant’affiduità , è prudenza l'hanno 
finda’ primi anni affitita,nefa venire da... 
fontano:de gli altri,.che poffano qualche ...: . 
poto concorrere alla Alt. .fua etuditione; | 
tiàtante miferie;.che'feco portano item -. iu 
pi penfiamo di. venir ancor nol ini brené >>. 
alla: felicità» promella da. S. Agòftinora «,.. 
gli.Starijout'a queî;.e'harino fuprema:l’au= La.p.da - 
tofità ‘non mant®;.nè Pietà; mè Dottrina cimelts 
Va in collera Plutarco ; &hà:ragione; col. 4%. 
Gran Macedone:, perche‘al vedere in Co» Print. 
rifito Diogenefilofofare nella botte jinuii /ne x 
diando al dilui fapereefclamdjche haureb- dit. 
bevoluro effete Diogene, fé tato nonfuf= 
(r'Alellandror:Argui licebarei Philofophans | 
ti}; aninso fieri Diogenem., &r fortuna ma» 
neve SAl0 >i;amdrura :Seùza lafciare d’effero 
gran Preritipe) può:diucnire Icientiaro, L’ 
à Iddio dotato di tal ‘ingegno, e memo» 
‘riaschemez’hora,che droni oggi gior: 
no alegger Hiftorib, ò a:fentiradifcorrete 
delle più importanti >Politiche, dò delle più 
vfualiMatemariche’,fodisfarà alle afpetta= . 
_tidhis &appatarài defideni}di:rutei li più 
‘ diuarî fuoi feruivorise Dida: (uaGran 


Madre, a cui sàclie;doppolddio , debe:il 

tutto) La Natura honda potenatrattarme: 

glio,quando la culguranomunanchi, ioni» 
può non riufcir capatiffima d’ogni più.au» . - 
Uuantaggiata fortunà è 0: O 
$. IX, Non, perchejo nonfia vn'Arifto» 

a E eni DR < S 


RI 24 —. Detroduttione 
tile, tafciarà'ella di riufcite vitaltro Alef-. 
—_ Lyco- (andro; tao però va ad Aleffandro 
Sten. ex giouane dicea Filippo, cheper ogni modo, 
plut. Fudialfe,. {enon dai pr i . «huomgo 
: equimocofchetanto è direfenza lettere ao 
'In li; 2. giudiciod’Auerroc) almeno ne #44ha com- 
Phific. mittas squame feciffe iam paritet A Cate 
lo Quinto,che non voleua., ancor tenero , 
CAriftot. imparar Latino, il fuo Maeftro Adriano 
p. 13. predille, che fe ne:farebbe anco vn gierno 
‘ pentito. Quelta minaccia in Genoud gli 
Zipfus riufcìProfetia, poicheellendogli recitata, 
in smo- vnabella Oratione:Latina ;ialnon inten». 
mitis, & derlafi hebbe a roderile dita; tinto! fi vere 
exempl; gognò;perche ;Emperatonde Romani ;il 
politicis parlar Romand:non in Le fuco 
Lib; 1.c. grandoti a qualche fortuna! &raotdinaria 
8.ex Zo- Îa portano ; norivoglia Dio, chelemanchiî 
Jo,  f’aiato, chélà'cognitione'd’vna eruditio» 
me neceffatia, ‘non che vtile ad vh gran 
Prencipe le può apportare Se: fi sù valere: - 
dell'efficacia dell’onnipotente: Muo:e@em:- 
pio fi può farin breue ynagran pro! ifione, 
di liuominidegni.:T anta giortentù gobile.,. 
| cheinchina:all3otio, quando veggail {uo 
‘’’—Prencipe atprignert alle fcienze, ftudies; 
s«tàfabito-di farfi a luifimile, che mon pat». 
8086%.in laua in aria chi dille, Rex velit honeftdas s. 
Thief. nemotioh ineadem mole? . Sc «conofce eflee, 
ai uefto il fto verobene,fiaimprela degnaso 
della generdòfità fua il viticere ogni ripus 
guanza; che glilo poffaimpedire, e fi per- ‘ 
fuadala Verità ; che perboccadi Claudia- 
no fece dire.a Theodofio ad Honoria: 5 
Claud. Tunc omnia sure tenebris s cum peserit Rex 
‘de 4, effa sui. Nontaràmaibuon Padrone de gli. | 
Conful,. altri. chi fopra tutte le affertioni fuc vo’af=, 
Fionorij foluta padronanza non habbia ». > AL 
RIE SIN | 


-qditi 
; î 





IN T ROD VTTIONE | 
(O ALLA SCVOLA 
DELLA VERITA". 


Aperta à Prencipi ;'. di: -t.7 


Nella Cameradell' Altezza di Sancia; 
<fi SIIT) Li OLII i.i 
2@ 20 Nuecchia ogni ‘giorhb 
2 fiZS : più il Mondo, &Acora'- 
Mafie dimilleftrauagati no»: 
2 ING ‘vità fi diletta; Molte hé” 
aaa, fia compatfe nell'Ands* 
Sat 8 malia di quefti ZnisnonY 
Tarà mai delle vitime il.vederla-Camera.si' 
d’vn Précipe;fatta Scuola dì Verità.Airgo- 
méto fia queftodella botà ecceflita di\quel» 
le Altezze;:clieritallibertà:ini peririettorio;: 
poiche, peraltro nonfi:refe.matil Volga 
capacedi-credere,chemelle cale de” Grandi > 
vn tanto bene potefîe hauer entratuta. - Le 
guardie,che vi vedealle porte‘interpreta_s 
malignaméte,che feruano a tener in dietro - 
chiunque pretédeflè introduruelo.Sù tutt? 
altra piazza penfa., che poffa-hiauere fpatio 
vna tal mercantia . Nafta con Chrifto ins. 
Betrelertnme la-Verità: nota bito, cheper'  ; * 
rifentimento di Antipatiafiturba in Geru-! . 
falemnie la Corte: e Pilato,che nelleCorti | > | 
imiecchiò; della Verità nè pure il nome fa-! | © 
pena. ‘Al feritirlo ‘interrogò cofa falle. | = rw 
Quid eft veritaste per non hauerlo aîmpa- ‘Eu ang. 
rare, già.che fiera nel Maceitro incontra- 7). © 
to, conìîgrar fretta fe ne vfci dalla Seudla. 
Dal giorno incui cominciarono i-Retdi!, 
Di bf OI B entrò < 





è 
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26: Introduttione 
esitrò.inpolleflo delle Regie PAdalatio 
gi padrona del polto viia libeiri del rutto”. 
è contraria nonfofre;così a-giudicio di 
Pottayche l'afciata i Parmtio la Dea: fi 


reo: sf ipen fa 


Barber. lutisnuncia . 
în car- SAI. Io però, conbuona licenza di tutti 
aninib, coloro , che ilfuo non voler obbedire pre- 
tendono: Lempxe fat colpa.dell’altazi non 
dg: commandare , da quelta non ben de- 

Li nzapamiime dint Por a rui.ò 

î i onifapédò vedere comoheta 

! po Li palin della (duran: DI 


‘ Tabagro commune; Sed IROTP: 
ie; huomini;.co ran RS ha 

Na chel'amano slemiglioni fut'entrare ini 

Ke da quòri più. cupistome da pro-b 


oisci Sicolinritorimal 


ro,rche.Bon isa ce ino? arie: ne rormtay 
Qpalepa: patina cheidella sonia pres 
NO Ghe; Benati, per nonsò qualer, 
cinbalcenzarreppo,pregiuditialealli forot, 








SR 








i to-fuo' poteredl. conse 
ia i A aderito ippeev 
Mifpegliarhidi ci 


Ex coi nel malora nat carla:INel 
ex più bmie.tierti ho incotro [olaméte pene - 
Pa. ftici perde, Barberie.; e Berrolej wu. Galla»: 
Dia.l.6 Celase;&,va Rè Lécobardo Aripetro, trost: 
«no ;smnolti dai defiderio di vedere la Verità& pa 
ladouetrà.il Giuoco,e 21 Vino,.con mirot.- 
__riflefione, e più fchiettezza (i dice»ginuti», 
a’ Segai di; Federicoil pri rg Tao 
oa: no. & 


Sa 











“Alle Verità. 27 


- d’Auftria, cheprele.conle velti le fatiche En. [y. 


più graui de? Contadini; volontario gior--Ex Pla 


nalmentecrà effi-gli lo ftuccicò (peflo a di- 
{correre, hora de’ Cortegiani , hora degli 
Efatori,horade' Giudici, rifpondédo achi* 
quefta tata dilig@za,riprédea per fouerchia 
chetràle trade da:sè tenute pet arrivare » 
la Verità, quetafola gli era riufcita. Per 
guito care pagalfero sépre i Monarchi le» . 
adulationia prezzo:molto maggiore con- 
prarono ogni verità, e mene farà buona.y . 


fede1lCoradinello,cheperhauer regalato ? 


nella fwa capanna: ilo: fconofciuto. Rè Am: 


tioco):cò vna-narratiia di.varij difotdinta | 


turcoaltro:giàpyblici fuorchieà chi hauca 


l’obligo ditimediarli,nè fù in premio pro » . 


moflo 4? fapremi hionori.trouate forfe PrE 
cipe, né codam: perattioneindegniffima, e’ 


uella dell.Rè Tigrane ; chewccife chigli Ply. 


iè onoua dell?arrivo:del nemico: Lucullo; 


» 


» a} © 
< 


quella d’Ifacio.Angelo;chedegradò,'ie'ca-. 
uò gliocchia Goîtantino Afpeora (uo Ge- Nie. 


neraley fol perche mal'proziedato della ne- 
cellaziavetrouàglia, per-vn'iprefa cGinella 
gli, l’annisò n6 potere i foldaticonla pro- 
. pa fame, e con l'altrui otinatione com- 

actere, e quella diGiouanni Baliliade gra 


Mofcouita,che a° migliori fuoi Configlie- . 


dle: 


ri; perche adutato.non lo haueano in rift- Gruagri. 
rag Jo ftato miferabile; inowitito:ilpae- ns in 
fefto fitrouaua;fècauare dalle radici la cs’ Mo/co- 
lingua; e quella del precipitd(o Macedone sia. 


che forca prerefto., che fuffermed di nowsò 1 


ual congiuraymà inrealtà, perche difliva- 


daria Calittene: il farfi dttorare allatz Fx Car 
Perfiana per Dio, gli haucadeto vnagran zi, & 
Verità , To {è pafar.per il ferro vperdend » &‘}:. 


tanto di gloriacon attozi barbaro, quanto: . 


2 | con © 





_ 28. Introduttidne. 
A © contantialtri senerofilimi non'hauea mài . 
- Lsb.6. acquiftato ; Onile potè dire lo Stoico; Hoé 
nat.g.c. eft Alex&dri eternit facinus, quod nulla fa- 
33. Sen. visfelicitas vedimet. Nibilex js, quafecit, : 
tam nsagnumerit quat fcelus Caltefthanis. 
S.IIL Veramente atcunidicono la Verità» 
i cò così pocotermine, che la fino abortire > 
ancù da chî ne-hanelle appetito . Se incot-.! 
fero i Farifei la dilaratia del Rèloro Hir- 
cano, ben felemeritarono ; poichesù lap: 
cena:da.lui cortefemente pregati. à dar: 
giudicio del fuo gouerno , inel nono! 
volgrlo parlare. malamente: lo. punferò 30 
consfargli dire , che s'era gintacedefléad > 
Ex Io/. aleriydi (€ più degni ; ilfiiopoftos Nè tfosò » 
int. È. quafi compatire ad Enttoi}iatri Eudeo pu- | 
$3.0.18 gpalati per mano del Rè Macedone Perfeon 
inpenadi hauergli dettovna Verità fuor > 
.’. ditempo. Haueua il poueroPrencipe per-o 
Plutar. duta, labatragliavinto:da. Paolo Emilio , © 


: in Paul. &ùpenas'era pottito colfauor.della not-: 


Emilio. te faluare-in Pella sche, infece.di confo-. 
larlo, furono queftidue fuoi Teforieriad.: 
aggiundere afffittioni all’afffitro ; rinfac-> 
ciandoglii denari mal fpefi, e glicordini dis; 
buona guerra male ofleruati; e così riu-g 
fcendo.illaro*zelo vna (pecie d’infulto, fù 

‘è. come tale punito... a) A 
oi +SIV. Molto ditierfeda quelte furono... 
cn aedfemprele pratiche de’ buoni Prehcipi , chei + 
cade per non: finintire la libettà di parlare à i. 

“ni prudenti ne gli Refli.cemerari] latolerauaz!* 

i no»perfuafi davna lunga fpertenza; la.Ve+. 

_ rità noneflere di quelle frutta, cheadogni» 

«0 «palto lor vengano intauola ; vha che nefia::» 

«con ogniuidità la:inghiottifcono nòmàas' i 

= galoro tomaco-pet digeritla ‘Li Plebei;*” 

c hein quelto particolare mormorano tata: : 
Ses a frequen- 


' 
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frequétemete dall’impatienzà de*Grandi , 
non ctédo già io mi poffano dimoftrate sù _ 
leHiftorie tanti de’ fuoi , che habbino ri- 

. ceuntoin bene pinta à dite da Supério- 

- ri la Verità, quati Précipi poffo io produt- - 
‘re,che fimarono pri betieficio, no che pes! 1%! 
nofo aggrauio,l’vdirla da? fadditi.Del'gra"» “* 

. Conftantino, e dél maggior Theodofio io Baron: 
© parlo.La Religione: Chriftiana haiea:dato ex #4 
alleloroorrethietàltempra; che leftell rijs. 

riprenffioni di Sileeftro;e d’Ambrofioèran © 
per effi le Cetre d’Anfione e d’Offeò; the» 
- oltreil dilettarli,a merauiglia liedificana- 
-no.Piò far pompala Gentilità cotonata, e 
-d’wn Cefare; chela fentitli dire ifiSenaro NA\T 
“da MartoPecreiò!} Malo in carcise vims Dio 
Catone ; ijrnam hic deci effe sEpènfeta col- 37 ii! 
lera;oue ladoiea più atéedete:ed'vn’Ot- 
ctauiano cheftando sù?tfarfi odiofo'c6 fot- > 
- tofcriuère tt6ppo codanni, foffià.d’elferne 
‘ rititatrorlida Mecénate:con quel (ecchiffil 
“momotto”: ‘Tuasden-aliguando frrge car- An. dd 
 nifex,E dn Vefpalianbiche nella Rella (6=Mio, 
«lennità dal .Trionfo,itonealtetofiti fenitit- -A49% 
‘fida vi Bifotcorpronttbiato chicchi Su 
==Volpeveochia nov'hauelledpalorbità- odi 
to il'9enivSono Titani; cheal*dire via 
verità,no alerimére, che'iPfauotef& Rè'At- La. Lr. 
are al veder medulasctadi, &impittriti;fi 017. 
‘ difumauano.Li veri Précipirodualla pifi» 4 
-‘caparrano j-cosìallienò:preflo hi Rè An. rt 
‘ tigonio’vfi feuero:Zerionè;e nonipottallioas"* 
pese preffo Dionifioviw Platone piacellà- © «i0 * 
esmercè che Titano Dionifio- nob ara. © © 
merredo altra retoladi conero; che illo 
beftialecapricio,ttarade' calci alla Filafo 03: 
fia tofto che tontrariaffe laminima delle»: 0 n 
‘sfremate fue volontà, doue, ché; Prencipers 
3 B 3. Anti» 
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230, Batrodsttiane 

Autigono , ogni ammonitione ricenea per 
. fauore , contento di fentirfianco. pungere, 

pur che punto fi potelfe più rifuegliare. 
-..,:$V.Sono i pazzi,dicebene S. Agoltino, 
. quei, che alle foleadulationi hanuv etedi- 
Fp.120 to.La fchiettezza è quella,che lega ii (anij. 
ad Hoz.Siaverità la foRauza,de gli accidenti pogo, 
cos 36 nulla fi curano, Sannbyche in qualunque 


«33% 30 chabito.compaia in Conte, ne fog empre. 
| m 


ai «2 publico qualche granbene:Giuocar 


- -Tecarteil Rè Tolomeo , & intarito; farteli 


«leggererdalFilcale la.lifta de rei,l’ino do- 

-po l’altro,fenz’altro efame, fentétiana. Vaa 

, Verità fù, che faluò è nolzidavi ta jLa per- 
Ettan, tò atempo.la RegimalBetenicesiche acco- 
EI Dial Marileglio (O Eche negorio,ti 
" cAp43. richiederiferiazà fe Lite privanodi pi- 
© sagli.huomini;fifà per ginoeo? Bollinano 


tra Filippoil Macedone errà Olimpia (ua 


Moglie, il figliuola Alefandro;granidif- 
guitis.li foplrutsivna Verità, she fi-laftid, 
s«PIutar. vfciz. di bocca. Dematato Ambalgiatore 


| i.e af» Corintig;.che interrogaso quanta pecevi.. 


poph. folle trà le Città-diGrotiz, (sifpofegli , 
tegra, quanta nehàla Maeltà voftra ini ua cafa 3, 
Reg. .claTuringiatuttanon celfèrà mai d’ama= 

. re quel Contadino, in cui incontratoli inus 

N vna sfelua : Lodouico, Lantgrauio , fuo 
21 Cipr: Prencipe, hebhe così fchietro»ragguaglio. 
Jparg.in de gravi errori, che. commettea: pel go- 
Dial. _uerno, che dalla caccia tornato a cafa gio- 


sena- vò affai.pivi in pochi giorni allo.Statofuo», 


2 or. .chefauononbhaueainmolti anni prima». 
” Nonfifcaldimoltoin prowarlo Senecaro , 


edeglio., lintendono:i Prencipi. di quello. 
Seneca fappia eghi ‘dire. Neceffarium effe admo - . 


Ep. 94. neri) & babere aliquem aduotatum bona 
«esantis,& intanto fremitustomultivgne fal- 


BESTTE : forum, 


singiò 3 è 


E i inn 
Ag 


 SAlleVeritài ‘3x 
, forums neram:derique socerz adire. Lì 
buòni aumifi comprano, non che quando 
' loro fiano gratiofamente offerti li :acce- 
tano .. Quanto meno ne bbondano, tanto 
‘ piùli amano,; nè fono effi del parere.de* 
. Greci; cheGioue, Rè de’ Det,.fenzaosec- 
-schie fi ofero.;:'E:invero; è non è filice, 
chi coldanovecchie alle altri mifetig es 
rcoftrettora compatirle;fe le fi piopric;non 
‘vò però «mai ben:regnare;, chi :ron-iol 
- patirnulamell’afcolrare. Nonsofrì Cipi- 
* »fto Malco:fenza orrecchie ,perchei (ewi- 
torenchaueà troppocbifogno ; molto:re- 
-nofenza orrecclhite -lafciato:haucebbe vm ,. 
che fufle ftato Padrané:siInsefie tà ripòlo . 
cin gran pare, comesakiberin6 cdiMii@na» 
-Ririo di chi gouerua. nè mipare; chel'it. 
stendefie molto! il Rè dell'India :Abenit, 
«che gli Aii dell'ynigenito: firo.. Giofafa Dama: 
-fopra: il cutto chaveacintaricato l’auwerti:/e7%1s 
cre di mon cine feinan:cofe, che ralle-;n vite 
‘granfo doreffaro.;Eta queta education» Barlad 
na per chiiel feaof diotosétroqualéhe 5 1ofa= 
-Baradifolterretre fufle.deltinatò a regnare, fat. 
-ebircapica iristatinotempi fiamili a noftri; fe" 
-Gibuoniocchi:hèbifogito di: orrecchiz» 
-patientifime a buon hora vitol:proinedertf . 
-2:$.VI. :nori; dicano ;così:afòlutamente i- 
popoli ;.che non chi:parlà chiaro non vo- 
‘gliono i graniSignori amicitia ;: Odiano,e 
vero, effi vapruritodi.malignità;$e intetfi--.. 1 
peranza di lingua inseérti Ariltarolfi chè, ossi 
snhabili a gouetnare. di pollaiono che vnonii it 
Staro;perche hadetto ferre Aforifii di. Ta-t-\m0 
cito. fano Celori penpleri delGabinetto::® ni 9 
senon:informati; tiè della priridéuza; cons i A4. 
- che:iconfulta,nt: della:conféienza,;éGiche 
Lidecreta, come; feeffi haueffero,c non gli 
LATINO = RB 4.' altri, 





rr = = 
mese x cen 


GE Tatrodasiioni 
altri,anima:da perdere; e riputatione'dals 


| tronferuarefotto l'honorato pretelto:di né 
‘ ‘adulare malignano sù le piùfegrete inten- 


tioni non che sì le attioni publiche diquei 
che gonernano , inutilmente :importuai, 
-'impertinentemente ifthprudentii >La Véti» 
tà, che non fia nè imprudente; nè inucre- 
» conda, da quelli che pittta:conofcono;per 
‘“ogrimpda la voglicnos an tanto a cuore 
: il poterla fapere squany6 ‘l’elfere afficutati 
- diîon errare; ne fi tégono masini affron- 
-tti diquido. (cuoproro hauér-alcunote 








vv. +Jibere de lingue i Sudditisquadoi rata di 
«è! giòouare; nomdipalpare ‘> Mifara ogn*vno 


lialeri afferti:da’{udi; che fi vedeimatv8- 


 Aontieri Soia lo:fpecchio;che de bruttéz. 
«ze fue gli 


rinfacci; troppo facilmére s’ima- 
.gina,che quello freflo,che-hà zelo di cufta- 
edire fue béHèzze vn «così vrile-ammonito» 
-renonvoglia: Cosìmolti poi giuocanora 

chi sà dare allefuebugie miglior concia. 


Dama- Di nemoex animifisi fententia (uader, dif- 
fcenus .friadergnesfod'adutanditertame eft,& vana 
‘i vita :contehtio, quisbland:(fimefallar. Et perdi 
Barlai;worteibendué, chetapiffero pocorigrittits 
© Iofa-Sigridti.il pericolo in che Paminenzadal 
phas.  Jorgradothippiti;fe altra cofacetcafsero 


:pittdipropofiro;chesnabuòna provifiò- 
incd’huomiii favij;e.finteri; che foro pos 


Mp Bite x i gano 


PI e 
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AlleVerità. — 0 33, 
.@ano-il canocchiale per il fuowerfo,e quis 
-déd ibloro bene.lo porti, preferifcano ifdif- 
igutarliparianido altradirlitacendo , © 


- 6.VIETutte le ftanze della:Cotte, fini, 


-dalgiorho sin cui cominciarono Y Regn, 


deappigidnarono gli Adulatori,& io miti-.? 


do dell’Imperator Sigilmédo , che i forza 
«di pugni:peùnsò lenarla ‘da vn:cosi antico 
-poffeffo. Adyno:che pretendena incantàt- 


o conlefueilodi dafciò correre vno fciafà 


fo, e replicando collui, Quid me cadis Im 
perator? ripigliò.. Quidime mordes ; adult 
tor3fe cash I 


_ 


“Sendea 


anvi peccauano difimilebb Zibr.' 6; 


pa hacelfe. dolrite rpanire: con fimil'icol- dabeha 
po;molto pochi daluifenza le guaticiè #8» fe; cap, 


fie fariano pattiri Quwngnie vi fia*melé dà 30, 
labire non occorre penfare di cacciat quei | ‘ 
ftemofche,zco à chi meno le vuole fidttaci  - | 


cano. H abénteninshoc naturale blasdizia 
tiam.cumvreifciantt placent. > Intantané 
quette:Sirene e ioligiati VI ifi fi tits 
rano,pern6 vdirle,gli orecchi;pochi tapis 
{cono; Peffimil inimicori genus ef laudani 
zess Se fiorì pianta:la: Verità yna.controbat- 
‘seria per matenere il. fuo:pofto y fitto preda 
ilmiferoPrécipe di vezofiffimiivigani; còr 
xe per le pofte alla fuarotale ronina.Pit né 
diftingua trà vittà, evitio quando ogni at- 
tione Lui reach?ella fia, cò vgual lode” 
fiaprona.Fayn grammiratolo fetuitro né ff 

ecipita lù;doue ibséfo rroua più pafeolo;! 

‘Pambitione. ne riporta pari l’Applaufo . 


n 


” 


A 


Deleitas entea facere diceabene S.'Profpe=! Pro/per. 
ro,in quibus uò folti nb metuiturreprebéfor, A quit. 
Sed etiam laudator zuditur. Che dorma vu lib.fent. 


Marinaro,e né fia fuegliato, gran pericolo-c4.13 7. 


al vafcello non porta, mà:chi ‘ità direttore 
altimone fe nomhà chi deto lb. tenga; fe»: 
i Cu è BR s! fteffo 


pri 
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34: Tntrodwttione 
Aiello, congli.altritutti conduce a perdere; 
& SIX. Paione:efagerationi: quelle di De- 
moftene,che nella terza Fillippica:tustirgli. 
«Le6certi-delimodo dall’effere celata a Pré. 
.cipila Verità, ticomofce; Si fottofevine pè- 


Lib. 8..10 V. Cuttio. Regilopes fepius affentio quit: 


Hif. 


«hoftis euertit,Equido andafleprouato que- 
fto da teltumonijiil generofo Fricefco Prie 
mo nò farebbe mai vltimo::Se veduto ha- 
nefli quetto (piritofifimo Prencipedar lab. 
moftra al fuo. efercito fotto Pauia itgiornò: 


; \Guie- auati, che artaccalle cogli imperiali batta+- 

| giard,. glia,e hauefli (apuro.cid;che:paffana; hauet: 
Libix15, rebriduuo piigendo quelidhCapitolino in: 
kiffor.. Gordiano .. Mifer Imperatonapud' qui ve> 
‘Tulius rateticentur.. Suppoùèua d’hauerewn fio». 
capito. sitifluno efercito; qual’appivo.l’hauca forti. 
Lin. ins to quella piazza condotto ; c nondi. accor» 


Gord.. 


>= primiperce 


fe,che alla.taffegna;penfrode de? Capitani}, 
paffananorgliiteli-foldati hor-:mofchete , 
usri,horpigchieri;così albifogno di.mag+ 
giore allittenza:G:trouò fenza libertàz, osta 
za.clercitio,.-vinto piùdallapèrfidia de? 
fuoi,che.taciuta glihabenano la Verità ;. 
che del valor de*nemici,portatifiad'abbat- 
terlo con tanta.forza» Biton pettutti; mà 
più peri gran Prencipi, fe fineltrati.foffera: , 
Lenori come volea Ateco), Il maggior dìifs 
uantaggio, ch’effi bibbinaè, ilporeretanza 
tp difficilmente diltinguere i veri dai finaî 
ti. fuoi fernidori:3; tanto: gli: fai; quanto. 
glialtri-zifpetraro:; lodano:;. ammirano ;iis 
ida che Iddio, e la_sì 
ragione così richiede ; i fecondi, pers. 


-*_ «che ciò torna più:a conto-al loro interef=>, 


<fe ; così fe non mette vno il meglio della si - 


 fuafilo(ofia,indifineverei fini-molro dix È 


anno,, 


| uerlidelleriuerenze, &.inchini) chefeglià 
PERI ; X; DA 


TRES 


—————__ _ 


Alle verità 35 
fanno,coine che. Adulatio, non folum a- 


micitiamimitatnr fà, & mincit , frabban- Ex Ser 


‘dona a chi Io Iulinga,c non aghi Fama. D'- reca. 


| c:nde poi fegue: ciò, che dieca San Gre- 
gorio ,che ;nato-grani: Signore, è viffuto» 


tanti. anni Sommo» Pontefice: ne-potè--s+' “I 


uaeffere (afficientemente informa. Dum 


forisimmenfo famore circundatur, intus sue Lib. 16, 
pitate nacwatur,atgs oblits (mi cuntis f@» moral, 


. efimat amplises.fapere , quibus (e uidet am 
plius poffe".. A ” 
6. X. Qialche granicofapretefe Chrilto» 
infegnarci , quando , fapendo- beniffimo» 
quanto: dì (e: penfano nonche: parlana no” 


gli huomivi, ancora-da? (oi. rozzi Difte-.. »| 
poli ne..volfe: informatione.. Quer din ©» 


«unt hominese[fe filium hominis * À chi go» 
uernanonpuò:far fe non.bene, il fentire» 


aliria’ difcorrere diuerfamente da quello» 


‘egli s’imagina:,altrimente; vuol’effere in+- 
ganato;chi da niuno; (oppazti.d’è(seremaii 
cStraderto.. Facciano dfique di mico iu 


ch‘efpolti firiconofcono sì Brutei: fchers- 


zi,di cercare cG.oghi diligéza, chi da quei: 
lrefenti, con:metterlaro; innanzi ogni ce- 


(a nellavera;‘e nonnella più.gradita fua_s» - 


profpetrina: Sanno,.che quanto facilmente: 
palpa l'occhio d’vnPiencipe, tanto più 
difficilmente: s’illumina, ne l’hà loro»tac- 


è» 


S 


«. ® 


» 


ciutto Tacito . S4adére Principi, qubdopor» Lib.1.. 


rerimalti laboris, Afsentaziaerga: Principe hiftor. 


quecitque fine affette per agitur, E così das 
niuna:ofa tanto fi.guardino;quito dal né» 
far mai. alla Verità: il' voito-; che fanno i: 


purzi allamedicina, vimorofi chefe condi. |. 


mottrarfi: offefi. difanimano. quei, che. (o-: 
no dal proprio vfficio obligati:a dirli, non 
‘i trouino-benc fpefso ‘a* mali termini di 
se gen B . quel 


36 Tntrodisttione 
quel Signore Oladefe; che: mefitfe imper 
sv  -liciaro cenaua#icino al fuoco, aunifato dal 
3: Leruitore apuatdarfi-da vna. (cinta faz. 
tagli addofso;thebbeà fat batottate, Per 
__. «heintauolacàfè di poco culto pli Uto 
Ex pro--daua; mà lentamente abbriicciatafi foi 14:35 
monto- -pelliccia,arriuatogli il fuoco alle pelle, fi ifi 
doriò ©“ «sgtì più che mai eotro quello,che né hau® 
male. do fatto, alcun:fititto col primò auvifo, ret 
° fbei, plicato zon ali hauea conmaggior effica» - 
cia il fecondo, | e e 
6.XI:Qualtigue però fia iMpàlto, chetie- 
nenell’altre Cortila Veritàjio godo'd’efse 
_,., , Aginvna,incuîvi'habbi ella pofselso'tale, 
Plin. in cheficonfidi di poterdi'aptire (tuo Not 
paneg. péliPliniò che vogliamo inuidiré 2° fitoi 
rempi,perche all’homa la bontà di Traiznd - 
atutti fàcea libero il poter metter al’#tia.i 
«migliori, e più interni fuoi fentimenti:pri+ 
uilegio-è:quelto che pur fi gode onunque 
quei, che gotiernano' Siultificariffimi ‘ne? 
noi maneggi, bon'hanno-che ternéte dicé2 
fura.A me confelsò niana'cofa haiertanto 
allargato il cuore ; quanto'l’intendète ; trà 
le rare doti, daDid'imprefse nelPanima'di 
V.A.efsere fingolariffimta il non riceuere a” 
male ogni bud aunifo, che l’affetto di quièis 
che l’aflitono lefuggerifca.Séto'a dire,che' 
il:giorno iltefso, incui entrata irigowerno, 
fividde ditanto accrefeitta l'autorità, non 
.v.. Se6fentì altrimente,che in alcuno de? fuoi fi 
fcemafse pet quelto la prima libertà di fug- 
gerirle ciò, che indicafsero al fuo profitto 
più conuenire . ‘La fiffi Dio in vn dettame 
si fanto, che più d’ogn’altro la può render’ 
ficura damal’incontro . A giudizio di Se- 
neca, contiene quefto in femenza ‘ogni’. 
maggior bene, Omsninz enim honeffas 
sg iran 114173 
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vumvetkm femina animi gerunt qui admi- Senec. 
‘hitione incitantur . Nov:falla mai di molto Ep:ff.9. 
Îla frada, chi accompagnato dg buone gui- 
“décol parer lòrò fi revola.Et però il Sauio 
‘pè LuidiSAnto, cheilfuo meltitre intede- Ex ei 
Boat ta «1 SAL vit. iy' OVP N Ti . o- 
tra, vna delle cofe,che nel teltaméto più ih- #4, 
"carico all’herede ‘figliolo fil ,chestadifle 
sépre inmaniera gli aunifi, e de’ CO&fori, |. 
€ de’ Confîglieri; che chi detto gli hauefle "0 
‘vna volta vna verità,prédeffe animo di po» 
tergliene fuggerire anco vn’altra, Quelto 
nòn abborire il buon zelo di chi cetchi più 
la fua glotia,che la fua aratiajad 0dni mag 
piorgradezza Îd piiò portare, poiche,come 
Ben ‘dicca l’Imperator Carlo Quihto ; il Barte= 
primo grado della prudenza è l’hauer fer. li, dif- 
mo propofito di non voler mai errarczil fe- coro, 
condo il voler fempre feca perfone, ches : 
quando fi erri facciano awertire l’errore; 
‘altrimente che gioua l’hiauer attorno fog- 
© getti d’ogni bontà, è prudenza,fe fi tendo. 
fio inutili, coltogliet loro la liber.à di po» 
ter ricordare ciò,ché fia il meglio. ni 
* 6.XII, Quefta defiderabiliffima patiéza, 
ek fuo,e noîtro gran bene hà Tddio ripo- 
a nelle Regie fue orecchie; deno io valer-/ 
‘méne a fuo grand’vtile, e a cOmine noltra' 
Sodisfattione . Riconofcédomi beweficato 
in cltréemo nell’honore, che ticeuo ‘in po- 
terle parlare , hò voluto fapete da Seneca, 
cò che potefli cotracabiare tito fadore; bE 
che morto,ancor m°hà rifpolto. Morffrabo. Lib. 4. 
tibi qusid ontta pofpidetibus defit, fciliceril:: de bene= 
le, gici nersms dicat. La veggo ben prou ilta fic.e.3 ox 
di quelli,che la Verità ne’ cafi particolari, 
co ogni migliortermine le fuggerifcano;a 
me ftiabene il ricordarle ‘éerte più vniner . . 
fali,che dicendofiè di tutti, è a tutti, nonta 
x si : cenlio 


k cono 


_% PS 


. 
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cenfurano l’attioni.d’alcuno, Dalle labra 
d’vnpouero Sacerdote; sò beniflimo,ch’al- 
tre parole,che di Verità non afpetta. Nella: 
fua Corte di quelto” folo, vfficio è lamia.s 

si va profelMogetapaca quando in.quelto hop: 
ci « + tisi N 3%, idài e" ti 2 

i Meleanony'îqua logo permé,ecosilea 
poffo dire. acor’io,con.S.Ambrogioa Teò- 

Zib, ».. dolio. Clementiatià di/plicere debeat S4- 

Epi/.17:cerdotis fslentiti,libertas placere. Quis enim: 

tibi uerumandebit dicere; (a Sacerdos n6 At 

det? Allautorità,che ame maca, deuo fup- 
plire condarle la Verità permaettra,. Col: 
filo di.cosìfedele: Arianna monvi farà la-- 
berintozda cui nonelca. Nonfia pero bifo-. 

(a fgno,chemi fi ricordid’altuno \la riueréZa;; 

per con:cui Filtello Iddio, Superiore de? Preu:: 

' cipi,, fi da”fuoi.meffi lordire la Verità NG; . 
fono:le mie quelle di. Natan 4 Dauidè ri- 
préfioni di grauilcolpe mi pittolto-dichia.. 

- rationi di.fode mallime:, ftefe a profitto di: 
tutti.i Prencipi:é nonariprenfione d’alcu-- 
no... Noirhebb?io giàmargenio perSatite;; - 
equandoimi; veniflè in.tutto-altro luogo. 

f La i . > L&S PS SA 1 
me. ne: prouederei; l° FERME), Quello vi 
ehepretendo:fié,già chetutte Parti, ec» 

Scienze hianno.da*{uoi primi principijcete 

te veritàeterne, con.le quali poi tutte lata: 

tioni fue ianiano» vedére fe: potelli dag; 


)* 
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vn Regno temporale ; è tabilizne perla vi 
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- <da,che fegue, vyn°etetno. «— | 
© ‘SXUIL Mirincrelce di no poter trasfè. 
Les ah x x ro mi : VIS rire 
Palio 


i * Alle Verità. È) 
“tire a gli vii della fagacità fua il pozzo e fo 
Ypeccliio, che nelle. Chimeriche fortunate Ex 4528, 
fue Iole , fi fogndil'capricciofo Luciano, 1. erat 
Pozzosin cutvaiuifi quatro fi diceva; ped bif. 
chio , in cui 'veltar@ quanto fi facenà rieli 
“Mondo . Quiello; the poffo per hora è, cer+- 
‘care di prouederla: in quelte mie pouerè: 
carte d’vn.fedele Aunocato, che porti fem- 
re le ragioni dellafià Byona mente, e ini. 
go parte l’efériti dalla diferatia;di cuî:s® 
ebbe rante ‘volte a doléreil'Rè Luigi VAL 
decimo», d’Iatiere néfPabbondanza d’ot . 
gn?altro bene, patitò (émpre della Verità: 
cafeltia.. La verrà quelta' cor: ogni rive! Ex wa. 
réviza a trovare iù camerd, totalmente di- rs hi= 
farmata, fenza denti permòrdere , e fenz”= fior. 
secutezze per pungere ; feruirà. folamente 
afarle auvertite sù l’hiftorie; quali fiano le - 
ftrade,ch?alla felicità: quali.gli (cortatoi, 
ehe a.cerro precipitio conducono, e potrà! 
metter quefto» con.gli altri molti grand?o- 
bilighi che deue‘alla fua nor mé (agace;che” è 
ben-affetra Reale fua Madte,che brammofa 
d’imprimere li coftumi fuoi ne’fuoi fangui;, 
né conofce mezo efficace,che non l’impie- 
ghia perfettionare,conottimaeducatione,, 
Ta fua grand’îndole. No hà ellà nel Mon 
do maggior:negorio di.quelto fe come, fe: 
la (ua onnipotente eloquenza non. valefle 
pertutti, chisde in aiuto la buona volontà: 
della mia, meriteuoliffima di godere vnu» 
vgrorno le confolationi,già che pertant’an» 
ni hà foffewro le follecitudini della gran 
Donna Mammea , Madre dell’Imperato- Ex He- 
re Alellandto Severo, che in premio dell’- rodiazo 
Hauerauezzato a buon’hora.l’orecchie del e& aliis: 
figliuolo:, a fentire le verità più profitte- biffore 
voli.a’ Prencipi, acquiftò a Iui è a sè tanto 
si: CO ersdioy 


7) 


t 





40 Introdwttione 

credito, che.alla: morte dell’Imperaddze 
3 4 «intonino, trattandofi di dare. il gionane 
vu; Celare vn’adulto Collega ,.non foffrì Ro- 
“a, ma; nè,il Mondodi venire in altre mani, 
‘© chediquelPrencipe, dalle.virà. Materne 
“altamente impreffegli ; reforatto:a fupplire 
folo per molti. Nefia,che defraudate mai 
le di lei ben fondate (peranze: troppo mol» 
ti, perl’ottima fua riufcita, fi contentano 
di he lei ficurtà , fia che fi feordi de? pafa 
fati difgulti, quando fi vegga Madre diyf 
Duca tutto fauio , quale lo richiede la con. 
giuritura de’ tempi, e tutto buono, quale lo 
ex +1 meriterà la fedeltà de? Vaflali.Mà le Veri. 
A tà introdotte da Prencipe sì ben’affetto, 
maggior vanguardia di preambuli.forle 
non vogliono . Porti la prima lettera di 

raccomandatione per le altretutte, 
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‘preseiposabo fagpia,enoglia fadifure a fui 


sil ‘oblighi,efsere La perforià, che può nel 
sr" Mondo veforeggiare piùmeriti; . .c! 


I SA 
Ui IG DOLSIT..: ih 


Are A 3 ‘Imperi fulfe:co a altre» 
5 tanto defiderabilein sè, 





NA NI mo-noi indi veduto jtrà 
perfone hate con le iena de; è co? 
Scertiimmanb$ tinouati così{pelfo: gli ef- 
feinpi dèCattimaniii de’ Ratifiri sc Ra- 
‘chi e de gIPRIReiedische moli, non:sò 
fepiù dall’amorè'di'Chrifto,ò dall’odio di 
fpeciofifsimo, tnarioiofifsime impiego; fu- 
gititti dalle più cercate grandezze ; ftima- 
rono grati fortuna il poter cangiare cons 
le CellePPalazzi ;t'comla Cocolla Mona- 
Ricala Real porpora. Anco gli Atlanti, ec 
gli Hercoli, resgerido il Mondo;fî tanca- 
nò,; hè fento folo tràle ‘fanole vn'Edippo , 
‘che stidial Regno.O fallax bontins? prc 
‘tara msalorum fronte quarti blanda tegis? Di 
‘qui trouo-nell’hiftorie vn Seleuco fentir 
tanto il pefo di fua:Cotona, chetal’hor4is 
da sè rigertidola, come nido ditatte lelue 
hiferie , nom fapeua tidurfipira ripigliat- 
bri Dili mîvien mot faro vin’ Antioco;chè 
Fa? Romani ‘privato del'demitio di più 
Prouincié;limitdè ‘afettuofamente a rit 
“#ratiaft yperche con ifafiavirgli ditantò 
“fa giurîfditrione l’havelleto esftaro dava 
ada zie 


lerata, -non:hauerefsi= \-.*, 


Sentei 
in Theb, 


Ex Pla 

tarc. 11 
Apo- 

bhet, 


f 


"#42 h pad î ( 
€ zie brio a cofa du ertilte; 

"i pali fue (eruità Batro,jftéTo fi le e, 
— Dion è quando fe le fentì a proporre da Agrippa. 

3%. =. Octauiano,;sì fdetamentelle apprefe, ches 

a tuttalaperluafiva di Mecenatevivolle»,. 

«perche conaceettare.l'Imperoìsfi riducef- 

fe dpronarte. Furteile folleciuadini d’Eo- 

lo, pestenerciin regola Adienriappena ba- 

ftano per gouernare pochi huomini..Iddio 

ifteCoschepuòdleggèi cloramebcuore, cià 

Ties «che: pityogliono ” Gen: Qibipiare il verfo. 
Fx ua- di fodisfarli. Al dilui gauerno non lafcia- 
rs fcri-no.d'opporre; hora troppapa deg hora 
La Regi, 






piura poca.giultitia;; Tanto, chedl'Rè 
 docis,, cincapaceperaltro di tafiehezzas è di te- 
“dio, parlain modonelle feriuure, come fe 
armati) di’coskdifficile contentatura., ad: 
-viiasida Pegi ER t  ANCO- 
caaclui tidege rid Troppo: fagilmentes 
1fi &oosdanbi fadditi della foggettione, che: . 
-denonoàchi comanda, mentread altro, 
-che:a’di-luivoblighi di continuo nono. 
penfana maligni orme lui 
-moiglioriintentioni.fe.qualche eccello com 
sslemménza: diamilamBrigano, final o 
Le itiazò fo. 
«qualche raltrojeon«datiouara feucrità nes 
nasgala “salga stasi Ribisalpano di crudeltà, Set 
dodt ei im oRrafamighare vegliè 1eo.,perchefi.fà. 
-difprezzevole-;, fe, sà senere-il {uo grado. 
seglicodiato.qualucheli réda intrattabile.. 
«S'abomina come auaro,fc.n6 dà. fodo.a) te», 
- Lori;è fenientenelibeneficares'allarga,fu». 
mig ditodifcioccaprodigalità fi e6danna: De-. 
«) nun Hicatiffimi;pertogutombra s;0ffendono }è: 
‘si Sirogliatiflimi diana diligenza fi (odis! 
| audi moxOdiano àimorte,chi neshi.loro l'vdié- 
“acytàchilorolelafci.libere,empiono l’0- 


- es 
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“Prima. 33 
recchiiedi mille sppaficaatiate impetti- 
nenzesonde penfo haueffe ragione il'gene- 
- rofiffimo-Audentio , quando doppo Anto- Ex He- 
- nino Cefare ,inuitato all'Impero , doue.» rod. hi- 
egli era auazato l’ardite per cimentarfi c6 for. 
- tutte le difficoltà, che feruendo nelle guer- 
re s’ino6trano; protetà di nor hauer cue- 
. re,penrefiftere vn fo] giorno alle noie d’vn 
. gran gofterno . Non fenza caufa POliuo, Lib. Za- 
«ila Vite, e il Fico, c’hauean che perdere, ri- dic. c.9. 
«cufaronod’accettare la fouramnità fopra gli 
-salbeti, da? quali per altro nombhallean, che 
.temere.,ò dimotmorationi;perchiomuri, 
odidi ribellioni, perche dirifentimftoitca- 
paciviniogni Regno,chinéè:Spino,ièorre 
—irifchio di farfitaletrale:fectagini; chefi 
horegnando . ire fia quetta di tutte 
-Paeri più nobile; rlia'è serre di ‘tutte Trpiù 
difficile queltifteffi,che;cd td riffeffionesù 
itantvi fuoe8ffiseonda seta @itinti libri, è 
-coml'efàmeidissanti vAfofifini in*hebbero 
vperferiffitma là Theorica 3 fuggirono il più 
che potero d’applitarfi cala pratica. Ti- Ex P/ut 
i moledte a? Siciliani,Solorie a gli Atreniioli, es Alijs, 
«è-Pitracò a’Mitileni, belle recole di souer- = 
-no preferiffero.Miquando fi trateò; ch'elli 
-fefli Pofferianza nedoueffero efigveres, . 
-ad'ogn’altro queltà gra cura rinotiarono. 
0° IT E pure Xcosif penofo meftiere ta ge. 
-petofità: di V: A. da Dio,che Prencipe l’ha 
‘fatta nalcere; digià è:chiamara è denoi, 
*che mutar Padrone noli cotiferitiamo:dé- - 
ifiderata Non penfi d'ipoter [cuiorere:d42 
‘quefta cariga ; conte ballezze-dello-Stafo. 
privato nop fia ima; the fifoffrano le‘alte 
fue dotisl fua fagacità;lafua'denerofità, ta 
fua gratiafrttonarebbono vna Corottalis, 
‘quando: così è DR non 
2% x la» 


- 
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44 Verità 
thaueffelafua fortuna. Seda :piire animo= 
fo Nocchiero al timone in queta nane.N6 
(av. -@ilmondodi bonaccia tale, che poffa pre- 
ue e fiamerfidi.nauigarlo fenza contrafti .Que- 
_ = tati,che fiano Lebécci,che attualmente lo 
| inquietanoydureran le correnti.Scobli,fec- 
-che,voraggini,oltrele Sirene , lo afpetto- . 
nno . Cosìbenfpeffo contriftaranno .i {uoi 
st dx, occhi vatij funetti (pettacoli, è profanarà- 
10 4 note fue orecchie molti dolorofi racconti, 
i : Perche però; con graue dannoidi tutti noi, 
(che dall’applicatione fia ogni noftra-fica- 
rezza fperiamo,nonfi lafci mai venire inus 
-edio,:quafi feracé di troppe brighe.; ibfino 
vfficio; con'portarlehoggi sù gliocchiil 
imolto che gonernando bene peròimeri- 
tare ,, vengo à rimediare:;con medicinars 
sprefezuatiua tutti quéitedi},the nel goricr- 
‘no.la,portebbeto.intorfimodare; n > 
116 ns ah re capifca:faoioblighi 
«od può, non) hanere:vnaibiva:apprentio- | 
ine de fuel«peficolii Vede beniffitvo , che 
air -Cnlealtezzeti pecipiti confinano, è sil” 
Ud 14 Jemontagne:più cerelfe té: furie maggiori 
i - «dell’adirato Cielo fifcaricano'.. E forfas, 
itheigli.aleri huomininon corfono angort- 
_ .&ffiinogni fiato ifudirifchiaSenza peticà- 
lo di.perder l’anima;è tal'hora ancoril cor. 
po certo è che né:indrizzavo le altrui co- 
sfcienzei Theologis non accettano ile giu- 
_dicature i Legiftt,,moyi maneggiano de ar- 
mi i foldati, noraggirano le foro foltarize. 
siMetcanti .} Tutto: è, che fruttino:afati 
«pericoli : del reto ; cue tutti fchinar non fi _ 
«geliono , conniene amarné quin 3: 
è quelli maffinîe ja? qualida Dio ,.è da gli 
buomini fia decretata maggior-mercede. 
«Hor ecco.aperta la miniera ; d'onde à chi 
= e gouer- 





sa Pra> 45°. 
- gouetna vno ftato poffono fempre abbon- 
darele confolatiòni. Stanchifi nel douer: 
fempre havere velto il penfiero i regolar 
tanci negotij, aperto l'occhio à ricéuere è 
tante informationi; ‘applicato ‘l'occhîoè 
à prouedere. à tantibifagni, lo arinoino- 
le fcioche pretenfioni de? più ambiriofi:le 
molte fconofcenze de. poco:grati, le dop- 
piezze di tanti furdi ; le-inauuertenze di'- 
tanti mal creati, ninna di quefte moleflties 
può fare, che non (tia égli in yn poftò, ins 
cuî; più che.in ogn’altro, fi può obligarea’» 
‘ è glihuomini, è Dio, glorificando quelto , 
è quellibeneficandò; 0 in il 
i$..VI. Etinquato à gli huominièicerto; 
cheife:bene:mati tutti da vn Padre col Do- 
mimamini in capo, doueffero pretendere la;: .\ 
parità;& ogn’ombra di foggettioneabbors: .i\ 
rire, che però il defideriodelben commun. _.° 
né li fece condefcendere all’elettione des 


Prencipi,tanto d’affettioneinefli ripofero, | 
che de gli honori fteffi , che a Dio folo do=. i.» 
ueuano, fecero loro parte. Auuertiffero in: i 
effi più debolezze , cheimpaftati dellaloro: .- ..\ > * 
creta il conuincefleto;li vedeffero morire, nt 


è nafcere; fcemare, è crefcerez:languire è . 
piangere, pure,folamentè, perchealimodo:: 

di Dio potenanò con vna buona occhiata. . 

rafferenare turtelemalinconie ;jcon vnalis ©» 

meza parola ingradire tate famiglie; è con . 

tiro di penna réder felici molté Provincie, 

diede di mano a gl’incéfieri, 8 allè vittime :: 7 

per honorarli ico per quei,che non erano. -, 
Per pochi vtili, .in chie, riufcì a Creta gio». 
ueuole il fuo Rè Gioie, sli diede fubito.il. 
gotierno della terra ;edel Ciclo pretefe, - 
chela chiarezza del dilui nomenò fi potef» 
femaj ecclillre, perciò allaStellatrà let= © 
e egg ranti 


a .2z2:!; «°° 5 \@iituitò-—ett->@m—m@—m@> 
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rati la più benefica indelebilméte lo affifle. . 
Nè perche iRomani, è gli Egitij per Ro- 
molo;è Serapi nontrouaffero:più luogo in 
Cielo; Lafciarono dì riuerirhi.initerra per; 
‘ Deiogni natione, che prouedutafi trouidi 
buò Padrone, còuiene in.luiriconofca vna : 
certa Diuinità fecondaria;.che oltre.la hu-. 
«manità lo, (olleui moi itéfli già difinganati.. 
daChrifto de gli errori'trafcorfi ne’ primi 
fecoli, ico doppo hauerprefo:inpréfto dal. 
Splela Chiarezza j dal.CielolaSerenità; ; 
da’ MontiPEminéza;è l’Altezza,da Dio la » 
Potenza;èla:Maeftà,ci lamentiamoudinon 
hauertitoli fufficienti ad iefprimereil me». 
rito de buoni: onde Précipi voltadoi libri 
godiamo è:ché il E6cilio: E fefino.ce lided 3 
Xx |, fcuiua Fontane, &originiditutta l’huma- 
conci- nafelicità;e. che lieto canti Menandrd.Rex - 


Lior. animasnaDeiinterris imago è che palsi- :0 


do piùimnanzi diceffeil Rè Atralaricoà.: 
H.Boet. Theodofio.. Had dubie Densterrenns eft ® 
L.x.bift. Imperator .Non dirò nulla degli Scozzefi, 
fe. Sax altrevolte tanto riverentia’.(uoi Prencipi, | 
Gram. chepereflifoli giurando.in ogni:più cui... 
2.14. dentepericolo, nonadaltro Dio Turelarey » 


che allo:fpiritodeIproprio Rèfaceam.vos ) ‘ 


tit Nè ftaròà ricordare la ftrana riuerenza; 


incheifiàù polto Valdimaro Rè della Datiai. .| 


dal bud odore, che s’era (parfodell’incor. : 
rottafuainregrità;stanto cheneltrasfgrirà 
da Federic6:Primo scortellero perla Ger-. 
mapua ferdonne à porrargli a° piedi i (uni . 
pargoletti, perfuafe;che l’occhiata d’huo» 

| mo.sì degno.li dowefft. far crèfcere più. : 


3 


i 


4 


[ali 


profperoli ,!& iContadinihoh ftimaflero i i 


potefle fruttificate ilterreno;fe fa mano d'» > 

vntito Prencipe, con gettàre i.primigrani > 

delta femtza,la tace cutta né benédiccua, 
l,aE. î È $. V 


h 


? 





Prima: 0 47 
| $i V. | Quelto.è il concetto comme di 

tatto il Mondo,che di'niuna cola polfafa.: 
Tepompa:maggiore;pgni più! felice. Pro 

vipcia, che d°vaà buonoBrencipd.! Ques 
fto. -tmbené cheicomé più: de glialtrit! 

accolta à Dio sudleffere; dà gli-huomini: 
auuerrito;, & amato.» Così: San Colom> 3 Boei 
bano nel ritorna da:Scotia interrobatb del 1.7. bift 
lacofa più .membrabile,, sche off&tuato vife. ii 
hauefex vnmiraco loffui{pofe} the; hewallep 

molti j Contallo Proncie Santi E PIhbo Ereas 
petatonFedorica Derzi:,the'cordnato in Syla.l,4 

Italia vihauea potuta tate.comathmiraresule res. 
donulla pifi canpiague; cher? hauer:0414/p, 

hefciuto cir Napobilit Gran ROAlfor(0g) acini” 
Préncipe altretantaca:sà Superiore nelmes:. 
rito;quanto efoera Aluimello.ftito;-Fuffes: va 
readulationittoppo'affertate quelle Comi: 3 
chesicondfetuano d'autorità fonràna; gl. 

Iadianische iigua lfigie giorno il Rè fida; 

uaffè iscapeli; rcelebrauano solennifima;x4 
prinilegiatiffimaPalqua; è è Cafzi di-Mo=drr, /.1; 
nomnorapa; chremonperitiettono; chediaibi 

Rè:vn fiernuto; fenza che tuttita; vIRCApo Faz, 
all'aitzordetRegno,mandandone.i piùvb.: Strada 

ciià* più lontabilasttoua,pregare nò gliin 2i, 
vogliano vn Diovisalui è sPerfiai sche fab, 

adogni minimmriaggio,che il Réftalie,iì | 

Cerreuano fubitortutti dpagarli\mbonintis Exe Roc 

duri» come fe-fiale vn Soleida albrettauti dig. lib. 

laggi quanti! fanaibgiorni deli’ Amio 340:8,6. 2 
Aernano fernire:; Jo precededa ibfaoco?, è 

‘olatetali d’affitteuano:a° Ratchi:tutte fe:: 
arme de gli Dei; è i Chinefi ‘piùfuperttin: 7 
tuofby che bandirebbero: per malicreato O 
chiuaque.:pella prima porza.det Palazzo: 

Reale tmaler'habito ] che dellepiifolennà:: — 
{ehe metteffe piede gndavanti le Manzedi). 

emub ; Coste 





-48- Verità Ì 
Cortestarri(chiaffe di pallaréà cauallo ; è 
-inqualungue Città fi: rivroui ; lafciaffe di: 
comparire al primmorgiorno? della Luna'ini 
cafadel.Gouernatore ;'à fare all’infegnesi» 
. Reali,pofteà tal'effercoimvn Trohose ri>:. 
_.. Merenze medefime;che:fi dourebbero al Rè: 
Someido prefente; è prefumelTe:difporfi di qualfi - 
po 1.0, fia dell’ifteffefue cofe; alla quale troui at-- 
22, «>taccate quelte duefillabe.Xim ;Chi;;.ch'è.: 
reni dire Volontà del Rè,fuppoltodans : 
20x31. CMIThiénsà; ciéèfigliodebCielou > è culo 
1A at? fi VINon finifceiaguefte quattroeeri=j 

i» «\moniePoffequio,che fi merita chibenigo=: 


-_ 


, «uernayRo Statd. Non vccorre'ricordario:. | 


Gafficd, conde paroledi Caffibdoro;. ‘Boro princia:: 
- Li.1. ep. pi;fub quodam fncerdotioferniatur Di qua»! 
ad Eu- to fanno, di quantoipoffono, diquanto:fo»' 
gen. no, offerifconoàluii Vaffallivn’holocaus.. 
W fto perche eglihabbia di.che farfi autore» 
uole con. intraprendere magnanime ira! 
fee magnifico conergete.maeftofe. fab»; 
| ».briche, (plendido con alittentare ivna-bele 
— — laCorte:formidabile con. mantener groffe.: 
«armate fi affaticanò tutti poueri Sudditi', 
iu 6 fi dileguano fi sfiancano;fi c6ftunano; Pef- . 
«vtatori nelle pe a perle;cams. 
“.c-pagne,Artigiani nelle botte e,Negotiàn- . 
E oilefietela pla che il buò 
3 «Padroned'efli fia sodisfatto,baîta per con+ 
ni diméto adognimara fatica; la di lui gra» 
3 >. zia), nientemeno-diquelladi Dio da:ftima» 
no, fi mettono finfottorerratofto, che oc- 


»n 


> corre àqualchedi lui gloria far fondamî. - 


to; convnabuona occhiata, cheloro dia, 
. cò yna cortefe ipno , che loro dica, mol- 
ti nidi feruit 


fedeliffima credono: a fuf-. 


fi cienza ricompenfati. Dicca, facèia,patife.! 


dina» 


de 


Ù ' \ 
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Prima. ©. i 
ingrio ; i pena vi è, che fi degni d’ativer= 
tirle,n6 che di (ériuerle doue'che a* Préci= 
pi, come fono tributarij tutti pl'inpégni: 
de Sudditi , nonefce di bocca vnafenfata | 
parola,che fubito.trà detti memotrabilin6 .*.. 
(i reltigri. Vi bichier d’acqua;che lafeiò dî i 
bere Dauidde : vn*attione indegna, che ri- 
fiutò di fare Aleffandro ; vna cotrefia; che! 
ysò Ciro ; vna limofina , che fi diè da Tra- 
iano,la Giudea,la'Grecia, la Petfia,l’Ttalia 
atutti i fecoli l’hamraccotata; Queiti fono: 
gli argométi,chetàro hino datò, che cita» 
re a° Poeti,che.aplificare à gli Oratori, che — 
&mirare à gli Hiftorici, Qualigue Popol® 
ha meritato vna:voltava buon Prencipe y 
non è più ftato. capace di defiderarne mi- 
liore ; Li Perfiani ancor adello»fofpirano? 
il {uo Ciro;ei Romani, fodisfatti da’gouer 
nid’Ottauiano-Augufto di Nerta Traia- 0 
mo,nò acclarivaltano piùaloàno dé’Succef= >> “I 
foriper.Cefare ;‘chenon gridallero . ‘Ne Ex En3 
fis Trapano melior,nec Augsusto felleiori'" ‘ sropio e 
6.VII. E nonè già,che va buon Prenci. 7 
pe habbia folamente tributati) glingegni, 
e le mani de’ Sudditisdella vità itella inde- 
ehi fi timino , quando prositi non fiano è 
facrificarla alle gloriedi chi vicario diDia 
li. gouerna.Nò clp V:A.quando leg- 
er) nell’hitorie: di que? Cauaglieti Per- © © 
ani, che imbarcatifi in tnauiglio cò Xer- | è 
fe; métre il mare ogni volta più furiofo in: Herodk 
ficriva,sétédo è diredal piloto;che perico® lib. 8; 
laua enidéreméete il Rè,fe la carica del Va- 
{cello non fi (cemana; i buoni fernidori per 
faluare al Padrone la vita;prodighi della_s 
propria e6vn profondo inchito daPRèli- 
* egtiazifi Pvi dopol'altro nell’éde fi fepel- Diode”. 
- lirono, Nonè più folo quel foldato Paufa: lid 1% 
PERE Cc \ mia, 


sO. Verità: 

, niaxghe nella guerra, moffada Filiippod 
Amata contro l’Illinico Pleiria, fece dei 
proprio; pestp (cudo al fuo Rò; riceuédo in 
fexucrisi dardi,che a? danni di lui.fi fcoctas 

Steid.li, vano;.ifeil-Ducadi Salonia Mauritio fi 

Is. glotierà;dihauertrovato îi Tedéfco di 21, 
ano-tagro. fedele, che con lui-folo vfcito vii 
giorno fuori delletriacere ì (caramucciai 
re;co* Tutchi, vedutolo caduto À terra,per 
efleigli morta fotto il-Gauallo,cò gertarfe. 
gliatofio,lo copriinmeda;cheprima,che 
te-fetite; per il {uo corpo,pallare, ù lupatrio 
uafle ro, poròvfi cirel’amina.caualleria àriz 
quperstlo, Li DuchidiSaubia pofono cda 
durtein capoefereiti invierid’anime fimi4 

_Li;hanno infettecento ini faputo così bene 
obligarezicongli ottimi poitarfieniti, ifudî 
Sudditi .chequari fanno profeffione.d’hok 

nere,permaneenimento lora: mille vite dae 

Ex cius tabbero; nonche via folacLo prouò centa 

Vita > valte ilelaripfowe8ro Ano sall'horamaG 
Loira a fime cha inoma:celchie fattiane fotto Atti, 
affediatotrogatofi:malferuito da’ foraftie- 
ri,riuokpfi-a? fuoi,gli {copri.così pronti ad 
inaftiare le fue palme co?! proprio fanguè 
che lo intenerì.fino alle lagrime il sétim&a 
ta:che de cauò pureal gran Solimano, alla 

hora, che nel mitareitfuoefercito, topos | 
Bottero lto.di.300.milacòbattenti fotto Seghet,ina 
me_detti terrogaro petehe piàgefTe i rifpafe d’effere 
puemes casisottrerraalpElate, che di ritibuomi. 
tab, 2. nbsasìdifpoltià perdere perlui favita,ha 
ugffeIddio fatto: Padrone; Creda pure, ché 
quido.i.Précipi fanno quello, che deuono; — 

tano perellii fudditi piùdi quello,che pof 

ono; è per quarto. {pédano, perielli ogni cos 
fa, Sesnpre d°vn piùtidivoto offeguio fi tie 
|, manotebitori,nòche' creditori fi Rulpinos | 
ebiri la i tale 


x 


ze Prima. iu Pip l 
è tale Hit fentiméro di quello!da:o di Ge-- 
fare ,.che apo, hauer fatro stvdi lui occhi. 
folo lefattiati d'ungrand’efercito nell”, 


fetaincontrato,gebarofeglia’ piedi in ve-, 


(TT 


Ki 


tutore 
Sil 


vfcire da vna-(upyatalaguna,dalui cagra: .... 


.- ce DI 
cedichiedere il premr» douuto alla glo» Plot. 12 


ria,che hauena alle di lui.armgiaccrefciuto, Cefar, i 


richicle,genuRieflos,è lagrimante perdono 
n il.difcapito,cha quelle dar poteua;:c6. 
hauerperduto lo feudo, .. — 
S.VII. Mà io vorrei eGpatire-alla condi= 
tione de’ Précipi;feà gli momini folitoc- 
calletuttala ricoggitione delloro merito . 
Chipuò: donare ; conferuare ; accrefcere 
inogni memento laliberrà à gli-fchiaui;la 
zipuratione à gli foreditati,la cofolatione è; 
gliaffiitti,le facoltà a’poueri,e quali diffi la: 
vita à già mezzo morti, difficilmente rice- 
ue davn mondo: fconofcente ;& hora mai 
fallito ginfa metcede .. Quello; chè putin 
uididia” Monarchi, fiè la ‘rosumadità di 
parto gi sancte d’vn Dio; ritnfheratore, 
iberaliffimo d’ogni buon’opra ,. reforeg- 
giare tali.meriti, che non vifia, chi.nello 
ftato privato pofla pretendere di allicu- 
rarne maggiori. Nonfacciail Rè le veglie 
di Sant’ Antonio , non dorma sù le fpinedi 
$. Benedetto non offerui til filentio di San 
Brusa, non vetta il facco di S. Fraucefco, 


fe lafcia folaméte di dare. (cadalo alpopo- 


lo,chi può ftimare quauco merirrinnanzi,a 
210.2 Vi è forle cola sche più influifca ne” 
coftumi de’ {udditi, che l’efempio di chi li. 
reggesò fia per la ragione accenata da Qui: 


- db 


: 


de 


tiliano: H ac eft Principum conditio veguid. Derla- 


quid facsilt praciperevideàtur,ò pervn'al-. mat. 4“ 


tra elaminata da Plinio , che bramadotutti 
noi d’ellere cari a’ Padroni, di(perando di 
| Cc 


2 pote- >. 


Cla coi È 





Sr . o Perità i 
potere:ciò confesuire,diffimili,citudiamo 
N di éfprimerli pit che potiamo #uò cantare 

tn Pa- conogni franchezza Pindhro:Rexeff inge-ì 

. megiri- nitm , & meres onimiuse e doppo lui Mars 
co. viale! N'eyzo (1603 ( heeit aula nativa potens 

“000 1495) ed Dominizores Cafarianes habet . 

Z:.9. E- Sono gli Scerei le miftiche bacchette di 

d%gr,82, Giacob:; dal loto afpetto prénde il-edlore, 
quato in vn Regno fi coxtepifce. Hà potu- 
X to il Mondo in ogn'tempo tronar vero 

T2f.1.4. quello di Lattantio« Mores ; €stiti a Regis” 

Ex ua. imitarigenus obfq”ij eft: Perche àd Alefsa- 
hi, dro il Grandes cad-Alfonfodi Napoli vm 

capo'pieno So valti penfieri facena' 
torcere il collo , ‘fiftentd:atrouare a*loro: 
tempi, chi lo fapeffe più tener dritto.Com= 
parue fenza zazzete la Francià tucta;quan< 
do ferito il Rè Francefco fù forzato a de- 
porla}; cominciarono anon parer più Na- 
© zarei li Spagnuoli, toftoche invna gran 
malatia,occorfagliin Barcellona, caddero 
a Carlo Quinto i capelli. Dache mancò la 
vifta al Tiranno Dionifio,tutti in:Siciliao 
»  faceanoilcieco;affettido dinonarriuare, 
nè meno à diftinguere sù latauola i piatti. 
Tanto, che non è poi ‘forfe del'tutto incre- 

Li, 3.c. dibile ciò,che de gli Etiopi,confinanti all” 
I. Egitto,riferi(ce Diodoro, effere ftati (oliti 

di cauarfi anco vn'occhio, e gualtarfi vnòs 

piede,qualunque volta loro vaRè lofco, è 
— zoppo tocc ——: 

‘6 IX. Poffano affaile buone Ieggrpex 

mantenere vn popolo nella buona gratia di 

Dio, può più di tutto vnbuon Prencipe , la 


cc. 





cui vita, al dire di Egefippo, è vna legge vi». 


ua,fenza dicui tutte le altre s6 come mor- 
Li. 2,6. te. Boni Prihcipis nitaprobitatis quadà pra- 


s. feriprio effe (acodo Ifocrate, Lex forsifima, 
pi, Si ia che n 
=————ccm——————— 








Pristhi 53 
chetuttobligazetiitti lega: Col folo fuo Or. de 
buon efempio può dare queltipiù bene al- Rn vi 
lo fato fio , chequanti fanti Predicatori È 
fi poffamo mai alla coltura di lui applicare 

echefiailvero , ne’ tempi delRè Ozia in- 

dartno fi sfiatarono per le piace di Gierur — 
Aalemme vi Iaia,vnIoellesva Abdia,vno 
Micliea vn.Iona;, va Amos doue cheipolto sb ivis'ii 
nel.Trono Ezechia;Santo fece: più fiutto 0) = 
in vn giorno,'iche satiautorenoliffimi Pro=s) ic 
feti in molti anni «Elia: & Elifeo comtutti .è.? 
li fuoi zeli, orationi,iè miracoli né fi sà chi 

de gli Ifraeliti à Dio riduceffero., doue che 
cotatafacilità i Rè Iofafat, & vm Rè Iofia 

Aa Giudea;gualta dall’fpietà di Acha, & di 

Manaffe,nglla,vera-seligione rimifero.Né 

fece frutbalcuno in Nigidelona; finche 
ilciliciddelRè rirtotilrefto della Gittà né 

copie, 11 &ruoresche:n luifi accele.coprì 
- eutti-di coneré-nè vi vollero più parole per 

indurre alla penitenzasquando vn'incoro- 

naro Monarcha la perluadea so} fatti. ; 

 6.X. Queltaè lionniporenza de’ Prenci» 

pi;fare de’popoli tatto. ciò,che più voglio» 

tio,e quela non cpu altro.imcansefimo che 

co far elfi primaciò che pretendono da gli 

altri turi fi faccia, Lafci. di bcuer.vino il Ex os 
Rè DonGiouanni Terzo, è iempie (ubito risma 
Portogallo di Abftemij.Si diletti IofinaRè Reg.’ 
della Scotia dell’amicitia de’ Chirurgi, & 2iff, 
de” Medici, non vi è più Barone, dò Conte, 
che n6 voglia di fiya-mano far le fagnie,aps 
plicar le ventofe,curarle piaghe Il.Rè Chi. 
nefe Tumquin guidi vna. volta l’aratro, 
von vi è più bifogno di editto, perche tutti 
nella coltura della terra s‘adoprino . Porti 
vna (uola fafcina nelle foffe di Tiro il Gra, 
de Aleffandro nom viè più chi, peraiuta» 

Ca C 3 tc 








ve via Verità 
ch : teadempitle,tatio:affacendato nomcorra, 
Ta Pa- Cosìè'veriffimo quello di Plinio Firm, 
neg, biles quanianque in partem dacimar è 
Principe. Nanz vita Pribcipis cenfierae?t 
eaque perpetua; adbancdiricimurnectans 
«mperio'oprese/t queanteremplor To mifarbi 
è graucferupalo; [ecdiitradicifià chi feti 
Neirim.AezelMere i Prencipilamachida:di Archi 
n cor. mede ;incuipiù porua vn°hiomorcd dvn 
sntrinofa-fol'dito;checontuiceatòo mani cento alenii. . 
$.6. Tuttoil Mondo’mifità tetimonio;;i chè 
- ‘nomadulo ; quando ‘ha veduto j cheotariî 
gli Apoftoliinfieme nongli hî ponitò fare 
quel béne che (enza mouerfidal fao:Palaz» 
2ogli ha fatto tal|hota®wvn Prencipe. Per 
quanto: accreditafid:con'infinivà miracoli 
nelle Spagne la liia' predicatioime:8. Giaco» 
mo; vno'per l’alero de?figlitoli:del:Tud- 
mò; nornvicondertitànte perfone quanti 
Regni; èProuincicil (olo'efempio del'pio» 
Rè Recaredo, L'Impero Romano, ne Pie: 
tro, rie Paolo; ne tariti millionitdi Martiri 
infrecento anni alla verità Pititroduffero.,. 
vn Cofantino: if'gratide fecelo in pochi 
giorni vna'felua‘di Croci; lo cauò da gli 
errori;lo'empì d’Altarijonde ben'poteta_s 


9 si dite ‘egli ftello a’ Padri della Chiefas. + 
Sue! Vos in Ecclefia; ergo entra ‘Etelefiàm— , 


. fiumi è Deo constitutis Epifcopas. Nonè 
+ > vn’ifteffa cofa la corona; è la Mitra, pe 
rò chi hel'Regno fi ftudia di promotueére» 
riònméno itbene fpirittrale; che il'tempo- 
ralede’Sudditi’, ‘hà fe non l’vfficio; alt 
nfernòil merito de* più #èlanti Veftoui*) 
fuccelo antor’ello è gli Apoftoli, Velco= 
ti, è Prencipi della Chiefa nel concorrere 
‘vhitamente*con Dio alla falure di tutto il 


«Sai 6 XI: 


Prinià. > 
©:6XT. Per hauer farro Nabucodvirofote 
peria la vita è chiunque de’ fuoi Sidditi 7 
vero Dio beltemmiaffie, lodò S.-Chrifote- 


r'4° Dt 


lo {marito camitio della virtieificondiufe’,. 
«è vn Franteléo Xaiferio perche difua:mà» 
no battezzò più d’va millione d’anidft' 
come non haurî mezito d’Apoftélò-vite 
Prencipe, chie taPhoré con vna fahta' più - 
matica rimedij.tanti difordini, & atimne-% | 
fenza numero dar'pèecati ritirà) Eec&inzbi «0 
chemette la foltanza dillavita Apoftofica: è: +4 

il Concilio; fott6 1’Imperadbre Carlò Ma- 

“quo, raunato in Magonza, Sira uimaralio Concil. 
quis ut bonuni eiss'inconmune: proficiat, Magun- 
#95 unitseifi utilior prewidear. Manon fà tin.c.15: 
forli tutto quelto vi buon Prencipe, che è: 
glioblighi fioi fodisfaccia rS’affatichino. 
con-tanti pericoli dellé proprie perfone 
mella tid'uttioni d’Righilterra,tati Refigiofi. 
Apoltolicî, notì vi faribno mai il'profitro;. 

che vi fi vidde ne’ pochi'anni;che sonernò. n 

Ta pijffima Maria. Niente più, clie fopràè +. > 
niuea; tutti li danni , cagionatidi dalle fre? |» >> è * 
nefie del Padre fuo Henrico;-hauea miédi+ 
cato,è farà in tempo di rimediarJe anco vm: 
giorno il prefente Rè Carlo quade accet- 
tando i Confegli, figgeritigli dalla pietà: 
delli Rè fitoi Cugini, fi rifolua:di vefidica> 
re più l’îngiurie di Dio,che le poprie.Grii >>> 
dino tutti li Vefcout, è Predicatori ad'vna +: >" 
vocecontto coloro,che,;to n tfoppolicenz 
tiofi: trepiti,è cicalameniti, li Sacri Tempijj 

u: G 4 pro 
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$ . Verità 
«profangno; né ne vederanno mai il'ffurto ; 
che fecero.nella: (pagna due fole patole:di 
Filippo fecondo;all’hora,che hauendo aw- 
mertito, alla Mella due de’ (uoi Cauallieri:, 
i dillolutaimente fconpolti , mandò loro ad 
(yi dntimare, che già, che sù gli occhi fuoi gli‘ 
i Area vIatena così alla peagio.vn Dio, < 
tanto da sò riuerito, fi guardalfero bene di 
comparirgli più innanzisper la quale inti- 
matjohe,morì vno in breue di malinconia!, 
e l’altro impazzìi. Troppo è vero cio,chews 
auuertiil Concilio d’Aquiferano fotto il 
Pio Lodouico riella riforma de” popoli,pità 
i -ponno i Prencipi che i Sacerdoti , Poiche. 
tn. 3.). Difciplinam,quatn Ecelefia mtblitas exerce» 
Concil. yeton poteSt,cersicibus fuperborum potestas 
&: 320. principalis imponit. si csi 0 
. 6 XII.Che fe poi la vita.di chiunque, ate 
4 co.con qualche pesicolo della propria fa= 
lute,cerca l’altrui,.comeche all’imitatione 
di Dio più fi accofti; osò Sa Gio: Grifolto= 
mo-di predicarta degnadi maggior merito 
di quella fecero ne? deferti della Paleltina, 
della Nitria, della Tebaide gli Anacoreti, 
erucciati ne’ Cilicif;inuolti ne’Gineprai,sù _ 
le Colonne ifolati, nelle Tombe fepolti via 
ni, E,fe l'Angelico;palsado 1% innanzi dis 
Ch.2.g. ce, che il Martirio;itefo , fe fi confidera_ò 
‘124. 4. fecondola propria fua fpecie, non è virtù, | 
3° che vguagli il merito di chi nel faluar altri 
s’impiega , poiche quelto è atto di Carità, 
delle virtù tutte Regina,doue che,fecondo 
il-fuo genere; fi rifolue in fortezza il Mare — 
titio, polo becafolare tuttii Précipi.c6 la 
Ex cisl, rifpolta dara dal B. Borgia all’Impesator 
Dita;  Carlo-Quiatoall’hora y che inquell’vitiò 
“—_°’‘ mo.fuo-ritirameto, dolédofi di ron potere 
come-defideraua, iv penitenza-di? (uoi pece 
1] } i sini 


Primz. $7 
eati,dormir veftito, diffegli l’illaminatifi- 
mo Prencipe ; le notti, che Voltra Maeftà 
vegliò armata, fono caufa,che non pofas 

“hor dormit veltita;gratie però à quel Dio ,. 
preffo di cui, hà potuto. più mezitare così 
verliado pes difefa della fua Fedesche mol: 
ride Religiofi falineggiarido in quell’hora 


ne’Chori,afforti dall’eftafi,tramiortiti fot-, 


to a’ fagelli.Portino i Santi in Cielo varie Vé. Ch. 
Laureole, molti pochi penfo,che auanzino 78%. ir 
i meriti de’Sati.Précipi,che colà fono étra- Mar, | , 


ti.Se fabbricarono Monafteri, Tépij.certo, 


qs 
dì» 


è, chein tuttele buone.attioni, che:inefli - .& » 


fono mai per fari hanno parte, come pur 
Ihanno intutte le glorie, che ridondano è. 
Tio dal far’oferuare le Sante leggiyaccre», 
ditandole, con fuoi effempij, dal difendere, 
le raggioni de’ poucri contro le infolenze, 
de? pit:potenti,dal promouere i buoni,cou 
leuare loro d’attorno i caui,poiche fe Id-, 
dio non è meno liberale in premiare,-di, 
uello fia rigorofo in punire,nel modo che 


ît, 


aldire del Beato Nilo :. Nezzinem manent; E% eius 
certiora fupplicia, quam illum, quimubtassopufe 


sjtiorum fuorum difcipu!os fecit. Cosìfeme, 
pre meriterà maggiorpremio, chi nella vi- 
tavirtuofa fi farà faputo procacciare conun 
da fua antorità più compagni. 

S.XIII. Aggiungafi,che doue oli'aleri.les 
occafioni delle virtù più heroiche céuiene. 
che vadino à cercar fuor di cala,iLbuo. Pr 
cipe fe le troua.d’ogn’hora tutte. in Palaz» 
zo.La Patienza,chi più la può efercitare di. 
chi (appia foffrire i ramarichi,che gli atras: 
<ano tante male riufcite-delle {ne migliori. 
intécioni, le querele (propoflitate:di tàcrine 
difcreti, le molte innawertenze de gl’ilteffi: 
più dinoti-fuoi feruitori, Tutte le opete deli 

Co 4 la 





Zi. r.de 
vezina. 
Princ.c. 
Iz. 


(48. Verità” e 
la mifericordia chi meglio le può pratica» 
resdichi dal fuo vfficio [tà polto inatto ca-' 


rinuo di addottrirare nella virtù gl’ieno- 


ranti;di aminonire i peccatori; di confola- 
re gli afflitti, di foccorreré gli abbadonatisi 
è (e viè chi creda,che #zi ’operar bene fià' 
più difficile è chi dalle cute dél gouerno ès 
difttatto , (appia che per quelto capo purt* 
fi allicura maggiormente-il dì lui fommo® 
merito; Onde,difcorrenda di quefta mate-- 
ria S.Thomafo;cotichiufe. 7/2 diffeultas ji 
qua principibusimminet Ad benò agendiim:,3 
ebsfacit magiori premio dignos. I 

6.XIV. Hora fe il'volgo de sli inominî” 


tanto di propofito fudiò tutte quelle arti, + - 


cò le quali {pera:poterfi mettere suù.glioc>- 


‘chi di Dio, e delimddo in qualche confide- 


ratione di merito lafcio giudicareà V.A.(e' 


pottalafpefa d’aplicare tutta la: vinacità 


de’ fuoi fpiritiper imparare perfettamente: 
vnimeltiero, che più d’ogu’altro‘all’ange’? 
della gloria réporale, & eterna la può por=’ 


* *tare. Guardiptre tanti zelanti Prelaci, au-> 


‘rorewofi Sacerdoti, prodi Soldati; è Lette- 


rari confummatiflimiturti , tarito applicati: 
à cercare il maggiorbene di quelto (ua fta- 


ro; e poi refti perluafa, che tutti infieme nd: - 


puon recargli tanto vrile, quanto ella fola. 

ogni volta,che all’afpettatione di tuttinòi 

corifponda se-già , che tanto fi.affaticano i - 
Sudditi pet ben ferwire,ancorella, fr 
poco s’incommotli per imparare il b 

modo di commiandare. Di quelto può tar 
freura,dowernoi da’ {uoi meriti prenderla: 

mifura de’ noftri.. Intanto fupporremo d’- 


hauer propitio Dio in quanto ci rrouare- 


mo proueduti di Précipe ottimo, così per- 
fuafi viuiamo di eiò, che fi già detto da vn 


E! an. 


NON 





alfa 


i Prima. 2° 19 
| gran Contilio in Parigi, Secundum merità Concil. 
plebinzi difponuntkr corda Rettorum. AT- Parif. I. 
pettatemo prima dalle {pine fe vue, è da’ 3.0.1, 
phiacci le fiammè, cheda vn buon Duta_sy 
vna mala fortuna, non potendofi opporre 
| allagrànverità; chie da:Gaffiodbro firo Sedi 
cretario fece fcriuere quel Rè d’Italia: Fa- Lib. sr 
viliusefferrarenaturans, quam Principes uar, epy 


puidiffmilem poffe formare Rempablicamb 011, 
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58 Verità” 
la mifericordia chi meglio le può pratica» 
re,dichi dal fuo vfficio tà polto in atto cò-: 
tinuo di addottridare nella vittà gl’igno+ - 
ranti;di ammoniré i peccatori; di cofilola-: 
re gli afflitti; di foccorreré gli abbadonatizî 
è fe vi'è chi creda,che #zi l’operar bene fià' 
più difficile à chi dalle cute dé! touerno ds 
difttatto , [appia che per quelto capo purè* 
| fiallicura maggiormente-il dì lui fommo® 
‘ merito; Ohde,di(correnda di quefta mate-- 
ria S.Thomafo;cotichiufe. W/a difeultas ji 
qua principibus imniine? dd'benò agendiim:,ì 
evsfacitagiori premio dignos,. | © -. <3 
6.XIV. Hora fe il‘volgo de gli inominî? 
tanto di propofito tudiòd' tutte quelle arti, + - 
cò le quali Tsersporert mettere su.glioc+* 
‘chi di Dio; e delmòdo in qualche cofifide— 
ratione di merito lafcio giudicare'à V.A.(e 
poitalafpefa d’aplicare tutta la' vinacità: 
de’ fuoi fpiritiperimparare perfettamente» 
vn'imeltiero, che più d’ogu’altro‘all’ange? 
della gloria téporale, & eterna la può por» 


+93 * *rare, Guardi pure tanti zelanti Prelaci, au-* 


*torewoli Sacerdoti, prodi Soldati; è Lerte+ 
rati confummatifliimiturti, tanto applicati: 
ù cercare il maggiorbene di quelto (ua fta- 
to € poi relti perfuafa, che tutti infieme n6: - 
puon recargli tanto vtile , quanto ella fola. 
ogni volta;che all’afpettatione di tutti nòi 
corifponda ; e-già che rantofiaffaticano i. 
Sudditi pet.benfentire,ancorella, qualche” 
poco's’incommofti per imparare il bnon_s 
modo di dommiandare . Di quefto puòftar 
fitura,dowernoi da’ fuoi' meriti prenderla 
mifura de’ noftri. Intanto fupporremo d’- 
hauer propitio Dio; in quanto ti troware- 

mo proueduti di Précipe ottimo, così per- 

fiat viuiamo di eiò, che fi già detto da vn 


ran 


‘ 


i Prima. _ Fo 
gra Coritilio in Parigi. Secundum merità Concil.. 


| plebitms difponuntkr corda Retorum. AÎ- Parif.l. 


} 


pettatemo prima dalle fpine fe vue, è da’ 3.0.1, 
ghiacci le fiamme, cheda vn buon Duta_y 

vna mala fortuna, non potendofi opporre 

alla gràn verità; chie da'Gaffiodbro firo Se 
cretario fece feriuere quel Rè d’Italia: Fa- Lib. sr 
viliusefferrareraturanz, quam Principes uar, epe 


| fiidifimilem poffeformare Rempablicanò, 11, 
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VERITA; 


00. SECONDA, - <de 
Non effer atto è gonernar buomini chi non. 
vine dinotoSuddito è Dio. |» i 


È IPrencipi, che, perla 
A, facoltà di agitare il 
Mondo à lor modo; 
fono àtutto il genere 
humano sì grade og- © 

atte getto d’inuidia, mon 
poca compaflione è me muouono da che 
in vn fecolo,che batte tutti, è non sà perdo- 
mare adalcuno, li veggo dinenuti tanti Sa= 
racini di piazza, contro quali tutte le acu- 
tezze fi (puntano, noneffendoni,chi nonws 






. prelumadi fate Panatomifta dé’ loro obli» 


ghi,il eloffatoze de loro ordiui,e il criuel=. 
latore delle loro-intentioni; Già non guer= 
reggia vn’Annibale., che nonvincontri fu= 
bito qualche Formione,; pronto ad in- 
ftruirlo, quafi.nounitio,in quell’atte , in cui 
rant’anni fi fegnalò Veterano ; Chi non 
hà la fortuna di commandare, vuol pur 


— molftrare di hauerne almeno la {cienza _s 3. 


la Mineruà della vera politica, non più 
dalla fola vefta di soileli Gioue, mà da: 
ogni ceruel rotto vien fuora: à dar pre- 
eetti a chiregnagiè mirano , ele rifleffio-. 
ni de sl’hiftorici, &imotti de’ comici, 
è gli afforifmi de? filofofi ; per non dire» 
che anco nelle botteghe,neile barche,neile 
capanne,da gli artegiani, da’ marinari da? 


. contadini gli affari più graui d’ogni Mo- 


marca fi recitano, ficlaminano, e fidecido - 
secon ì NO 


Pe i “ + 
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no.-Come che peròil volgo da’ Prencipi 
troppe cofe richieda, mi cotentarci io qua- 
doda effi fe ne ottenelfe vna fola ,& e» 
quell’itelfa Coggettione,che da glihuomi= 
ni fuoi inferiori giultamente pretendono » 
} Dio vnico loro fuperiore la profelfafle= 
ro. Mà.non sò come à noi figliuoli di Ada- 
mo l’alzare il capo per riconofcer chi ci tè 
fopra cifltanca abito, il guardare chi relta 
fotto l’occhiata, che si ricrea. Siamo in vn 
mondo , in cui à pena vi venne mai chi fa- 
pelle efer:grande, fenza che volefTe far del 
gigante cò intimare al Cielo la guerra. So- 
mo paffati que*:#pi,nequali ’honorar Dio 
erail primo Vfficio del Premcipe; tiro; che 
in Perfii nomera Rè chi prima confagrato 


Sacerdote non fuffe ; & in Roma per fta- Èx Xe 
tuto di Romulo alla dignità più proffima, 2094. 
a Dio douea fempre toccare il placarlo al'ex 2/45. 
popolo . Già fento chi con Lucano mi can+ 
ta; Exeat aula qui vslt efse pius.La pietà in 
vna Corteà gli occhi di quei, che meno vi Luc.iz 
vezgono , quafi ftatua fuor del fuo nicchio pharfal 
pare giù che difdica.Il temere l’eterno Giu .- 
dice pafli hora mai per fiacchezza di pufila 
Janimi,non per prouidenza de’più prudens 
ti.Scrupolizino fudditi sù l’offeruariza de? 
divini precetti.Sébra, che fidimezino l’au 
rorità , fe difpenfati.non fe ne fuppongona, 
i Prencipi. Vardino bene le dalia ta lor 
fotto; per quelle di fopra.voglia Dio, ches .._ 
moltiunò dicano. Que fnpranossnikil ad nos, 
Contro vn°errore , che quido prédeffe po- 
fto neleuor d’vnPiécipe vi fi farebbe cons 
dotriere di altri infiniti, metto-inbattaglia. 
queita prima mia Verità, che perdifingan. 
no di chi fupponelTe,che l’eller grande cd, 
furtelfe folampre in far leggi,inimpor’itrie 


da rv 





z Verità 
Bucci in guidar eferciti,conuinca non'effete 
atto a gouernarhuomini,chi prima,d’ognii 


; # altra cola né profelfidi viuere diuoto fid+. 


dito a Dio . Nè fi mettano pet queto sù le: 
° guardie-i Monarchi,come fe [lan fouta+ 
nità vogli mettere. in foggettione. Preteà+ 
do di afficuratla,non di deprimerla st las 
Z:ib.de parola di Filone. Sermire Deo libertàs eff' 
Regn. Regno praffantior. 11 vaffallaggio giura» 
to a Dio fia (empre vn nuouo titolo al Re- 
no, nè mfi meglio fi'allarghi Pautorità di: 
quando nell’ittefso fuo principio fi replis 
chi. inte Ta ia, 
S.IT. To:n6 timo difcorreffemai meglio» 
Xen.in il Rè Ciro di quido prefio:Xenoféte niu» 
Iyropid. na cofa tanto bramò nei fuoi popoli quane 
to, che riuerentiffimi a Dio sii 
procurafsero la di lui gratia;ed etremam& 
te temefsero la di lutira.Così (però egli di 
Hauerli,c nel'contrettare tra loro più giu» 
fti,e nell’vbidire ai foi -ordimimicorettij.. 
Lo feriue Lattantio,e gli Atrei effi foto»: 
Lib. de feriuono. Tissor Dei fois eft;; qui cuffodie 
ira. Deò hominum inter fe focieratena Crifia; & Eu- 
cApy 12. ripide, che per altro hebbero Dio per vn°+. 
enreChimerico-impoflibile:, nom che ars 
tualezla credenza però, che vi (ta, chiama= 
rono menzogna vtilifsima al buon gouera 
no .. Tolraquelta dice Tullio ; non vi È 
Ziò.r, più nel mondo;nè fede, nè honeltà; nè ghi 
de na- ftitia. Imvanò commandino i fuperiori,. 
tur. = quando difubedendoli i fudditi non fians 
Deor. perfuali di dover &ar nelle forze d’vnapo- 
tenza, che da pertutto li arrivi, Le carceri, 
Jemanare, le forche poffono impedire a 
molti dall’atrendereà Bre, ad homicidij,a. 
ribellioni; il timor di Dio può far folo,che 
© “tutti s’altengano. dal peafare cofetali 3 non 
che 
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urelle-— cbedabconsmereente; DI o efò quanto s'-. 
geni ingamiarebbero i Précipi, fe timaffero mex” 
ta cellario:nel Mondo yn tal freno , pertener” 
sele folamente in:regola quegli, che fsraono se 
fonte | 90 piùv'aritota’, pertsitenere da ireparabile 
peri precipitio quei, che commiandzno: Alla fi»: 


x ne i fudditi, quando bène non temanola_g 
ls giultitia Diuina:, forò dall’hnmana imbri- 
ansi gliati; doue; che i faperiori, (€ quell’vnica;. 
giur. —che-glipuò domare, difprezzano., come» 
al Re Nauigli (&nz4timone,e fenz'ancore corro» 
IHR no a rompétfi,cuunquel’impeto d’ogni fu- 
reel* riofa pallionegli fpingau 0.000 

_ SITI. Per intelligenza maggiore di que" 


glo fto punto ; ché tanto importa quanto la fe= 
QU” —Jieitàdituttovno ftato., condienfuppotre;. 
nali” clic fe bene fii Dio , che pofe nel.Moado fi 
ente Prencipiconte fuoi Minilriy e Luogote=. 
mE nenti, onde diceva Tacito » Principebus 


id È fammunrerumindicium Dij dederiit , fiub- Lib.4.* 
pn ditis obfequeij gloria relittaeft. Come ;che Aznal, 
fije però fiano:gli huomini animali liberi, ciò - 

pro» non fece fenzè il confenfo. Generale fo-' ; 
dif cietatis bumane pattum obedire Regibiss;: Lib. t.- 


Mi  diceuabeneS.Agoftino. Gli huomini furo+ -Cone.8, 
07. no,chepefnon viuerfenza'cipo comes. 

ate gli Heretici Acefali , inquefto patto cons ‘ 

nia* vennero , che alcitni fouraitando' Padtonì: 

ere amminiltrafero buona giultitia saltri (er- 

vi mendo fudditi; fi fegnalaffero nel merito, 

ju dell’vbbidienza : Alla fine quanto può va?.. 

ri» huomo sù glihuomini, lo può per me-. 

n» zod’altrihuomiùi:lafciato folò nonpo-. 

Toe rrebbe non cedere alla moltitudine, al mox«. 

[is do del Drago di Tiberio, che per quan». 

» to fille vato, e feroce fi. trouò dalle for. Suer. 
pa miche,folamente perché eran molte, man- & alii 


he = giato viuo, È però, chi penetra la pos 


pe -Hrica, , 


Verità 
litica fino a*primi fuoi fondamenti ben 
vede il più bel tiro, che.far pofsa chiun., 
que gouerna , ellere, l’ingenerare nelle, 
menti de’ fuddititaleoncetto di sè, ches 
nelle volontà caparrati. ib viuere , fotto 
tal ditettore ; habbine..a gran fortuna pai 
non che a difgratia. Quelto è quello ,, 
che ne* gouerni fà iltutto , quando cono... 
fciuto fia il merito dichi ftafopra , none. 
fente alcun pefo , chi refta fotto done che»: 
fenza riputatione non fù mai, mè temu- 
to, nè amato alcua Prencipe. Tutte 


‘Paltre cofe , davnabuoma fortuna, fe gli. 


pofsono dart:in;va colpo; ia non altri 
mente, che con yn lungorefercitio d’heroi-) 
che virtt fe:la compri, e lo dice&Paccorto» 


T'ac.l.4 Tiberio . Omnia Printipibus fatima adeffe> 


dtnnal. 


Cap. 2. fui memoriam, . 


‘Rhetor, 
Cl, 


smunzinfatiabiliter parandisra , pro(perana: 


$.IV. Nomiftimi V.A. v{cito fuora del 
mio argomento; Almode:di quei,che viram‘ 


‘la frombola faccie vn poco di giroyperpi-; 


gliarmaggior forza.Chinò hàtrà glihuo.. 
mini credito-, nor fia, che mai poflasù gli. 
huomini regger bene vn commando ..Por-., 
ti Corona, velta Porpora vada cinto di, 
guardie, accrefca ogni giorno più la mas 
Corte , tutto quelto poco gioui à.far credi- 
£0,a chi nonfi metta in concetto d’huomo». 
dotato,.e di prudenza che nons’ingannase; 
nelconfultare, e di bontà, che ninno-inà., 
ganna nel contrattate,e di benenoléza,che: 
volontieri s’impiega, oue può giouare, che. 


£e quefte trè qualità. richiedeua. Ariltotele-, 


‘ne’ Configlieri, habbia il Mondo maggiow 
zagione di volerle ne’ Prencipi. Hor.mì. 
imponga. perpetuo il filentio,ch®impone- 
mano gl’Indianizi chi vna volta trovato fuf 

i 1 pene 


, bena 
chiun- 
> nelle 


, che. 


, fotto: 
rtyna s 


uellos, 


Seconila . > 65 
sein bugia jfe:condimoftratione politica; 
‘non che Ghriftiaria x euidentemente hon_s 
.prono;now poterunai hauer fama, ò di pru- 
déte;ò di giulto,ò di ben’affetto 4° fuoifud- | 
diti,chi nel gouerno dall’vbidienza di Dio 
fi fottragga .. Prudente , certo è non poter 
mai parere colmi: che co’! malimodo,tonu 
chefimaneggia, moftra di mon veder ciò, 
che nel Mondo già-è più chiaro del Sole, 
.eferui vna increata Diuinità, che per pa- 
‘tere giouare propitia, c danneggiare nimi- 
ca porti la ea di caparrarla condoni, cò 
.tempi; con facrificij, e più con vna efatta_o 
‘obedienza a” di lei (anti ordini.Per quanto 
il Facitore dell’ Vniuerfo fia dietro all’o- 
“pra fua, nonaltrimente , che Apelle dietro 
alla faa tela nafcolto cora però così chia» 
zotrafpàre,che altri, che vn cieco non può 
dire dinonvederlo. Che vl fia vn primo 
motore,.da cuine’ Prencipi ogni autorità 
fiderizi, non è trà gli huomini traditione 
da Padre in figlio, tutti con quelta verità in 
capo nafciamo; gli ftelli Attei fe inciampa» 
no;fe.fdràcciolano,e fe pericolano,diltrug. 
gitoridella {ua peruerfa opinione, chiama» 
no fubito Dio in aiuto ,e la credenza fola , 
durata già per cinquanta ,'e più fecoli ins. 
tutte le-nationi,tanto per altro trà sè diuer= 
fe,connince, tanto effere il pretender di re- 
gnare fenza Dio, quanto il metterfià dif- 
correre fenza ceruello . 2% 

$..V. Diamo però ,.che anco vn catziuo 
Prencipe faccia sù gli occhi del popolo at- 
rioni f6fficienti à prouare noneffer’egli vir 
Milefio Diagora , ò. vn’Abderite Protago-, 
r45òwvn Bione Boriftenita; che nonarrjui, 


aconofcete,chi l’hà creato; fe conofciuto,, 


che l’hà noia loteme, meno che price mo-, 
e: i 5 {tra 


è il 





0 : Verità 
fra d’hauerdilcorfo ING fi'affatichidiipto 
uarmelo ilMiràdolanoshdipertroppo vero 
il faodetto, anco'inquetto:primo articolo. 


Epift.ad Magra profettio infania e/tEwangelio nono 


mepo:em credere,cins neritaters fangiis Mattyruse 


elamat, Apoffolica refonant, nocisprodigia 
probant ri: 1: Parurolersenta lograsitar, 
Deémones covifitenitr s fed longè mator inf 
nia fide Esdgelij ueritate no dubites ; misere 
tAmen,quafi de cités falfstate non dubitares. 
Che altro‘ che pazzo fafebbe creduto da” 
Sudditi vi Rè, ch’érrato'in gonerno, hog. 
gi fmantellaffe la miglior fua fortezza, do- 
mini atterralfe le colonne, che gli foltenta 
la cafa,rinbncialfe alle par &tele;cheto nò- 
bilitano,f disface le delle @uardie,che Paf- 
ficuranio + A-giudicio però dei fenfavi, con 
tutte/quelle pazzie fo féredita'chi dalla fou- 
tana maentà fi ribella, Iddio pure fortez»- 
za inefpugnabile, quando del Rè,che fiera. 
da lui ritirato,diffe piarigendo il buon Gie+ 


| Hier. remia. Derelruit Rew-Arceti finamAddio 
23. 38.è se il fondamentoe la-bafe d’ogni Re». 


dnxta 


gho. Lo fetiffè 8: Cirillo a Theodofio . St+ 


- Calde. preme puri, Gi claviimi Imperi meftri: 


Lib. 1. frsimetum eh Ekriffiss.Iddio è pureil più 
vi ret. ftretto parete, che Hanter pofla vi buo Préo 
° Adil- ja ogsdammecifitudine ReligioftamPrincit 
lud fal. pera ibi sile ‘Iddio è LET eRe veolia: 
pros. 37 fempre-di guardia alla cultonia deifuoi 
cor. reg. Wicatij. Così lo fippofe Temiltio. CorRe- , 
in man gis in palma Dei fatellitatir. € hi-danque 


Det, 


cipe. Così lo infeshò Sitiefio . Dewm arca- 


“di Dio , che folo può cultodire; nobilitare 
reggere, afsicurare, poco, o niente fi curi 
cònconcetto di prudente mai non acqui=! 
fti. Altri che pazzi io mai non vidi firuzzia 
care iLconi, che pono sbranarey attacatt 

pese) i fuoco» 


Peg e 
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Skcondt. > 6y 
fiioco-allamina;clitli dee (eppellire;cirage 
fi:addoffo vna rg {tritolare, 
S.VI. Nèftimi alcuno:eflerin quelta in- | 
-me tenerezza di cuor Chriltiano.., Il pri- 
mo ricotdo, che delle Mecenate ad Augu- 
fto fil: ,, Ditintsni niwmen chini modò, omni Dio.!, 
tempore ibfocole, &» ut ali colanteffice ne 52. 
puntro:divierfo l’hauca dato ‘GCambife: a Ci» 
ro. Dribffoamsicsss;ebvin etsdem plus, nir 
bilgrie',. nifi.eo implorato aggrediaris. Per Ex Xe- 
qualche grande intéreffe diStato, quanti 20p4.. 
prelor.Meco regole dibuomgouetna, fi tu- 
diarono dar intendere ai pepoli:éffer pale 
fara trà sè, equalehie Diuinità vn’intrinfe-. 
chezza fraordinaria, così fron creduti 
Bauer ricenuto:le leggi, che-diedero Zoe 
coattro a: Perfiani: dal fuo. Horothafi , Tri. 
megifto a'gli Egitij da Mercurio, Minoca . Mart 
Gandiocti: da Gioue,/Caronda:a Cartagi- Fit. iny 
nefi!dà Sacarno yLicurgo ai Lacedemoni 44min, 
da Apoline; Dragone, eSolonea gli.Ate- P/4l, 
niefi da Minemia.;;:Numa Pompilio ai Ro- 
rtiani- da Egeria Ninfa ; Maomette ae 
li Arabi: da Gabrielle; Zamalfi a’ Sciti 
alla. Dea Vetta. A giuditio di tutto il 
Mondo , nonche d’vnfolo Teplogo Na- 
zianzeno, il fapere gouernar gli huomini » 
el’arte ditutte l’arti, altri che Dio; fe». 
condo Platone’, piemamente non: lay 
pofsiede ; nè fiè, che così bel fegreto facil 
rente communichi a fuoi diffidenti; chi È 
fiain concetto dì non ftar bene con effo” 
Inî', furbo può effere creduto’, mà nommai: 
fawio; Si noreranno tal’hiora nella direttio». 
ne di negotij concernenti tutta la quiete: 
d’vnRégrio , errotienormifsimi;e gride-i 


+ Fannofino alle Stelle'tpolitici, perche fia: 
e noletbromafsimepoco: offeruare . Dianfi* 


gin ì però 


6800 . Verità: 

‘però pace, che fe:gli effetti conofconodel 
mal souernò., la vera caufa non là indoui» 

nano . Petde-troppo facilmente il ceruello 
chi perde Dio ‘Dal di lui timore ogni far 
pienza priricipia.Chi di quefto fi sbriga,dia 

in difparati,e f-fcrediti . "tan 
-° - 6.VII. Sicompiace:ben sìtal'hora las 
fourana Maeltà di:permertere , chelhuomi» 

_ . miafemalaffetti ginochino con làpallac»a 
* del Mondo inmano, nià quando piltfoftoi 
«+ .* fuppongodihamnere il giuoco ,.fà che con 
vna falla lo perdono. .E fecondo Giobbe 
| nonfiaaluiquelto molto difficile poiche, 
Vob.c,a, Adducit confiliarios in ftultuns finerz.; &» 
indices inffuporem , &» baltheum Rigumis 
diffoluit,t precingit frine'renes eorum. Se 
i. |. dafogniò Domitiano pochi giorni:psittac» 
talA  dimorire queta gian verità .! Pavuegli di 
*.- vedere Minerua.,>)Nume:fuo, tutelare») 
chiedere pet fempre licehza,e volendolàs 
. eflo ritenere fènti; che fi (cufaua faggen, 
do.con dire.i.Sesltratm:tueri non Elio 
Ex Sue= quod ex armeta efsetà Toi Così è;; le» 

fon. ua Iddio; ilgiudicio!è chi hauerlo da dui.is 
dependente pretende, fo difama, fo difanis 

ma; equello )thé.più mi cuoce fi è che.vna 

verità così fodasmolti Ja fognario folamene 

te,e nona capifcano, to confelfo, che tre» 

mo quando vi penfo s che anco'‘vn Salo- 
‘mone'tofto, che cominciò a né. curarfi del- 
la Diuina gratia,parue difumparalfe quanto: 

fapea di.politica Preparò la. materia alle ri- 
bellioni; che poi ifeguireno con introdut= 
re nel Régno Religioni tranicre,s’ingelo— 
sìdegli andamenti: di Ieroboam fi dichia» 
rò.a lui contrario, e non hebbe tanta pre-. 
nidenza-d’afficurarfeneiprima che fuggi 
f&in Egitto ; Al figlio Roboan diede edu- 

di" ; “© caviong 
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catione fciocchiffima; in vece di aunezy 
zarlo a préder cofiglio da’Caualieri di au 
torità,& fperienza, Io lafciò affratellare.cò 
giouani di poco fapere, e di tropo ardire, 
che alla prima occafione lo pofero sù i fal» 
ti,e lo precipitarono, Prencipe il più ricco 
di quanti fignoreggiarono la Pa‘eftina,dif= 
pensò in vitimo così alla peggio 24. e più 
millioni d’entrata annua , che fù necelfi= 
tato è fcorticare, non che:a tofare Ie fo- 
ftanze de fudditi cò eftrattiomifi eforbitàti, 
che con armate preghiere, conuenne poi 
richiedeffero di efferne dal. luccelfore (gra, 
uati;mercè,che non ferue hauer buon oc+ 
chio,oueIddfo difobligato,i fuoi lumi fots 
tragga. Và per terra ogni humana pruden- 

za, quado la fourana prouidéza né la (pal- | 
leggi, & inquefto vale per molti oracoliil Ex /ib; 
detto di Niceforo Gregora . Vbi Dimina Reg. 
pronidentia non commilitatconfilijs aftio» Liv, 
nibusqshominum.tuncnegsnir confultus, cò- hifter, 
fultusnec fortis , fortis fedetiam fapientif- 
fima confilia infipienter definunt, & genero= 
famazime, e&fortia faca turpena, & infa= 
memexitum confequanmir. Troppa proui» 

fione di fagaci penfieri vi.vuole ad'vngran 
gouerno ; l’ingegno humano per quanto 

ne fia ferace, non nè hà mai quanti baftino, 

onde chi diffidente di vnainefaulta fapiéza 

da di lei refori a fe chiufi, non può fupplite - 
ilbifogno : publicato da fe (peffiffimi mali 
incontri mancheuole, e di carta da naui- 

gare, e di buffola,non può da chi.habbia_s 
«olontà , dinon perderfi eferfi defiderato 
Nocchier Oggi” i 

S.VI 


 VHE-Hoxvega d unque,chi col né cis 
rarfi molto di chi folo Io può bene confi- 
Bliarc,illuminare,proteggere,fi dichiaraa 
xi per 





“ 


FÒ Verità >. 
per huonie di poco séno, e. percGfeguenza, 
poco.fatto al gouerno £e la: riputatione.,. 
chenoù può hauere a citolo:d’eller prudé-. 
tela potefle:fupplire.con acquiltarfi nome. 
digiulto;fincero;benefico.A himè peròsche. 
uetticitoli atutt'altro.conuengono, che a. 
ehicosìcattiuo pagatore fi moftra deipri- 
miye.pria douuri fupi oblighi..Né fono, pe-. 
core gli huomini che non. difcernano sù 
oghi minima attione di chili guida: nono. 
dì vn'occhiatainfallo , che:mon i*4uuerti- 
postaccia;parli,fi rifenta,difsimali, ne fan 
no! vn rigorofose perpetuo giudicio. ;Hox, 
fiaccorganoefsi, che.il Prengipefi portaza. 
‘ nialecon quel Signore ;.che.fenza hauer 
aluimaggior obligo, che al minimo trass 
- contadine mendichi l’hùseletto (uo Vica- 
rio infeudato di sì bel Stato ,. arricchito di 
catiti‘eslori!, prinileggiaro ditanti honoris 
che altro:potranno da quà inferire., fe-non 
douer-effer perduto tutto:ciò., che fi-faccia, 
pet huomo sì fconofcente ?- Qual Lettera 
to perlui:tudiando ; è qual Soldato fatto, 
luicomibattendo potrà:per lui fare, ò pati- 
re pit di quello fi vede ; che hà per lui fatto 
epatitoIddio a Hor fe di.chi gli dié.il più ,: 
nonfi cirra;che farà di chi doni meno. Che 
- vw?onnipotenza da cui può ellere ad ogui 
momento , ò come vn Saule confegnato ai 
Demoni}, ò comevna. Iezabelle gettara ai 
cani, ò come Manaffe incatenato , ò come. 
— wnSedeciaacciecato,fotto ai piedi fi mette, 
che tratij non farà di coloro , dai quali la 
maggior védetta , cheremer pofla fi è, che 
internamente l’odijuo, al più nei ridotci de 
più confidenti liberamente ne (parlino 3° 
IX. Quefta rifleffione non penfi alet- 
nojche végain Corte dai Romitoriiei Te. 
cla ALS 
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baide;o; di Nitria . Ariftorile itello cosil?- 
intefe,e Bione nelle leggi,che (criffe a quei 
di Priene,incaricò fopramodo,che i! Pren- 
cipe fr facelfe da tutti conofcere per be-  Zib:r; 
nifsimo afferto, alle.coledi Dio,alerimenti, pol.c.ai - 
dicena.egli. Si Des ille non reneventar, Fr.gel 
noneft cura ab eo iws fe impetratssros bomi Suo Sen, 
nes: fperent . Temena tanto «il. (ani;(simo fo, 
Agapito Diacono , che in «queto Leon 
glio. non delle d’Imperator AGiùltiiiapo., 
che debuoni annifi mandatigli volfe che 
fulle il primo: Eonore iquoliber fublimio- 
vez cum _habeas dicnitatera honora. Saper -In Bi, 
camnessqui.te bea dignatsi eft:Deum.Sono i Pat. T, 
Chriftiani:, dice Sant’ Agoftino » che.quei 6, 
foli Prencipi,ftimano felici, che temono , 
amano; &honotano Dio : Et Jam po- 
teffatene Maiehati eius famulam faciunt. Li.}. de 
Sono perd.anco i-Barbari.di quelta opinio- Ciw.Deè 
ne, è quando .veggono. difgrariati i fuoi c.25. 
Prencipi, ne dà la colpa aleffer tari èfsi” 
aDio paco grati . Perì miferamente:fotto 
Nanzi l’Aleffandio dei Borgognoni Car- 
lo Padirato , & ogni politico , sù le caufe 
della di lui rowina hà voluto difcorrere.La 
vera la indouinò l’Argétone ; che gli fece L’arg. 
quelto Epitafio. :Fù Carlo difingolari e nelle» 
virtuofe qualità grandemente otnato;niun /we wr. 
Précipe.la pafsò mai nel lamagnificéza d’- 
vna Real Coxte;nella quale.con bellifsimo 
‘ordine tratteneya::vn’infinito numero di 
perfone;gli vrili,e benefici}, chefaceuag 
uelto, & a quello non erano molto gra. 
ispercioche egli voleua ,.che ciafenno ne 
{eutifle , nino mai più liberamente diede | 
vdienza ai (uoi Sudiiti , e Seruitori , onde 
mon faprei dire per qual’altra cagione po- 


"mix e 


celle egli efiti incorfo mellfita cdi: Dio y 


che 


vi... Perità 

cheper (timaretutre Ie gratie; d doni ri 
ceuuti ini queto Mondo ; elfergli auuengti 
dal proprio fuo valore, efenno; fenzari: 


E PI, conofcerli, come conueniia , da Dio; An» 


‘ 


‘ co i Greci Gentili auuertirono efler riuftia 
te tutte fe cofe alla peggio alvalorofo Ti- 
moteo,da che con occafione di dare i con- 
tial popolo, racontando le fue varie pro- 
dezze quel verfo intercalare aggiungeua; 
Atquiinhacre fortuna partes fueriienulle. 

Difprezzata fotto nome: fortuna las 
prouidenza , fece feueriffime lefuevendet= 
re;icome pure le fececon Giulio:Cefares, 

‘ che:da i.:fenfatò Romani non-fil creduto: 
perduto , fe nonnel giorno in cui auuifato? 
dall’Arufpice exza fisiffe non bona , quali 
più non haueffe a dipendere da Dio;diffas 
fotto voce , ersnt Bona cum velo. Per quan» 
to rozzi fiano i popoli arrivano alla graà 

- verità, che (erifle Ariftotilead Alefsandro; 

° Proniorem efse Deuni in eos qui eum mas 


In De- xime colunt . Finche vedono ilfuo padro- 
ghor. ad ne confederato con chi hà le:chiaui della 


ilex. 


morte,e della vitasdell’abbondanza,e della 
careftiasdell’hodore,e dell’ignominia,fot- 
ro là di lui ombra ficuri non temere difa- 
ftro; all’hora folo apparecchino a’ flagelli 
° della vendicatrice giuftitia le fpalle, quan- 
do chi.lidourebbe conla fua innocenza_s 
coprire, tira loro addoffo con falli non or- 
dinarij molto traordinarij.caftighi.: |‘ 
6.X. Nonper nulia configlizua Plutar- 
co a’ Prencipi, che per quanto abborrimé- 
to haueffero al male, fempre però più £i 


Ad Prè. guardaffero dal farlo, che dal patirlo, 
£ip. ine- poiche in realtà il patirlo: non viene fe non 
uditi, dal farlo; e.feconofcono:cofa fono effi,ecs 


È, , 
È 


che colàè Div gradiranno sigg (pes 
2 ‘ o) O Illo 
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fo ridire la fentenza di S.Cirillo.Resef? pe= lib.1.d: 
riculofiffimaguid piam in Deum commit- refla © 
tere procultatag; aquitate quociig; modoin Deum, 
illius oeffafam incidere. E diquelto era tan- fide: 4 
to falsa la Gran Reina Bianca Madre Theo- 
del Rè SanLuigi, chefi farebbe più tofto defi © 
electra di vederlo fenzavita, che fenzadi. 
wina gratia. Sapeua come vn buon Rè,bene 
che morto, può conla fola fua memoriae . + 
molto giouare a’ {uoi popoli,doue, che vn 
cattivo, i A bé viua morto al beneficara 
li,viue folamente per perderli. Chi sà però 
che chi dal portarfi male.con Dio alei di 
pon porer hauer nome, ne dibuono, nèdi 
Ete,nò fi moftri cosìbeneuolo a’ Sud», 
iti, che coh promouere quafi proprij tutti, 
li loro interefli , s'impolTeflitotalméte de?. 
loro cuori.Alla fine quei,che fi riconofco» 
no amati, ficuri , che fiano della buona vo-; 
lontà di chiama, -di poco altro fi curine 4 
pur che perloro fiabuono, quando bene, 
fia in sè cattiuo,lor nonimporta. . ._... 
- $.XI. Guardimi Dio di accofentire giàe, 
mai è così fatta dottrina. Non ha veduto: 
fin hora il Mondo quetti miracoli, che vo- 
glia vno più bene agli altri,che a feyanzi,. 
Qui (ibi malus eft, cui bonss effe poreft ? Chi” 
‘ bramai (uoifunili a (e, finch’effo ancora 
nò fi fà buono né può uolerli fe nò cattiui .. 
Labontade? Prencipi, e femprebenede* 
fudditi, hor chidiquellali priui con vi- 
uer male, come può mai dirediamarli ? Ex Sati 
id deliranti Reges, pleuntur Achius . i 
Come, che cofa del Rè fono popoli, della 
. «colpa di quello cade per ordinario sù que- 
«.ftilapena. Vnapoca uanagloria di Dauid.. 
: «pfta a 70.milla pouerelli la uita; confulta, 
‘Sanle la Fattuchiara, e tutto l’efercito te» 
e __ D fa 





AL. Vertò 


1° I RIpaféolo 2° corni foprai monti dihGeti 


Fal. 


OA 


boe isfdofatrà Manaffe, 8 actmiferabile 
fehtanitudiae ratto Hraele fogectta din: 


Put 48°. denti hanno mai fotidamento i fudditrttà 


god 


eneddre sohe voga il'Piéncipé 11 loro bené 


0° fia ehe to vedano inbadhitd dilciò che lo 


ro fois può Apportare.fe ho ‘male, difli- 
nitila Dio; e vero -pochiffiò però ; toni 
queri che gouettiano : Darifimum' indi» 
dinintijs s qui prafiiit. Noneragitfolo in 
Gietulalenmme attilteeto Datfid: Li peccati 
edi de glraleti fticotitto ; juello del Rè; 
peraltro fanisirameo,RFdd Dib pofto al - 
Sgleefatrancoradero publicare per tte 
riipe rosi Sert eApprebei ififfifivi) che_s 
dantio: ‘în ccce endtaiffifi*&' hantro - 
rcimpo'di poterli contire; «pothiffimti' de” 
Preticipà’offe adone! Dio* che-‘pritàà di. 
Partirée-dal Morido ‘non’fitàt'Veduti ari= 
ce@Wiàtla' penitettai!Tuttd8: che è ver 
ro quel'di-Plarofit ssa lor magis. 
exemplo querà cilpa petra Torta iti dai 
né di iFeppi terzi CR irene prio: fo- 
fi in riiblior profpestia GFrofera , e - 
queta cda canfa pere i &Pefedete di Na+ 
ziaizenò mellamorte dî Giuliano Apotta. © 
tài; parte Fddio della fua innata clemenza. 
dimenticato: Déo bie folrme borifrieta patiéno? 
rid'frawntinon faftimenti Gili matti perni 
cioja futiità etarbenighibae ivi ee La 
ICH! Hoi'idvoriti quà fapere, eht hà-- 


Abit per giouerta fe huoifi difipata indi ha!" 


uert' colti, cheall'obediszà di Dio fortrane: © 
tofi più Hiv pudefitrea titolo è diprudé- 
za; dti botità ;'ò di benetrolenzà veduto de 
biroiti'eicchio da” Suddit?? To per me fono? 


i colt ditinaré nella propofitioneifmià, ched®- 
qualiquetitro dada tutte quelle paf&e 
PE, ‘ 7 N ti F) ra | 
R Puedi 
di 


ei 


. Seconda! ds 
vis che in vn Précipe maggiormente s°imi- 
rano fé la gratia dì Dio.n0 apprezza,difen-. 
do n6.efler poffibile;che fappia, e quado béi 


. fapefle; che poffa far bad gouerno: Non fi Argent. 


forfe vi più, che raffinato tatilta il Ducars et altrà, 


Lodouico sforzà’; chie non già dal colore, 
che anzi fù pallidatro,mà dall’albero.deb: 
Jemore per gietoglifico di profeffara faga-. 
cità portato da lui' nell’infegma, foprano- 
mato, fù il moro , Huomo di maeftofefar-. 
rezze,e di attratiuemaniere,nellé propofte, 
attificiofiffimo, è pefatiflimo:nelle ri fofte; 
hebbe di PAPI capo; è feppe tro 
nar mezi da effectutirli . S'inuogliddi (can 


‘ ualcare il nipote;-e con vna violenza gentiu 
Hffima venne all’intento Stimòbene dita. .: 
gliar le vgne al Leonè de Venetiani,fi feruì: - 
del ferro di Baizette Gran Turco èquafii ’ - 


lo confegui.Si pofe a l’imprefa diperdere ib 
Rè di Napoli, e col mezo dè’ Franicefi tneî» 
vidde il fine. Ingelofito delle troppefortu= 
rie in Carlo Ottanio , pensò farle fommer=» 


- fiere nel fiume Zaro, Je mancò ; ches. 


quefto ancora non confeguiffe . Perche pe-' 
rò tutte quelte tele le,ordina fuor deltela» 
ro di Dio, conmsefe non vi false nel Mon- 
do,chi fupelfe è fuo tempo far-dare i conti, 
tròuò alla fine; che vn Dio, cacciatore de?: 
furbi, hauetta,e:pinia; e gabia ancora perle 
fue Aquile: Macltro di fintioni, ed’ingani, 
fralleuò (colari , che înquefto malimeftiere: 
lb vinfero . Prencipe più tradito dilui non: 
hi mai forfe veduto il Sole. Li fuoi più cò- 
fidenti farono i primi a leuargli, vno Alef- 
sidria, altro il Caiteldi.Milano;e lenatio 


ni, che più fi piccano di fedeltà. Tedefchi, - 
“Borgognoni, Suizzert; furono quellé, che» 
fotto Nouara, ton vana infamiffima merca»: 


D 2 ‘ tia 


s 
» 


sd e 
{o 
0 ses» 
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tialovenderono.Sitrouò in Francia fenza, 
libettà,e séza Regno, e nella @rettezza del- 
la prigione in cui vile cinque anni, racco- 
ipa i troppo diftipati penfieri, vide li 
uoi erroritutti ridotti ad vn folo, & in {02 
ftanzaera(come glie lo feuti fpello piange 


Ion. n re.'Pier Fraucelco Pontremoli vnico fer» 


eius 
elog. & 
alij. 


Ine.7. 
epift. 1. 
ad Co- 


» 


: Inexpl. 
tit.P/.7. 


uidore, che non lo abbandonò fino all’vlti< 
mo)l’efferfi poco curato di Dio, e con tutto, 
altro,che con uiconfigliato , 

-6XII: Diano quetta fede a S.Chrifolto = 
mo.iPrencipi;;. il loro meltiero è vna fpe-. 
cie nobiliffima d’Agtricoltura, già che an< 
corefso tutto confifte in fuellere dalla Re-, 
publica i cattiui germogli, e.con l’inneffio, 
d’ynà liberale beneficéza allatare,e farcre- 
(cereibuoni. Siricordino però, che Ars. 

sgricultura,ferè tota a calo perficitur, tanto 

he fécondo l’Apoftolo . Neg. qui plantat 
eft aliquid,néqsqrsi rigat , fed qui incremen>_ 
tum dat Deus. Troppo hanno effi da per- 
derecon chi hauendo in mano leftele, la, 
fortrina,come più gli piace, maneggia.. Se. 
hi obligodi temerlo vn pouerello , che per 
altro in poche cofe può da lui effer tocco , 
quanto maggiormente l’hauerà a temere 
vnPrencipe, che può elfere punito in tut- 
te, nei parenti, nei fudditi , nelle. careltie, 
nelle guerre, nelle peltilenze , nella fuccef= 
fione, e nella riputatione , nella fanità, nel». 
la vita. Non faccino tanto fondamento sù. 
i fuoidanari, sù i fuoi honori , è sù i fuoiî 
eferciti, tutto il mondo nonbafta a. difen- 
derli, quando habbino nemico Dio. Quis 
enim tueri poffit ess, quia Deo opprsgnatur ? 
Diceabene la Bocca d’oro. La Dottrina , 
che il fourano Maeftro lege più frequen=: 
cemente nella ua (cola ; al parere di, Soza= 
3 i menoz 
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meno , è quefta: Solam pietatem Regibus 
fisfficere adj falttem, & fine hac nullitseffe Lib, 9. 


momenti exercitws ,robur imperi, &reli- 


apparatumi Non penfi di faliralto, 


‘chi non fi curi d’hauer Dio per braccianite; 


: chi pretende folléuarfi alle Stelle, veda be- 


‘Giacobbe certo è, dice Filone,ché intanto 
feruiua, in quanto Iddio, che vi 
ma,la foftentaua.' ; |‘ 

$. XIV. Et quelta è la verità, che V.A, 
priina d’ogn’altra moftra d’hauer capito. 


nea chi appoggia le fcale fue plinto 


Il primo ordine, che ha publicato , tutto è 
ftato a fauor di Dio, contro i beltemmiato-:- è - 


ri, (pergiuri , duellifti ; nè potea dar aifuoi 
popoli miglior pr d’vn felice gouer= 
no.Sanno tutti quel del Pocta. Ni724944ft20 
dibettas gratior extat, quam Jub rege pio . 
Non è Dio, che fi lafci da’ Prencipi vinéere 
di cortefia , Chi vna volta cominciò ad ho- 
norarlo,fi tenne in obligo di feguitare, co- 
sì bene fi.trouò da lui corrifpofto. E quefta 
Ja natura di Dio, dice Seneca: Bororsms, 
talorumque noffrovim s obfernator, Gr cn- 


Bos prowt è nobis trattatus ff ita nos'ipfe ©‘ 


ua inci»: 


hift.c.x 


zrattat.Ne domandi informatione a’. Pren- .: 
cipi fuoi antenati;e faprà gli:vtili;chedall’=.-: > 
hauierfempre profeffatoftretra amicitialo, | 


non che buona intelligenza col Signore, 
dei Sig.han cauato”, Quafi perfone della di 
lui famiglia già portano nella croce,in ve- 
cedel cauallo di Saffonia , la di lui arma. 
In tanti fchilmi, otcorfì tra -Imperato» 
ri,c Pontefici, fono efli tati fempre “dal. 
le parti di Dio, e della fua Chiefa: nonu 
vè n’è vno tra-tanti, cht dafciato > non 
habbia pofteri qualche infigne memoria 
di (ua pietà : Gratiflimi all’Autore dei Be- 
°_____D3 neficij 


neficij;ne hanao.ogni volta meritato, mag- 
‘ giorive le itefe loro imprefe ben mof&ra- 


I nio; che ron adulo ... Canato dal fuo.romi-. 


rotio Amedeo VIII.e dal Concilio di Ba 
filea obligato.ad accettare il Papato , ftami- 


pò sfubito ' per riconoftimento. di Dia, 


| Baccui ogni fua grandezza veniua, «ya 
bordone da pellegrino, 3 è euiello attacano 
Ex Ia-.wn capello rofso , col motto, Datore Ded + 
cob. Ti- Nolo à riffettere,che quafi tutti gl’impro- 
do. i delleloromonere furono fempre pretiofi 
tetimonij degli oblighi,e dinorione, cheà 
‘Dia:profelfauano . Alla generofirà di VA. 
Apud.g0n deuo peròracere il penficto del pasa 
eund. iFilibertoII.che , perefprimere done fifso 
Tip. beucal’gnimo, dipinfel'Aquilariuniag 


ARRIO Gala .calmoto:Prefanzior antitesi» va 
«Barni, affi Da lei queltistesafa imiddini 
fior ci promettiamo,fe hanerà l'occhio ag 
chi di ranti:doni dingtura,e di grazia l’hè 
cosìliberalméte dotata,confolarà ruttinoi 
mnelyederla cofì bene offernare il ricordo, 

dato daS,.Gregorio a chi hà sù.glihuomi- 
nigiurifdittione Damainraetar,gua fub.ipe 

Lib. 21. fositncofideretfubqueipfe ef, Credami,che 
moral. Jmogni Corteno.ftanebbe male il Sole, che 
cap. 10. Fifoftrato inquelladi Babilonia delcring4 
Lib.1.c. Chi haucuawfficio d’iminitrare il gone 
118, . no;feprimadifargliordini alzaua gli.oc= 
chi; vedevada wp Cielo: di; Saffiro» faltar 
fuorainatto.di fara vedere tutte ie (tatue 
de/Dei, c più vicini al Baldachino quattro: 
Angelettiicreduti (piedella Dea delle vene 
dette sAdraftea s.chi fiauuezza.as sifletrer 

- fpelod’hauerDio (opra il vipbiion vbè 
pericola:.che mai fi metta le:leggi dell'e 
quità fotto. a»piedi:E però fauij i Romani; 

“ che Pe aainea Repppro; Hidio ollimania dA 
ae St) AT Te (0 1 "RR 


d sa A P î ea ; pi P Ù -—sa 


tato. mag: 
1 moftra. 


fuo romi- © 
lio di Ba - 


ro , tare 
di Dia, 
preen Mm 
o attacao 
re De. 
aPimpro: 
re prevo! 
onb chea 
id VA. 
del Duea 
{one fi(so 
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for gouargor, nog altrope, chegn quelghe 
Tempio coftumauano di far S&hato . -Po- 
teuo forfe atiuanzare di attediarla con_s 
queta mia diceria già che quefta è Verità 
che ogn’vno internamente , a sè ftello pre- 
dica.Clamsatenim:int erna ratio,abdire del 
B. Lorenze Gipltigiano , 46guelque feslli Lib.a 
— lubijciaz,à quo habet, ut fi.Come,che però obedié 
da felicità fua; porci in confeeyepzalangr, 
tra ,troppagmi preme; che Voli «nel 
primo mezoyche hà profo pet confeguirla; 
più efficace mon (peri mai disroygrlo,e gli 
o pofso far dire da Enfattuele nabbto:. Pa 
Jcologo nel ricprdo, fettimo ditota Gio: 
fuofiglio:Gopia dont disinitasinfiarpluuie In pre 
beaberis ft 6 (aptrusz a Peoto confecatt mo cept.Ri 
te ferssumaeivsafse (ci peris, tin gia 7. 


SI LAGER, 
queforiite n0agis tibi oltpre fiuarit,quana 
quad adijs maperas.Quandosbenifeordal 

’ogu’alt5a mafima;Aupplirà quela lola 
Pee tutte: ppiche. parlò. da: Enangetita, 
quando difse.Hahfico Comico! Desm cale, 
Gromnia faciessreftà Nonfurenoyhè Grir 
no msi fe non feligilimigli bluofnini, qui 
do;chiti gouerna tà hencos Dio, Ma per 
che serti falfazij della ves Palificavania 
brontolaudo , che il parerpiofta hen si ne 
celsaziz(limo.al Prengipe s nonicesil’efsere 
lo,coine, che l’apparente pietà fia fempres 
per giouar loro.-doue-che-la wera, mo:te 
volte-può loro nuocere. Venga in foccorfe 
dellamia. feconda Verità laterza,e fia. ;.:i 


regoras sca e To dint. voll 
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! Lautvagloria non poterftcorifegnire dal 
.\ °° Prencipeconniriàfinto. || 
) - Se; i, n SAT è di | 
fidarsi Arredifatparerele co 


fe totalmente diuetfe 
da ciò che fono, prat- 
ticata fi in ogn’altro 
7> {ecolo!, s'è hora mai 
IFPSTED ridotta a tal perfertio- 
‘he nel noftro, in vn Médo al pari d’vn Ro-. 
manzo , di fole fiftioni compolto già poco 








Pi 





© plaufo-haurebbel’antico Aùtolicò, amiraè 


tiffima da*Poeti,perefferriufcitò in'faredi 
bianco nero;edi nero.biancosttè a ini Mer» 
curio, nè‘ad Vliffe' Minerua rante maniere 
infegnarono di far (trauedere i mortali, qu&. 
te dalla fimalitiara fagacità de’ moderni , a 
tutte l’hore già fen’inuentauzno. Chi vi» 
de:mai più;che al preferite adoprate P’into- 
riicature; l’indorature, l’incroftature? Per> 
che ilegnijle tele le pareri n6 paiano quel 
lo che fo hciGodiama ditoglier-loro la fù 
erficie natiua,vernicciandole, dipingédo- 
ta inanpetandalegnà né w'è pietra pretiofa 
che convetro colorito non s’imiti;contra+ 
fà l’arreogni pregio della natura in coral- 
li,e perle,che.mai nò:videto il Mare;iti cri+ 
ftalli,e-diamanti, che mai non fi Baccarono 
dalle montagne;allo ftagno s°è dato pefo,è 
fuono,d’argéto:è a difpetto dell’alchimia, 
che né s’è copiacciuta fin’horadi lafciarfi 
trouare , s'è fatto il rame itelso paffar per 
oro, VolelTe però Dio, che con quelta iltef= 
dite fi E " fafe- 


- | Terza. 8r 
fa fel'cità , nel falfificare le virtù, non riu- 
feiffimo ; mà non sò come fiamo in vn Mé- 
do,incui al pari dell’alero Platonico,niffu= 
na cofa più compare qual'è. Predorimpu- Senec.i 
dentem celat, andacensquies , pietas nefan- Hipol, 
dumsueràfallaces probant,fuadentgsmolles >» © > 
dura. L’Agrologia di molti , già tutta fi ri- 
duce in faluar l’apparenze, ingannano les 
loro dipinture n6 più i foli vecelli, ma gl’=" 
iftelfi huomini , che più fono dell'Arte; da 
per tutto s'incontra qualch’vno di coftoro 
che rafsébra il Pauone di Tertuliano.My/- Lib. de 
sicolor,e&» difcolor, & uerficolor, numquam pellio, 
ipfe, femsper alitusse&» fi femper ipfe,quandoa. 
lins. Sichepuò prenderela Verità il fuo 
far dello,e ritirarfi da noi, non è la terra, 
più paefe per lei; da che inogni cefpuglio 
erouafi, che fà il nido qualche Volpetta» è 
Fraudis artifex , fmlatione magiftra ; Chrifol, 
plenaffrophis. Siamo a’ tempi dal Profeta Serzz, gr 
Danielle pianti, e predetti ; la fimulatio» 
ne, beltia di molte forme, s’è (carena» 
ta. Roburdatur eftei, & profferneturue- Daniel 
ritas în terra. Che direbbe però Voftras c.8, 
Altezza fe vn vitio,il più indegno del 
noftro fecolo , fuffe da qualch’vno invn 
> Prencipe , come virtù neceffarijliima al 
buon gowerno, defiderato > Et pure il poli- 
tico Fiorentino , a cui già molti più credo» 
so, che all’Euangelo, mette quefta per vna 
elle più ftudiate fue maflime; damerbenus 
sì, chi gommanda moftrarfiin tutto efte- 
. giormentè pij(limo , giuftiffimo , continen-' 
tiffimo, mà nel fro cuore non douerfi 
molto curare di dar luogo alle virtù De do» 
vere, fotto pena di non poter molte volte Ariz.cò 
far ciò, che a’ fuoi maggiori interefli tor» sil. /. 4» 
nerebbe più aconto .-Mi piangeattorno , c.#lf. 
©s' D 6 co’l 


gue - 
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È. $ SO Verità: 
co”! giultiffimo Lipfio, defolatiffimo il Mò 
do ,'e-non potendo foffrire, che vnadottri» 
‘natrouata dal Demonio, per ridurre al!” 


..2 vltimoefterminio [e:Monarchie, feguiti ad 
—auere tanta credito; .dopo,:che's’è.sfoga» 


Eccl. c. ro,gridandò conl'Ecclefialtico: Oprefsame- 


37» 


x 
dai 


prio nequiffima unde creata es operire tere 
vam malitia,et dolofitate: Mifpinge:a chie» 
der giuftitia d’vyn torto fi enorme, fatto alle 
virtù tutte, in fupporfi , c più della oro fo 
ftanza vagliinvn Prencipe la loro cinbra:8 


I Sono in Tribunale sì retto, che non mi può 
« wenirdybbio di nondeuss riceuere;à fano» 


“redellafincerità, ogntagnantaggio . Con 
uerra però prima metter all'aria i fonda® 
menti di così mal penfata dottrina, pet poi 
fare,contutti i voti, approtuare quelta gran 
Verità;la vera gloria non porerfi confegni+ 

| xedal Prencipe con virtù finte .. 

6. II. _ celebre detto dell’Imperadore 

° Sigifimondo, ò come-altri vogliono di Fe+ 


Ex Li. derico.. Nefcitregnare , qui nefcit diffimzs 
P/. . & lare: Piacquetanto al Rè Luigi Vndecimo; 
4&lis. ». cheoltre il ridirlo effo {pefilfimo, quetezs 


fole parole in latino, voHle, che il fuo here- 
de Carlo Ottauo fapelfle. Et veramente fe 
fi pigliaffero nel fuo buon fenfo, non fi può 
negare , che non contengano vn.ricardoi 


- neceffarij(limo in tempo ,incui fattofi ib 


Mondo vn viuaio di matitiofi ferpenti, tut= 
taaltro vuole, che la {ola fimplicità di Co- 
Iomba. Ce lo predica Linio, e adogn’hora 


Lisius già lo prouiamo . Periculofem eft'in tot 


dib.2, 


ì 


humaniserroribus fola innocentia smiuere .. 

Trà l’imbo(cate di tanti che infidiano, non 

è p.ù cofa molto ficura camminare co?l 

cuore inmamno Cent’occhi non baftano al. 

Prencipe ; (e dee fchiuare tanti lacci. Già 
P, bo quei ,. 
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quei , he vogliono-confegnire i più hories 
fti fuoi fini, contiene piglino:va buon”aiis 
nilo da.Tullio. Multa fimulent opportet Lib. 10. 
inviti; <& diffimulent cus dolore. Sono pafsepiff. 9. 
fari que” fecoli, in ui riyfciva.il fidarfi ine 
differentemente d’oga’vnoj Già bifogitane 
far feriwere sù le porte'delle Corti; alette» _ 
re d’oroi,.il verfs d’Euripide . S4piente Ex E4- 
diffidentia:m°n alia res utilioreft mortali: ripid, ’ 
bus. Non già perche debba giamai il Prens i 
cipe dar fegno di non fidarfi, chesanziit 
moftra:fi infofpettito dingauno, fetne as 
mettere tentatione di farlo a chi prima non 
xi penfaua * inà perche dowe già tntti 521% 
tano con futbarie , conuiene efaminar bene 
ciò,che fi crede, ea chi crede, per non farfi 
trapolare, come vno-di que’ ara i 
Apssd quos,per vlare lafrafe di Tacito, zi lib.r. 
nore:metu;ti masorepramiopeccatur, ©' Hiffor, 

- 6. INI. Auuertali però, che non per que- 
fio la fincerità Chriltiana , vuol paflare per I 
buona ia propofitione di Plinio. Decipere lib. 8. 
pro moribusitemporism prudentia ef . Non epift. si. 
perche altri (pergiuro manchi alla {ua pa- È 
rola , a noi fi fa lecita l’iltefBfa fceleratezza ; 
cidà cllacontro ogni frode la Verità per 
difefa ne lafcia per quelto di fuggerirci o 
vanto vi varole; per fodisfare a glioblichi —_..« 
della prudenza . Configliaal Prencipeican 
S,Bafilio . Honeftam,argnedaudabilemcalà In Pron. 
lidiratena: L tenere così feereti.li fui cons 
fegli, che chiunque dipefcarli s’inuoglig 
debba prondere di molti‘granci: Conce- Ex Ri- 
de il difsimalare , di non-vedere molte co» pa den. 
fe,il tacerne altre, iltemporeggiate, il fof /. 2. de 
frire, onde ne gli animi di quelli, che più Princip. 
Pofferuano, fi generi qualcheinganno , ei i 
falfo giuditio:nè hà per male, che quanda, 
NE, D 6 ò la 


L'7 0 Verità 
Ò.la neceflità ;ò qualchegrande veilitilo 
richieda, fi dica qualche parola vera in vit 


:.* fenfo , ancorche preuegga, che per effere! 
«’ equinocata, fia:da chi afcolta per effer 


> prefflain vn°altro,anzi permetteputein té 


° Senec.in 


Th, 
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dpid, 
Tuc. 


po di guerra, il ‘fare molteattioni con tale 
artificio , che al vederle il nemico fofpettì 
tutto il contrario diquello,che fi hà inpé 
fiero,mercè,che non è quelto vn'ingiutia= 
re laVerità, mì vn mero procedere cons 


Quuertenza. - 
‘ 6.IV.Non vuole tate diftintioni, e rifer= 
ue il Macchiauellifta:gli pare;chefi metta: 
ne’ceppi vn Prencipe ,fenonfi fa lecita 


ogni fintione , e ogni frode . Dice con lui: 


prefso il Tragico. Pbic&que tantum hone> 
Sta domin ansi licent, precario regnatur . Se 
la intenda conlo Spartano Clearcò, che 
la fchietezza (timò fempre fciocca goffai 
gine, nè hà bifogno d’efsere niolto ten- 
tato , perche fottofcriua alla propofition& 
d’Eufemo prefso Tucidide . Principi nibit 
effe initsftum. quod fr uofisfasSi che àgius 
‘ditio d’vn huomo idolatrato da molti,per 
I’vnico Maeftro delbuon gouerno , l’arte 
di meutire,di ingannare,dì tradiree la pri» 


SophocIo ma,che deue imparare vn Prencipe, Tut- 


wir, 


to altro;che Verità deue nel {uo cuore ‘ha-| 
uer luogo;la fra eccelléza dene tutta. con- 


* fifere imuna finillima hipocrifia; e las 


faa uita in una mafcherata continua; Vol 
einuette di pecora, alla uoce Giacob- 
[a Efaù nelle mani, ‘auiezzo ù.rico- 
tire, connnforrifo isuoi odij, con um 
Ei froi morfi,con una ferietà da. Ca- 
tone le sue difsolutioni,e comune-di(corfo 
da Socrate i fuoi furori Ma;chifi fonda st 
antecedenti, che così cforbitanti confe 
ve da guenze 
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guenze inferifcono , con che fronte posi 
trà mai comparire trà gl’ilteffi più fenfa- 

- ti Cétili,che,dal folo lume della natura a-: 

- maeftrati, infegnarono c6 Sofoclela cola , 
che più macchi vn’anima nobile , effere la 
fintionescon Platone , da nulla più doticifi . 
suardare,chi ftà in gouerno. Qua ne va- Lib.s.de 

sans adulterinsss fit, fedfimplex , & verms legib. - 

demi Con Socrate; feguitarò da Cicero- i 
ne,la più breue ftrada per arriuarealla glo 
ria efferche ogm’vno quale defidera dipa, . - 

‘ sere tal {ia.Cò Pitagora li dep apprez- Lib.1.d6 
zabili priuilegi,da Dio concelli ad vn'huo--Offit. 
mo,effere,i! poter profellar Verità, & efer- : 
citar beneficenza ; Taecio i. fentimenti di Ex Xès 

Seneca, edel Trimegiito, conformiflimi | 
in quelli de’ Perfiani,che a’ giouani nobilt 
faccuano finoall’erà di vent'anni impara- 
rc ilfincero procedere de gli Egitij, che: Elia li. 
per viuer ficuri della (chieterza del Rè, il 14 c. 37 

ieroglifico d’effa,ch”era it Safliro,voleua 
ticipse vedergli in petto.A’Chriftiani poi, 
come hà mai fperato di poter i 
wvna-dottrina,che fenza, che fia falfa, tutra. 
la Religione loro non può effer vera?Cosi 
dunque gli hà {appofti tutti tanto ignora- 
ti, che non doueflero mai auuertire nella, 
fcrittura vno de’maggiori caltighi, che» 
pofsa Iddio adirato dare ad vn Popolo,.ef- 
fere il permettere il gonerno ad vrRè Hi- 
pocrita. Regnare fecit Hypocritans propter Iob.c.34. 

peccata Populi. L’arvierri Giobbe , celo: pro- i 
uò'più volte a fuo gran danno Ifrelle; Co. — 
me la Caratteriltica ditutti li fuoi buoni 

Prencipi, fù l’hauer potuto eflidireà Dio Z/aià i 

àl pari del Rè Ezechia . Mezsento quomodo Cantice 
ambulauerim coramiteinveritate,Così.de’. Ezecky> 
più feclezati , l’hauer fempre foderato:con 


0}... 


- ind. e 
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liurcadi virtù bi più fcandolofi uoi vitij, 

Gde Saule doppiamente; indemoniato , co- 

prì contante honelte finte lis fue fierezze» ;. 
Abfatone, con-pretetto d’andare in Ebron: 
‘afodisfate a non sò che diuotione., la fua 

Ex lib. ribellione ; Ieroboam, diftraggitore dioè 
Reg. = gnipietà,sépre intorno a gli Altari;Achaz 
publico dini di Dio; e poi (cru. 
polofiffimo in nontentarlo , con chiedere 

da lui alcun fegno. + 

@ = $ V.Molttmaliparti hanceuano quelli 

© è .- coronati.ribaldi; ma queto hauer pretefo: 
SI: di poter burfar col Mosda.îico Dio, eraum . 
I. c=28. eflila più riprela: Atedite serbum Domini 
illufores,qui dominamini(uper populi met. 

Così littrapazzaua Efaia, dicamifi d’vn_s 
Prencipe,ch’egli è crudele , quanto vn Ne- 
ronesauaro,quaro vn Dositiano ? diffolu- 

to,quaro Eliogabalo;ha coprefo in vna pa- 
rolatutre le peffime-fue qualità, chi Hipo- 

critaime lo fuppone,poicheal dire di Beda 
l’Hipoerifia ha queta di proprio;render.1* 
Tr illud huomoineapace: d’ogni vitti.. Simelatio 
de ferm. cuius femel animiumimbuerit, tormmirtmtit 
Phar. fbceritate. & neritatefraudabit. Fo con. 
I feffo che nonmisòdar pace al peafare ,. 
chevn’huomo, ftimato ditanto ingegno ,. 
nonfifia faputo ideare vm Prencipe nien- 
‘remigliore di quello: ‘fuppongano i Santi; 
douer’éfiere il peggiore!dvencci, ch'è 1° Ans 

. tichrifto. Chepasarcidhauer potuto. da+ 
. ei mono del Macchiavelli il bel Libro; 

che (criffe de Confumatione facwli, Velo» 

x Hy- quentiffimo Hippolito Martire è Come fi 
. polito farebbeegli arroflito il vedete, che la peg. 
Mart. giorqualità, con cuiè per diltruggere il 
5 alijs. mondo jcpl.gouernarlo il figlinolo dellla 
perdittionesè quella: perrappunto, ch'egli — 

SOIN i ricercò 


_ 
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ricercò. nel (uo. Principe. Che debba 1? 
Aatichrifto regnare, non ven’è dubbio_s 

alla Monarchia però di tutto il Mondo .. 
non altro l’hà da portare, chevnadillimus _- 
latiffima.Hipocrifia; con metterfi a pacifi- 

care idifcordi, a foftentare gli opprelli ya 
foccorrere i poveri, fi suadagnerà i primi 
applaufi ; Chiamato allo Scettro , riufcirà 

fino a parere, che dalP’altrui violenza fia 

fatta: forza alla fua modeitia : poito nel 

Trono darà belliffimi ordini, condonnerà 
tuttiitributi, rimediarà molti abufi; mà 
perche tutte quefte faranno finte d’vn’ani. 
mo indiauolato, ribellate che fiano tutte le 
nationi a loro Prencipi naturali per hauer 

lui folo padrone , metterà fuora li denti, e 

le vane, di liberaleanarifimo , di cato o- 
fceniflimo,di humile fuperbiffimo , di pia- 

ceuole crudeliflimo . E però li Santi Padri 

dalla traditione Apoftolica di tutto quelto 
informati,quando viddero qualche Pren- 
cipe,in materia maflime di. religione , an- - 
dar finto , fofpettarono, che PAntichrifto | 
non fuffe. Cosìlocredette, e io feriffe il 
Grand”Illario dell’Iinpetator Coltanzo , 

che diftruggendo con l’Arianifino la Re- 
ligione, affettauadi parer Religiofo con . 
fabbricar molte Chiefe; Puezamascontra Hilar. 
perfecutoren fallentem , contra hoffom_. in Còft. 
blandierntenz contrà Conffantism Antichri - i 
fiume l’ittelfa opinione hebbe qualche al- 

tro dell’Empio Giuliano fimulatore, rane Pop. 
to fcaltrito., chetogliendo ogni bene a’ Laz. in 
Chriftiani,dicena di ttaccarli dalla prefen- Zs/. 
‘te vita,& affettionarli aH’Eterna. 5 

6. VI. Non viè ribaldetia, a cui non fia 
fempre pronto chi; perche (pera di poterla 
coprire,n@ fi ritira dal farla, Guai allo Sca» 
| 103 
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-__.__ 20, chealle cure di chi fia tale racommans 
Sidon. datofitroua, Videbis illic,dirà Sidonio, & 
ipoll.I. oculos Argi,t& manus Briara, <& Spingarit 
46,71, Pngues,t periuria Laomedentis , & Viyffis 
argutias,& Sinonisfallacius , &fidè Polim 
mefforis,&& pietatems Pigmalionis. Come fa» 

te, però dice il Macchiauelli, fe fi danno 

i di molti cafi, ne’ quali vn Prencipe fenzas 
Q. Cur. frodi, & inganni non può faluarfi; Fà 
lib-3. beldifcorrere nell’Accademie ;.in fatti pe- 
7 rò dice Curtio. Principem rebus valde af- 

— fliflis non fpecciofa ditis, fed vfunecef- 
Plutar. faria fegui. Nonper nulla fè. il mondo 
dn Apo- tanto plaufo al detto di Lifandro , ches 
phet. doucla pelle di Leone non arriua a co- 
prire tutto vn’huomo , quella della vol- 

pe vi và cucita per giunta. L’abban- 

donare l’interefle publico non è leci» 

to al Prencipe poiche fecondo Tullio , 
Ii.3.de Communisotilitatis derelito contra natu» 
Offic.  rameft.Vagliafiegli dunque nell’aftutia, fe 
gli è mancata la forza, e cofi nonfiparta 
dal bene potendo, mà fappia entrare nel 

male neceffitato.. 

S.VII.Veraméte , dove mi (oppone ne- 
ceflità,può péfare V.A.ch’io mi trouo mol 
to alle ftrette. Chi opera neceffitato, non 

. peccaspoiche, come dice ben Seneca portà 
si fece le neceflità ogni licenza . Neceffitas 
Recl.lib. magnum imbecillitatis hisimane patrocinità 
29 omner tegemrangit.lo però, prima di ren- 
dermi, voglio ben vedere , che. cafo tanto 
attroce poffa occorrere al Prencipe, che lo 
neceltiti a mettere in vm citone la cofcie- 
za,e pofporre il ragioneuole all’vrile,a di- 
fobligarfi dalle leggi della giuftitia, e dell” 
honeltà. Chi mette per primo principio; 
che l’interefTe di Stato debba eflere l’vnico 

regola. 
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regolatore di chi gouerna, e che le virtù,e 

vitij in tanto fi debbano lafciare,ò prende- 

re in quato è quet’vitimo fine di segnare 

péno effer mezi;fe vuol difcotrere corren - 
temente, conuerrà pure che dica il rifpetto 
a Dio douerui efsere per nulla,per nulla fa 
falute dell’anima,per nulla il vero bene de” 
Sudditi,per nulla pure il penfierodegliaà» .» 
nietetni.Chi,purche regnialtracofanon è» >» 
cura per riufcire inbreue feeleratifimo , 

non hà bifogno d’inftrutione. Ve nemo do- _ 
ceat fraudis,&» /celertum vias Regnum doce= Seneca 
bit. Qual a però trà Chriftiani #7 EpifF 
- wuole dichiararfi di non credere ì Chrilto È 
vnadelle verità maggiori, ch‘egli infe 
gnalse,& è; Quid prodeft homini, È vURIMEY= 
fora mundumIucretar anima verò fua des 
#rimentum pàòîatars La perdita della Co» ©. 
tona là può Dio rifare con altro bene magi 
porno così quella dell’anima.Chi vuo- 

efare a Dio tantotorto crederlo cofi po- 
co attento a maggiori negotij, che vn mò- 

do da sè creato ,e gouernatofitrattano , 

che non veda chi per feruirlo.in cofe mol» 

to ardue fi fcommoda, ò {E lo-vede:; fia cos ... 

sì fconòfcente , che potendolo tanto facil® 

mente ritenere dal precipitio, non fia per 
porgerli vn dito dell’onnipotente fua ma- 

no ? Nonhaegli già fin’hora trattato in 

modo cò gli huomini,che dalla di lui pro» 

uidenza debbano effi poco fidarfi . Preferà 

il Cafto Giofeppe la di lui fodisfattione 2 

quelle della impazzita Padrona. Lo lafciò Ex 5, 
adare in prigione, ma.di là lo portò inbre= Gene/.. 
uealla gratia del Rè Faraone. Per nonvoiî 
lerfi fottrare dall’honorarlo ; và, Daniele Ex DA 
nellago de’ Leoni, percauarnelo, è farlo sid, © 
Brando a netto saio a rappor) dee | - 

cole 


Baton col 


go - Verità 
i.Valétiniano , e Theodofia accettano 


ex alijs più toto di andare inbandp,che di.appro. 


"Lib.6. 
m20ral, 
si €. I 2. 


>uarel’empigtà del di Jluì nemico Gyulia- 
no, e li porta all'Impero per quella ttrada 


medefima,per cuiad ogni honore fi erano 


sbhabilitazi,.e4 eziza, come dicca bene San 
Gregorio 9/40 Des perssittit, fic roleret, 
sat hac i fuiiganfili; afro sertat.Sìi conten- 
tadinongdater-eller Dio, fe ftrroua. pur 
yno ,che.per noa perdere la di lui gratia, 
priuatofi di qualche commoadità. nò ne fia 


* ftato,d in quelto,ò nell’altro. médo larga» 
‘— mente.contracambiato . > 


Ecc.tr.. 


«i SV.HI.Per lo-cGtzario;fi suardino pure 
coloro;obe per falinalto:lî tuctrono la Rel 
to Din. fatte pied ijpgiche no vie pericolo, 
chie.rardi malteva merter all'aria. le . lot- 
be@meeizo. AV Suor irtopacsrrae Ml Ser 
uio;norene bit Dee abfecla tera; (5 tnedia 
fmagogwallidarte.Quelta razza d’ huomi, 
ni è quella;chie.non può egli; foffijre.. nel 
Mbdo,nò che neltrona . Abogzinatio Dgr 
qpine eft onis, dluyfor. Si.ni{cerino ragni in» 
falici pfar ses da prede mofche.le disfa> 
begli rueteveg fi foffio dell’ira fua;, Dice 
Giobbe:spes bypheritscperibir,&fent tela 
arancarîi fiducizeins Viè pure.il fuo. ope 
pio p (èpirlegeirepelte,S il(uo vino per 
vbbriacarle inmodo,che n6 auuertano cià 
che fi ficinoj'& è Iddio, dice Efaia, chef 
diletta di fare a’ fiarbi quelte burle : Dozzi- 
mus mai(tiit[piritii nettigimis, & errare fe, 
cit Abgypirunvimbpete fio, ficut erratebrizo; 
Chi l’iltefa-Verità,non vi è pericolo, ché 
inganni alcùno; tuttavia; dice il Sauig,ip= 


Se deluditillufotes. Facinto. ‘per qualche.s 


tempo giù interra gran ftrepi to,alla fin&.; 
qui habitatinsalis îrridebiz e0s.,. Trovarà 
ver 


i® 


( 


Tea. -9I 
verfosche Golia porti (eco ta [pada, che fo 
fornifcasche Aman fi apparecchi ello.ite(- 
fo la forcasche péda per i fuoi capelli Ab- 
falonne:che colfuo itteffo configlio fi pre- 
cipici. Achirofelle.Sa egli l’efca,con chi al. > 
lettare.i Volponi alla trapola, echi hà 

niente di, patienza livede dare nelle fof- 
fe,e lacci:poiche fe bene il Mondo non fi- 
.nifce d’intenderla, è però .verilfima las 
propofitio ne di S.Grifologo Calà pulfans Serm. 
intrat profrsadum, in fe wadat; qui saditin 52. 
Deum 0 cda at 


- © ‘$.IX.Mì perche nondicono i Politici, aria 


Min, 


% 


ae: 


l’ineereffe publico può far lecito al Préci» 

pè il':mentite,l’ingannate , il tradire, que- 

fta itella licenza dourà dare ad ogn* 
huomo-.il- fuo interefse-priuato , nono .. 
efsendo il Prencipe più obligato albsnus 
publico, di quello fia ciafcunio al'-fuo 
proprio hor accetifi nel Mondo; peèrbua- ui 
na, la maflima di Lepido. prefso, Salu- Sal.ini 
ftio .. Onaziaretinèda dominationis honeffa or.lepid. 
effe sò purequelladi Tullo. Quidguid 

salde utile fit sid fieri honeffum eteamfi &- Li.z. de 


tea n0n nideretar, E poi vedafi fe convna offic, 


- Verrtà 


Baron coli.Valetiniano, e Theodofia accettano 


Zib.6. 
moral, 
» €. I 2. 


Eecc.tr. 


Zob.cap, 


Z/aia c. 
19. 


Prot. 
Dauid. 
Z/24 


E paedia 


Pinagogwrallidarte. Quella razza d’huomi, 


aloni tuttevad f foffia dell’ira (ua; Dice 
Giobbe:Sspes bypueritsperibir, &fcnt tela 
aranearàfiducizeins» Viè pure.il fuo. ops 
pio p (òpizlegearepelte,& illuo vino. per 
vbbriacarle inmodo,che n6 auuertano ciò, 
chefi ficinoi'& è Iddio, dice Efaia, che & 
diletta di fare a’ firrbi quelte burle : Domi- 
vases mai (cisit (piritti nettiginis, € errare fe> 
cit Atoyfssmvimbpeto fuo, ficut erratebrizes: 
Chi l'iltefa-Verità,noa vi.è pericolo. ché 
inganni alcuno, tuttavia; dice il Sanio,ipr 


. Se'deludizillufotes. Facio ‘per qualche 


tempo gi interra grair trepito,alla fine. » 
qui habitariz calis irridabiz eos .. Tr OUarà 
Vera 


sia 
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| verfosche Golia porti (eco ta (pada, che lo 
fornifcasche Aman fi apparecchi elfo. itef- 
{o la forcazche péda per i {uoi capelli Ab- 
falonue:che corfuo itteffo configlio fi pre- 
cipiti. Aghirofelle.Sa egli Pefca,con chi.al. > 
dettare.i Volponi alla trapola, echi hà 
niente di,patienza livede dare nelle fof- 
fe,elacci:poiche fe bene il Mondo non fi- 
».nifce d’intenderla, è però .veriffima las 
propofitio ne di S.Grifologo Calà pulfans Sern. 
intrat proftendum, in fenadat; qui uaditin 52. 
Deum». e A 
"1 ‘6.IX.Mì perche nondicono i Politici, |... 
. che per fiiggire il loro argométo,iomi fia 
«ritirato infacrato,(upponiamo con.gli E- 
‘ picurci , che.fe ne itelfe Dio su nel Cielo. 
Lotto plurimò placida;etffupétis diuiniia, 
#65, ibgouegnodella serra lo lafcialle.to- Ters. 
ttaltagaic'alla difcrettione de? più potenti. contras 
«Ghi è,che pofla difendere a fronte fcoper- Valente, 
ta,portare:itbene de gli Srati,che nelle de- 7400 
terminationi l’ytile all’honefto fi preferi- 
fca >. Parlauada beltia,, chi diffe prefso al 
Tragico,Sanditasspietasifides, prissata ba- Sen. ind 
ma funt,iza immadt Regessesit. Poiche peral- Thieft, 
tro, chi niente difcorre, ben vede, che-fe so “0 
Pinterefe publico può far lecito al Préci» 
pè il':mentite;l’ingannare ,il tradire, que- 
fta itella licenza dourà dare ad ogn* 
huomoe.il. fuo interefse.pritato , non .. 
efsendo il :Prencipe più obligato albenus 
publico, di quello fia ciafcunio al'Lio 
proprio hor accetifi nel Mondo ; perbia- mesi 
na, la maflima di Lepido prefso, Salu- Sal.in5 
ftio. Qnmiaretinede dominationis honeffa or.lepid. 
effe > ò pure quelladi Tullo. Quidguid 
salde utile fit ; id fieri honefftam ettamfi d- Li.z. de 
tea non mideretar, E poi vedafi - sia, office. 
’ udul- 


% 





2. Verità; Ls 
Indulgenza,fenza la quale dicono non po- 
terfi far buon gouerno , v'è, chi poffa più 
gonernare . Se fa bene vn prencipe , quan» 
‘ do per meglio afficurare le fue cofe , rom- 
pe i patti giurati, come fi può più prouare 
che faccia male vn Caualiere, che meffo 
à gouernare vna Piazza,per vna gran fom- 
ma d’oro, la vende; Come poffa pretendere 
‘vn Rè che fia honefta vn’attione , che imi- 
tata da vyn fuddito compare sì opprobrio- 
fa: Ciò ch’è bene,conuiene lofia pertutti, 


©r. de» e per fempre, poiche al dire di Niffeno Bo- 
miortuis, nunexiftimandusest id folum quid omini- 


‘ bres,femper, & vbique prodeff nullibi nun- 
“quam obest, & non mutatur. Ogni voltacs 
che paffiperbuona quefta dottrina, nonus 
«douerfi cleggere l’honefto , fe non quando 
citorni a còto, voglio codanare per enor- 
mi fpropofiti, tutte Pattioni; che più nel 
Mondo fi celebiano; Dirò; ché fù vn gran 
‘i feiocco Dauidde a non vecider Saule nél- 
Ja (pel6ca,e liberarfî vna volta,per fempre, 
_ dalladiluitirànta;(ciocco Artilio Regolo 
che ltimò più l’offeruare la fua parola, che 
il mantenerfi la vita; fciaccò Fabritio , che. 
non finì la guerra, con permettete, che 
delle il Medico,alRè nemico il veleno. 
6. X. Non perche a molti le furberie fo- 
no felicemente riufcite, e al dire di quell’ 


Sen. ins altro | Honeita guadar feelera fuccefus fe- 


Hip, 


cit, fi fono in modo accieccati gli huomi- 
ni,c’habbia perduto la riuerenza all’hone- 
fto pofponendo all’vtile: quarido ancora le 
frodi riefcano , né lafciano d’hauere il {uo 
biafimo,nè perche fi tollerino, fi canoniza- 
no; Ancor’adeffo s’ammirano gli Ateniel 
perche configliati da Temiftocle a valerfi 
d’vna bella commodità d’attacar ira al 
SOI sa: 
PS 
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Terz&. ©. DI 
l'Armata Naualle de’Riuali S artani,(i tu. 
‘rarono l’orecchie pernonvdirlo. Quod Ex Tuk) 
cus boneffum nò eRferid ne vtile quide pu- I, de of. 
tarent.Ma io prima d’vfcire da quelta lite, O 
vorrei pur fapere da’ Politici, doue tro» 
uino efli , che quefto andar finto, fia, mezo 
così efficace , per allicurare vn’Impero . La 
fodezza folo io trouo efferatta a reggere, 
non l'apparenza, e fe difcorro sù quanto è 
fin’hora occorfo nel Mondo, non poffo fe 
non ftabilire per mallima irefragabile . Vi, Sen. in 
non eft pudor, && cura iuris fandlitas pietas , Tief. 
fides,inffabile Regnumeft.La vera gloria_sy 
dicca ben Tulio, è quella, che fà radici ; la Li.3, de 
finta, almodo d’vnfiore, muore l’ilteffo of 
giorno, in cui nacque mercé, chg al dire di, 
S. Cipriano. Caduca funtQuacumque fuca-, Ep.1. 14 
ta fsnt. Imbal(amaffero gli antichi Etiopi Don. ’ 
icadaueride’ (voi defonti, glincroftalle. 
ro di geffo, gli miniaffero fi verniciaffero,, Ex He: 
vn mal’odore fcopriua :che cola fuf--rgd, © 
fero,-vna medaglia d’ottone,.fe cons 
vna certa poluela lifcio,per due,ò tre gior= 
ni, farò, che fia creduta d’argento”, ma fe 
niente fi maneggia, tradifce la mia inten» A 
tioneealfuo colore ritorna. EfevnRoe | | 
fcio compare in fcena co’ Diadema, e co’l 


È si 
Scetro, non ha dato due pafleggiate, e det- 
to quattro fentenze,che con qualche atto , 
ò morto plebeio , fi fa eonofcere per vnuRè A 


finto. 

6. XI. Sia pure artifitiofo,quanto fi vuo- 
le vn Précipe,nò può coprire longamése al 
Mòédo la (ua doppiezza Nonè potto in cui . 
pofTa nafcondere, purtroppi occhi l’offer= 
uano , per chiarirfi quanto bene la fronte 
co?) cuore, e conle parole i fatti rifpondo- 
no;e va Djo, c'ha giurato di far la vifitadi . 
RIA ae] ola 


è a 
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coloro, che in habito, non fuo, vanno in_s. 
Sophon:: rnafchera, ViffsePs (seper omnes ; gui induti 
cap.i. è fruntvèffe peregrina ; farà; juantofia'bifo= 
and, vn miracolo per fcreditatli. Cosi loi 
Orat.in fece con Giuliano ‘Apottatà, dice Naziane 
Zul, ‘tèn0; poichefabbricandoedli‘n coticor-! 
renza delfratello vna Bafilica a? Mattiri, 
doue che a parte toccata al pio Prencipes 
imitando la di lui fodezza; creféenaa cine’ 
ria dell’Hipocrita non fen’alzatiacs 
“rante in vn giorno, quito alla feta te rovi. 
- Anduà. ‘A’ noftri giorni però nonvi vanno! 
._ quetti prodigi), per mettete in Piazza 'icé- 
>.î -tioni,d’ogn’vho, come;che cià tutris6 del’ 
1fieftiere,da’vn’attione fatta fenza rifleffo j} 
— cavano betffimo1a natura e il genio;che fi: 
ct. .*célò con.ceto alttè.Non'fon più i tépi, ò di 
Lifandro, che con far patlare è fuo modo 
. gli Oracoli di Dodona, di Delfo,e di Gio- 
Diod,T; ue Ammone faceua crédere a Popoli, che i 
4, °° DeialtroRè, cheluinon voleffero  ò di 
Cofinda, c’hauendo fabbricato vna gran- 
diffima quantità di (cale, con minacciàre i 
Traci di voler con elfe afcendere in Cielo 
Pol.1.7. ad accufarli prefo Giunone , lititrò tutti à 
giurargli obedienza,ò di Ceneto Secondo, 
 RèdiScotia, che non potendo indurre 
la nobiltà a prender l’armi per fùa difela, 
conuitata , che l’hebbe, difponendola ins 
hift.fco. varie ftanze a dormire , con fare; a tutti ,° 
° comparire vno, che veltito di squamme d’} 
vii pelce luminofiffimo,replicaffe più volte. 
obtemperandum Regis,ne fece poi ciò che» 
‘velfe. Gia poco riufcirebba a Licurgo il 
fingere, che tutte Fe fue leggi fuffero dano 
Ex Plu Appolline approuate. per vtili y e à Serto> 
tare. rio, chela fuaceruagli (aggeriffe tutti li 
migliori confegli, già:nafcon glibuomi- - 
î nà. ni 


PA 


._ Tia: ds 
nì ton gli océhi apperti, tanto sche molto Valer. 
tardi all’iteffa virtù vera dan credito, ron Max. li 
the precipitiziò intafciarfi vecellare dalla I.cAD.% 
fica. SIODUPEDI) PCI. re 3 

‘«QXII: Hor artiuihoà chiariti che chi 
li gouerna , ftasù ePingadti, &'etarro al 
îro di ciò,che parejchi li rerta, che:lé l'ar- 
‘tificionbn è riultitò per-potv'instono di 
chi inuento , non feste faecino beffè vhel 
inodo,che fi rif Teoflaro:di Teopfiteatis; I Epi. 
the defotmiflima"in'sè, ne? fuvi ritratti af Greg. 
fertana parerbellifimia, e:Iribianò ddStra- 
tonici Moshe di-Seleupoch*effendo: call Luci. 4. 
na sborsò moke aiglizia di (eudi'a’Poeti } imzag. 
accidle bellezze della fua chioma tantaf: 
feto 3 & Hérodoto dé gli Egineti, chie per Herod. 
coprire l’infamia d’effer folimancatiriel- 28. 9. - 
la battaglia Platcenfe, a’ fuoi Cittadini |... 
norti in efla;(uperbiffimo crefcete il'imana 
foleò ; non efferidomene inf realtà compart 
fo; non che-miortophr viré. Che fe dalla_s 
fortioliézza dell’indàBho, 3’accorpono'd? 
hauer' è fare con vil'Anboinfuperlatino , 
mitti fi mettono in vuatdia per peruenites 
le di luitrame, e guadatnarli fa mano, pa- 
rendo lecito à tatti Cretizate, Cam Cre- 
tenji, & crm Vastpervininari. L'efferli las 
Volpe fcoperta staituta, non h®fritrato db 
lei alero,clit I’ hafiet fatt a*C&ctiatoti tu» 
diare più maniere ditisattà ne HefoRe nell 
le panuie, nelle rétà, nedlicci,è 14 fauolbfa 
dif&ratia, ch‘effete octorta ale@diceEfo- Ex A- 
po pur troppo à molti Potentàtiè tiufcita pologis . 
vera + Intitòvngiorhò la' Volpe yi Pole 
dro a-cactia, e incontratafi nel Leone, dif- . 
finiulando il fuoeftretto panento,li pofes © i 
sù le cerimonie dicendo the appunto lo 
cercaua;-perofferiteli netfuo contpagno- 
PUSFe 2 OTTUTLO, vua 


96 Verità tr 
wna lautà cenaspésò ella di faggire, mentre 
+ il Leone,nello sbranare il Poledro,fi tratte 
-; neflesmìro-hebbol’intéto, poiche irritato 
davntradiméto sì enorme il generofo ani. 
. male, cominciando datti, diede tempo al 

femplice Poledro di ritirarfi, Fi 
6. XIII. Io vorrei pure, che coftoro; che 
tanto efaltano ilregnardi Tiberio chi fa- 
peffeto prima vn poco dire, chi riufcillc 
tanto buono quefto gouerno , che porti la 
| fpefa , «proporlo a’ Prencipi;,,.per vn per- 
etro efemplare:? Per Tiberio, più.infelice 
non poteua elfere,poiche Cogona non cer 
chi ò mai vn capo, che per vu cotinuo fluf= 
£o,e rifuffo d’impertinéti Sotpenipit cor» 
Lx fue- reMle pericolo d’andare.in pezzi. Sbrigato, 
rronio ex che fù di Seiano, dice Suctonio , efer dato 
Tacis, intalmalinconia,che per noue mefi nons 
gh alis. osò comparire inpublico ; ogni tuono lo 
(7 facea impallidire, fempre arrabbiato perle 
continue Palquinate ye lettere orbe,, eche 
contro lui fi (pareeuano, non fapeua il più 
delle volte doue fi folle. Balta recitare il 
- principio d’vna lettera, che fcriffe al Sena» 
ro. Quid feribamvobis Pasres conferiptt , 
ant quomodo fcribam, aut quid omnino non 
fcribam? Dj me , Deaque panis perdant , 
quem quotigie perire fentio,fî (cio.Pex i {ud- 
diti poi che>gomerno fil mai peggiore» è? 
Tutto intéro atronar nuoue mafchere, per 
mantelare i fuoi vitij., elenarfi d’attorno 
. » rutti coloro,che i fuoi artificij arriuauano, 
lafciaua, che andando il tutto alla.-peggio, 
ertrouarfi le Piazze (enza prelidij, ele 
Baci ticie fenza Gouernatori , facheggia- 
ta fuffe da gli Alemani la Gallia, occupata 
da? Parti l’Armenia,e da’ Polacchi, e Daci 
Ja Milia agito pie poi dita la auona della 

“ ua 
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fua morte, andauaper Roma il Popolo 
{upplicando i Dei dell’Inferno,e del Cielo 
‘ anon dar luogo a così mal’huomo. Chî 
voleua Tiberio in Teuere, chi per'trafci» 
narlo‘alle {calle Gemonie lo richiedeua st 
Hor io haurei ftimato ; che quando i Poli» 
tici mi voleffero proporre l’Idea d’vn Pié- 
cipe,mi doueffero portar sù gli occhi ; fe 
non yn Conftantino , ò vn Theodofio , ali 
meno vn Ciro,vn° Aleffandro, vnCefares 
che così grand’Imperij fondarono; ma 
quelli,che altro,che furberie n6 infegnano 
aleri che furbi nò couiene, ch'ammirano + . 
6.XIV.H finceriffimo genio di V. A. né 
hà bifogno del mio difcorfo, per profefsa- . 
re nemicitia mortale ad ogni frode ; &hi- 
pocrifia.Balta fapere, che tia rfelle vene lo 
fpirito,della nò meno leale, che Reale fua 
Madre, nemica dichiaratiffima di chiuh» 
ge inparole,o in fatti falfifichi la verità;c 
el fuo gra Padre Vittorio Amedeo, Pten- 
DE {conofciuto dal Modo per tato retto , 
efincero,che Vrbano Ottauo, Ferdinan- 
do Secondo,e Luigi il Giufto, nell’afem- 
blea di Cherafco,all’arbitrio di lui, remife 
la decifione delle liti, nelle qualiegli tef- 
foera intereffatiffimo, che in lui fempre 1* 
honefto all’vtile. preualerebbe . Se ha- Ex eius 
uelPegli più zelo dimantenere più la pa- nità. - 
rola, che l’iltefsa Corona fua, nè farà un 7 
eterna téftimoniaza.il Marefciale di Tor= 
rassaflitito invntempo,in cuiogn’altro ; 
l’haurebbe lafciato.È da’Prencipi genero. 
fi non spare » coftumi differenti da 
quelti,afpettare,Sono i folo genij feruili ,; 
dice Filone, che ad ogni fimulatione». 
s’abbafsano, e se per relatione di S. Ifido- Phil l. 
ro, fifimò moftro non più veduto, che: de cr... 
vna 
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IfA. a-unaCatalla, animale generofilfimo., pars 

pud  vorifseuna Volpe, creda,che farebbe mag- 

Maiol. giore, feda un'anima ueramente nobile 

ufsifcero.le furberie.Non influifcono que» 

Be,fe mon (piriti torbidi.E però Paride che 

dauta Volpefi fuppone allattato:, portò 

nell? Afia,enéli’Enropa tante rotine . :.. 

6. XV. Quado legga l’hitozie potrà au. 

- wertire, non cffere ftatiimai felici que? Re- 

gni, ne’quali Ja fimoiatione hebbe:credita 

Ambirono tutte. le:nattioni d’efsere go- 

uernate.da*Romahi; fi» che :con firice- 

rità procedetiero; giunti, chefuronò a’ fe- 

gui che deile dorocparoleera fciotthezza 

Ex Luc. ifidarfiycome:che già , menfurainris vis 

eràt; ilMondotutto , dalloro giuoco, fî 

‘—.  fcofsevTFuttiiRegni fondatiinGrecia_s, 

che vuo! dire impaefe; che sépre fece pro- 

feffione difintioni , furono quelli che vide- 

ro:l’enormità maggiori, c'habbino fognan 

to.i PoetuinDinao; inLicaone, in Tin» 

talo;in Tielte, in'Atreozie Impero di Cos 

ftantinòpoli,checamiuòd fempre con quelti 

freffiprilicipij s-hà proweduro la pofterità 

Fuf. tuctad’infinitiargomenti Tragici, fe non. . 
Boz. in che pethauertutti patito glifteffi ftratij., 
I. deo ch*effiprima ad altri hauea fatto , meritan 
Zip.» d’eflere abboriti, non:compaviti. E nonè 
Gerzg: quelti mia imaginatione. La difgratia a? 

Greci anuenuta nella perdita del loroIm-. 
Epift. perdi, la minacciò loro Nicolò V. in pena 
ad Gra- dell'infinite hipocrifie; che in materia sj 

cos. ‘’rraffimedi Religione} haucamfatto. Dica. - 
< nòi Politici, ciò che on puon mantenere, 
ch’io.nonsò imaginarmi fortuna miglio» 
re ;per vno Stato; che per l’hauere perdi» 
‘* rettore vn Prencipe innizi a Dio tale, qua- 
defi fa conofcer da gli huomini,che.non sà 

di da de co- 


i. 
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qoptire vn mal’animo con vn bel volto, 

tauto fincero nel fino precedere, che vnage 
femplice fua parola, più fede meriti, che» 

ogni gran giuramento di chedîa < Luigi dal 
gouerno del- Mondo queitutti, c'hanno 

per tramontana $l {uo {olo intereffe, c at- 
torno a quelto Vertuani; € Protei mo- 
Rruofamente a tutte l’hore fi mutano. Las 

virtù uera è quella fola dice Setieca.. «que - 
inomnezs fsi partem, femper efteadem_ . 

La finta nonè pellibile, che vada coheren- 

temente ; vnabuon’artione; che faccijs » 

la fcrediterà fubito con cento altrécon- i 
ziarie. Cofifi riferi Monde di Defidetio Ans; 
Rè d’Italia, chementre attualmente facea: 7;s, des 
mille ingiurie alla vera Religione , fipi=. Ant. E- 
gliaua poitantabriga perche le monete» srrie . 
portallero ancora J’improntodi Hercole ,; 

oade atitolo diferupolo rifondendole» ; 

con l’imagine diS. Lorenzo. le fè conia- Gagn.in 
re. E più poffe in fauola la pietà del Gran: /samo 
Mofcouita,, Gionanni Bafiliade, chepiù feon. 

da Abbatetra Monaci; che da Rètra Cor» 
tigianéne! fuo palazzo viuendo; vfcito poi 

dalle orationi,.trà:leftragide gl’innocenti _ 

fi delitiaua . Non voglia mai Dio, cheofi . | »> 
alcuno di proporrea V.A.altra politica di 
- quella, che pervnfodo ,efincero gouer- 
noclei, e noialla Verità eterna incami- 

ni. Perche però non paia, che .iomal’ar. 
mata la fafci contro gl’inganni;che a’tem- 
_ pino@tri:per,gran caftigo del Mondo, tany. 
to prenaglisno;li corroboriquelta terzazo 
Verità:con la quarta,efia, — dal 
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Lapietà vérainvnPrekcipe fupplire per ' 
| dghibuona fortuna. © ©. 3 


5 O, chenelcercarefera? 
gioni di ciò, che ‘Id- 

dio' và : ficetido  ueb . 

” Mondo, mì Rao vos. 

x lontieri conla dottrinà 
( *. di-Tacito., SazZiks, 
hifft. > herewerentius effe de dtis Deorum-credere, 
2.1 GI fcire . Per quanto fefti dalla fede per=' 
| ai. fuafo ilturto (uccedere per altiflimo3 e da' 
noi non arrivato configlio, ancora. però. 

i mi dichiaro, che darei qualche volta; mol: > 
1%» 10 di buona voglia, vw’occhiata libro mae* 
0° ftro della prouidenza Diuina  cutiofo di 
» leggere imeffo , per qual rimefcolamento 
di forti, combinatione d’atomi, pofituras 
di coftellationi ,, doue tanti danno così: 

fpeflo di capoin qualche difgratia y altri 
Cufp.ex tirino fempre dalla fua,la fortuna. Si logo- 
Vepife, ri Catilina il ceruello , per trouar modo di 
“© coronarfi Monarca,congiura con Malcon, 

- tenti, fpargadannari, raduni eferciti las - 
°-° forte, che.dopo tanti ftentî a lui non 
è mai per toccare ;fa trowa non cercan- 
dola,itLugure Proculo. Fattofi di ladro- 

ne foldato ygiuocando afcacchi', nelladi- - 
ftributione de’ pezzi , per. dieci volte-gli 
tocca il Rè penfa vn buffone d’applauder- 
gli, e cò gettargli addòoflo yna coperta rof- 
-fa,Rè lo faluta, Se gl’inchinano gli altri, e 
> infenfibilmente la fauola fi fi realtà, fi che a 





gup arie difpetto 


- 
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difpetto-del Mondo tutto:il Mondo in mar 
no gli pongono. Stendafi, per molt’anni 


P’ingordo Stilicone a quel pomo, che nuo- . . 


«uo Tantalo nonera mai per toccare, ver- 
vo a: ’ -]° - 
xà inbocca di Regiliano , fenza, che pun- 


tia gli sfacendati foldati entrino in difcor- 
fo Ford poffa effere egli così chiamato, e 
cominciando vnoà dire derrivarfi Regi= 
liano ,ripigli l’altro, perche-dunque Rè 


non fia, che gli auguri} del Regno portazs “ .. 
«nel nome? Tatti fiaccorgono à giurarli . 


la fedeltà, e Imperadore , non che Rè, l’in- 
corronano ... Così a° felici lo telo nome» 


a 


-fa giuoco ,eProbo non peraltro fu fatto < 


Cefare anche, contro {ua voglia, fe,nonss 
perchemotto Tacito, nonatquettaudofi i 


. Capi di guerra nell’intrufS Floziano,.con-... 


tendendo, delle parti, c’hauer doueua il 


:Loggetto capace del lor.fauore differotan- .. _ 


.te volte, eligendws. Principem fanium,far- 


.to s’incommodì , balta che. colà in Dalma- Ex Cuf. 


zem, nerecundum, Probum, che immagina- Ex eod) 
tofi il volgo;che tutti Probo voleffero,a lui Cufp.eb» 


rivolti Angufto lo falutarono «-. .i- - 
. $.II, Tutto è dunque , dicono gli-huo- 
— mini,l’hauer fortuna y fupplifce queta per 
metito in-chila pofliede...e fe vna volta fi 
mette è proteggerwno quando, ancora 


finge di precipitarlo, l’innalza. Lo prouò . ‘ 


Claudio Cefare, che nel tumulto feguito 


ti alijs hi 
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nellamorte data a Caligola ;corfe 2: na- ExTae; 
fconderli dietro d’vna portiera, perche» & «ax 
«mon arrivando quella a coprirglii piedi,fà Steta.c 


da wn,foldato £coperto,iananzi a lui fuppli. 


cheuole fi gettò come morto , mà da quele 


do falutato Imperadore., e come tale (gia 
he non fitroua carro a propofito ) st lens 


*palle de’.compagni pottato al campoter- 


î E 3 sinò 


ros si 7777 VO 
minò nel Dominio del' Mondo'quetrao 
fpauetito Tn fomma hauea troppa ragio= 
. Or. pro ne Tallîo di ‘richiedere, inchi comman- 
legib,  daalpatridella virtù, la fortuna.Chi.nonis 
Man;  haqueta;nonfaàrà mai felici i avi {udditi, 
s. « EAngufto, chelo di ge mandando inis 
gouerno il Nipotestrè cofeda Dio gli pre- 
pò,la generofità di Scipione, l’amabilità di 
Pompegio', mà fopra turto fa forte d'Orta» 
uiano;E però iojclie per fotmatta:V. A.vn 
Ex ijfd. felicilimo Horofcopo, vorrei: poter di- 
biff. fporteimiotnodo le Stelle, chegià vide 
San Giouanni -nelle mahi di Dio doppo, 
‘che giaquafi del valor fuo m*afficuro va- 
° doftadiando ifmodo, tofì chi,-refti proni- 
‘ftà d’vna buona fortuna sò the gli antichi 
:Cefativna d'oro malliecio fempre preffo» 
Cap. in dist dt tenevano în carrera. Onde d’An- 
Ant. totrino Pioferiffe CapitolMo y che fenten- 
Pio, -doliamancate; Forranzm aaveni , quan 
i Principi cabiculo poni folebar,md Marenhs 
-—  - Antoninumtransferri iuffit.La mia powettà 
: > «mon compotta , c'habbia preffo di me così. 
pretiofa fortuna. Quando bene però im- 
‘ preftata mi fuffe, non mi curarei molto dî. 
>. .dargliéla,per hauer offeruato; che nè più, 
- nè meno còn'quetta fortuna d’oro tanti, e 
tanti riufcirorro sfortunatiffimi, Quella_s,. 
che gli procurò, nonla chiamerà mai Pla- 
Ex Gir. ne, Simptomanattre , molto meno la_s 
via. fine. fapporrà Homero figlia.del mate, e Paufa- 
«de for-'nia{brélla dellertè Parche;la voglio fenza 
suda: ruotettabilire, fenza frodi fedele 3 equélta: 
©. “4a pietà atra' fola a render felice-chian- 
uè labtaccia; onde ofo ananzarmia dî- 
‘ fendète qualunque volta in vn Prertcipe Ta: 
pietà foprabondi ; non porergli mancarla: 
fortuna, Cosìfia, chefi (cuopra il groffa 


l __. Terza. | ITOz 
-èttore , the fece Macrino Cefatè, all'hor, Ex eius 
-che folleuato alEImpero;offerendofegliti visa, 
‘olo,ò di felice, ò di pio, co”l ricufare il (e- 
condo, fi refe.indegnodigoderlungamete:.: 5 
«ilprimo. Non meriti maibuonaforte, che Ls. 
-aleronde,che-dalla confederatione,che:per 
mezodella' Pietà fa ton Dio;la prerenda, e 
-dimefirametiti;f@ nono provò (Ci (1 >. 
6.IVn fetinariod’inconfolabilima. 
«Tineonie'lafcio:fmettanio im caportuteivo- 
loro, che con Galuitio e co’ :Stoici davifia 
credere il tutto fuecedere nel Mondo, per 
vna incuitabilé facitìtà fi foonano formata 
«dalle canfe trà di'sè inanellare ‘vaa catena 
sì indiffolubile , chè bafti pet lepar fe mari 
ancora a Dio, onde piagelle poi SyliiioIta. 
lico . Heà fatis fuperi cettaffe nsinover ses Sil.l. sg. 
Gioue prelfo Quidio; me ‘quogne fata lit 
gane. Sepellifcali:nel' piùprofondo abilo OM. :%_ 
“vna cosìbeltiale doreritià; che:fe poteffe, Metan. 
“eler vera, ogn’atto di prudenza dichiata. 0 
rebbe manifelta pazzia. Prelfo fenfati,qua- 
“&o fi parla di Fortuna, è di Fato, altro non: 
_s*intefide, che vna foried'accittenti, che la: 
Prouidenz Ditina; ‘fecondo i eiuttifica- 
‘ti fuoifini; fabilifee ad'ogn’vibi: Quida- In fuo 
‘Eiud'eft fatum;di tea bene Mivittiò Felicè, O4ar, 
‘hifi quod de vnò qriigue noffriam fatss et l 
"Deus. In coformità di che fauoleggiarono 
iGreci, efferi Fati je le Parche fecretarij 
sEpre alliltenti à Gioue, per mettere incat- Lif. ex 
ta, e fara fuo tempo elt quire quati decreti L44. 
dalla bocca gli v{ciffero.Parli egli,d'ice Sta P4:, 
..tio,e fubito : Grasse, 5 immutabile fanitis Mar. 
pondus adeft verbis, & voce fatà fequitrar. Capel. 
Per quanto ferio fiaikGouernatore dell'=. — 
Vniuér(o,,gode di fare con le creature fàe L.8. 
varijgiuochi; vuole, che dandofi mano l°- Thes 
-.. E 4. v> 


pa 


‘en con l’altroi fuceeflì ; formino vn gra- 
| tiofifimobrantlo,chea cenni de’fuoi vole- 
ri regolatamente fi.muona, & è di Filone» 
:Zdeo il penfiero. Vebum Diwinum choreas ino 
imm, orbemaducit,& hose srlgus hominum fortu- 
‘namsocat. Hor fequelto è , cheogni ho- 
| rofcopo il Dominatore della fortuna fem- 
pre fia Dio sche vnico-Regolatore d’egni 
Lucceffo,lipuò in'ogni momento di .castiui 
-far buoni, di buoni ottimi, chi non vede;, 
.©’hauendo la pietà privilegio d’allettare, 
«caparrare,e obligar Dio,chi di quefta valer 
fi :fappia; guadaguatofi libera l’entratura 
nella fucina del Fatto,potrà dare a [uc fox- 
‘tiogni miglior i v Seles 
::61V.Nonpiace a molti,che così afolu- 
«è |. tamente. afferifea Liuio » Omzia profpera 
Linius euenitit colentibus Deossaduerfa fpermdzibus 
dib.373 Troppo molti dicono ritrovarli nel Mon- 
ul «do;cheanzi quanto diuentano più pij, tan- 
.ta più riefcono men fortunati. Che chi pe- 
rò fi fia de gli aler'huomini,fe difcorriamo 
«de? Prencipi,io prefumo di poter dimoftra- 
“.re,con tutte l’hiftorie delMondo in mano, 
.che regolarméte. parlando: i più pi} furono 
fempre li più affortati, e feIddio.ad alcuni 
vi differì di pagare nell’altro Mondo i feruicij 
‘a sè fatti in-quelto , non lafciò, di dar loro 
‘in mezo all’ilteffe digratie,vna felicità ma- 
- {cherata,mà però vera. De” Gentili illufi né 
vuò far conto. Ancor'in effi però potrei far 
. «1 [wederevna pietà per altre mal collocata 
e», -nelcalto di farfi numi,rimunerando Iddio 
itrifpetto,che alla Diuinità;in generales, 
: moftrauano. hauer fempre goduto il me- 
glio de’ beni humani.Trai Re di Perfia Ci- 
‘ *— ro,etrà quei di Grecia il grade Aleffandro, 
furono i più felici, perche i più pij 3 il pri- 
di ; : "A mo 
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— moreftitola Dio nel Tempiodi Gierufalé, - 


me gli honori, e il fecondo con tutta la {ua 
“fuperbia, il SOmo Sacerdote, che Iddio gli 
rappresétaua,adotò genufieflo. E fe le pro- 
fperità dei Romani a tutte l’altre Republi- 
sa moffero inuidia,fù perche nel cocetto, 


ch’ebbero della fourana Diuinità ,quafia _ 


* 


tutte fecero vergogna. Non fi raunò mai Gel.ax 
Senato; che la prima cofa di cuifitrattafferVar,ti.4 


no fufa cocernente l’honor di Dio; anzi 


per legge d’Ottauiano non poteuafi mette 
re vn Senatore è federe, peas innanzi 
all'altare di quel Dio,nel Tépio di cui fi te- 


mena il Senazo,n6 gli facelTe-rinerenza,con Suet. in 
offerirgli vino,e incenfo,, era preffo efli in- Aug.33 


dubitatiffimo , come lo teftificano Valerio 
Maflimo, e Plutarco nella vita di Marcel 
Jo,tucta la lor fortuna ftar fodata sù la pie» 


tà,per quelta fola fi teneuano meritenoli d’= 
hauer trà tutte le nationi.il primato,poi che .. 


per altro lo confellana Tullio nell’Oratio= 
ne de Arzfpicum refporfis, nè in numero 
erano pari ai Spagnttoli nè in forze ai Frà 
cefi,nè imaltuzia a gli Afrigani, nl'inerudi- 
sione a Greci. . 
6. V.Mif dia in mano la Santa Scrittura, 
che fola trà le hiftorie non hà dato luogo 


alle fauole. Vi trono le difauuenture, che_s 


nelle cafe de gli empij hebbero fempre ba- 
bitatione ftabile , in quelle dei pii no ellere 
capitate,fe non di palsaggio. Abramo, Ifac, 


Giacobbe, Giofeppe, Moisè, Giofuè, e fimi. Ex Per - 
li, hebbero di tanto in tanto qualche malin- zazese 


conia,tarre però terminarono in qualche.» 


firaordinaria allesrezza. Di ventitre Re--Ex Lib. 
gi,che in Giudea dominarono, cinque foli, Reg. eni 
she imitarono la pierà di Dauiddela dilui Parati. 


felicità hereditaxono; Il godet pace, ilgo- 
Ser | so 


$ ” uer- 
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"wernatore cò fomma riputatione le guerrè;, 
Ta fanità,l’abbondanza,la vita lunga, fi heb- 
bero folamente ne” fempi di Afa,di Iofafat,, 
-di Toramo,di Ezechia, di l'ofia;Saule,Salo- 
‘mone,Ioas,Azaria,Manaffé, fecondo ché fi 
accoltarono', è fr appartaromo'da Dio, tro- 
marono, ò fchiuwaromno il mal’incontro, Gli 
ftabilmente empij,tutti furono ftabilmente: 
infèlici Roboano; Achaz,IoachazIeconia,. 
fpogliati da quei fteffi Egitij, & A-firij;che 
la fortunata'pietà;de’ fuoi..Auitatite volte: — 
hayea pofto in catene: gli aleri tutri,Ocho» 
zia, Amalia,Ammon, Eliazim;è Sedeeia_s; 
come-pure quafi tutti li fedeci{ucceffori di: 
Ieroboa; che in'Samaria regtàarono; ò dal: . 
la ribellione de’ Sudditi, dè dall’oppreffione' 
de’ nemici, diferatiaramente ammazzati è 
Onde now parlò in aria Chrifoftomo, qua- 
Momil. do, che dille. Quicunque Regum placue- 
in Mat. vun? Deo dinitins regnanerunt, by pro/pera= 
ti funt.. i Sl: 
$.VI. Da che poi i Chriltiani comincia- 
rono agonernare Regni, & Imperi, achi 
piùriufci l’ingrandire gli Stati, il debella» 
re, i nemici, il‘contentare’i Suddìtii che ad 
Ex hift. vn Conîtantino , a due Teodofijf,akArca- 
Eccl, dio, à:Carlo Magno, a Pipino a Lodouico 
Bar..  Pio,ad Henrico il-Santo; Précipitutti por- 
rari all’auge della gloria dalla diuorione a 
Dio profeffata. Li terremori più horrendi, 
le petti‘più crudeli, li diluuijpiù:vniuerfali, 
a gl’incendij più deplorati;le più furiofe in- 
‘© nondationi de’ Barbari ,.letrouo-venute in 
tempi; clie souernavano'il'mondo huomi- 
ni'indegni della protettione di Dio ; come 
vn Giuliano, vn Zenone, vn Foca, vn Co- 
promimo,e fimili; doue che inogni Regno 
1 quando vi fù da fpiitare qualche cofa mol+ 
: 10 
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to ardua, quel folo trouo efferne con ho- 

«nore riufcito,cheà Dio vnito fi potè da lai 
promettete più confidentemente ogni aiu- 
ro.Incradeliua ogni giorno pit a’danni di 
Francia l'Herefiade g'i Albigenfi, & in» Ex Pas 
%ano: per 28. anni continui bellicofilfimi /o Email. 
Prencipi conturtele fue forze l’haucan» 
battuta, Rimafta vedoua la pijflima: Bian- 
ca Madre; e tutrice del Rè S. Luigi; nel fe- 

. condo ano di fua tegenza taglia tuttii ca- 
pi a quell’Idra;la difanima, la difarma; ’a- ] 
nienta. Gli Vgonottii nel medefimo' Réi Ex vita 

o che malitermini nom andauano in- Ludo. 
fenfibilimente riducédo i fuoi Rè r Si erano XIZL- 
impiegati in abbatterli vn Carlo,.due Frà... - 
cefchi;e trè Enricismailvederne il fine, fi: 

loria riferbata a Ledouico il Giufto:, che 
nelle felte delle fue nozze, prefoli a farcac» . 
cia di quelte fiere, le cinfe comglieferciti,e- | 
1’efpugnò cone fue diuotioni;nuono Gio- 

- fut (otto yna nuowa Ierico,finatellò la Ro- 

cella più co’ Salmi, cheauanti.la Eincliati- 

ftia, efpolta imvarij:Oratorij, facea quali di: 
continuo cantare, che conquafiti cannoni: 
vn’armata fioritiflima potea.(parare-Nella, 
Spagna a chi .riufcì. lo {cuotere l’infame. . 

giogo de? Mori, fe non a? Prencipi,clicas 

Dio confederati non poteuano n6 hauerlo: 
propitio»A Pelagio,a Ramiro;a Ferdinan- 

do;a Confaluo;atre Alfonfi,Selto;Otrano ; Ex: 
Nono; e doue imvn'iprefa di tatacofegué: Mar. 

za c6 così:poco profitto s’affaticarono tà» pifi. 
vi.Rèsì.generofi,e skfauij; la pietàdi Filip» 

Terzo,meno d’ogn'altro guerriero; ha: - 
potuto di peltesimaluaggiafinir la purga. 

6: VIP. Si aguzzino.i Politici per tromar 
ogni giorno nuoui aforifimî,-a me vale pei‘ è 

- tutti quello diTrimegilto Paufgnifate cul. 
Ù ° 6 #4; 


108 Ferità: 

21, & veneratione Dei clarefcit O che Td 

dio è nel Mondo per vnodi più, totalmése 
sfacendato,, e feordato delle opere fue ; ‘ò 

‘che feda buon Prencipe ftà sul negotio,, 
v .per guiderdonare li fuoiadherenti, ere- 
‘4. snerlobaffili fuoi emoli; contiene confef- 
fiamo,che con.la diluibuona gtatia non 3 
PO già mai venire mala fortuna. Faccia@ 

a raffegnadi quelli che-nelle cafe fue fta- 

bilirono per qualche tempo l’Impero, e fia - 
riprouata la.mia propofitione), fe no fi tro= 
= maefler tatili più affettionati a promouete. 

o a dl Diuin culto. In quella di Francia lo por» 
Fx ita tò vnCarloMagno, chenon tolfe 2° nemi+ 
Cefar.. ci tanrt fortezze, quanti fabbricò a Die 

Monafteri , e Chiefe. Inquella di Saffonia 
vn’Ortton e Primo, che così bene-intimò i 
fantiefempi della incomparabile Matilde 
fua Madre. In quella di Bawiera vn’Enri- 
co il Santo, lamemoria delle di cui virtil 
bafta per far confondere ogni più offer= 
‘mante Religiofo . Inquella d° Autria vnos 
Rodolfo il Pio, che meflofli a piedi, per far 
falite à cauallo vn Sacerdote ; che pottaua 
nella Sant'Ottia il fuo Dio, nella fortuna , 
e de fuoi defcendenti ha potuto provare, 
non è mancator di parola , chi fece dire ad 
Ex Kb. Heli;- Quicunque vlorificauerit me glorifi- 
Regum. caboewn, Cosìa Prencipid’ Vogheria if. 
(°°. prime;.che acquiftd nome di Rè, fù Stefa- 
Bellar. no, &aquei di Boemia S. Vineislao; e tra? 
sn sor, Conti di Sattoia; il primo, che dall’Impe- 
sit. > ratorSigi{mondo fidetto Duca , fù Ame-. 
É deo Ottauo, ladi cuivitatrowafi da varij: 
Scritori chiamata Angelica, e chiara di 
miracolo la-diluironba, che già felice an- 
co prima; che in Bafilea da vn’intero Con- 
silio falle così chiamato, fumetitò, oltreo 


à 
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sinfisiti altri vtili recati allo Stato , da Gia» 
.como.Marchefe di Monferrato la piazza 
di Chiuaffo ; e da Filippo-Duca di Milano 


‘ro, che.: 72. 724% Domini profperitas homi 


.«£uo Genero.la Città di Vercelli;tanto è ve- -. 
Fcclef. 


PE = 


‘nis,e che:inutilmente la fpera chiunque da €49, 19» 


altri,che Dio la ricerca. 
S.VIII.E‘qui cominciò a capire con che 
fondamento diceffe Sant’Agoftino, la più 
-fina politica perben:gouernare la pierà, 
che fa detra,non tato perche fecondo.Sit?. 
-Ambrogio: Virtsutum omnium fundamen- 
#um ef pietase fecondo S. Chrifoltomo : 
Reclifima vitanorma, & cennerfatiosis vp- 
stima difciplina,ma perche è propofitione_s 
«eterna Verità, quella di Paolo Apofltolo : 


«Pietas ad omnia vtilis. Sono pure illufi co- 1. 


aa 


“doro, che timino ladiuozione , a quei foli  Timo- 


efler vgile, che appartati dal Mondo viuo- zh. 


no d’orationi , e di facrificij: a niunò può 
ella più fruttare, che al Précipe, che fi pro- 
sede.in lei d’ogni cofa,e bifognadire, che 
lo haueffe prouato in pratica il Gian The+ 
vdofio,quando che morribondo licentiam 
dofi da? {uoi gari figliuoli, Arcadio,& Ho- 
norip, niuna cofa più della pietà inearica- 
ua, come che quelta fola per renderli felici 


baltalle. Hine erim, diccua egli preffo Zi.3.hi. 
Thcodoreto, pacem conferuari, bellumex= c. 2.5, 


zinguis hoffes in fugài verti tropheaerigi,i= 
itoriam conffare . Beato il Mondo ,.fe nelle 
Corti arriuaffe ad haver qualche gredita 
queta, dotrrina;Nonfi tetrebbe più perdu» 
ro nel tempo, che all’lionore di Dio, e de? 
fuoi Santifi dona, e fi capirebbe come all‘ 
hora più fi attende al gouerno; quando.i 
confulti fi pigliano dal Paradifo.... |. *.. 
16.1 Gran partito fecc.in yna fua lectes 
. TE . È ia 


me” 
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rie Verità 
ra alla Reina di i 
Santo Papa Gregorio: Factf 
Zi. @ ipo facies quod'neftrit eft . Trò 
Reg. c. pi però couincono; non mai préderfIddio,, 
37. piùa cuore l’ingrandimento de Prenvipt 
che quando i Prencipi più fi: prendonoa: 
cuore i diuini honori:.. 1] felice Rè di Por- 
Ex hi. togallo Emanuele, dicui V.Alb. porta coll 
Lufit. fangue anco il'nome, nell’ilteffo nafcere: 
parue,che pretendefTe trouarfi a far corteg— 
gio al fuo Creatore,poiche trauagliata già: 
er molti giorni lamadre grauida:, da’ do- 
Fori acerbilli mi,al'comparire, che fece nel- 
la folennità del Corpus Domini; avanti al 
Palazzo Reale la Procellione, trouò fubi- 
to la trada d’vfcire in luce lo: fpiritofiffi. 
mo Infante , Alleuato com tutte le buone: 
regole ,.ft aunezzò. a digiunare: ogni. Ve- 
nerdìin pane, & aqua ,& a: riti rarfi di tan». 
to intanto nei Chioftri a gli effercitiji piè 
fanti ds Religiofi: ; & oltre le Chiefe , che: 
riftorò più di cinquanta dai fondamenti fie- 
fibticè fontuofiflime. Mormorantano più 
di:dreCortigiani, come ft in:vece dvn M6: 
natca, hianellero in palazzo: vn’Anacorita: 
in tanto: però. applicatiflimo. a giouare ai: 
2 Suddivi,cònvn°efficacia inséfibile li (orraf= 
| fealla tirannia de” Giudei, e dei Mori... Se: 
mandò-Armate naualiia Leuante; li: venti: 
iùfauoreuolile accompagnarono 5 oltre 
4 È glorie; che fi‘acerebbe in Europa, fi fece: 
formidabile in vattiflime Piouincie d’+ 
Africa, d’Afia, d’Americavranti Rè che: 
prima né pure il di lui nome fapeuano, co-. 
minciarono ‘3 ritonofcerlo fupériore Da 
erè mogli hebbe i più-beninclindti Figli 
moli, che fî defideralfle mai Padre, ne gli 
“mancauamiicchezze da prouederli , quan: 
i. ua . do 
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‘ meglio dell’Indo,che del Gange,das 
trapportato in Lisbona, fi dipenfaua. 
a fottuma di Ferdinando il Cattolico 
debbo io dire Da che non contento 
dî vinere fedeliffimo a Dio, perobli= 
» all’iftefTo i fuoi Sudditi;l"vfficio dell” 
uifitione‘introduffe due alla volta ins 
1 gli veniwano i Regni di Spagna, di 
aarra, di Napoli, gli riufcì d’impolfef- 
i di Tripoli, Orano, Tabarca, Buza, ey 
al di lui merito fuffero pochi gli ac» 
Ri fatttnel vecchio Mondo’, con'darey 
u più di cinque navi al Colombo, nes 
mprò vno'nuouo di i 
&.X. Che occorre però mendicare così 
ntani gli effempi, doue così autoreuoli 
‘i habbiamo ‘n cafa Molte cofe ammirò 
eritamente il Gran Cardinal BelPar- 


ino nella vita del Beato Amedeo noitro 72 Prix. 


Ribau. 
in Prin. 


e alijso 


na:rifeffione però,che fece, finifce di con- Chri- 
incermi Prencipe , che riccoi fiadi pietà , S#i470 
ouero noneffer mai di fortuna . Prefe il i eis 
owerno: în tempo, che lo Stato era e- sita, 


autto'dalle guerre fatteda Lodouico fuo 
’adre , per impedire a Luigi:l Delfino, & 
| Renato Duca di Lorena collegate contro 
Venetiani, il palfare in Italia . Sitrouo alle. 
‘palle cori otto Fratelli, e fette Sorelle, cins. 
que delle quali portarono fuor di cafa do-. 
ti groffilime,da sè puntualmente papateo, 


Carlota moglie di Luigi XI, , madte di — 


Carlo Ortauo, Margherita Marchefa di. 
Monferrato Bonna accafata con Galeazzo, 
Maria Duca di Milano, Maria con Luigi di, 


Lacemburg, Agnefe col Duca di Longauil-. | 


la, Mantenne fempre vna (plendidiffima_s, 
Corte; tantochie nell’entrata, che fece in, 


Parigi,e poi in Mantoa. nell’Affembica, 


— 


112 Veri:2 ei 
«de' Prencipi,raunatiui da Pio Secondo, fee 
ce itupire,e la Francia, è l’Italia. pure 
cò nò hauer mai impofto, nè pure vna nuo-' 
ua gabella, hebbe con che mandare prof 
fillimi foccorfi, per tenere in poffefso il 
Rè fratello in Cipri, e pronedere vari}rio 
forzi alla pericolante Coftantinopoli; tro- 
uò con che contentare i Fratelli, fondare 
tanti Hospedali,alimentar tanti poueri, ri- 
cuperare tante iurifdittioni aliesate da oli 
Avi con lafciar anco pieno al Sueceffore 
l’Errario, che da gli Anteceffori, ricenuto 
hauea yuoto, mercè, che Alchirfifta di Pa 
radifo , dalla fua gran pietà imparò l’arte 
vera di far danari;e con 37. anni di vita in- 
nocentiffuma compratofi vn Regno in Ciea © 
to,fi potè ridere di quante oppofitioni fece» 
ro varij Sofitti politici al (uo governo. 

$.XI. Né penfi alcuno , che ricordi fan 
quetti da fuggerire ai foli prencipi imbelli, 


‘è pacifici, Quelli, cheftanno fempre com 


Linins 
Dec. 3. 
lib, IO. 


l’armi in mano, hanno forfe maggiore ne- 
cefizà fcolpirfeli più profondamente nel 
cuore. Lo diffe Anvibale ,& è veriffimo, 
Nufguam minus,quam in bello ewentur ref= 
pondent. Poco gioui neile guerre il valo- 


yre,oue la buona forte non l’accompagni.It 


Sole in faccia,la Luna alla {chiena, vn ven- 


| to,vn nuuolo,vn poco di poluere accefa_.s, 


vna vana paura fparfa bafta per fare, ò gua- 
dagnare,.ò perdere vna giornata. Chi pe+ 
rò fupporre d’haver feco: in campagna il 
Dio de gli efferciti:, ben può dire col guer- 
riero Salmilta; Dozzians mihi auditor, e& 
ego defpiciama inimicos meoss come chi fia_s 
ficuro di ciò, che fcriucua Cafliodoro . 
Quos fsperna protegunt , felices admerfario. 
babere non pofiunt. Si annimarono talmen» 
i te 


‘ 


=” 
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n la notitia di quefta grd Verità i buo” 
‘encipi , che di Dio, la cui caufa porta. 
»,più, che disè fteffi fidatifi, c6 pochif- 
gente vn diluuio d’agguerriti nemici 
ccarono . Connon più di mille huo- 
i moffe il Rè Pelagio la guerra a’? Mor- 
Prefero quefti fubito l’armi in così 
a numero , che disperato il Rè dipo- Ex hiff. 
- all’aperto refiftere, in vata fpelonca_s Hif, 
‘ece, forte , fin cheaccortofi, che Iddio 
‘lui combattena sonde idardi fparati 
° nemici a danni loro, fempre battuti in 
etro , già venti mila ne haucah ftefi {ul 
mpo ; vfcito di nuouo fuora, ne fece sì 
cammeacello ; che animatine i Rè fucce[+ 
>ri , hora cento hora ducento' mila per 
oltane vecifero. Fùpurelapietà,chefe- . 
e riufcire così facile a Cutacalo ilcaccia- Exar} 
e dalla Sicilia iSaraceni, aLadislao,è Bo- hif?.B4- 
eslao dalla Polonia i Ruffij; ad Hen- ron, © 
rico l’Aucipe dall’Alemagng gli Vogari; 
a Giouanni Comneno dalla Greciai Sciti, 
vincena il Tedefco., è vinto giàfi vedeas 
Clodouco, riccorre alla pietà, con far voro 
d’effer Chriltiano ; è fubito ne viene a lui 
lavittoria; Con le iltelfe armi vinfe ogni 
guerra algionane Teodofio la forella Pul- 
cheria, Combatteua per elli il Cielo,conus 
legragnuole, è co? fulmini, & il fiume Eu- 
frate ceto milla alla volta gli aforbiuai ne 
mici. Nonftò a ricordare l'Angelo, che per 
wgrilago còduffe afciutto l’efercito,del- 
Pall'hora pio Afpati;ue miftendo sù le mi» j 
sacolofe vittorie di Childeberto contro A- 
malarico,di Actio contro gli Hilvi,di Bel- 
lifario contro Vadali,di Narfete corro Go= , 
thi,di Simone Monfort cotro gli AlbigéAi, 
di Mattia Coruino , Giouanni Hugoiade,, 
9. NARA 1 quia. * è - © Gior= > 
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Giorgio Caftrioto contro Turchi. A ndé- 
ftri giorni la pietà d’vnFerdinandoSe- 
SARA , affediatainvn tempo -inedefifno 
dall’armi de’ Tartari, de’? Turclii,de Boe 
ini, de gli Vngari,degli Holladefi, potutafi 
contro tutti difedere così poche'forze ;'da 
 wna gran prona alla propofitione mia, che: 
chi fi fuidia di ftarbene cò Dio, fi puòbrir- 
tare di quato Tdino fuo polfa far l’huomo: 

6 XIL'Et in fegno,chequetto fia vero +, 
auuertafi,che gli fteffi Capitani, fecondo: 
che furono più, ò meno pij, furono an- 
cora pui, ò meno nelle guerre felici. Per- 
‘mete Honbria Cefare a’? Gentili di Roma: 

"& a’ Donatiîti d’Africa la’ libertà di: con- 
‘fcienza: con difguftò di Dro s'e fubito 
Ba-thitte le ‘difaratie lo affediàno : perde ‘Ro- 
. © mae quali cor la corona ; vedutofi sù gli 


4l ijs,, occhi'creare quattro Împetatoti l’vndo- 


po l’altro;Attàlo, Maffimo;Iouino, Cafti- 

‘ ‘no;Apregli occhi all'errore, & alla pietà. 
sriconciliatofi,fi rimette nell’antica forti 
‘na.Masezel fuo Capitano in Africa c6 né. 
‘più di cinque mifa huomini , ottarita mila. 
de”nemiti fa iù pezzi Et altro suo estrci. 
xo nelle rnotitagne di Fiesole il formidabi- 
le Radagafib,attacando,26000.Gothi ;'sé- 
“zà che ne pùre'vno de*fuoi resti ferito ; n6 
“che tnolto,lafcia sul campo. Heraclio an-: 
«or’ello con ‘le forze d’vyn°Impero sfian- 
«ato, trè erofti eferciti del RÈ Costoe ve- 
fito di cilicio, &aualorato da’ digiuni , &: 
‘erationi, fconfifse,, doue che divenuto &- 

— pio Moonotelita, fi il più codardo Prenci- 
. ‘pe,che mai portale ‘Corona ;' Pér infame: 
viltà lafciò perdere la Soria, e l’Egirto je: 
fondare sù le rovine de”-Chriftiani PIm- 
ere de'Saraceni, inso chedalle fierezze: 


Va di 
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“beer  22t10,e Giuliano Apoltata nonLs 
«e Ia Chriftianità i danni, che dalla cò- 
ia «di Hettraclio, vna volta guerriero 
prìofo , fatti fe furono. Fingano i ExP/a, 
ci,che dormendo Timoteo, peleafses far, 
\wi ta fortuna, egli metteffe le Città - 
arete, confefsò disè Ferdinando il 
tolico Ja buona intentione di.dar glo- 
a Dio effer ftata ‘quella, che quietan- Ex eis 
effo., Regni intieri, nonche Città gli bif. 
piftaua. Nè io mi marauiglio , poiche 
‘ome im wna Corte, chi hà la gratia del 
drone,trowua facilinente i Miniftti pron- 
à feruirlo; doue che difgratiato , non ha L:5.}: 
ri più di buon’occhio [o miri,così chi (tà bif. 
ene con Dio;fi può promettere dalle crea- . 
aresuddite di luiogaioffequio;doue che- 
n’Épio.come fuggitiuo,e ribelle fe hatut-  - 
e contra. E prima di me l’ha detto Nicefo, 
oGrevora: Quecnngae ca elenina noto 
vabent fsspernan: dexterane, his terram, &» 
rare , © aerem aduerfati ranquam fugi- 
‘inno aligwerz Dei, & Tuftitia violatorens - 
efficaciter per fequentia . o 
S.XIIT.C6 tutto quefto noftto difcorfo 
però,mi dice vno;anco ad ottimi Prencipi 
vediamovaffai fpello occorrere graui dif 
gratie,foggiacere a noiofe malarie, perdete 
importanti battaglie, trouarfi fo Stato mal 
contio da careftie,da guerte,da peltilenze. 
E veriffimo,fono tal’hot4i popoli tito cat 
tui,che obligado la vendicattice giultitia: 
ano lafciar impuniti , cirano in parte della 
Or pena anco i Prencipi, che non vi ha 
colpaSe però quelto ittelTò che fi roglic al- 
la loro quiete, lo sì Iddio riuoltare in ac+ n 
crefcimento della lor gloria,chi sfottunati Ex SWe<, 
potrà chiamarli? Stimò gran difgratia Ca- zonio + 
PI î ligola è, 


> 116 Verità 

« ligola, che a° fuoi giorni non veniffeto in 
Roma innédatieni, e di Fiumi, e di Barba» 
ri,incendij,pefti,careftie,terremoti, Non_s 

* hauca però. Iddio così poca difcrettione», 
>. che volefle mandar al Mondo tutti imali 
- invn colpo. VnPrencipe così peruerfo e- 
ra perall’hota caltigo equivalente a molti 
altri. Quando hebbe meflo.al gouerno del 
Mondo il Santo Papa Gregorio; all’hora 
apprendo le porte ad ogni miferiaydichia- 
roò,che chi regnaua haucua cuore,e ceruel- 
(Jo per rimediarle; Così nel modo, cheal 
buon Necchiero,& al prode Soldato è for» 

» x tuna, che vi fiano guerre, etemapelte , fuor 
«delle quali non ponno differentiarfi da’più 
codardi, e men prattici;è grand’auataggio 
d’yn Prencipe incontrare ditanto intante 
cofe ardue; emalageitoli, che con metterli 
nelle occafioni di far fpiccare i fuoi mi- 
gliori talenti ,.loaecreditino : Fortuna né- 
mium quem fonet ffultum facit,dicea colui: 
EtIddio, che sàcidelffer vero, perche la- 
fciati in troppa quiete, non fi addormenti- 
no li fuoi Vicari),litiene delti cò farlital?î= 
hora fcuotere da qualche fiero accidente È 

$. XIV. Communque fia, è di fede la_js 
propofitione del Sauio , #70? Domzinum 
moneneniegt mala ; occorrerà ben sì anco 

a Giofeppe venduto fchiauo, e l’andar 
prigione ; a Mosè l’efTere in vna celta get- 
«tato in fiume 3 a DuiddeFeffer odiato as 
morte da Saule,ad Ezechia il trouarli das 

> Sennacherib alfediato in Gierufalemineo. 
. Queite cofe però, che adogn’altro., {areh- 
bero (tate male, a loro perche cranpij,. Dio 
le feppe-voltare in bene. E così ciò, che aci 
Sor. 6. tuttidiceua S. Leone , molto più lo dico 2° 
dePaf, Prencipi, Deo propitio nulla nocebit ad- 
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45 . Se perderanno , come Téodofio; © 
ma battaglia , manderà loro dal Cie. 
i foccorfi , che vinceranno Paltre, 
.-Se li metterì ne° pericoli, non ve.lì 
erà foli, terrà lor fempre attorno 
guardia d’Angi 
utentica l’infiriato Gayna,che andato 
attaccar fuoco al Palazzo del pijl- 
Arcadio» im vendetta d’hauer egli ne- 
‘o in rag gli Ariani vna» 
riefa , vi trouò alla difela tanti (quadro 
d’Angioli, c’hebbe di Eratia il battere_s 
ù,che in:fretta 1a ritirata. Perda l’eferciz 
in Afia, epoi ancolavita in Africa il 
èS. Luigi, nonper quefto lo chiamerò 
fortunato poiche 1a fortuna d’vn Prencix 
ve tutta nella gloria cofilte; fe con perdere 


altri beni minori quelta s’accrefce, a gralt 
ventura fi reputi 


occorre a gli Epij,al demetito de? quali at- .. 


tribuifca fubito il Mondo ogni finitro aci 
cidente; onde al dire di 
tur, quod eft miferrimum, Vi cafiesincn- lib. 15. 
pamtranfeats È quando bébe riferbando Die. 
Dio loto nell’altra vita eterni caftighi , i 
dia loro in quefta feliciffimi tuttii facce .: ‘* 
fi, hanno alla fine d’accorgere vn giorno 
efferfi ‘in effi fatto vnginoto fimile all 
Sacea de” Perfiani, che pigliando tal’hora 
# dalle prigioni vno de? rei condatinati alla 
) morte, veltendoloda Rè;emetrendolo in Chrif. > 
in Trono, ilafciavano,, che fi cauafie tuttii de “Re: 
; capricci,ma finita l’hora del giuoco, facz. gno. 
+ doloda’ Paggi conlegnaresai Carnefici,e | 
Di voltadotutte l’adulationi in d ifprezzi,ca. 
tu ticodifla elliallamorte Jo colegnanano, 


ji SevnaFede,per cui non v?è di noi, chi non. 
{ Ò 


gia Mettelle la vita, merita qualche credenza, 
He et a bep 
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ogni difgratia. Non cos$ . — 


Velleio; alis effici- [Velleius 


Angioli.E nè può far fe. Sozom, 
1.8,6.4,, 
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«ligola, che a’ fuoi giorninon veniffeto in . 
Roma innédatieni, e di Fiumi, e di Barba» | 
ri,incendij,pefti,careftie,terremoti. Non 

* hauea però {ddio così poca difcrettione», | 


> «+ che volefle mandar al Mondo tutti imali 

- invn colpo. VaPrencipe così peruerfo e- 

ra per all’hota caltigo equivalente amolti 

altri. Quando hebbe meffo.al gouerno del 

Mondo il Santo Papa Gregorio, all’hota 
apprendo le porte ad ogni miferiaydichia- 

rò,che chi regnaua haucua cuore,e ceruel- 

‘Jo per rimediarle; Cosìnel modo, cheal 

buon Necchiero,& al prode Soldato è for» 

ME: tuna, che vi fiano guerre, eterapelte , fuor 
©» delle quali‘ non ponno differentiarfi da’ più 
codardi, c men prattici;è grand’auataggio 
d’yn Prencipe incontrare ditanto intante 
cofe ardue; e malageitoli, che con metterli 
nelle occafioni di far fpiccare i fuoi mi- 
elioritalenti ,.loaccreditino : Fortuna né- 
minm quem fonetftultum facit,dicea colui: 
EtIddio, che sàcideffer vero , perche la- 
{ciati in troppa quiete; non fi addormenti- 
no li fuoi Vicari),litiene delti cò farlital’- 
hora fcuotere da qualche fieroaccidente È 
$. XIV... Communque fia, è di fede la js 
«propofitione del Sauio , tizzorit Dominus 
moneseniegt mala ; occorrerà ben sì anco 
a Giofeppe venduto fchiauo, e l’andar 
prigione ; a Mosè l’elfere in vna celta get- 
«tato in fiume 3 a DuiddePFelfer odiato as 
morte da Saule,ad Ezechia il trouarli dis 
Sennacherib affediato in Gierufalemine. 
. Quelte cofe però , che adogn’altro., {areb- 

bero (tate male, a loro perche cranpij,Dio 

Je feppe.voltare in bene. E così ciò, che acis 

Som. 6, tuttidiceua S. Leone , molto più lo dico,a? 
dePa/, Prencipi, Deo propitio nulla nocebit aàd- 
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smevfieas . Sc perderanno , come Teodofio; 


la prima battaglia , manderà loro dal Cie- 
lo:tali foccorfi, che vinceranno Paltre» 
tutte , Se li metterà ne” pericoli » non ve.lì 
lafcierà foli, terrà lor fempre ‘attorno 
vna guardia d’Angioli E nè può far fè- 


de autentica l’infuriato Gayna,che andatò 1.8 4 


per attaccar fuoco al Palazzo del pijlli 
mo Arcadios in vendetta d’hauer egli ne- 
gato.in Coltantinopolia gli Aziani va» 
Chiefa , vitrouò alla difela tanti quadro 
i d’Angioli, c’hebbe di gratia il battere_s « 
più,che in.fretta la ritirata, Perda l’eferciz 
to in Afia, epoi ancolavita in Africa il 
RèS. Luigi, nonper quefto lo chiarterò 
*sfortunato poiche la fortuna d’vn Prencis 
pe tutta nella glotia colite; fe con perdere 
altri beni minori queta s’accrefce » a gran 
ventura fi reputiogni diferatia . Non così .: 
occorre a gli Epij,al demerito de? quali at- 
tribuifca fibito il Mondo ogni finiftro aci 


tidente; onde al dire di Velleio s alis effici- [Velleius 
tar, quod eft miferrimum, vi cafusincnl. lib. 15. 
pamtranfeat5 È quando bene riferbando Die, 


Dio loro nell’altra vita: eterni i caftighi , 
dia loro in quefta £eliciflimi tutti; fuccef, 
fi, s’hanno alla fine d’accorgere vn giorno 
efferfi in eMifatto vn ginoto fimile alla 
Sacca de” Perfiani , che pigliando tal’hora 
dalle prigioni vno de? rei condatinati alla 


morte, veltendolo:da Rè; emettehdolo in Chrif. 1 


Trono, :lafciauano , che fi cauaffe tutti i de 


Re. 


capricci,ma finita l’hora del giuoco, face- Quo, 


dolo da? Paggi confegnare:ai Catnefici, e 
volti do tutte l’adulationi in difprezzi, ca. 
tico di San alla morte lo colegnanano, 
Se vna Fe e,per cui non v’è di noi,chi ‘non. 


mertelle Ja vita , merita qualche credenza, 


ben 


Hi 
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ben conchiuda, chiunque ha giudicio; 
effere ogni difgratia fortuna , quando 


-ad vn'eterha gloria fiamiezo: e per il con- 


trario non hauer punto dell’appetibile via 
profperità,che in eterna miferia finifca; * 
$.XV.Da tuttro quelto difcarfo ben ve- 


de V.A.quantofia certo, ciò. che feriffe 


già Seneca Walétior omnia. fortuna e$t ani- 


Sen. inv mus,qui in viramque parten ves fuas ducit 


Ep. - 


% 
x 
a 


Fx Ta- 


beataque ac mifera vita fibi canfaest.E ves 
ro non può fare il Preneipe; c’hoggi più 
quelta., che quello (ucceda ) éfsendo ‘ciò 
giuri(dittione a Dio tiferuata,pudibene di- 
fpoxfi talmente c6 la pietà ; che qualunque 
accidente gli eccorri, non folamfte il me- 
rito,ma il credito ancora gli accrefca. Sto- 
matò Roma l’adulatione dellRè Tiridate, 

all’hora,che fupplichieuole auanti a Nero. 
ne glidilse. E quidem ero,quem tu me fato 


cit. <& quodamefficies:tuenimfatum menm es , 


Sueton. 


‘rt4z2,Con altri, che con Dio nonfi de- 


‘ue vfare quetta frafe, Egli è , che.ridendofi 


* di quei tutti; ch’afpettrano ilbene dalla for 


Ifaia e. 
65. 


Pelut.». 
.. mene-Apellechi dipingendola iù atto di. 
- federe ;. fi fcusò,delPertore con dire, che 


fort. 


Rom.. 


- 


tuna;e non dalla buona fua volentà, dice 

loro per.il Profeta; dereligquiftis Domint s 
eb ponitis Fortuna merfam, e libatis fuper. 
eam.Sciocchi quei, chefi fognino , efserui 

altri che Dio fufficiente a dare buono in- 
caminamento alla noftra forte. Tenganfi. 
i Sciti Ja:fuà,che librata fempre sù JPali sf. 
za piedi fingeuano.; ne. pen d’inuogliare 


non haueudola veduta mai ferma_s , 
Ja fupponeua hormai (tanca.Si glorij Ser- 
uio Tullio d*hariere con éfa {pelli collo» 
quij invn certo fto finitrino,e doppo ;che. 
di (eruitore gliziufcì far Rè)lc dedichi io 
A-0 RI oma 





MI Collie i 


af alii Go 
e cene i pe 


Quarta. zI9 


alla fortuna vifchiata, quafi , che attacca3 


‘ ziccia,e non più sdencciola; io al Prencipe 


mio Padrone ne bramo vna, che data, che 
gl’habbia., non debba dire con colui pref- 
fo Curtio. Fortuna tuam preffis manibus 


tene lubricaeSt, nec insita.teneri poteff, Se € 


e Ro:n2.46 .fontuofi Tempij. Corrano tutti 


.Cur.. 


la pietà può meritare a V. A, al fauore del- L7-hift . 


la Proyidenza Diuina,alrra fortemigliore 
poù le defidero .. Può quelta fola far felici” 
tueci noi feco,e l’ottenerla quella fia facile 
achiè nato da Heroi,guthus, come di que» 
gli altri diceua Seneca, parsuatura chteffe 
..:6-XVI.Nonè quelta come la fortuna 
diSeruio Tullio,che per molt'anpi idola- 


trata,e tenuta.in camera da Elio Seiano 


1, Di 


otib 


alla fine va giorno , mentre più fauorito 58. 


era Tiberio, fù veduta voltargli brutta- 
mente le fpalle. L’accompa&nerà fin che» 
viue e nor l’abbandonerà doppo morte . 


Non ftia ad inuidiare a Giulio Celare, che Ex Sue. 
feliciffimo. nelle querre in cinquantadue & aljs. - 


battaglie virtoriofo,, non hebbe mfi in (0a 
cafa via compita fodisfattione ; nè ad-Ot- 
tauiano, che patì da’fuoi quetta iltella dif- 
gratia,doue che a gli altri nel giuaco iltef- 
fo feimpre fù fuperiore ; nè à Quinto Me- 


tello, che doppo hauere ottenuto le dieci. 


cofe da sè in eltremo bramate, acciecatofi 
finì infelice;nè a Policrate Tirantio de’ Sa- 
mij che le difgratie,che mai non foffrì nel- 
la vita, tutte invn groppo le prouò nella 
morte ancoreffo come Pompeio ; Felt 


nullo turbante Deorum, «& nullo parcente Lucas - 


[ 


mifer. Quella fola fottuna che in Dio fi n è 


fondi, non hànèali , nè ruote, nè occorre 


sii . ri 


M cercare l’atrolabio certi giorni felici.Mo- | 


+e res 


td e 
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rì difgratiataméte Pompeio in quel'giona 
fedefimo , incui tanti anti prima hauea 
trionfato de’ Corfari, e di Mitridate ; do- 
ue, cheachifi procura imCielo di buoni 
amici , ogni afpetto di Stella è propîtio.AL 
dire di Bernardo , datutti richiede Diò , 
molto più da’fuoi pari; Hozorari vi Pa- 


-Werm.83 ter,timeri vt Dominus,vt fponfus amari.Per 


sn Cant, caparra del {uo finceriffimo afferto già le 
© hàdatotante grandezze; finche lo induca 
ad accrefcerlo la fua buonacòrrifponden= 

_ za. DiDioèlafapienza, di Dio è la fer- 

° tezza, comedicena a ‘Nabuchenofotre 
Daniele: amico, chefia di lui, efaptà , 

Ex Da, é potrà gionare molto a noi tutti, e già ne 


| Proph, habbiamo certa fperanza del fuo fangue , 


dalla fua indole, dalla fua educatione, 





I2I 


Cat ci)» Da Po 4) BE A” 
Vi AD AN rio cui ù 
a i «SE — î ‘ dà îì i - 
- "eoL* È) 1, 


ì 


è 


Qu I N.T.A,.. 


UR Nitro a dar” ago. € dii 
Gli utili;e danni della sera Religione efigre i 
ruttismtili je danni del Prencipe, \. c — ..; > 


e EL pellegrinaggio s che 
‘per feruirea V.A, sù.le 
# - dottrine politiche, lone 
» Lane ione mid. na da DAL 






rofellione mia, vado 
Sie petto 1,079) go facendo; non fapiei di 
re, checofafia più riufcita ame nu@uas, Li 
dell’hauer.trouato huomini,;creduti.com= .: 
iunemente idolatti del fuo folo interel+ »,. . 
fe, mettereia ogni gouerno per primate: .. iu 
golalacuza della Religione, è in Ici la buo... 
na diretrione di tutto ciò, che all'honardi _,s .è, 
Dio appartiene. Che feriuelle Sipelio.ad 1... 
Arcadio; Relgio, & pietas firma smprimis Orat.de 
Regni bafis fubijciatur ,e Agapeto,a Giult Regn. x 
niano 5 Nor alinseft imperi, ueffri beaztor ‘in mon. 
prowentus,qud Religionis augiumetisvacon- adeun- 
formeaxicordi, che pur fuggerirono S. dem. 
Leone a Theodefio ; SanGregorio a Mau Ex Ef. 
zitio, Hormifda a Giultino,a Zenone Sim, Portif. 
Puasosi is Re giare fari all 
ingroffa conla Religionè; non è da mera-, 

nigliarfi fe le di, lei ragiohi ,.come proprie 

o. Ammasgrati >nell'Academia , 


po Sa è Dectii \ a 
| del, Cielo. haucuano ne’ ventiquatro. vec- " 


| chioni dell’Apocaliffe auuertito., il. vero £x,-A- 


regnare elfere vna fottomifiione continua pocaljps 
delle corone proprie innanzi al Trono di |, 
Dio; e.ad.imitatione di Mosè. hauerebbero, 


voluto prefprinere perprimaleggo,a chiù» + , 
COR 1 F que 


& - s A Y 


Îi Verità 
dufpréde Fr sorerno, TErfi {abito dipfò 
P 


ugn® vna «opia‘dèl Ceremoniale, 


che tutte le creanze da gli huomini a Dio 


douute, comprende. Mà come poffa io non 
ftupire, è che vn Plinio conuinto dai foi 
Zib. 14. ferittiperwn”Attéo'mi dica. Dità noftrana 
0.19. Religionèconftare; cche ‘Atìftotele tabili- 


Li..7. {ca quelta per prima maffima 3 in. ombi Re- - 







a 


Polis. rega ‘primuns if ciavatio; Varg ni dinio 
arum 5 € che nel 6. delletiié feta 





Apud fPottk pietas che ton V1o i fpetttitiola! 


io di Cimb©E dito, 5 Meted 
nate afl'Audutto, fenda ehe Hi porti poi 


| 
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Quinta. ago 

- da: tifleffone di Paolo: Orofio .: Imperia 
cumireligione ffnre cumveligione cadere Lai Lib.y.c: 
ifperienza ditatiti: fecoliHormai ‘hà pero ni 
fualo il Mondodiguetà grati Vettità; elle 03 < + 
reinfeparabili cl’interefli della Religione, ui 
da quelli del Rè; onide non fia mai, e’hio-  .v. /- 
modi fenno siculi difortoferiuerfi alla:cò: 
clufione;c*hoggi difendo; Gli vtili,e dannî” 
della vera Religioneseffere tutti veil; e da- 


' 


«midel Prencipe . 


(SIL :Nonvi:hà dubbio, che Pefseraî at SAI 
Mondo vn:Dîo Rè del'Regi,, eSignordet ® un 
Sigfiori, togliead: ‘ogni Angelo; ion chead i... 
ogni livorno? la'facoltà:di porerfi ne? faoi =.» 
domini} Apacciare totalasentè independen> 
te;è:f6urano. Benivede ogni vno qualmen? 
tè: Reges în ipfos imperiun effTosis .. E. che 
pet confeguenza:. Ome fub vegno gratiore Ex Sen, 
vegnumeft: Setue-di «Seabello a’ piedi: dò Tragib. 
Dio ogni trono,se a lui éduiche: paghi thiU he 
buto: ‘chiumaue da” nai &lesi! foeliggto) Horatio 

‘on perilirpetò l'Attegi i fede Prncip 
viiirifewato: ferdigio CoD rolllelestal Mon: 
do Dio ; da cui folotie: Piendipiodni atitov Meri 
rità fi derinà, fiavalora ; fisererna; Senza | sa 
vè’onnipotenza, che'fi dotialso) ifarebbera. © 
gli huomini beftie "più ficre di qualingue 
altra; , poiche d’ogni' minima Toggettione 
incapaci,altra lepge; che delfuo forstnatò 
capriccio ron foffritebbero)fiolatofi d’gz 
gui fatto, difpreszatori-d'ovni totiandbis 

Folle noe duni Religionis, dice Lattaift De ira 
tio sita homiriuin ftaltitia fcelere, immas Dei È Li . 
mirate !ccmiplebitar. Le sfrenate-palfioni -» 
noftre non (ono'regelabili,fenonfi legano 00» 
conlegarnezò hedia più d°vneito,vnendos: is 
ci non inen conDio;chè col'pioffimo ; ché! — 
queto vuotitte at vi Vl une Roi 

: che 
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chesì fanta opra.ineraprefe ifi chiamd:Res: 
—_ ne i ligione: -Di quà fecondo Tuillio, comuien. 

‘.. cominci ogni chené ; è delfuperiore ; è-del. 

Li.2. de {uddito; poiche: pietate erpa. Dem fubla=; 
Nat. tafide, &bumbanigeneris focierate tolli.ne- 
Deor. ceffeeft.Horccco fe pofsono effere più. mes, 
{cigl'interefli della Religione,e del Précix; 
pesquado da va medefimo fonte deriua,8& ib 

poterui efsere nel Modo Prencipe, & il do», 

ucriî, efercitare Religione... Primumeft; bo. 

Lib. ad- mazioni vYe Dijs-opinio, argomentaua bene 
mer. co- Plutargo;contro PEpiduteo , eh facilitsseft: 
lor.Exi- 4ybé cqndifine fole quaifine opinione de Dijs9 
C4r,  “©SHI.. Io perdper quanto col Trimegi., 
ftodifnda; nonpoterui e(sere Religione, 

così cattiva, che per ilbenedi chi souerna, 

non rielcamolto migliore dell’Atteifino ;, 

a)  Impietatem- enim opinio s& inclinatio ad. 


Hexmx omniamala fequdtria, boni autem nihil.Con, 
“412. ., tutto;ciò non yiè modo, che-appronila 
ari foiocea paliziga diR-oma-Anticas che. col 
vago sbatti Lacie 

di siufeitésl-publicp, Pantheon dellVipiy 
S.Leo. S. uesfo...Maznam-ffbi.uidtbatur afsumpfifse, 
de SS. Religioneta;guia pullamg refpuebat fAlfitata: 
Pet. & Ellaftefsà nel progrelfo de gl’ani li accor- 
Paul. {e;quanto pregiuditiale al buon: souerno» 
riufcifle quetta libertà di confeienza. Si ri-.. 
dufsc.a -probibire i faczificij della Dea Si.; 
ria;&cafpianare:i Tetpij di Serapide; O&i-, 

ride SIfde,ehe oltre mille,ofcenifime in-. 

° 1)! famie:matencuano fempre nellafaccia del‘. 

.. i volgo promtala-materia di-rifse,& di ribel-, 

Ex A- lioni. Siano purefecrabili per tuttii fecoli, 
lexand. quei Tirannid’Egitto ; che-per togliere al. 
ab Al, .mifero popolo. ogni: commedità di poter-, 
—  fimaivnire ja congiura, nel:culeo divari}. 
firanagantiffmi Dei dibidendolo. ad eterne 

cada a #0. con 


| 


nò Re: 
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è del 
, fubla 
solli ne 
più me 
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- d’vna Religione no (offre, tudijno pur 
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contele; con la'diucrfità delbeReligioni;lb -». * 
‘efpofero»; Ottenero..veranicnte.«hauer -Dicder, 


* fempre:sù gli occhi Phorrido giuoco de? /ibia - 
* gladiatori, pafoendofi di veder: :perderes 


‘ quei, che doueano ‘conferuare:, e.nari po» 
tendo non dichiararfi' a fadore di qualche 
parte le%altte rate s’inimicamanb;oltre che 
‘ agguerrito, il: volgo : nelle’ fattioni conti» 
-nue,prefe animo di fcuotere l’indegno.gio» 
. go.Si pose forto.a* piedi quei che più:foffe» 
‘rire non fi poteua foprail:capo:;: Fece ima 
indi quella'rea Monarchia, indebolédò» Ex Exe. 
a inmodo,:che all’efercito del RÈè Nabuce- ch, 0,33 
co più coftò l’acquito:d’vnfolo Tiro; che © © 
ditutto l'Egitto , ItPerfiano , il Gregagil 
«Remano , baftaua lo vedelfe per vincerla, | 3 
e pure pochipaefialùi pareggiabili;ò nella‘. «> 
i fortezza de’ potti ; «è: nell’abbondanza de’ 15 
iwiueri, è nella moltitudine de gli-habiranii > (>. 
ccreato-hauea la:natura.. Imogniftato ,fefil . i 
rg. olii bene nonvivuolpùchevno 
‘Dio,che vn Prencipe, che vna Religione». 
Scqueta fi moltiplica, ritorna fubito il 
Mondo 1 fciaguratiflimi tenipidell’empio Fx 249 
«Valente, e del forfénato Giuliano, che con no. € 
‘riaprirei Fempij del gran Coftantino fatti 4/75, 
igià chiudere aprirono parimente: Je porte | 
-ad'infinite:difcordie , perle quali con gti - 
Imperatori l'Impero ne andò:perdtito;, 0 
6.IV. Hor già che l’interefl di fato. più : 
e 
ne i Précipi qualfiaquell’vna;che piùd’o» 
gn°altra lipuò réder padroni noî men:de? 
cuori,che de’ corpi de’Sudditi.Pertmio dt 
uifodalutero fi:guardinò La lorefourani» 
tà né hebbe mai nemico pistdichiardto.' Sa 
quetti itermini, cò. cheneparla.Pricipasefe 
Je.uel pracipreas morianes, uel-detertimosne- 
sir Ba” gle 


126 = Parità ‘3 
L.de po- Gudlanigii Tnkinmideci essjseffa vreliorens 
Plto:fà- trend inmino:pardendosqueditorune domina” 
enar, ts6r3 hanaine s.héc pofsent,mec vellint fane de- 
__ &erentferre dinititss. Niente più-de’ Calai- 
-mitifi fidino Secondo cdi dd Empéca la:be- 
— ftiaidell’Aporaliffe divorattice de’ Senti,$i 
fa rco:d'Idolatria;chi honora;t.al:Demo- 
niofacrifica,clri fe gRinehidé.0Queto il 
geniordi tici gli Hereritispet-defiderio d?2- 
na licentibfa: Anarchia:,indtizzas itutri i 
| «olpiadiltiuggere la Monaschia.. Beltie: © 
su T sbotcate, morfo sì falurarenén foffrone... 
©-.1.ì: Losà l'Ollanda,losàl'Inchijterrà; lo s}la. 
Storia, «gl’Impetatoti più f4uij; chef n}- 
lwidero,hebbero c6htro ghi Hetetici rie 
Ex Bel- antipatia così firavché Coftadtino, Teg- 
Larm.de dolio; Valentiniano; Mattino; Giaftiniany,, 
Memb. altri, hara conîe-appeltato:dalle Cinà 1} 
Eceler.: banditoho ; bbra:come'vilifimi: (chiavi di. 
dib.3.0, Satanaallevergate.lifoggettarono, horas 
31,  dellefacoltàglifpogliarotio; horadellabi. 
‘. bertà,horadella vita,e l’ifperienza dei fuc& 
ceduti fecoli , fece parere al fenfatifimò 
n +2 Rè Filippo Secondo quelta: politica così 
Leu perfetta, che:dichiarofli più volte conter- 
(vie, mini molto efpreffiui ;:che fepét fua ere» 
—— madifgratia:il Prencipe ‘wnico ‘herede deg 
Botero Regni fuoiin herefia fulfe-caduto; hàureb- 
me’ detti be egli Rello sù le Reali fue fpalle portato. 
memor, lalegnain Piazza = abbruggiarlo . Ogni 
Idolatria piire molto pregiuditiale rrouai; 
al buon:gouerne,poiche fondata in.etrori, 
chemon fuffitono,a mille'murationi, atte: 
afcombuffolare ogni Regno, foggiace; «> 
permettendo varie vitiofe.licenzesaitPo» 
poligliallenàreltijal.commando;e troppo 
facili ad'ognifeditiofb:timulto..:; ii 
IS VaA difpetro di.tutti i-catciui Politici? - 
Cip 9ARÒ 30 dunque i 


* ny 


4 


sfinicit 
que 





ST, Quinta» fu 
dunque veromo.eferui Religione al Mon. 
do , che più della Cattolica influifca nella 


conferuatione ; eingrandimento dei Pren- 


cipi: Sotto pena di dannatione eterna lg 10» ‘ 


xo riwerenza prefcriuei, infegnando nòn_s 
-poter mai prometterfi propitio Dio chi 
ardifca ribellari ad.vnfuo Vicario nCome 
-che tutta fia Veritdancor'ella; L2.0mnono 


fi partera famspereft ade : onde immyuta» — Ex Sa 
ile ne’ facrofanti:fnoi dogmi,gli fconcer- neca, 


ti, che pottano ;ile novità non ammette. 
Co? fentimenti di vera humiltà- frena no 
gli ambitiofi ogni frenefia di (uperbia, co’ 


dettami di generofa patienza , lega.nei più 


prscipitol la colera; medicacon.lacazità 


malignità dell’intidia, cio vna paroline 


leua l’armi adogni paflione ; che alfape- | 


ziore nei fudditi-pofafar guerra, Obliga le 
daro facoltà, e perfoneazi li toro ftefli pen- 
fieri; e confcienze 4 feruire intutto.ciò, 
che nonè contrario alla legge di Dio, è 
della natura ai Prencipi di(coli,.non cheai 


difcreti. Più totto d’incpurere della difubi- i 


dienza la colpa ivuolefi (offrano tutti i 
mali.dipena, non confentendo; che per al» 
cunprinsto. interelîe fi debba mai turbare. 
la pace publica. Chi legge l’hitorie;bé può 
auudrtire per quanto leggierè occafioni le 


J 
/ 


attioni non auuezze alla Chriltiana man> Ex 18, 
fuetudine , a’ fuoi Padroni fi. ribellarono.» Ex04. 

Gli Hebrei colànel deferto, fe non hebbe+- Ex Lis. 
ro così (ubito l’acqua,e.le carni; cétto Dio, Gr ale 
non che contro-Mosè, (ela preferò s Tol- Oforiss 
fe Roma il Regno, è la vita ai Tarquinijin li.to..: 
vendetta della violenzavfataad vnafolaz» & Rer. 
Lucretia ; & il Portughefe Alforifo Albu- Ezzan. 


© qlerque trouò in Ormuz quirideci Re= Ex A4, 


giturti l’yn doppo.l’altro acciecati,degra» Mars. 
sa EF 4 i i 


4 dati, 


ni 


723 ul perità de 
dati,e'éarcetati dal Popolo ‘al primo otdi» 
‘ne,che-coirpoca fodisfattiote del di lui ca- 
‘priccio'Hauean publicator © | "i. 
- 6.VI. E?foli Catrolicijper quanti agera- 
"ui habbino faputo hor faréi Romani ‘Ce- 
‘fati,li Coftoi, li'Sapoti;e gPIMegetdiPer- 
PSanvelPAtiani, Alaticiy Geuferiéi; Hine- 
‘siti; Ttodoriti Momper quétto fi ‘efenta. 
‘roné già mai dal riconofsere autorità, 


Mus chefenza fagionele contro osni legge, to- 


40° 


glivugioto le facoltà;la libertà, :è.la vita.In 


< ‘ché gli poreanotrattar peggio è Neroni i 


'Domitiani i Traiani; i Commiodi:, i Dio- 
‘eletiani, i Mafliminis i Maffimiani, i Lici- 
tiij;iMazentijzLi dichiararono infami tarte 
to,chefiè potefero adopratfi perteltimo» 


' nij,nt inftituirfi eredi, udartollarfi folda- 


tij nè tolleratfinvfficij publici ; trafeina- 


. fono nei poftribolile:lorò vergimipeltaro- 


ino fotto 4° fafli li lor fanciulli , li gettaro» 
no; horai cani, hor ai leoni, horai pefci li 
abbruftolirono; li bollirone, ti arroltirono; 
gli fuifcerarono , gli fcorticarono , gli 
fquartarono,e tutto, quelto séza volere; nè. 
meno fapere , chi fulfero ,efaminare come 


wiueffero, decidere in che mancaffero. Con 


tutto quelto però dicamifi, chi d’effi ma! 
chinò mai contro la falute d’indigniffimo 
Prencipe per prouedere alla fua? Iu'odio di 


2 pmi per altro porporati. carnefici , chi 


crifle fatite,chi ordì cogiure, chi cauò dal. 


Ta eorìì fodto il pagnalerAncor’adeffo fi pòno leg: 
 Apolog. gerè in Ginltino,in Athenagora,in Tertul= 


ve 5 
vii 


ofide. lianole:feritture ; che per difèfa dell’Inîo» 
2 «i cenza,egiuftificatione della Verità prefen= 


tarono ad Atitonio, ad Adriano, 2 Seuero, 


‘7. con chesomiffione li (applicano; èon qua- 


“ €honore ne parlano,con che termi diri». 


ucsenza 
\ 
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nerenza.li difingannano;proreftano di rac- 
comadare ogni giorno a Dioda falùte del- 
l'Imperatore di 'riconofcerlo in:terra per 
Luogotenétei del Ré del Citlo, di né ceder 

ad alcuniolia feruirlinella. guerra: foldati 
fodeliffimi ; e mella corte difintereffatifiimi 
vfficiàli» Tanto filo sera léro nel-cuore il 
precetto di Paolo Apoltolo; Obedize Domi- a 
nuscarnalibusinfimplicitate cordis veffris, Pul.Ep, 
ficur Chrifto. Chefi può dire di.piùa Ado- 

gni minimo proconfole, come a-Chrilte 

ifteffo vbbidiuano , Scriue Eufebio chettow= 
uatofi ancor giouinc invna Città,in euief 

fendo tutti gli habitanti citàzicome Chris 0% 
ftiania comparize , da’ Giudici; nbnvi fù «10 ua 
Padre di famiglia,che fubito cotusti li fuoi - i» 
‘non fuffe a confegnarfi, incaminandofi je - Eufeb. 

fanciulli, e donne, fenza (offrire d’effer le- in: hiff 
gati là,doue hauean preparato i. carnefici li Ecclefa. 
più efquifiti tormenti , pregando gli vnila 

vita lunga al Prencipe, mentre agli altri -- Lom 
per crudeltà del Prencipefidauamorge.,. | i |, 

-. $.VIH. E nonè già che fulfe queto Rupin LL 
dezza.di codardia, € non più telto-va mix ue 
racolo diefatta vbbidienza. Mente. brut- 
tamente Macchiauelli,che ferine hauer Nel-fiso 


*Chriito coltimor dell’Inferno auuillito, ec Préepe, 


difanimaro gli huomini ssè letta haueffe 
vnpoco manco gli.Annali di Tacito , & 
vnpoco più le Riftorie de’ feguaci dell’ E- 
angelo » Haurkgor trouato effere, ftati di 
profellione Chriliani li più prodi foldati ; 
che militafero;,e con; l’Imperatore, An- Ex E- 
tonino nella Germania, eton Maffimiano feb. ex 
ip Francia. Condottiere d’eferciti fù. (otro ea hiff, 
Adriano il Martire Eultachio,e fotto Dio- Theb... 
cletiano , vno de’ più accreditati capi di 
guesra Schalliano. Que fi rratrò di combat 
Fs cere 


PA 


> 250. | Verità: | 
tere i memici di Cefare,. erano legioni di 
Leoni la Tebea, e la fulminatrice; tuttes 
Chriftiane | Sotto la.Spada:di Cefare furo! 
no. mauste .d’Agnelli, &voltre'il'valoté 
firiordinario èraio:hormai i fedeli in cos 
gran.numero;che 177: milain vn mefe fend 
poteuano vecidere in Roma, e-mandarfes 
ne in bado in Egitto 700.mila;pure fa Re< 
. ligione da loro profeffata gli alleuaua a” 
Prencipi., benche peffimi;-sì riverenti, che. 
più tolto di perder loro:il'rifpertto, perde- 
nanoquanto (pérauano , equanto haneisa® 
no. Horchemarawiglia fia-dunque fe co+- 
Epift. * nofciato; c°hebberoi piùfenfati Prenidipi! 
ad  Io- ilgratide fabilimento, che alla otandezza: 
ann. © lorrecatialaSanta Fede Cattolica,fi appli+ 
 Antio- calleroà. promouerla ne’ fudditi.contanto: 
ch.apua affetto , che ferineua Teodofio Secondo è: 
Bxron. Giovanni Antiocheno , il bene della Relia_ 
gione effereilimaggior penfiero, che ha 
Inorat. delle in mente. Evil dì lui Grande Auo mbs. 
fenebre. rendo , fecondo:lo tettifica l’Eloquentiffia 
Theod. mo Ambrogio: :Magis dè ffats Ecclefias 
Caf. rum;quamde fuis perivulisangebatort are 
|. riuò conofcere quelta, da tutti non intefaè 
Nazié. politica; Imperator Giouiniano . ‘Diede: 
«tr, 31: grofliaiuti:alla Fedè, mercè dice Naziaze- 
no,chetrouaua di riceverne da lei maggio 
riscosì viffe in manieta:V? firmul;et Religio. 
mirobur afferet, & ab earviciffimiracciperet. 
î 6, VIII.Si riducanò inivvna quinta elfen-: 
za:el’ingegni,eidel Bodino; e del Morneo,; 
chenò (uggetiranno maia? Prencipi mafe 
Ep. 31. fima più importante di quelta . Haceff cla» 
ad Va- ritassmaior imperio; fi fides floreat, qua fer=- 
«lent.  matimperinm. Fù Sant'Ambrogio , che la 
infegnò a Valentiniano , e laragione doue: 
fi fonda, laftele in-vmaletteraa Coftans 


| Quinta. t}3r 
ve Cefare Martino Papa, Salet vna cum Tr epift. 
orthodoxafide ffatus Reipsblica florere ; bi Ponti- 


veftra poreftati merito hoffes fubisgabit Do- fi». 


azzintis a vestra ferenitate reéle creditus. 


- Quelti fono ipriacipij.con che maltistit= 


caminarono prowidamente ‘a’ fuoi fini; E 


Carlo Magno:in:(Germenia;e Venceslao im 


Polonia,e Recaredo nella Spagna,con.nul. 
la più,che>con far fiorire ne*fudditi la Rex 
ligione, fiafficurarono l’Impero, E perche 
quefto itteffo, mezo più efficace ddll’atmij 
ftimò Guglielmo Duca di;Normiadia., {og 


giogata che &l'Inghilterta, non hebbe | 


cofa più è cuore; che.di fare.con'l’aurorità 


d’Ale(sadro Il;ragnare:wn Cocilio in Viri+ i. 


tone,e conkilteffo-difegno:1’Inelefe Hens 


xico IT. refofi-Padrone d’Irlanda ; ne yol(e — 
wn?alero nella Città di Caltel ficuro. anch? 


elfo, che doue.mette piede la Cattolica.Fea_ 
de,ben'offeruata;che fia,leua dal core de” 
fudditi ogni penfiero , nonche ogn’affetto» 
diribellione;e voleffe Iddio; che il per al- 
tro pijlimo Imperatore. Leone: haùelfe: 
vn.peco meglio capito quelta Doterinass, 
non haurebbe mai fopportato in Corte è 


Heretico cognato fuo Bafilifco;molto me- .-; 


no hauerebbe eletto-per Genero Jo fcono- 
fciuto Zenone c6 la {ua poca cura della Re 
ligione incaminò il {uo-Impero-ad éuidéti 
ruine; & altribumale, che i Monarchi ftelli 
codanna,non:sò come l’hauerà paffata;.Sò. 
bene ,. che Lodouico Pid per effere itato: 
men feuero-contro Nicolaiti, che la guic= 
te-della Religione turbauano, non meno, 
di 30, giorni nelle fiamme purganti fù.de- 
tenuto, Tanto più fauio.Francefco primo, 
clie tromati, che furono seminati per Pari- 
gi varij biglietti pieni di éfecrande be- 
_F 6 item 


è da 
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‘ ftemmie contro l’Euchareltia; fentitofi {u= 
bito martellare il cuore dall’auuifo dato a? 
| Botero fuoi Antenati hè! Contilio Meldenfe.Mas 
mne” detti gnopere cauèndum eftne masifeffa Religio= 
memo- nis deftruttio Regni busits fiat defolatio , ot- 
rab. dinò vna nòbilifima:proceffione,. in cub 
egli col capo feoperto,e cò vndoppiere ac= 
ecfo in mano feguitodalla Reina,da Figli. 
uoli,da’Précipi,edatutra la Corte accòpa». 
gnò il Sacramento, ingiurato dagli empij,- 
. €poichiamatiasèi Prencipi ‘e Magiftra» 
Concil. iz degno Autocato della caufadi Dio ;e-: 
Meld. sortàtuttia volerfi adoprate nell’eltirpa— 
c.9. — vionedeglifcandali‘nati, aggiongédo per. 
Osid.in vitimo; che fe haueffe faputog che iLfuon 
fafis. ‘braccio deltro fuffe inferto!di quel morbo: 
fe lo farebbe fatto incontanentetagliare . - 
-6.IX. Reftino pure di quèlta verità per- 
fuafifimi i Prencipi;cta- Religione il Palio, 
quale pètdnto non vi è più forza che bafti 
mantenere vnimpeto , fe non lo credono? 
al Poeata Sulmonefe che ancor’addeffo» 
lordice: Artberiam feruatè Deum, fera 
bitis‘vrbem, Imperium fecum transferetite: 
* _ Faloci,lo credano a S. Leone , cheall’Im- 
FP. 42. peratore Marciano lo ferille : Quem frati 
ad ewn- effe cupitis Religionis, eundem habeatis , © 
dem. RegniOuefia maltrattata la vera Fede not 
può più viuere gloriofo , e ficuro il'Prem. 
-cipe;& Atgufto Duca di Saffonia Jo'céfef=. 
sò,nonvolendo,all’hor,che trowadofi nel-»\. 
la dieta di Ratisbona con Alberto-Elettor: 
di Bauiera: diffegli congran fentimento.,. 
defideraregli coftaffe vubraccio,che'còti--” 
nuati foffero'nel fuo: Stato i.fanti efercitij ,» 
>, da Luterani qualti & annullati: Andarne 
irremediabilmente.-perdutili-figlimoli de” 
Nobili, pei fon faper piùdoue-ritirarii a. 


fug- 


ra 


itofi fue 
dato @ 
ufe.Mér 
Religie 
a70) 0l* 
, ine 
jere 20 
da Figli 
accòpi* 
Li empil» 
{agiltra: 
Dio; 
reftirpa* 
édo per 
Ta ilfuo 
morbo! 
liare + 
ita pere 
Palio 
je batti 


Quintdi 133 
. faggire P'otio,:l’ebrietà,e glialtri vivi} per 
ilbando delle Religioni, che atante mal 
dotate fanciulle, & henorati giouani dan- 
no ottimo. ricapito;auuilirfi con la diuifio- 


ne de” patrimoni} molte delle migliori fa-. 


miglie, nè fapere come rimediare a’ danni 
patiti,da che le limofine,& altre vtilità,che 
dall’ordinara economia de*Religioli, a° 
poueri,a? villani,&a*palfaggieri.ne pérue- 
niuano;erano del tutto ceffate . 

: $,X.Ne.pensò alcuno di confolarlo,con 


fargliavuertire;cheanzi conellerfi appro». 


priato l’entgate di tante 'Chiefe; Mobalte- 
rij,Abbatie, Velcouati;hauea di molto ini-, 
gliorato le fue fortune. Fotfi però ilfenfa-: 
to Prentipe, che ne hanea l’ifperienza, gli 
hanerebbe fatto aunertire, che come le pe- 
né dell’Aquilamefche cò quelle de gli ve- 
celli tutte Je incenerifcono, così ibeni del- 
la Religione aggiunti a’ profabi,tutti li lo- 
gorano. E così Enrico Ottauo; che più di, 
7x2. millioni tolto hauea alla Chiefa,fenz?- 
hauer guerra, ò difgratia, che impowerir- 
lo douefle, fi riduffe infenfibilmerite a così. 
eltreme miferie, che fù coftretto dichia- 
rarfi falito,con falfificar le monete ben per 
trè voite. Doue che i Précipi Catoliei, co’l 
mantenere efente da tributi la Chiefa, da 


Botero 
ne’ detti 
memor, 
C.149% 


quell’iftefo,che potrebbe parer loro aggira.” 


bio;riccuono vp notabile allesgerimento ;. 
alla fine con quel poco beneficio foltenta 


quel ponero Prete tanti fudditi al Précipe.,. 


quanti fono li fuoi Genitori, li fuoi Fratel- 
li,li fuoi Nipoti,le fatiche de’ quali tutte» 


‘fruttano al publico. Seva Rè dona va C6-. 


tado è va Marchefato ad vn Caualieres,, 
«non gli torna più nelle mani: ma in. quei 


Velcouadi, & Abbasic ha (empre i fondi, 


soa 


nn ion hr 
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co.che obbligarfi impoco giro danni due; 
è tre famiglie,procurandole hora gli vni,, 
hora gli altri : Come, che fimtili beni fono: 
gli vnici,che nonfialievino ;inimani mor- 
te sépre:fi trovano pit che mai viui. Molti 
vn°Anteceflore ne getta via , il beneficiodi 
quefti fohi:a tuttii fuecefTori fi.tende Cox 


‘.  munquefia, è veriffimo ciò; che fcriffe adi 


‘ Eorico III. Cefare Gregorio. VII Salesi: 
nostra tune verè pronidemus;cunain cunttis. 
noffris attibuasgloriam: Dei praponimus.. La 
caufa della Religione-fi: fempre:-caufa dii 
Dio: Egli è;che dèbitore fi. (paccig:ditutto: 
ciò s cheabeneficio! diquella fi contribuia 
fee... Chiunque li di lei:intereffi. promoue s 


può -fupporre d’hauer meffo intificurò i. 


fuoi : fe vale matlime ciò, che férille Papai — 


Di Ep. Hormifda a Giultino: VSi Deusrétte colimi 
ad eum twwr aduerfibasnon haber effettnna. - 


dem 
Ce/a- 
ema » 


SX: Fin'horaperò confeffo di non'ha-. 
uerfaputo fcoptite a V. A. il fondamento: 


più principale dellagran Verità, che dif& 


do . Contuicne'refti-dunque informata, hai 
ver Dio delifuo-honore così granpelofia.,: 
che la virtù 'elettafi ‘per propria imprefa il: 
‘promouerlo,a tutte l’alerevuol,che prece= 
da. Quefta è la Religione, all’ombradi cui 
zcora volfe, che da gl’Hluftri Gétili fi por= 
talfe tito rifpetto che lc irigiurie iftefle far 
se al'culto di falfiNumi., fi prefe è vetlicare! 
come proprie Cambife,che ardì:ferire Api: 
Dio de gh Egiti}, fù indotto poco dopo ad 
veciderfi con quella medefima fpada ; il di 
lui efercito ; perche fpogliò. il Tempio di 
Gioue Ammone ft fepellito:viuo fotto le 


Ex Tu- arene. Alliate Rè di Lidia cadette imvna_o: 
rin. & infirmità abborrita datutei , da che ‘arfe il 


Tempio di‘Minerua; e Pirro; che l’iltello 
iuiolo ig “ene 


» 


n 
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fpogliò , vide‘col furto lefuemafii perire) —: 
Gli-Epirotti farono miferamenteafffitti ;ù. ©» >» 
poi dalle farne quafi del-rurtoidiftrutti»  - 
per hawer vecifò Laodamianet Tempio di ] 
Diana. Perfesuitarò Brenno dà tetremoti } 
fù finito dava falmine in 'péha dhauet 
beffato i Dei ,’condire nell’attò di rubarlig-* I 
ben’effere di ragione, ch*eftricchi-aitrafo | > > 
fero fe:pouerello, pertacere di centoaltri,i 
&.in'patticolare di .qiiei foldati Romani ;; 
- che vinta Cartagine s artiféhiatefi di lena» 
re la velte d’oro'ad Apolline;fenza'imani of 
va momento comparuero . Etano; è verò,’ 
quelti Deifalfi,vera però erà la invitriza 
éhe nel'loro-difprezzo'al fommo Didi 
faceva. Altro non conofcendone; farebbero: 
precipitati nel baratro dell’Atteifmo ite. 
merarij mortali; feò difprezzo fenza il 
metitato-caltigo }:d il loro honore fenzaib | è è 
douuto premio pàffato falle! RIT OE, 
6-XIF. L'aduerti Valerio Maffimo }&è 7% =» 
- veriffimo:Humanaconfiliacaficantyr dbi:Lib. Ki 
fe caleffibres prifèrune. NG è però men pro?’cafp, 6. 
- ato da “A ifperiéza, che:chifique de $ PS! 
iteffi ciechi Gentili andò così atentone fe- nd - 
guendol’ombra di Dio,fi trowò dalla tdi lui 
ottima corrifpondenza notabilméte ingra-’ i 
dito. Tutte lefortunedì Filippo il Mace- di 
done cominciarono dalla véderta,che pre-: © 
fe c6tro Focéfi,dell’ingiurie fatte ad-Apol 
line in Delfo . Li Romaniognibuona riu- 
fcitaattribuitono all’èfatezza, cocuì ogni: 
minima Religiorie‘offeruanano'. Ediulo 
del Greco Paufania il Latino Numa, done: 
quello îco doppo,che fiera co’Perfiani ate 
taccata la mifchia, c6tinuò pel fuo facrifi-. 
cio,quefti auvifato métre RairaLall’ Altare ;; 
del facco,.cliegià davano alla campagnai 
ee 





136 Verità > 
Ex Plu- nemici, rifpofe fenza turbar@: ZI; praderz= 
sarcho . turyego vero facrifico, come. fe fulle con, 
fequenza infalhbile, che-falua, che fidlaca 
Religione; non.pofla i Regno, pericolàze: 
Hor fequette dichiarationi. fece Dio a fa. 
uore del a Religione, falfa quanto rmtaga 
Ex S. giori fatte nc hauerà per la vera Comes; 
Hila-  chealdire di Sant'H ilario.De Deo folì Deo 
rio. credendumeft, venne egli ftello dal.Cielo 


a portarla ‘in terra per darle educatione . 


degna della fua nafcità,yolfe;chei Regi ne 
pigliafero la cura , tanto: chenon haueffe 


Iaia e. profetizato in vano Efaia, Erunt Regesnu» 


49. tritij tui, & Regina niutrices taa. Nonac- 
corre; che pretendano di fcwotere da sè 
quelta carica. Quefto è quello,che giurano: 
el’Imperatori, quando, che fi confacrano;? 

Ex To- Quod idem, & fedem Apeftolicam defen» 

dofano det,guod nunguam cum Saraceno, Pagdno , 

fol.5%7. Schifmatico, Haretico tnionem quamlibe? 
de Rep. fes confederationem , & parentelam inibit. 
+ . <Etio atuaei quelli, che così fante promeffe 

\ ._ «ofseruarono ; dò licenza, che di. Dio.fla- 
mentino, fe nonne fono tati largamente. 

ip quelta, e nell’altra vita ricompenfati . 

Sciuzt, diceua Simmaco Papa, parlando 

della pietà di Theodofio Secondo,e di Va- 

Epif. lentiniano Terzo, Se ilefoenerare folicita- 

ad Iod- dinem fuam, qui eaws cum grandi reddat 

né. Ale Ufsra, Lc iii ; 
rioche» 6. XIII, Nonfecero mai buoni Prencipî 
sam. “alla Religione lena ftraordinarij , che 
Iddio in gratia d’eMlinon.facefse fubito co- 
fe molto maggiori, Gloriafi ikgran Feo. 

‘ dofie più d’efsere Chriftiano, che d’efsere. 
Imperatore , e Iddio fà ,. che liventi., e le: 

tempefte comincino , e.cellino, al fuo piac- 
gimeuto.; Roberto Rè di Faancia.canta.in, 


De; Cho 


| 
ì 
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Choro co’ ftloi Capellani je in quell’hota 
medefima fà Dio cadere vna nuonaHie- 


- «rico a terra, la Città da lui afsediata. Si ri- 


tonciliacon.la pietà il fepolero di S. To- 

mafo Cantuarienfe il penitente Rè Ingle- 
fe.Henrico Secondo, e Iddio in cotracapi- 

bio fa:; che in.quel mentre il-di lui eferéito 

vinca il Rè della Scotia;,ceincatenato a’ pie-: . 
digli lo conduca.Così a chiunque nel Re- 

gno fi ricordò di viuer fuddito a Chrittofi 

potè dire'quel di Simmaco Papa all’Impe- 

ratore Zenone. Z'anzum vobis dinini fa- Ex Epis 
soris impenfuna , quantum Chriftiane Rels ff. Pons 
gioni veftra pietate eft fedulitatis exbibi- tific, 


D46073 è ; ; 
- SX1V.Di i ga: pofso afficuràre chiù 
que noo ne fufse a fufficienza informato.$ 
niuno efserli maimeffo ad vrtare conla.ò 
Religione, che non rompefsemiferatmente, |, © a 
nella di lei fodezza lefue fortune, Nondir ‘ 
co,che Ad Aureliano nel voler fottofctiue, 
re in odio di lei vri’éditto, fi feccò vn btac- 
cio;e a Galerio per vn fimile ardire, di me- 
zo giorno s’anotò il Cielo. Non ricordo., è 
che il Rè di Cambria. Pelagiano,in pena_s Ex Mé: 
d’hauer impedito a S. Germano il predicar clero, de 
là nel Regno fuo fù nel proprio Palazzo Monar= 
con la Moglie,e figliuoli dall terra afsor- ch. fol. 
bito.Se piglio in mano gli Annali della Fe- 12, 134 
de, pofso far auuertire, che fe fil ella in pe» 
ricolo di perderfi nel 154. di Chrifto fotto 
Antonino Pio,nel 170. fotto Lucio Vero, 
nel 189.fotto Comodo,nel 45 5.(ottoGallo 
e Voluf;ne1 263.fotto Gallien.nel 2.82.f0ts 
to Probo, nel 312. Maflim. Galer. nel 362, 
fottp Giuliauo, riel 439. fotto Theodefio ,, 
nel 503 fotto Analtafio,nel 5 29.fotto Giu-. 
ftiniano , nel 6 31» fotto Heraclio, nel 651. 
ta; x ot- 


: -6.XV.In Antioc 


ni 
«24 


x 


‘138 Perstd, 
fotto Conltante, venédole fatta la Mersay 
quando dagli Heretici,quandò da gl’Ido- 
Jatrîzin quegli ani medefitai piobbe: il Cie- 
lo mille maflédittioni fopra de’ Popoli, £ 
Prencipijinnondationi di fiumi; di Barba» 
ri, di malattie;di mottijtanto;che-tal’horà 


. in vt Riorno medefimo è fi-commnife coni 


‘tra la Religione il peccato,e fe nevide:fce» 
‘fodal Cielo il Ver 2% Do RE N, 
ia tofto; chevi rauna» 
‘mono gli Ariani a danni dellà Fede..vn C6- 
citio,vi cominciò vn terremoto ; che durò 
Peer vcehemente, che perre- 
ione di Santo Eftem., accozzandofi }"v» 
na con l’altra le montagne d’Armenia, fa» 


‘tetiazio faocd.In Conftiîtinopoli quel me- 


Hefimo giorno ; incui'da gl’Iconoclafti. @ 
bruggiarono alla Religione letatue , s’at- 
taccò pette sì fiéra, che‘in:pochi mefi, più 
ditredento risila.n°vecife.Dé Prencipi pof+ 
fo dire di non haver.tronato pitr vno , che 
dithiaratofi nemico della Religione» , 
non habbi prouaro alle più acute fue von 


Ex Zi- glie contrario Dio.. Da: Giulio Cefare f- 


mino - 


no algran Conftantino fignoreggiarono. 


ubideà in Roma Imperatori 62.-fe contiamo 


Relig. 


que’ foli, chedal Senato per tali furono 


° riconoféiuti,e-100-ft comprédiamo quei , 


«è? .. che da per fè fteffiicon violéza s’intro dufe 


fero.Tutti però in pena delle perfecutioni 
continue alla Chiefaviffer poco felici, © 
moriron miférisotto,ò dieci a fito letro,gli 
altritutti‘autelenati;(trozzati, precipitati , 


feîinati. Di quanti poi dalla Fede apoltata= 


rono non mi faccia parlare. Di nonanta- 
due,che ne contò Tomafo Bonzio, Pren- 
cipi per altro-afturiffimi,e coraggiofiffimi j; 

i pur’vno hà potuto quarat’anni regnare, 


- 


n Roia. 49 
-itò put3rmo bauer titccefliorie fino -allage 
rtagemerafione dizi; clie sè pur'voo hà 
‘-quafi,idiffi;(chinato vua'obbrobriola mor. 
-té;per mano de gl’iftefli più Mtrecti parenti, 
-nonche:de tibelli Sudditi,ò di rivali nemi- 
vers -Farano:dal Cielo falminati Gialiano, £x Zo- 
r& Asiaftafio,arfo da? Gorhi Valente, fepel- ner. 
.lito-widoZemotte .ji Bafilifco confummato Cedrez. 
«dalla farne, martirizzari,dainternofnòco,, «&» als 
-Econe Tfaridico!, ce!» ColtantinoCoproni- bi/fori- 
-no, a Michele ràgliatele mani;ad vataltro cis. 
:Coftàtino, come pure ad Heracleone ,& a 
Le drino le orecchie, & il nafo,per tacerne 
‘sàti altrische tutti: pronand la verità:di.ciò 
-che(criffe ad HéricorGioniti}Rè ste? Ro- 
.—haniPietrò prati Ch Rex diniînisim- Epift.ad 
frdtazImperis,ipfe guague cotenienr a fub- emi 
Siria ipo niavirertite ‘quei iee 
«fafenerità di Dio é6trorpelli che profe 
fatidofi venaciffithi offéruatori della vera 
‘Religione; ofaronb:però di nd riconofce- 
re in lei l’autorità di. Dio conferitagli’, ‘è 
di metter lemani nelle cole dal polfeflo. 
«di lei confecrate .. Due:famofiffimi Impe- 
ratori Federico primo} & Hentico IV), Trafs 
per opera de’fuoi ftefli figlinoli tolti dall*® im Zoàr, 
mpero,e dal Mondo ybaftano per indurre 
égni Prencipead“atcertat volbtieri i ri- 
eordo lor fuggerito dal Santo Padre A- 
goltino; Perzinet hocxad Reges facnli Chri- 
ffianos, vt temporibus/uis pacatam velint Ex Pin 
maatrer (Ate Ecclefiam, vnde fpiritmaliter gon. Pa- 
matifurit. Vini rin 0 vadind; 
© 6 XVI!MA Quieftà!è la volta; che deuo e& aljsi 
chieder perdond& vVRiA. per haberlà av bit. 
rediata coniivh'difcotfo neceffatifililno' ad 
altri Prencipi, 4° Duchi di’’Sandia' 6 Ex lib. 
talmente fouerchio , Viueranno ‘eli Maca& 
a: i ” piuma 
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«prima fehz’anima, che fenzazelo» del- 
ita Santa Fede Cattolica. Quunque.lasen- 
.zirono offefa, corfero con l’armi dlla.nsa» 

no'ù vendicare l’ingiuria: Contro: glrHe- 
retici Boemi guerreggiò in Alemagna A- 
amedeo VII:contro gli Albigéfi in Fiancia 
Tomafo Primo, corro/Turchi in Paleltina 


> «&.inGrecia Vmberto II. Amedeo ILe:HI. 
‘ &i:Conte Verde. Talchenò Gieremià, 


METRICO 


23 


2 i 


ma la.Chiefa; pare ; che .rabbi creato C4- 
ualiere Boroldo,cG.tutta la d'ilui défcede- 
izasdicendo è ciafcuno neldargli la fpada : 
‘Mcripe gladium fantum munus a Deo iù, 
iqho‘deijcies ‘adnerfarios populi mei .Se da 


| Gregorio VII.furoho in Amedeo IH. chia- 


«mati figliuoli di S.Rierro;e dalGregor.XI. 
falutari nel Conte Verdas;. difenfori-delle 
-tagioni del Vicario:diChtifto ;. ben:fe io 
:meritarono co? rivelati seruigi fatti inbs 
ogni tempo alla:Chiefa.Fù Amedeo il Rò. 
fio, :cheremife nella fina fedia il Vefcouo 
di Sion,daeditioficcacciatone . Fù Ame. 
«deo IL:che l'Imperatore. Scifimatico.Hef- 
zico ; .a°pitdidi Gregorio Settimo fcalzo 
penitente condulfe. Fù Amedeo III: quel 
che da Papa Innocenzo fil. eletto arbitro 


—  «ellediffererze/che trà sè; è Federico. Se 


condo vertiuano-:; Eù Amedeo V.che ha- 
arendo rimeffo in Colatinopoli l’Impera- 
tofe suo Cugino; Giouanni altraticom- 
penfa da lui né richiefe , fe non che effica- 
cemente; cooperaffe ‘alla riunione della 
Chiefa Greca con la Lattina . Fa Vimberto 


He II,.che taétrequafi rurta,ttalia idolatrando 


va tale. Guiberto Antipapa,; il vero fuccel- 
fote di Pietro non conofceua, pofe sù’l'ta- 


.3 -mogliere tutto il {uo Stato, per nO aderire 


a'Scilmatici,Si sino gl’ordini del Pijllimo 
Me", ©. Moro 


ce Ù P i n 
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Vittorîo Amedeo. inodio de gli-Hetetici, ‘ 
nelle Valli di Lucerna, più che mai ciechit 
fi sì ilzelo debGran Carlo Emadpele, cod. 
cui afiti in perfona alle fatiche Apbftali. 
che del gran. Vefcouo Francefto di Sales; 
per la ridurrione de? fedotti fuoi.sudditi.Si. 
sà, che Carlo.il Buono rifiutò d’entrare in 
Gencua., folamente perche non potena fe-. 
co rientrar la vera Fede, da’ Falfarij della, 
Religione bandita; amido più tolto dire. 
far fadditi, ched’hauer ribellia Dia;, 
Il caltigo di queta Babilonia ia da; Dio, 
riferbato alle,glorie di V.A. R.chefelass. 
perdette .già -va Garlo Buono .;. miglior 
Cailo fia quello;chela riacquilti;De guas 
re dirò anch'io. con SimmacoPapa nell’E-. 
piltola à Giouanni Antiocheno ;: Nos coz- 
wenitgloriari, quia CalrStem'Regem: vide» Ebiftadk 
mus foedratos Reges habere terrari» .,ehgd, 4. 
| Non pofliamo noy ellere da Dio,proret» 
ti, fin che feruiamo aj.Prencipiz: giurati d’= 
hauerfempre con;lavera, Religione gli 
vtili,e danni conumuni uses Gui i 
, 6.XVIU. Ad yn'altro nd-hayereilafcia-. 
to di ricordare lagramprudéza, con cul, 
pijlimo Coftantino eletto. da’Donatilti: ;; . ..- 
arbitro in.materia di Religione, ricusò d’, «i 
ingerirfi inyna giuri(dzione sal.-foro di. n 
Diorilerbaca, E-Pitello Imperatore AumBarori > 
reliano, benche Gentile; in. wa controuer- Ex alii; 
fia circa il Velconato di Samofara refcrif., ot 
fe, che fi telle alla decifione del Patriarca + cia 
di Roina. Eri] Rè Theodorico Ariano le, 
accule dategli contro Simmaco Papa, se, > -- 
mife a Vefcoui c6- quella memorabile ris. 0; 
fpolta; Nibiladfe de Ecclefiafticis nezotijs Ex biff. 
prater remerentiaz,pertinere.1l fangue,che Fràcor 
nelle vene gli bolle, nieate più: gHintulla,. AE 
AÙI ” a a 


ur 
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che'riueren2a‘; gt affetto beato cià ; chia 

Dio appartiene Sta queta Mpitito proprio! 

della Reale (al cali Dalle Madri Savdiar-) 

de'traffe Friceféo Prinidil'ao;clie in hi 

hòf6dato: Evil primo'de’RI diFraricia', 

cheperirimertere in PaleRata Pirbedé ft 

armalle,efi Luigi Settimo Jda Madre pur 

Sauoiarda! 3'bevette corlatre cosìpio fen- 
timento.Si ftampipure'nel cirore contanti - 

. altri importantiflinià ricordi lusseritioli 

dallafion men pia; che fenfata fia Madre 

quétosin etti iv ielorsià la feriti} pit che 

in-0gu’altro premere: ‘cheon'habbi g)at 

snai per fedelt’aMio "ertiicid?chiingiet 

infedeléli moRttt'4 Dio! Sevedra'mai chè 

li prediclti Doertitia COntratia a tpuefta; I 

._. . habbipure per homo ; che'con'fioimagi 

£p:}.24 storinemici habbiz alle‘totali “Poninie fue: 

ad eli congittàto ;) che in quelo particolare ben 

— glipomorifeterétià) chealRè Corrido 

ferita San! Batnardo 9:65 quis Alinà 4! 

duri iso loves fair fsvidere conabitra 5! 

is non. diligit Regem.. Se può vii Prencipe 

rednarefenza;-che Ridio 19 fbitenti, potrà 

poco citarki dela Religione’, 'èhè Iddio 

Lib.2.de rella contetttatione di Itti intere ma fe 

regim. nori‘ può nda dipendere da'vita' potenza 

Princip. itifinitatnetite maggiore della’ fua ‘tions 

eviti pid'pità Abiti uvedtrate per-bugda la Dot 

sii trrind:d10998 Torfiafo:! foprà!dî cui tutto 

Eugen. queltòo tnioedifeot(o hd fondato: Pai 'eff 

4.in Ep. dependentia ta Aowibzio heceRària ef? fape- 


ad riorisvenérentis.ildiftorfo è fihirs, voglio 
Amed. péidfisillarlo ‘con rîdivehi 6id, cheigià 


Vilann. fcrille Eugewio Quarto’ al'Duca Ames 
137.15 deò Settimo 3 Quemddmiodim maso» 
Kal.-res-tui Ecelefia Dei; & Apoftolica Se-. 
Martij , dis quiétipaci, Gvnitate RT 
Vor 26.5 TY RALE SEE La xi js 3 
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niliis , etiamperfonis proprijs ‘affiterant, 

«bfidem Cakholicam lopgis finibus , &li- 

snitibus ampliari adiunerunt , extermi. 

nantes etiam gladio femiffimos hoffes, qui 
illivsgloriam obtenebrare conati funt ita = 
&Sie-ad'has neceffitates falicibas an/picigx » 
fernatumelfe oftendas vi in tempore oppor= 
sunotuncira sta dpera defenfetur. ©’ 
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da 


29 VINI AI 
VERIT.A 
Si pis TO AnSaiO 
Niunatvofa douer effer tano raredrnandata 
-- davnPrencipe, quanto che in ogni 
«a atrione fua fidiparti da.. at Lao 
Prencipe . i : 


Tabilito, c'habbiavn_s 






SS maggiori intetefli sù 

la buona gratia di Dio, 

x SN conuien cominci a cer- 

care qual fiaila Cola) in cui più debba 

remere Ret renderfì tanto autoreuole a° 

Sudditi,c ica perdere primafa 
. ARC Ri. tigf</-9 e E 

vita, chea gliordini d ald@bidienza è 

Deue fapeteV.R.A: come sù vha di quefte 

erè cofe ogni governo conuienfi fondi , ò 

sù l’amore, ò sù [timore di chi obedifce , 

Botero òsùla riputatione di chi commanda. Li 

gel lib, Politici però avuertirono ; che lamore» 

della fuppotto da’Poeti fanciullo tenero, capace 

Ripsura- mai non fidi fodezza , e proueduto d'ali 

sione. fi fempre infame perla fua poca tabilità.. 

© © Mifero, chi nelle fuegrandezze tutto di- 

penda dall’affetto d’vnPopolo ; che folito 

adamare; c odiare non perche deue , ma 

erche vuole non dura mai fei hore in vno 

ftello propofito ; fi trouerà ogni giorno 

nellemiferie di tanti Romani Cefari, c°- 

hoggi conapprouatione vniuerfale folle- 

mati, all'Impero domani per altrui colpa, 

e non sua; da'fudi medelimi mottorifi tro. 

varono degradati, &uccifî . Il timore han 

ER; 





i o St tas 
più:ferza ma non pesi quelto lunga durata, - 
ne-fugigonerni,. Tutto alerosche violenza 
fopportare vogliono! glishuominisanimali , 
liberi.Si domina con:yu'annello potemel-3 
lc narici le Buffale,con.le briglie, econgli,. 
fproni.i Caualli,co*lgiogo i Tori, conle | 
catepe i, Leoni,chi puògiuocare d’ingegna;, 
cue.le mani non feruano, fe incontra vnu.. 
feuero Minoè, fi fà fubito Dedalo, proui-,: 
fted’alipervolar. fuori delle carceri, di fi. | 
lopery(cite da’ Laberinti. Cosìè veri. 
mop:che; usolenza nemo sinperta CONTARE - Senera 

di &<ne» Liranni che con tenete inti. cò Triar 

| miogiti i Sadditi praselero di far iz (chiani, dei. 
prouarpno qualituttimnsò (tellile violenze | 
che ad..altri vlarono, efiliati, incarcerati . 
fcannati . Sbp>urtt, ctotera? Mo WelA Sign 

> $ II. La riputatione comuerrà.dunguia,,, 


fia quella; chefaccia, il tutto; poiche.;.gor. 
me dicca bene, itio 20th deseftas>Ber:) .; |x 
gum valeat. nif prins malear autoritas. Q. Car, 
Con,yn gran, credito, nòn-fi può mai dix SX, 8, 
picciolo va Prencipato, Quelto,eche pro,’ 

| priamente fi vn°huomo fuperiore ad vaf=,, 
. altro ,, Chivede ioni i agili dat) | 
maggiore della lua naturalmente (ele fog+. . 
- gettasl’ama,la teme la rifpetta,l'ammira, è; 
nel:fuo interno legiura, la SH) à interel.. 
faudofi in modo nella di lei conutifatio» 
n lm De PSI FEONUETI3L 3 È 
‘ne, che non, poffa più nomgodere de* di lei. , 
auaNraggi; e non rammaricari dei dilei , 

aamo Le guardia nia lesnhea icurare 
‘“pugxn Prencipe;fia il {uo buon nomes.. Pro lege 
Quetto è che Tullio: Salar, ch eafiadia. Marsi 
- Principatas. posi dire d’bauerlo proua- P/u:. in 
to Numa, che foreltiere nato nella. Sabi,.serzer. 
mi de Eeraci Romani,in vie del Ne: jin 
o fio omino credito, ausilio, chevolleap dra. 

li : CER e 


VE, - E, 
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da 


e 
VERITA 
é "U »\»-L: Bios. se) 


i Ì Ss E tI Ss T ‘A Phil e" 
Nina vofa douer offer taMioraredibandata 
> davn Prencipe > quanto che in ogns <P 

«ul agrione fua fidiparti dai.» 
Prencipe . . % 


n 


n: 


é Tabilito, c'habbia vn_s 

5” Prencipe per mezo d°- 

N25” vna vera pietà li (uoi 

SS maggiori inteteflì sù 

AS Jabuonagratia di Dio, 

E PN conuien cominci a cer- 

care qual fisila Cofa/, în cui più debba_s 

premere per renderfî tanto autorcuole a? 

Sudditi;che pronti fiano à perdere prima la 

vita, cheaghordini didui l'@bidienza è 

Deue fapete V.R.A: comessù va di quefte 

erè cofe ogni gotierno conuienfi fondi , ò 

sù l’amore, ò sù [timore di chi obedifce , 

Botero òsùla riputatione di chi commanda. Li 

gel lib, Politici però auuertirono che l’amore 

della fuppofto da’Poeti fanciullo tenero, capace 

Ripsta- mai non fù di fodezza , e proueduto d’ali 

sione. fù fempre infame per la fua pocatabilità . 

“© © Mifero, chinelle fue grandezze tutto di- 

penda dall’affetto d’vn Popolo ; che folito 

adamare, c odiare mon perche deue, ma 

erche vuole non dura mai fei hore in vno 

ftelfo propofito ; fi trouerà ognigiorno 

nelle miferie di tanti Romani Cefari, c°*- 

hoggi conapprouatione vniuerfale folle- 

uati,all’Impero domani per altrui colpa, 

e non sua; da”fuoi medefimi mottorifi tro- 

varono degradati, & accifi, Il timore han 
a AN 






i 





tit SLI 


=... - ———_ mmm 
nen = 
n | 


dirà 


chiavi, de, “|; 


DI ti DIS SIFlA por PR 2 | 

> $. II. La riputatione conuerrà. dunque 
fia quella; che faccia, il tutto.; poiche.;.por, 1 
me dicea bene, Curtio s\ Nihil poreffassRe-. . © \ 
ì 


dè id È 
19 A 
» 


Con.yn gran credito. nòn.fi può mai dir dig, 8, 


. a Rai 
. caltro,, Chivede yna virtù di gran funga_s 


‘puo n Prencipe ;fia il {uo buon nome». Pro lege 
Quelto è che Tullio. Sh IC, cita Manil. 
> ORRORE; E potè pia 
tod 
rnas fece de” feroci Romani; in virtù delfo- 4, 
‘slo fue fomino credito, quello, che volfes, N71. 
ci E èdop. , 
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cp ItcBatp loro i 

e doppd molti fecetv 1opronò piitesSe? 

rib'all’hora;che virare etto 
nelfe:5 pagine: danaro Ront4 Peortetsno) 
Lostoàt'intiziea eittirio salice dallazst. 
{ola fas chedi ho Serata , effer 80li! 
huonitigni; El sd, 8 21105 Fertiave JelvesDet 
Ghealari Litanzonme; miaricara fi-può diet 
armami af'vi britrrio: sdiuthuto' cdidaneraso 
Ten#a eBitatia doperatigiie! LPeponto ale! 
li ta tioai Chiangiie 16 - «vito dditiete ria! 
per FLOANAMRD ion Les i. cli todi inego! 

ST FIRMATO Le SPERA LUISS OTE Me edpua 
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mer dpi de Lar 30h, Arcpaah Lo ì 
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de Sata ai 
dotte dr esper” “hate 

LAc ‘Bartiiniantàs pè Fataa 

Ch, SRIRRSIArA Sa ‘Ché dae? 
SERIA dd s6riae se benehè 

co RiluiarAfa mi AaRimeio o PSteri i 

di Li FAN foùttà' Phelmeava 
. genttarionhe’ Ebbero. fili theeonòo dr he: 
tafî «in matrimonio toh PETOORER pa 
vere patta if KWBbe Ja'imatità vale: 4 

DER rire: ‘de ‘qu eftritràto iti sè lt 
Tit ii; P eriote li 1orf6p 
Tohe però conti qubfi spione 8 
i tanto veile, encecffàtia dvi Prehtipe 

*vdontett@ Riiig- ‘definite. sinti dichiato di fida Bi 

\WwoRerA'\Ytidurre afefimente Ad'vhi degttoa + 
sil a gd my apparenze, chit éonie - 
© thnon k$fno.ins®veta èrafi BizascdnfoRi a 
ci fineEhbimniratiohi Uro per vrdmaRig’aa? Ka 
«n lio ic ortporifatoi «Pazzo Alia s re 
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- Beffa: 17. 
il grande, fe.pensònomdatiet mai tramon= _ 
tare nell’Orienteitfuo nome; perche vi la- .: Bos 
fcidta certe memiotie-bipetboliche di va- della *- 
Rifimiletri, di corazze pefantiflime di 16- repo. 
ghifime fpade; che nbn' perche:quelle at- del Pri=** 
maturé per-huomini .ordinarij.del tutto cip. 
inutili a? foli. Tifen;& Enceladi : oteffero. i 
parer auanzate, P’hà yoluto credere .il M6- 
do:due fle. dita maggiore di selloymifu= 
randòlo l’hauca ttoniato.; Difficilmente 5°: 
accetta. credéza. it credito:ruttilo. vbglio- î 
no vedere intontanti 8.0; fedenocdite il: 
mio fentimento snon-penfo-vi:fia:colaatta:i _ 
a rendere 4’Sudditi più artroreuole: va fu-. 
pa chefe il tutto.wviperidavngrampar:, 
uo;tabto fopragli altrimelmerito,quantori 
nel grado,e come,chediquelto nò conùca:D «i: +3 
gapittdubitarez da vntale antecedente. vaap o vot 
grancorifeguent&Vesgo ad inferire) 8ueia ho 
niunacofa douerneffererinto racobmanda. i 1 .LI 
t3.adrvii Prenitipes quanto rchiein ogmilatio, 90 «b 
tione.fuà fiidiportirda Preîcipe: 1.20 sitos 3. un 
: SIL. Pochiffimo.offetnata io timo fulle 
inRomiala legge, che aCenfori fteffi toe), 
gliea agni avitarità di filcaleggiare sul g0s . 
werno:de?Magiftrati:fupremi. Non han» 
no gli huorbini vimaggior>pnirito.; che diiex 41. 
dare giuditio de? fuo1 medefimii Giudici, g5 Al. 
paregdo loro dinonefferepiù fudditi, gus 
do à cotto di:chi liregge ponno :quetopo- . , 
coatta di firperioritàefercitarevE voleffes 1 00 
Dio;che:contentididirneciò, che fenesae . (0 . > 
no, non v’aggiungeffeto perto più quel dii)...» 
peggio ; che:fene imaginano jd almeno 
imiraffero gli Egitij;che alla morte de? Rè. ii’ 
differiuano:ildinnequello; che nefémiga: iv. 
no,foliti ano-feppellizio,primwthe dd Sa- 21 
cerdote; in vootidel Panegiriconfimeraleti.vì 
03191 î G 2 for- 
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Diodone o tmalte de' di ni farci vederti va piocel. 
alain eran i Le cui, fuflelecito a tutti Pa-:. 
Herodo ult Mn sl anta to ftrepitarc'alle:. 
a «<A mole rincrefcettoppò, l’afpettar. 
"ie hfanto a -faîe.de? fuoi Padroni: quetta'cenfi. 
.ta;fauoreuoli alla memoria de’ morti la ri - 
putatione:de? viuivna certa tagliente.acu4... 
tezza,indifcreti trincianti;maltrattanosnd1 
v'è fegreto nel gabinetto ;iche now lo :por-.) 
tino in Piazza, ambitiofi:foprambdo id'ef+3 
fer credutò de” più confidénti} mentre: cos 5 
. meratto.racéontanojciò, che altrubancora ! 
nonhà:penfato tanto:èvenà ciò., chie-dicea :: 
Clcòmene preflo Stobeo;Vlgi arbitritmis i 
Supra-Principeseft..-Pertroppe porte, e per 1 
troppefineftreentranomnelle:cafe de’ Gramrs!* 
Pazena, dile (pie. Seruimttaceaki simramenta low 
Satyr.  grssntter. Chi fopràtutti s'auuanza.; meno 3 
di-tutti rprrò co Lig lo #ife gentilmente: 3 
Lib. 1. aNtrone Seneca y Fibinommagis, guamio :1 
de Cle- folislaterecontingit: Molte delle Stelle mi-:3 
men:5.8 noris’ofcurano; sézajche:vi fia chi Pauersi? 
7 ta; Îîl Sole fe niente s’eccliffa, tutto il Mon- 
do.l’hà da fapere ; è quando:ancora liberto: 
daoghi oppofitiohe sù’1 Meridiano lam-. 1. 
peggia ; corfuoi lumi.medefimi dè fue mac=»0 
sa 5 chie fà più fpicarei Quelt’è ildannò, cher; 
«id dalla propriachiàreaza riceuono le perfo-.i 
nepiò Hloltriil men-porerigiamai fotera-' <; 
| re-rglisocchi ditanti eritici ‘offernatori . 1. 
Clasd. Namltxaltifima fari vicuitumnibileff@o > 
in 4. cò- finsi, latebrasque per omnes intrat, obftra» | 
Solar, _ fosexploratfamareceffas.. |... vi n ui 
Zonorj SV. Horfe quefto;che cantò Claudia. 
> no.;atl Honorio, a chiunque: gouerna Stati”: 
và ricordato in che «còfa poeràtegli mettedt: d 
‘re ilmeglioidella (ua riputatione yche:inu®" 
Softenere degnamente ysù’tpalco; incui.lo::> 
30 i w 7 pornò 
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, portàla: forttinatle partidifua perfona,ti- 
.:to che il Mondo: fpettatore atcentiffimo., è 
| "Cenfore rigorofifimo , d’ogni dilui attio- 
-.ne, niuna ne riptoui, etutte le cannonizi, - 
. Allafine la grandezza d’vn’'animadi quà, 
li mifurò Agefilao. Si dicat oprima,c&fa- Ex Pla. 
ciat honeffifima.-EVImperatore Marc’ Xiph.i 
- Aurelio ; che viueua perfuafo ; Nondecore Mardo 
Imperatorem temere, proprie quidquam Asrelio 
> agere s Perminima , che fuffe la cofa, ings o 
che s'occiipaua, v'applicaua tutti li piùvi- .î vo 
. gorofi favi fpirigi, defiderofo, che tanti po» 
| ftifiad. offexzare lì : di lui ‘errori.con più 
efatezza di quilla ‘adopraffero pér cono- 
+ (cere dei PianetirCaldei, péco trouaffero, 
- che riprendere , moùa di cheftupire. Mà: lla 
.nontuttiliPrencipiagàgo partito s’appi» 
‘ gliano . A molti:riefce trono infoppor- 
+ sabileda foggettione ;iniche dimette la cn © 
. Fiofità importuna de? fuoi Vafalli i 
berarfene , vnatotal rîtiratezza eleg 
+ difperati:di non poter chaier credito , {e . 
modo di Dio foteratifi .a gli occhi del vol- >» 
go.co”l-lafciarfi meno:wedere, nori fi.fanno»\t xi 
più ri(pettares» cernaa [rruzlce im 
::: $.V.Nonvi-hà dubbio,che queto nomus — 
fare di, sè-tanta copia faccia crefcere, ne” 
.fudditi larinerenza , E.verifima l'offèrug- | 
.tione di.Liiio; Consinurs afpeltrs mimus Liuits_ 
uerendos magnos homines facitdoueghesal 2.35. 
dire di Tacito» Orsne iguottm pro magni In nit& 
ficoeft, & maieftati mater.ex longinquore- Agr. e 
merentia ..:Lo: fapena: Tiberio; che sù.gli . Azal. 
vitimi anni d° Augifto,. per quanto lianelfe Ses. 
in Roma turti li luoiintereffi; fi andò ass Tiber, 
.nafconderc:in Rodi, ficyro che -non al- 
trimente , che poco praticate potena effe | 
re. molto Mtimato, e con vn fimile fenti- 
- G 30 FINO 
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4 es150 . Derità 
-imento il'Rè Chinefe. Vamlie riultendogli | 
$ porla foverchiagrafezza'troppa gran pe- 
-otitenza:lo &arin publico con la magftà d6- 
. imenenofe algrado: fuo ruppe Prfanzade? 

‘Rè antenati ‘di girarsper.il Reguo',-come 
alli 0 1 Vefeoui in.vifita:, .coridannatafi acftàre 
ui Sezz.dirinbvhiufo entro la .certenwetiare Lin-ma- 

pag. sniera, ‘che di.sè altro ;‘chevm'piede nonfla- 
n°140; fcialle mai comparire i Noi ricomincio 
‘| Relat.c. alla<Portà “OrtomanavQuetta: ftraragante 
1 Chifi. -:Maettà, fàella bere mafconderein quel- 
:  -tlefuericchetane’beltioni:; cheudi hanmo 
i nè:creanza,:che amaroli po.fà; nè formate 
-cche-celar non fi debba. !Apprélo.norz;the 
| .tognibarbarie abbori=105 eué valeripiel 
Phil. 8i!di Tullio: Princis=Perfonanon folum an 
-ingis fd eriamientis ferisire deberDizizao. 
-1Godiatio 90 i maoftrti Padroni. habbino 
Plinius- mon ifpaiò deiMonarchi di Perfîa: Read 
în Pa-:intrr facrarian Palatina. Domus ‘sanz- 
negi. .-peam aliquod'Viffale fecretune confulma» 
° —— «sturimàdiAgefilao Rè di Sparta;:cheda» o. 
-'ottimo recitante, folitodi non vfeir già 
Ex Plus mai dalla &conalenzarsibane dicapleo(hns 
meno godeua di comparire‘in publico; gli: 
«quello in vaghe rgiamuelo gli ‘altri sutti. 
‘gioilfero. Sarebbe a noi Cometa, erfonle. 
"Stella quel Prencipè, cheda:noi molto: di 
011 amaro filafciaite creda; serderebbe.il eredi- 
= 1.1 leonel' volerfelo accrefcere: tuti Phauref- 
rv 01 sfino , ò per vi pazzo:fupèrbo , che ftumah- 
è i doffpiù;che haomo;ricufaffe d’accommmi- 
Ah .3 imatfi comglihuomini:; d per vn.fcioceotte 
n Rotido;che couintodalla propria'cdfciéza 
pedi «della fua' effreama: incapacità: pertemadi 
«darli aiconofcerefitiviralie dal'oonuetfare. 
256. VIL-Già che danque, per quanto cosi 
‘ dipropofito j‘faccia il Mondo ESS 
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de Grandi, nonè lecito loro periquelto;{- 
. vf£eire- totalmente fuot-d’ello.,.bert. vede 
. ogn’vnos che oue non-giouano i nalcon- 
digli, non può il Prencipe impiegar me-..' i 
glio tutto il fuo tudio, che il darcatutce.le; .- ... 
attioni fue cosìfina temperanza:: che.sitle . 
‘bilancie dagli (teli più: ferupulofi cenfori.* 
fiano tronate dipefo , in foftariza-ottime, e 
- nel.miodo::maratiglio(e,. Si .rideta, però Adprici 
- Plutarco di.certì ych°a forza diguardatate iz wud. 
bieche,vfcite come falgori dava volto s6- 
«pre. punolo sè non.mai. fareno,pretelero...0 
- d’acquittar sipuratigne\Si.può dar quettila - -. +, 
mano con quei (cultori, chetuttalabellez= 0 
bza d’vna ftatua ripangono nel. pronedetla 
«dun paiod'oechigni sondi, divn gransol- 
rat anne eg oa Herod, 
-dagenerate di sé.riverenza che if-rinona: UA: 
- Reda legge n ieiate.Rédella Media. com 11 
-Guivierantad ognteno.alla fua:prelenzdo | 
- fo fputare,igcil ridere, dò la.-ridicola: gna- 
nità. di. Palante già liberto di Claudio ;. 
 folito amon degnarfi ,.,ne.meno di:parlare . 
rai foi (ernidori, quandoancora d’elli-ha- 
-uenadifàgne) santo. ché} Nunguazs: domi:Taci li. 
did; rifivatnzani marufianiit auitzuel w3 31 A8, 
Siplura devsaffrandweffent.: foripro: wfestiize <.< 
-mocem. fictaret+: Senza:piaccuodezza, Buafzi\ x « 
| fabilità non.fiamai, che s?itifinui va Pren- 
cipe nel'cuore:de’ floi-Vaffalli., niunàcofa 
più in. lui difdica d’vn: certo orgogliofo. 
contegno; che lo fà comparire moftruofo ,. 
,enongrande : Camzvihilfittani deforme, Epift. 
‘fecondo Tullio» guarad:fprmmute:Impe- ad I. 
#iunz; etiam acerbitatam nature nditingere...fratrette: 
Nonmeriti di regnare; chi vogliafolo aus ua 
«sè,.8 insè.vinere, Quel Giper:smoltrat. 
Si -huomo:. in nou: abbottire.Ja conuer-. 
Zu ST, G; 4.‘ fatione: © 


1232 » Verità. » 
fatiotie degli ‘huormini ;hà-vh nodi sò che © 
‘del diuino': Quelto è, che fa Padronevbi, 
Prencipe del'cuor dei fudditi} eper duri, 
Valer. che fiano,verfo di sè gli fà teneti( Huma- 
max. li nitatis enim dultedo fecondo; Valetib}efà 
s.(cAp.$ barbarortim ingenia penetrat è © 1136 
! — &VIR Tutto il‘pericolo delie mentrefi 
| wuol fare famigliare non venchi ‘a riafti-- 
re difprezzenole , efendo cofacdifficiliffi- 
| ‘tha trà-due eltremi vgualmente pericolo. 
‘-fiyfaper tenere talmente la viàdiriezò s 
Tacit Venec facilitas auttoritatem nec fenevitas 
digric.' amorem diminuat. La indouinò itirabil- 
‘mente Germanico che per quanto con fat» 
" fua indicibile popolarità 'tiralfe titeirad 
© * amarlo ynon per quelto lafciòmai di pa- 
Mer rete quel che'era: Dijfsebi wwditu liuxba 
Tacit.1. senerabilis; cumeraniratena, Somagiitn- 
31..dn dinem fiimma fortiimaretiserer sinnidiam , 
_ è Grartogantiam declinare: » Danno facil- 
‘mente i Politici queto ricordo;imà mol- 
« to. difficilmente: foi poffono:éfleruate: i 
- Preucipi La loro vita è vnoiftudio' con- 
tinuo , il: meno ameno +, © pi faricofo 
i Sensin d’ogn'altro»Alineralia caràfatizat,ne- 
-lgam. xatque anittimnona tempeftas.Stanno sul 
Tacit. « bilauciare tutte de fue, è \le'alerwi :parolè, 
Îe Tib: sù? difpenfare con profitto le: iftefse» fue 
— —’—occhiateysù’lcercare lamabiera miglio- 
re.di'rimunerare quel feruigioj di punir 
quelmisfatto ;'di prouedere: quell’ vflicio:, 
di fodisfare a quell’obligo ; di prewenire 
Ato queltradimento ; di effettua densa tratto, 
La @nomtutti habrio itgenio ‘di’ erionQui 
Ex Stn-negotiaprofolaris habèbar x: Schanno:a'po- 
> aio. «terlungamentereggereitpefo}comfitnd, 
x «che ditantoriù itanto refpitino; © fgraua-. 
-tili d’og nilmacità; (enza foggettione: alcu 
sii pod na 
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na trài fui piuticonfidenti fi sfoghino: Pi- 
ressinftillat;alitgs tepeftina quies, Bifogna- De tr4- 
rebbe fuffero-ftatue,e non.huomihi, fe fem- quil.si- 
pre fiffi el'Tronginon 'doueffero: mai rit #26. 15, 
— crearli. Perbeneficioilteffo del: publico £ 
loda: chehabbiano nei palazzi. varietà di 
trattenimenti..per le;pefcagioni ,. e caccie 
pronti fempre in delitiofi polti gli ordigni 
come‘che al dire di Seneca.. Nafcitur.ex 
afidnitatenz laborm animortsm hebetatio 
quedam , & langsor per potergli haueta 
più 'habilia negotiare, conuien godiamo. 
di vedergli tal’hora dal negozio difoceu» 1 
Ch.) : tt cei oh Tieae oa le, ù : 
PP vil. Guardimi dunque Iddio ,. che 
pfi maidifminatire al. mio Prepcipe vas | 
libertà da ogni buona ragione promefsa» 
gli:troppoa cuore mi ffà ladi lui falute, -. 
«Ogni ricreatione , che alla. conferuatione .. |. i 
di Jeinecellariafi. giudichi la deuo confir ... 
gliare, non che.siprendere, Percheperò in 
quelta carta dg nauigare,, che.al mio Nocr 
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chiere vado Mfendendo, non. deuo. lalciar. | >» * 
di notare glifcogli, neiquali vrtaado tane: «| 
ti altri fi fonperduri, domando dalta bontà . 


di V.R.A.a nome.diturto.il Mondo quelta 
licenza di porer alla,fuaprefenzacoftituire , 
rei di lefa mae&à quei Monarchi., che [der 
gnatili d’augegtirà ciò,che cofigliaua. a Po» 
libio Seneca, Ve revzifsane alignando ha- 
beret animura,;nunquare folutmm s pigliani- In con- 
do le;ricreationi.pme fini, nen come mer fol. “ad 
‘zis fattifi lecito. tutto ciò che poteuano,, Pol. 
col darliatogni più viletratrenimento co- 
me huomini,fi (cordarono affatto: di man 
tenerti l'autorità come Prencipi. Che baf- 
‘Yo concettornon douette hauere.l’Egitto di Ex Es. 
spelfuo Rè che ilmeglio dellescalicuce ciano, 
ì Gr umpie- a 
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impiegaua in infegnare èballare alle Sci 
"n. mie» Béfimeritdegli, che per metter in-fa- 
.. a» nola quella inutile fua. diligenza’; lafciaffe: 
+ «vn Cortigiano nel meglividella. danzà ca» 
iderfi di mano vnanoce alla quale slaticia» 
itefiicor impero le fiate dame” conuinfeto). 
| ‘chemè mevo.-con:farfi cattiuo ‘Prencipe_s;. 
era; egli faputo:riufcire buon ballarino .;. 
Che infamie nonfidiffero in Afia diqueli 
Antioco ,; chie quanto illuftrè ; nel'nonte ;. 
altrettanto ofcuoroi re? fatti. cingiata ala 
miaeltà da Prencipe fvnarlibertà! da ‘buf.- 
Ex A- fone; faltaroinvpiazzasfenza\toitegato ; e: 
rhen.. | senz’habico;. chiunque incontraffe-abbrac:. 
diftus \ tiaua, è bacciaua; trè:miatelcalchi,e pelci-- 
«que E- uendoli ambiua d’hauervfficio, t'comoghi: 
pima- eflatezzaloeffercitanasittogni bottegatro: 
nes, ac udita impiegò,achi virava dendrisa chifa(£. 
Epipha= fi;.fi laviaua tudo con fa faccia del volud ,, 
mes. ‘quiandoverfaado in’capo’pretioliffimi vn-. 
guenti gli accarèzzava';.‘\qiando:mefchia: 
do loro:ifonti di-potentifiino rino-gli.vb- 
Ex Sho> briacaua: Che mal'aniinoinon diouette ha-- 
ton.-&-uer Roma allé tiauagante', ‘dò d’vn-Claus- 
| alijs. dioCefare, chefatea la‘fua: vita nelle ta-. 
| + unetne, d.d?vn Domiriano; che in farcaccia: - 
- delle mofche (pendeva: giorni» & in atre-- 
rire con varie barbare burle hot queito” ; 
hor:quel Senatore le-notti;&di-Caligola ,. 
‘che cosìfpelfo habità nella Balla; Setnuitò, 
|: dicenavassuo fauofito tanalid', bebbe'con: 
. 6ffo-inivna medefima‘tazzay, lo? préfe per: 
collega;e nelieofolato ;éinelfacerdotio;po- 
feti battaglia vnfioritiffimo:efetcito;& im 
. condurlo a cogliere non:sò quate conchi-. 
glie alla riua del'imare finì l’Imprefa:; dd 
vn Nérone; che nell’entrat della notre; (6-- 
Hiro.ad {cir del palazzo, fotto Fomtbrad?.. 
pa, NI aa À Yi 
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wncapellaccio; non v’eramale,che non:fa+ 


Heliosabalg oguvorrci-quali. parlafay Si: 
arrofifcono- gl’isghioltri itelli de’ libri. ;; 
quatosraceotano eflere; itato alcuni anui il 
mondo:inmano. d’va'huomo:,;che tutte le- 
cure dell’Imperozidulle hogciagualtarà: — 
pi irLeranosg, Roma le tele; col. 
ene da) feruidorisoglieredieci milaoy. 
epiù,peli; domania mettere adwnatanala: 
otto: calujinsorta lufchi-ottagotivli:. pito» 
sordi;0ttoinegni;otro lunbhi,érso.grafbie- 
tal’hora.sù' letti fasi disortri,ch'e.inséGbil:. 

- métesgonfiandofi:, dalle vinande propolte > 
hor diceraxhor dì maiolica; lierdi legno. 
lot di. zuorio:,ledifcoltaua.. Altro: gior» » 
no)in far corrsse neli Teatro dicci milaz.js 
forci; e mille nio@ellt;.ridendotito inconr 
potamente che in vazpneps(od’ottanta' 


dittingueda.. Sivergognano rante narioni* 
nobili; quando leggono: d’haues feruito» 
è? Prengipi , che fchiaui de’ fuoi forfenati 
caprici},. per di(petto di Dio.,, e del mon: È 
dor paruero: collocati: ne’ troni... Vorreb- H.Boerl. 
bero ii Scozzefi poterli fcordare d’Uguer li. 6.. 
vbbidirp. ad'vin Anziochioi,:che: fateoli vaga: 
Corteidi.Buffoni, di Comedianti di Mey- 
rétrici.,» comepsi.obbrobriofo feguitoigi» 
raue per le piazze fonande-il flauto:.. E fi: 
copre-ilî valto Ta..Pèrlia: quando del fuo» 
Xerfe: fi dice che; fece in vendetta: dellens' Plutar- 
pavite: rempelte: ftaffilar ’Helefponto, & casder 
alsonte Athos: feriffe lettere, e mandò zon ira- 
ambafoierie, minaciando di.douerlo {pia /cendo 
l G 6 nare, 
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_ — mare;fe nonfiaftencuadi lafciar (cotrere 
Ex Gre. pet l’aucnire gran fallinelle ‘opere (ue . Id 
ca hi. ftello vorrei no tiauet mai faplito,che Ho+ 
aut, motivipiangelle dittottamente'la perdita_3 . 
d'vna fua diletta Gallia e cosìpoce fiirifi 
fentiffe,quando pelfaccod*Alaricorperdei 
te.Roma e che MicheleImperator Greco 
fi delle così di propofiro a èarrozzare ; chè 
mentre ftaua vn'‘Biorno su?l'cotfo eféreia 
tatidoli in quefto mettiere , portatagli Jas 
nuoua; come i Turchî'occupato il polt@ 
importantifimo di Micilene} minadcianai 
noColtatitinopoli ;hebbe a trattanmale e 
chitcrilleta lettera se chi la prefenatò; per: 
chelcssgneltaturbadolo Phauefleroortiello 
apericolo di douer perdere il credito:tra?: 
eatrozzieriDi Carlo Selto vogliotacere 
perche nò nei poffo parlate tavito hod 
noré . Siricorderà eremameme laFrància. 
diari] auvilimenti:, che eee: di fua perlo» 

- nas&imparticolare di quellacélebre lira 
mafcherata incui co varijderpitrlicentio@ 
fudi Gaualieri ; weltito:da' huomeo faluarivo: 
hebbe a moritcabbiipgiato, -abbiddodi 
vnagti parte defuoi copagni,alle impegos 
Tate velti de’ quali ; ‘fomoccafione 3: elie ib 
Duca -d’Orleansicom vna-torcia in'Itiario 

“ aecoftofli a riconofcere non so qualeartio 

1 ficio ,frattaccòil fuoco; E nod-Hò poiiaà. 
dunque ragione di ficordare 2° Pretitipite. 

. cuta della-riptirafione:propria;quatito tanì, 
ri d’effi gin attîohi così pocò dictuoli'alla» 
loro autorità l’hatino perdutd 0’ 100 nuet. 

- © SIX: Gli:hò quaccitatitutti coloro) cow. 

» ame rci dilefa maeltà; nè vi.è pericolo sche: 

‘+ Rene penta.Hanno effi troppo amtilitowa 

= marmaeftà , a-cui il medefimo Dio 2elanitifa > 
fimo dell’Honore de'fuoi-Vicari}ico'afor:. 
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Za di miracoli hà cadere a) De 
ti {plendoti i cipati a Moisè ‘ia nom 
fi: A Saulefi sì, cheidichiatito; ché Pa 
ebbe R'È înfufe dii nel euotiditurti’ val 

‘riuérenza, che dimeénticariti’harieribivee » 
duro a buardar'fe Afinello, slo festititono Ci: 3 
immediatamente alle perte! A "Saloftiohé; 
benche fanciullo, ine diede tanto, che itiva 
Giorno potè arinfentare ls poreritiffimatg 0» » 
fattiorie del ritrale Adonia. Pet confabfarà - 
Ciofone:, mandofin dal'Cielo la (antaiy Sabelli 
RR ié i iichtrdlin' Toledo. Ré delle Spa /i.7.6.4e 
die iPGord' Barba forioettà 146 ciredndè: 
t’vn'oran Inmé; the-del liu Capo fpieca+. 

tofi dat Cielo) d’onden’eri venuto, neri 

tornò; ‘per hof dit nulla dell’astorità, che 
accrebbe à Rodolfo Celare, co'fatéti com 
parìte, ‘mentre it Aquiferano ; feoranar >‘ *£ 
ua; yrta laminofiffimà Croce, Ria Lodéliie Biibrat 
éo Rè d’Vuglietia e Boenfia! icon “Motici=- min}: 
pargli Petà marinella piiù tenera; tanto: 391-PA 
cheîn'pochi mefi di farcito Hioriodit- toria} | 
bato,e d’ànni dicidtto' comparil Atcanoro TIM » 
Sori irando fa Maéità fuadithiardi Alda ” 
mo,&'Eua prencipi Toprai tuttigli àanitali; 

lor dille : Terror veffer ac-tdamor vr fre Supra Genefis. 
rita animaliaz& in fattigli refe'a gliàni-' cap. 9. 
mali si venerabili;che nè per vederli mass 

pioré nella robuftezza il Leonè;-telh: ve- 

locità:fa Pigre;ofauan di nésarloroil dd . 
Buito ‘omasgio'; ‘dòsi‘hon clegva haomboab-c dI 
Lditeriio Paleri hudmini, che vna Cert fio i ta> 
eramatità non'gli ffampi ‘fabito in-vollò > 
Non.conòfcenà* più Roia il fuo Giulio, 
Cefàto, all’hot elit dalle Gitlieritornò ne 
più Cietàdino, ma Prentipe: : Velle pursnt Ex luce, 
quilermgie pottsr, dee n nega piso in: 
sere iidenivi 10: sp olun dica osast piarfa 
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vu 6. ripidi che uomo cominciò a compa». 

i rire. Velpaliano- E rod » chedoppo la rotta: 
di Vitelliozimale chis per ardito,che 9 

Valer.. faffesil'giouane mai to a decapitare; - 

Max. li paia «Mario», fil. dalla maeltà.me| 





2.C: 103 da Dio inluiy. (COMEAR: Cc: nfule, FS 
dietro; così Huga Hita uriati 
Eneas Imperarore: Sigilmonda , me de Hi 
L% lib, pr rela. dî incarcerarlo;.è d'vcciderlo ,d 
uni afperto», più che Atlante. da ilo dll pe 
..: dufayincantati rimafero: sei LaTa Tirana: 
è api Ra Popolza (edinigess pi) iù.ché pose 
al: Li compazite.del Rè Ferdi ‘eadinade,de po 
ftel’armi:, in; vpgymomen {i raqueran 
© Tanto è werpich/elfen di °rencipe,. Dr 
dò la definitione datane di I €ocilio. Efcho 
no, S#47797724 ‘celfe tudints n n } 
Ex Pas: “hate & sani. in” 








ica pui ‘cone uomini USI or 
«parte: Si ile dc aride: cagata 
ac. come, glie femp pidori ius pew 
renderla glisotché teli più» aa uo» 
Ti, rtouaronozante. inuen neioni di manti., di: 
dad fest di corone,.di troni di baldacchiniz, > 
i dipaggi i;duliureo; di gu agdle; e quanto Giu: . 
liano. Apoftara con.la tolita; {ua meienfag: 
gine fimoltrò di carta: quelta pompa rsa 
fca.gemico», dice; Hi ltorico:Segrate;;. 
Lib. 3. istantanei fal'odiodi, Pe: 
capr. èhe fublaraadmiratione opum & rid A 
- quaplebeijs animis,lioo afpetta inferitur,. 
contemplabilem prinriprven ferite ‘ite, 
‘fa RomanaRepublica, quando. itidbla» 
| era dellafna libertà, parca; che:i ‘nomede? 
Mo ne Lato (se, fece: lionore 
«tanto ftr Linroalle loro pertone sche 
«di porè 


Seffa. | Ty9 î 
potè dire Tullio difendendo Deiotaro *. Orat. 
Semper Regitoms nomen:inbac Cimitate fan t0m.3. 
dum fuit; Et in fatti due Rè nemiéi ‘inotti. 
melle fue mani, 1Afticano Si facèihi Tix 
oli ,ei-tMacedone Perfeo in Alba con Ex Lis, 
funerale fuperbiffimo ,. afpefe publiche fè & Val. 
fepellire. ; |, 0310 Max 
‘ € XI. Che pena dunque non hàn meril > 
tato que’ Prencipi,‘che la fourAmarauttorit S4.. 
tida Dio, e dagli huomini , intanti modi 
Honoràta, con-attioni indegnifime così 
brutramente auwmilironorA chi piiù che ad 
efftoccana itmatitenerfi in'‘quelfa ‘srati 
dezza,tnche il Mondo Pag hang i 
Mà laftiarifi quidare da*ftroi ciechi capiti. 
ci diedero ne? precipirij ;‘che'nompreénidél. 
ro,trouatifiin vnrempo metlefitnò fenzil3. 
credito,e feriza Regno.Chéperò qlici, ehe 
meglio fi configlioronò, osernatono efa+ 
ramenteil' precetto, che prerefero dal 1otd 

| f'Poeti, quando di Ceti Rè delPEginò det» 
to da’ Greci,Prothto fauoleggiaronb; ché: Diod.li. 
fe bene fecondo;,. che: portina Poccraliont 1.c4p.5.. 
fi voltaffe hor in'Aquila, ‘hor’'in Leone 
hor'in Pefce (otto'o8ni forma, però fem: 
presi”! capo;fe glivedeala coronà.Lané: 
ceffità c”hà.vn Prencipedi fuarjarfi to fit: + ov xE 
cia hora pefcatore, hora cacciatore, hòrg 90» 
giardiniere;ogni vnogli dirà bene, pùféhte 
fotto-rutte 16 lafcimaidicomparire quel: - 
che.è; ritenendo:inogni attione fia tal de:- 
zoro, che fupetriore dimntrifiticonp[éa_s,, 
uado fcota diturti iol'farfi eguale. Edi: 
juà:intendb:nonefsereftaro altrimente vi Borer, _ 
nero bifchiccio Poetico:, ma.vn-Filofofi- mel $% 
o profondo penfiero. quel di Torquato DI Rel, 
“afso:,. all’Hor che difcorendo. Yn'giot- 2 ripur 
o cond'Abbate Borero, difseglitaripu: gggi “* 
tà : 0 SA 
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160 Verità 
gatione dal riputare dipendere, pbiche in. 
| fatti sicome.il Viguaiuolo , perche la vite 
producamolta; e buona vua, {pelo la {uo} 
Zipotare,troncandone itralci inutili; così, 
chi vuole vera riputatione, deue bandire 
ii «_. dalle attioni fue tutto ciò, che a perfona de 
con. grand’affare difdica . La capì a GITE 
.Plut. in queta gran Verità il gran Maced. e doye, 
sSpoph, che Filippo fuo Pàdre.ad. ogni.cofarellae 
| fù folito médicare gli applaufi effo nel riu. 
fcir'eccellente inquelle ble cofe ,. che fo- 
gliono più ammirarfi in vn Prencipe , pole 
tpero il fuo ftudio, Ancor fanciulle traitul» 
landoG nelle (ue fanze , non hauea chilo 
potelfe vguagliare nel (altare , e nelcorre- 
re, Gli.(uggerì vno quanta gloria fi fareb- 
de potuto acquiltare , fe ne” giochi publici 
e; quelta fia tanta agilità haneffe dato. a co= 
nofcere. Correrei, rifpole quando Rè pari 
mici mi faffero nel corfo competitori. 
_ -,6,XII, Certe minorreccellenze conuien. 
2 hoc, dafciarle a” privati; molte cofe,che i nomi 
ine Gi quetti iMaltrano, quello de? Prencipi o- 
*— fcurano, La fottiglieaza Grammaticale 
îtette bene inPrifciano, non.in Tiberio : il 
fonare pereccellenza in Orfeo ,, non ine 
Ex hori Narapea. il Poetare in Virgilio ,mon.inus 
shitfor. ( RUberiEO Rè di Francia;l’Attrologare in. 
sa omeo , vonin Alfonfo Rè di Spagna 5; 
il curate conefquefita leggiadzia le ferite 
ipvn Chirurgo, nonin Giacomo Quarto 
Réè della Scozia. Già, che il Mondo è vna: 
bewordinatz'attione,conuien che ogn’vno: 
- uetga Intéto a faro perfettamente la parte fua nel». 
AEià, 3, Paltruinonfimefchi.. Gli atti. ite della 
ele wit4 Chriltiana humiltà non: tutti. ftanno bene: 
elerica» inchi dee commandare.. Molti ne vietò: 
a... Sant Agoftino a? Prelati, come.che dum 
ct ‘ 


è 
PSI 


dum 
seul F Pig 
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xi MEPRIRI::7.7 POR (37 
esans fermattv bunsilitàs' regbdi frangh- 
auztoritas. È S. Paolo iftelib preforiffe. 

ito 5 Nemo te contemnat. Troppo ma- è} ji 
‘ali fiamo noi huomini,fenza certe gri- Titazy. 
‘ze efteriori noncis'imprimé, cheai 
ggiori noftridobbiamo , e Aleffandro, 
: (en’accorfe pet altro famigliatiffimo > > 
faoi Macedoni,quando a’ foreftieri d9- Ex Po- 
1a fare vdienza, firaddoppiaua la venè- lieno l.4 
iohe, co’1'metterfi sù?! contepuotitut. 
‘e Perfiane magnificenèe Nè vifîa ehi 
rii fuperbia ciò, che non è più che vhi.s 
rioncuoliffima maettà; (e nè yalfe'l’iftel- 
B.Amedeo nell’étrata fofenniffima, che 
compagnato da tutra fa nobiltà Sauoiar- 
‘,€ Piemontefe fece in'Parigi; le pompe 
tà poro gioudrò a foltenere la riputà- Bellar2 
>ne,quando l'armonia di tutte altre at- 2252 ins 
nia quelle noncorrifponda. | ‘|’ |. eis vin 
5.XHI.Ne priticipîj d’ogni gouernò;c8- #4 
enbene'più che mai'auuertire di fonts 
strere nè pur*vi piede fuora: del biioni» 
mino;troppoimportà l’occiipareabuo- . _ 
horà glianimi de” fudditi,cò°] ptendere  * ©“ 
effî va buoi pofto per mezo: di qual. 
ie derione fegnalatiffizia: Lo'corobble. i 
“ipione, che manifato d gouernar'teSpg-.90! \d 
re, sti la gloriofà efpugnatione di Catta- 
mnacorincio fubito ad afficitare tà 
edito ; Nor ignòrabat', dice l'Hiltotita} Liv, inò 
Rahdum fame pro vi primatefffert;' forte Hiftor. 
tiserfa. Vnafimile giudiciola atrerteri. Boter, 
‘petilo pure cheinducelle Henricd' IV, 444: hs 
è @Inghiftettà/2 ritifàft Rel gioni, stormo 
'entrà in&dietio Ma violini; ca? quifi i 
indant libere, ei utetrerza d'età Ain" 
reil’hofa'affettàto Nel metrern ta Caro ta 
1 fentitoff'empite il-capò di PROB i 

Rasa i A Cra 
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din utarco,, che. ce istoni 
qual mente,comitas sfagi 
Sfondi ari com safason ana AZrÒ fuftineas il-. 
Dalai te Anguffum: Dove prima. 
-giouialifimodi, mefchiaua indiferetemé- 
ctesconutti ; eletto, che fil Prencipe,,per- 
sgettare 1 le antenna d’vn'altr RESA » 
_comipgida evardaz e ENG, Bis 
r. attorno s: lic elfer 
SEA udd da scio gli ufero epaioie 
sia £ue;confid 
si I Ver ago 
(ra afegnoben vede da Val 
_ner ROFILO chi, gouerna vna: t260 
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. che alla SI: piave 
schefia di euere CA 
"Apud' ammis, dicca ne ld podi Ma as. 
Q Curi. “pri cafiadirae Sia $, ; 81 
salmittas 0 4 
Pf. of posarrare fact veto minata non$a via: 
fi tin quelto.dell’intereît di rutti. ce 








Perciò. non.mi maraniglio, (éi Giaponeli. 


€ vo PSASIRIRAnER o fo. Magiltrato fu» 
ze. fotto. pena. di per 


SR ni, Sedi DIRMI Immediata i 


pt menge iltoccarrla.rerra;,e quei.di N 
ATE che.il {uo,Rè s° TE 
cu d 


bacia! ed ucne Tio quae 
nrano ap trezza: 


SEE ci 
ca rdesgli ig lrzo. 
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‘Beffa. 
+ SGXVIMÀ del baonmedo di tender® 72” 552 
«mabite la Matità, e venerabile lacortelia, «&* 


ne à:V.A.davna gran: Macità vna) letcione «1.9» 


pratica così 


flua il ritordarea’Prericipidi Sauoia , 
cura di quella riputatione , di.cuifi poffo- 
no fuporre impaltati. Tengono gia effi il 
poito nella Chriftianità, hebbero gii Spar- 
tani tra’Greci, quando da quelle Città co/- 
legate , dice Plutarco, fiteneano gli Stati 


per concorrere a qualche guerra,cercado= P/yt, in 
fi da chi queita prouifione, da chi quell°al- Ligur, 


tra da’ Lacedemoni. Non claffem,non pea- 
niam,non copias. feazvum Spartiatarm Du 
cem poleabathS pe £0”1 fuo Co- 
‘ tado (ponta me ad Amedeo il Rof- 
fo; l’Ottalibambi d’haberlo il Mondo per 


capo,defidesdiidolo Papasadaleti cercò di 
dat PImperdt id vi Carlo Emahuele fece: 


grandifiràiinuicilaGermania;e la Mace. 


donia,come, che quella fperaffe di rihaué- 
re nel di lui fommo valoré un Carlo Ma- 
gno,quefta vn’altro Aleandro, V.A.però, 
che non pretende reftarin nulla minores 
de’ fuoi maggiori ,hauerd prima d’adello 
auuertito, che intanto riufcirono effi gran 
Prencipi, inquanto inogni attione,da tali 
fidiportarono,La riputatione,al lungo an- 
dare, dipende dall’effete; non parere,e in: 
vano per varie vie cercarebbe d’accrefcer- 
ela, chi con l’ite[s’opre fue,.che fon que” 


reftimonij,a*quali più d’ogu’altro fi'crede,. ‘ 


- fela gualtalfe.Chi da’fuoi fatti non la gua- 


dagna,nò occorre,che da gli altrui detti la. _. 


fperi. Sù "pale detie impiegare ogn’huo- 
i 


mo tutto i 
dicea, 


fuo ftudio, molto più i Précipi ,, 


contintta the per faperne far Valer. 
- aftrétanto;‘rion hà bifogho di mie Theo- Max. /, 


‘righe, etardi m’atniego élfer fatica gi 2.6:$- 
Ka 
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Sen.de, dicga Seneca; come quelli, qui: quale: 
Clem. . cumque. famam meruerint, non ni ma. 
cap.r, - guri funt babitterie Buona, ò mala; che 
col fiala fama-de’grandi, non è mai piccola. 
\ vedi -oBaoni yche fiano, fono creduti più che» 
£r.9.. Qttimi, e s’infamano peflimi, nientemien- 

: .. tc, che comificino , parer cattiui, 5 
#4 AN idr MISTA rr 3 
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Non effer poffibile sche faccia mai buon gò- 
:, chi più padrone nori fia de frioî *"!* 
.' affetti, che de’ puoi Sudditi . ve 


i. Ta;chele ribalderie, che >. 
GS fi commettono nel Mò. > 
È e do a niuno più, chea_s © 
WE chi hà ‘cura’ di rime»! 
Gran diarla van raccontate, 
‘c‘». —» chieggolicenza daV. 
A. di poter per mez°hotra fare il fifcaleo, 
procefsandò gli eccelsi della fs rea gene» 
ratlone ;iche @’ danni ‘de! fuoi Stati mai 
congiurafse Fiere dòniie', anzi furie con- 
uieh dire fufsero quelle sche a7tempi deli 
grand’Agoftino, come ègli- tefso'lo feri=: De Cis. 
ue; sù.leftrade:più batnite d’Italia poftet Dei Lib. 
à fare hofteria:con l’atti dell’Homeriéa_s 18, c4,1 
Circe, fi prendea diletto di toglier ai paf. '' n 
faggieri la forma d’huomini, e convertirli ‘ 
in giumenti.Streghe peggiori fono quelle j 
ch*accusoò,ne fia folo vn Dauidé;che da ef": 
{e fidolga d’efser fatto i Poledro; Nabuce= | 
codonoforre vn Bue, Sanfone vi Cdual* | 
laccio da girare vn. Molino . Tendotto in! 
ogni mal pafso certereti di quelle,che na- * 
fcofce Vulcano a Marte,a gl’incati, che vi*: 
d&dentro, cauano fubito gli occlii; poi 
sù gli orli de’ al li gli {pîgono-E mi. * 
co.malefe a* foli plebei facefsero di quelti © 
fcherzi, li Prencipi fon que?) che pit cere 
cano,e peggiotrattano. Vnò no sò fe fere- 
dita non fc ne degrada } nd e ne ammazza: * 
5 dan: va dida ch= 
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 166xx Verità. - | 
- Chielfe nomtte-rliatté la cur, nomine trg-e 
uino fa maniera, nen fe nt adollrlo tutty 
la colpa. In fomma fono quelte, chefan 
nel Modo ngnimale ; Sevi faccedonòdtra- 
dimenti, quette gli ordifcono:fe vi s’infu- 
rian.gli huomini,quetegliattizzano ; sè 
ui s’attaccano?liti ;quelte. -Pererngnosi-sse  - 
vi nafcoho herefie, quette l’allenario, que- to 





tazij le ftampe,a” lafciui le furbegie 
dicantifficiali di gioititi: 
s’adpprano;pentener netto dal 
pacfe, vop arriuaffe a metter infcappéà 
fte Megere, che;fcorrendo comilefti@fige- 
cole il Mondo.; tutti:in,fumo, ein fuoco 
lo van (cogliendo;, Manon (a4come #hA 
| fendo più.chiaro del giornoib granimana 
lc;.;che fanno, hanng;aéi faslg;fosufara 
diftar, nafcolte. meped chetperi quanta 
Ù habbiaJddio (onmo Momarca:Mabilita la; 
Lin erfua diferatia, pet» pena. xa chiungne’ ofi:> 
xi tdare a quette (ue nemiche ficettos gli: Hua.s1 
; «- cmini a difpetto di luiderritirangiin cala; e ii 
nel proprio.cuore non che nelle:nriglioni > 
ftanze le. albergano: la‘fagacità di V. A..ì 
già (copro,, non effer’ia-così poco infor-;i 
mato della manfuetudine:.dounta ‘al: miò/3 | 
Sacerdotio .;.che compericolo d’Incorrere sì 
. PIrregolazirà, volefli al foro fuo) contim> 
nuar quelte arcufe.., Capifce beniflimo des ..! 
ftreghe,cheprendo ; altre nonseffetes che 
“le paflioni nel cuor di oghi huomo anni! 
date, e così:fenza,che-più:gli (pieghi; già: 
indovina l’importantiflima Verità., in cui; 
mi porto; non effergpoflibile ;.che facciara, 
mai buon golierpa, chi più padrone inonis3 
fia de {uot,afferti, che,de” fuoi.Sudditi,- ibi 
cheinfoltanza dibricotda dato; già dall'igib 
“ra “© © Orato. 
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sel MOETRE. (°° 
Dratore. I foctatéà \Nicoelè' Traperà' Lib Orat: de 
ca magi pis guidi careris idgie Maxime Regno‘ 
Ridi parato ti valle etprati Jerteias , 4 
capiti maghi; i, a porsprate babbis, qui 
Cia 
“I Sesll'oteninza delle tue Icegi obli: 
pato fia il Prencipe 16. no” decido. Lo 
e: ongò dd nioleè' pp iuilegiato e da'‘al- 


cedette 1 pato, porn, a ox 
AA I 


pet ip] jo n. ARI It ci, at 
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è ine i eb Wioder, 
Digtofo.e ii is sa 
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‘d'virott 10! i) Co 
Che pAgap. 
9 3 da 
A St dt. 9 
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£criue. Altronde, che d 


Ex fuet. ferno non, timo yfciti li 


cale rimuentia Gr a Caligola» he nor 
i DENE è; € 
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lid ife liberamente: si da) Ta 


€ 
si ro Hogi nin 197 
1geua crelte 
n] rana Da: n 
che tratt ritotioC 
con lei fua eco 
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li TTiànco Appollonio.. Leges ft, tibi impoe 
| rare non putanerts;, ipfe. non imperabis a 
$.ILT.Quando bene però da tutte l'alerà 
leggi efentalli mo il Prencipe.,.ad ynanòn, 
potiaino non obligarlo , & è quella,.chei ib, 
dettame.di retta: ragionga ciafcuno . 
alla bocca dell 


RR nt È 


pre. 


Dro 


pur 
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Ex (par. 8 Apres: 
giano . ese fe EI c&. lege « dai Arenons | 
A ccipere. fa Per i sto, a ‘ciecato dg | 
Mi la fu pf ao majit asl no sFala: "I 
Phalai.‘ ‘fi ct MERA eenetto.,-€. Pitana, cons | 
 grisep. 26 fella eta cHerl reo sodio 08, 
i utt, F che per han ti Ò Rob lo:fuo or BS 2 
nato, 4a tigci itta. la. regola î 
— Tuogo gite Do si > ti ata s 
G xl 
c aeoe ring ito, pia nei È, ‘Pri ridulse. Coe j 
Lib.s.. foteleia gu ne. pae ’vno né.g: 1 
poli. l4 a fe dai LA 0 veli ‘vtiole, stette «i 
tro Re > e di i dege, e però, 
ct uigment di pico 9h di 
Zi 9) pain sia ale asa i 3 dih 
die Ti. sh fg e, obi is vera I 
honeft af ole ua na ori 4,9 5 ;| 
se Legs Mace clse qu ) ArmRi pi 
‘poter fod hi far Rei cltial 
e to, vec dere fo Se C; oo ì 
if fuet. pal Nan fa È [rai o n 
Fa Fi le D: LR be Reti (iL 
Ar0A) pi ) 
eil nie Uno ne 


ossisiT 
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Settima. r69 - 
mar di vino fi farebbero le battaglie 
Ii, ecosì per fcherzo fi lafciarebbero:a 
pn pic fa Hor eccoconche . _ 
fondAmento-dicefTeil Tragico; Mi. Senee.im 
mdeces libere, cai multum licet. ‘: Troiad, 
‘V.©Ogn’huomo; the a tutte le fue vos 

afci libero il freno , conuien degeneti. 
Ria, molto più ilPrencipe in cuico» , 
si Cieli fuperioti ; fono i.moti pil ve- \ 
nti è più rapidi, facilifimi a. fcon- 
rfi difficiliMmi a contenerfi Lo dicea . 
°1 Mondo, ciò che fcriffe già sn Liù _ 
‘eps_fsbi primum imperet fuofgue afes ‘dIb Ty 
Da . Chi viue ruota i fuor af= hif.Eccq 
nor è poffibile , che de glialtri fia pa- 
e 3 ne Cattone feppe mai fingerfi E 
no più inetto al gduerno di quello , Plus, sn 
nfofficiente a regolar fe fteffo , vuole Apophy 
altri feruir d’indrizzo. Marauigliafi 
joneS.,Agoftino, è dell’ingordigia..s, 
cuimolti lacquifto di nuoui ftati ape 
cono. Ilpicciol Mondo;dic’egli,inus 
fconcerti abbandoni , & ancora 
rogli di difguftarne .vn maggiore ; 
> doue poi; è deui ampliare la tua n 
isdittione. ES terra quam portas , re- AUg,. 0 
m. Sepretende arrivare in porto. il p/4,75x 
chiere. s : tonuiene.., che. al modo. 
liffe habbiai venti chiufi tuttiinvn'-. 

+ Quando quetti lafcivandar liberi: ' 

il fuo-viaggio fempre in tempelta,. ....:-< 
vis enim motuss animi, tanquam sentus: De claò. 
inens defers. diceua Tullio, lo por= ris Ora- 
nquelti venti oue mai non pensò di.#07,)2.27 
riftbocca dei Ciclopi, delle Sirene; dei. 

rigoni., Fin chewn generole deftriero. ... >» © 
eftia libero alla campagna; sézabriglia: 0 
ta fella,fenza cauezza;goderà dé siegli! - 

"TSE H , della 
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ca rjo Verità”. 


ante allo fprotie:;.d'alfremo . : Sià pure fpiritofo 
quanto fi vualevn'huomo;; fini the non» 
S'auuezza a.ri Do te più impetuofe fue 
voglie; nè pepsè,nè.per altri fia, chela 
buono:Nonè iwpianola ftrada, in cui non 
tutticorriama sella è fdrucciola,e molto 
in pendio..::Chinon foffre in: ella ritegni; 
può:differitei precipiti} smà abonfthitarfk: 
Bpi/:8 Tanto è veroritdeteò di.Senerà-. \44 deres 
vii sor farciles frsmbss smo prodinztantscmt)i 
iter nd suitia;feddtiam precbds ci ti0i: ii - 
0206 Senzadubbiorurribiamiamo vnub 
° » . Prencipe pieno.idi: generofilimi fpiriti:Z 
uefti però , come ilicea a: Valente Femia 
io;feruonofolamense per perderlo quana 
Themi/. do alta ragione mondi faggettino ;. Auneza 
Otat. 9. 202 nbn efsereicontrariato «da. glicalero 
nelle. dichiarate fut.volontà , s’egli ftefsor 
non fe nefaàl Correttore, Jo tireranno cas 
mei Caualli di Feronte.a:rrauérfo Ogni 
ì pazzo penfiero;ichegli capitiimmente , loi 
© © vorràridurre:ad effetto ,iranto più effica» 
ri xcemente., quanto più:farà (trauagànte, nom 
hauendo bifogno.il'Mondo; che alcun gli. 
.  fpieghi ciò,:cheirolea dir Plntdico : Presio 
Apud tasaporentia:celèremmatiachurfunò omnes: 
‘Princip. animismorusism fatta) coipettiti. Queito fù. 
indu ibgenio ri Caligola; fecondo ito>dipinfe> . 
Plot. **Sueronid.: 0A? razione poft habita; nihil 
© i LI Vir Oficere cupieba! quanz quod éffici pofse. 
(0.0. riegmeresi 2 E' quando Ansonia fuarZias' 
Sriet.ins gli \fecelasicorrettione ; perche così alla _ 
Caliga, peggiofigvuernafse lediede quella tanto: 
belliale sifpofta, Memento mihi stanizine 
saran Li omnes - 


fa = 
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Settimb. t7t. 
Libere Così riufebeglitutt’altra co» 
» Prencipe ; perche ditutto.altro, che 
vaffioni fue fù Padrone. Stioeco.chi 
, che il regnaretutto confilta india. «i .». 
Scettro i. mano, Coroma'in capo; .v: 
9 di porpora, Corte. pompofa; vare. > 
e im Comedia può, hauere tutto que 
‘anéora non effere Rè.-Secomioil 
co. Rex-eft qui poluit minas, Gediri 0 
pettoris. Finchevnohàimpettoaf= Seneca 
che lo predominino , fotto nomefix Traged, 
leseglièviliffimo fchiauo . Stia pure 
uori gelofo di mantenerfi. l’autori 
nafceranno nel cuore quelli; che gli 
zano. Zruttes,&iniecore agronafcen- Perfius 
omini ,così cantaua.a Nerone Perfio /dtyra 
legge a' Conti, a’ Marchefi je poia ‘« 
lerà egli dalla ciurma de’ fuoi.piùvi» i 
etiti. fmetss fi pramacupis fi daceris = I4. 
‘nuitij patire iugnm'tollerabiliziniguas Honor, 
usleges. io 5: | __ i Conf 
"I.Che-fpettacolo indegno fil mai ve= 
I Rè Dariò nel. (uo cocchio -realete- 
levato con ‘varie catene. d’oro ida’ 
i (uoi-feruidori >. Màfealdir di Sen. 
a fermitussurpior eft , quam volun= * Sbnec. 
. quanto più difdiceuole oggettofià Ep. 47: 
er fotto glioechi vnMonarca che. 
re fta sù*1 farè disè maggior pompa';; 


ad 


« 
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>pratentita fegato hon per vnpiedey ibi 


rilcuore; etrafcinato‘ad'attioniin. 

ifTiime da:'vn’amor pazzo ; davnti. 
tolido,davn'odio fpropofitato . La. 

rcoftui ,idice Chrifoftomo, di portar: 702.9. 
>rona;e quelta infegna di chi vince, è in ep. 1. 
ichièv-nto : Corone imporiuntur cav adl'ixs,* 
we mittorie figna fints Cuiius tam r2i' 

a coronatusincedar , quifui faedelibi.- 
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172. Verità i 
dini colla fwaderie ? Tanto può.egli rinon 
ciarcai fuoi titoli,fe non hà ciò,che pet effi 

_.. fagliatcribuifce: <Reges è régendo , dice S. 
Aug. in Agolino,e& quid magis,quam concupifcens 
. bh 67, tiacarnis?Nelpiù infelice angolo de” fuoi 
Stati non foffrono, chealtri da Padrone af 
feluto fi porti, epoi come promettono ? 
Vertgnetpeccatum.nel polto più degno, ita 
ipforum mortali corpore ad obediendsm ci» 
ai ati pica 2 E ben quefto vn mettere a tut= 
‘ì ti difprezzila Maeftà Principefca Certo, 
che fe.dice la bocca d’oto,e così deminato” 
da:fitoi amori il Rè Hetode, fi riduca fin’a. 
lafciat»calpetare da? piedi di faltatricé> 
< “ae® Sfrontata tutta la (ua autorità. Regaleza as- 
Hom.3: thoritatem puelle pedibus fiultyus /ubiecit, 
if Deco. conculcari permitters. ei agi : 
S.Io. -. $.VIL Nonèperòfolò ilzelo della rie 
Bapt, putatione de’ Prencipi, checosì fchiettezsi 
mai verità fuggerifca, più mi cuoce.il penfare,, 
; che alla difdicèuolezza fi aggiunge il dano. 
fe mon fono efli ffefli che da pér sè fi raffre- 
nino,ne vanno séza rimedio perduti.Lo di= 
tei io, fe tolto non me l’haueffe dibotcaze 
Plutarco: Porenzievbi parnitas Aacceffit s 
Adi dementiamotibas animi additur, valdè as- 
Prince. temmagnum pericultumeft necuilicet face= 
incrud, ve quodinnlt is uelit quod non debet. Chi fi. 
Senec.in prefigge di far fempre a fuo modo, fe può: 
Medea, ciò che vuole,di raro vorrà ciò.che déue». 
n L'impero d’vna gualta riatuzalo trarrà fuoy 
ra d’ogni virtù, & ingolfato, che fia nel vi» 
tio, mezo-non vi farà di cauarnello, merc, 
‘ che ilpotereffertale apprenderà priuileg-. 
gio,e non mancamento, Pigliato che has 
. così mala piega , fà intereffe di riputariome 
il(eguirla: Regale hoc putat, quacapitire . 
Gli lampeggisù gliocchicon i "R 
ra 23» c 
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| Settima. 173 
bel lume laverità,fi fà cieco per non veder 
la, uè vifiachifi arrifchitorcer’il nafo as 
qualunque fuo più euidente (propofito : _ 
Coargui non unlt,&inmale captis honeftior Seneca 
illi pertinacia midetur,quam penitentia | li. 1. de 
6:VIII. Horfuggerifcami Dio i danni, ir4 0.16 
da quefto vinere a frenefia del Rè invnas i 
Regno puon ridondare. Sia il primo vna' 
total infettione di coltumi nè Cortigiani 
£ che per cauar di vergogna il Padrone, ins 
ognidiffolutezza gli teri compagnia mol. 
to più il volgo, che al dire di Tullio:Quod Ad Sul- 
Ag al idetiam iure fieri arbitrantar. Al pic, epife 
eguire i Prencipi nell’erto fentiero della /i8.4+ 
wirtù , tutti proviamo: difficoltà’, bencheò — 
mitigata da così: degni compgni ; net ft» 
guirli a’ vitijogni:cofa-ci alletta , e cofi và 
n confeguenza quel di Vellcio: Vii fe» : 
melreblo dicertatume/t, in praceps permeni> Voteda 
tur nec quifquan putat turpe quod alijs I.2, 
pere Nè penfino:all’hota di.ri . 
mediare. ai difordini con'publicate belti 
ordini, le leggi non hammo credito , cuci 
fatti-di chi le publica l’han foro tolto: Cres e 
<brinigunm fit , anco agiuditio:di Caffo» Lib. 2. 
doro, done pracipite;6tatta nov fecifse-Lo epiftà 8, 
pagarci volentieri qualche vrameofa;,chets Lor 
veso:non fufle ciò, che Egelippo::fi lafciò 1 < 1.33 
wfcir dalla pentia .-«Zrperatori collinio Lis.2: 
dex flagitiorzm . Se Salomene, fe Sardana» de exci- 
palo, fe Tolomeo, fe Antioco haueffero dioc. se 
fatto legge, che tutti alle più pazzefuevos 
glie fi abbandonaffero tanti nonne hause. _ 
rebbero fatti inceltuofi , 8 adulteri ; quans 
tine fecero coneffereffi vifluti tali. ima | |. 
. Romaècerto, che ladiflolutezza d’Helio! Ex-L& 
pabalo prefe tanto -piede nel Senato;.è tiel preda 
Bopolo» che pet molti ai li dan dò alijs bify 
#0 3 da 


174 Verità , 
Inè.froceduti non irduauano:chi mettere 
ouernanore,delle Città; è Prouincies tan- 
totutti al mondo di licentiofiffimo capo 
bifognofillimi d’effer golernati., s’eran 
sar. | refiincapacid’ogni gouerno:. cotanià 
dro 0, io6AX.E fe le paffioni:fi fcatenano ne*fud+ 

ditiiche/forza li potrà più:domare ?L’hi- - 
mana:?inò, che? non farà ‘poco; quando da 
Diuina vi arrivi. Tributi nomi potranno 
efiggere; perche. quant’hanno non: bai 
= fodisfare.a” fuoinon mai fatij} Apperivi 
» Dalferuirlo'alla guerrali rititerà; d.il vi 

| moresatterendoli.; è l’amore preoccupado» 

‘ dijàlla colera imbettialendoli szambiriofino 
(offriranno foggcttionej 80 -avari fi ‘vene 
dèranno:achitoro dia-più morchdesSi che 
con mertenilPrencihemniscreditorfnelti mi 

î taacappricciotantialegni aepietta ra- 
È "erre sfi rende intitilenlfuddità pinzico? 
:,: fuoi conduotancoraa perdere tutto fe Stefi 
£o,a L’intelletto; è.cofaterviffîma,che no?l 
può più hauerfg6bratolinmodo,che:pofsa 
vedere il:fue pino ‘poiche; come dicea 
beriè Stobeo ;. paflioni che in noiri=. 
.2 A. 1  bellano fralzaibfumo che gli occhi della 
,3 Stra, menteturba, &accieca, cosìè vero “quel 
19. = diSanPierChrifologo. Quod sl1, on 
Set,131 Quodeftaudit femper qui decreuit errare. 11 
"e 0* deliberare difar femprela fuawolontà, e» 
2 anto. vn’obligarficori voto a farimolto 
| disor cofa,che buona fia; li peggio» 
ri configlieri ; che ‘poffa haver chi gouer» 
na;fonoi fuoi non regolari appetiti. Se 
quetti prewagliono , và perterra ogni bulo+ 
na:tegola:, & è degno de’ fogli d’ognitSi- 
Terent billatildetto di Terentioin vna Comedia 
i Hent, Vbi avimusife cupiditate denitxit walane 
TT cefvesbconfilia-confegui cefaieo Sre 
se E um 
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funque pallione fpofi l’humano. scelletto, Te rens. 
de folipastimoftruoi vna sì mafa madce i Heut, 
lo farà.Padre. Nè dalla.volontà più felici i it 
s’afpettino, quando vacapriccio la guidi, è 
non.laragione.-.: ; ; ì 


LI 


fara ere SH WS 1a 1 
‘.$X.-Io tonvorrei annuuolare la Serer 
«miffima mente di V, Avconfimelti raccone 
ti, Mitroup perdinpobligo.d'informaria 
dde’.tradimenti,che& chinoj:è più che gau- 
so van facendo a luogo,e tempo.gli affetti, 
fe fia chemai s’inuogli di fare incognite . 
ytabreue vifita di quante .Costi. già: faro» 
no; edi prefente fono in più credito ; de- 
fidero di.poterla feguite, 'come feruidore” 
fedele; con vnafiacpola inmano.,mmoltrag+ 
‘dolce da pertutto legranronine, heperda Vu I 
poca intelligenza della gra, veritàjche hoge solari 
gi fpiego,fon fuccedute,Io.abomina,come e 
marcia Herelial'opinione de gl’empi) Bas 
filidiani, che 6 frontensi diarrea Or Ex Epi. - 
do de’ Maliliazi in ogni huomo.va Demar ph. e 
nio y dimolti la. caricorano , fupponendo 4/5, 
che ogni bumana paflione. haueffe per alli; 
ente suicrlipesmavn maligno:fpirito ; che 
la imfurialtey dubird bene affaijche quelleo i 
cinque .clafii, di. DemonindgneL, Acri, io 
aquerTerzej,é Sotteranei, fognate:da* Play” 1. +; 
tonici non-fiano lefuriofe notre pallio» antià: 
ni,che.in-gosìftsane manieretantine farli k 
agere indemoniati Nelle Corti, come che 1 
anno più.teatto-, e più pafcolo'; trà gente, 
vinacillfimayè miracolo fe paion morte. Vi 
fiarrabbiano: le, gelolietza) fauoriti ile.in» 
uidie nef.deprelli, l'amor de» danari ne gli 
interelai;;delle vendette negli. offofi, della 
nne;:n8°giouaniz delle . remisienze Re; 
- vecchi, Tutto.è nulla però,fin:che;il Prengi» . 
pe ftà fpetratore della Tragedias non par 
ICARO l P 4 tc; 
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‘dina Valfeo , chè può il tutto; non vuolej; 
comequello;che.nato figiitolo della terra 
perche noneraftato da Carlo. V.portato 43 
maneggiare chiavi del Gielostel ripudia 
della. Regina, parente -Arezti(lima godena 
. darglimartetlo .: Portano-faoco quei sche 
douettano pottar'acquia ; arde ogni-giorpa 
più ib mifero-Prencipe condannato dalle 
pallioni proprie a dougr’anco: fexuire-alla, 
altrui: La di lui pazzia;ifà ogni Academia 
fî mette in fauola, quanto più fauiamente fl 
ftudia:Tutti pazzo loftimano;the per (po« 
far vna donna infamemente; mata ; c.nient@ 
più honeftamente-vituca, voleffe.ripudiari 
revna Regina yperfagaeità, per belle as 
pergratia meriteuole d’ogni rifpetto:E pus 
re controiditiicti del-Papa saocele Himek 
meo nell’Inferno vna fiaccola per allima= 
re sì horrende Nozze fi molsiplicarbnoin 
egni piazza;e finetra i lumi, mà nonfi tros 


ua conto d’vn Rè.perduto.;perduto- diffi; 


perche.di ciò;che;tù il folo nome gli rima» 
neua: Bellezza più.non hebbe; gransforma: 


to invn Baco quanto; più: graue di mòles 


tanto,più difficile almoto, Moltéiporte del 
Palazzo conuenne faceffe:ingrandire ; tane 
vo ftuente rilafciuano.alla moftruafa fuavas' 
Rità . Pace d’animo non feppe più cola fuf. 
fesirimorfi dîcofcienza giorno, e ridtte lo 
tormentauano.; per [hauer. cimpiuto. ilRé» 
gnod*Hererici le Garceri d'Inuocenti, da 
Coîte di mille feandali, danariquanté più 
nermbbaua a gli Altàri ; tanto mehoi hesan 
leua > perdette affatto il credito marito di 


fei moglie , è di niuns contento, alcupe-nè è 
ripudio; alere ne vocife ;perdetre:l’aniama) . 


perdette il Paradifo perdette Diorn:indegno 


dieficre compatito, mentre potendo raume=. 
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1780. Verità 
deifi, pofe inbere la fua difgratia;e cà vnè 
sazza di vino alla boccazlicétiadofi da’fuoi 
Caualieri difle;motendo confelfo; ma:nom 
affoluto: Amsidi oraria s perdidimns Quanto: 
facilmente haurebbe egli potuto ifinorza® 
tanto fuaco ; fehon con gettaruifopra due» 
lagrime', almeno.con diuettirfi per:pochi: 
lrn penfare quante ne_si 
aueffe ‘nel'Reguo di'colei più belle; e di 
| sè più degne , mà:per tion hauer rotto als 
buon'horavn’ingiuftàfua volontà, infamà 
per fempre ta fita memoria»s A Rè fuccefs 
foripreparòile mifètie  chetuttaniavan' 
.foffrendo. Nonfinicosimalein Francia ib; 
Ex Ae- Rè:Cakiberto, fin che però notrfeppe roms: 
msilio ea per l’arco all'amore, che didue figlivole: 
aliis d’vnSartorello inuogliato l’hauena, ches 
bifft. pazzicasò,gcatutto Regno dinofe non 
I fecerIn vieRestiodoueld Greca Helena 
tronato’ haueria molte paris anvili il fuo 
affetto-colipotlo in perfone siitdegness. 
feppe chi erano , perché! la''fagaciffimaIne 
‘. gobergalafua Mogliefeeg chtinvnati< 
zadi Cortetronalfe vnigionnoil-padre deli 
lefanciulleiniatiò di'rattopari fudi cenci y 
nè:fi rauidde per quelto; anzi éatrò imprei 
remfione,che il folo.{uo:Amorsbaftaffe pere 
render:nobile ogni. baffezza per farli. Gea 
nerodi:vilifimo Suocero, fil-in procinto! 
dilafciard’effer Rè;Îl ripudiate la Regia 
nh, giderailiieno; ché difegnalie; feno 
he Iddio pomparendo alla frenefia,tolfelaà 
vitale Dallis;per timértet in fetoques 
fto:Sanfone: Di Lotario 'bonmi facci pars 
Daron. fare;hà ftampato disè nelle hiltorie Eccles 
ex'alijs. Gakiche troppo dolorofe memorie per le 
oa Grcoriecivche diede; lafciatofi.rubbare il 
remote da cerca Vidrada : Tapro che a dif» 
se 1IÙ +; petto. 


cette Papidiriconolà 
rode’ Goncilijede’ Papi,di.riconofcere 
alrro delle più belle , e. gratio(e ; chefipo» 
tele marito delderare. D. Valentiniano 
UL incui finì già lilmpero nell'Orsidfte, 
micflio:è,chesagcia. Frencipe digranta3 
lonti, finche fignereggiò sè medefimo , fr 
metitò gli applaufi di tutto il Mondo, mà 
© farto fchiauo de” fuoi fciocchi piaceri dala 
Le:frodi pafsò agl’incantefimi,tolfe di ma- 
no }'Anetios] SpnarorMaffimo,e per.mézò 
diquello gli canò dal letto la moglie, gli 
coftò petà cana queta PR} A St | 
felo nofiftimafodisfarro;finiche sirsdogli. 
l’adio diguttiineri-glitollecpa Fimpero 
bawitàno horn is} dif ione: Mirto \ 
+ $..VII. Ma non abbondano cofì poco in -. | «T 
queftamifteria gliefenipij, che fi.poffano; «o ama’ 
È:debbano nirtisislire. Ghilegoe de Hifto- a u0 
rie tiova iche rionfinilcono Je Monarchig i 
| fe nonguanda: vehbera in manb. diPrene st xi 
tippisamuezzia)darcaà’ fnoiatiaBconfigliati .Icox 
Amoriargalabriglia :!Così- perirono? iti. Tel 
Rioma catt-lefcivo Tangiidià i Regiinns 4. 22, 
Appio:Glaudio;;' iDetemuiri it Sardama! de Re. 
pal@’Impeto degli Affirij, in Candaulo p45.6. 4 
if Regno-de’Lidi;in Hippiade gli Attedie- 1° ta, 
fisibHegefiloco deRadi}, a derGotti;.clit Lira 
la!Spagna figrioreggiarono in'Rodevitoa A 
Che-però itGrabRÈ Sskaigitrouandowe» 
sifiind:ciò, ché:fcrife:Sanr'Agoftino; fen- 
erqualcleambrnompoter’huomoviver Ex cs 
già che gli antichèrrtonidditinfeto,! #ng Di7#: 
per leVetginî;periglbanimogliati Paltrio), — 
Siltetzo peri più diffoluti, arraccarofi à ì 
‘ quello; che. per fottatofuo: pititacena.e 
tuttol’affetta,..che faoridi:sèforpotenae 
i eee ea l 
ga "ha 6 =. 





186 verità ia . Tag 

Moglié mantenendole fini all ltino nelf*- 
aecortare ‘co? Saratetiî !le? cIpitolationi 

della fa liberatione, diffe di noh poterle 
feotiareprinia ‘che della Regina: ‘quindî 
non molto lontana, fufleroredure; del che 
facendoli i Baibati granmatauigliaydiede 

loro quella bella rifpofta: Le Mogli avo 

._ Saracenîfian fchiawe,a noi Chriftiani font 

- Dame, eSìgnore. i LIA LITIO 1315 
-26.XIII. Ma non tutti hano faputo l’arte: 
 didarca’fuoi'amori'sibetlà regdla: Moi 

pet né petire;apprefero la prodenza:da:Vò 
liflejche legofti all" Alberope nifoffittoreca 

‘| elijepèrindialir le Serene; imcala di'Circet 

* fimegpetifeperfercsnntendi dianbt cerrol 
| di fatfì ancor’effo bettia, (e al modo.deeGt 

Ex Ho- pagnia offerte: dellaiMaga: gradiva .. Le 
mer. & maggiori anime'jche manéggiaffero Stes 
Osidio . tro,nel fo faggireogni'orcrione:d’innas 
mdrarfisiil rimedio.di male edsì cuidenze 
Ex Xe- ripoftib .dLadasè vinta Pantenche vuok 
noph.& dirdia' piùbella:,; c' piuvfenfars Donnàdeb 
dlij9 -Modo;nò permi(@ 1°? acctortiffiaro Eiroche: : 
58 di eonilorta gli fue ipmatizipetiertandimoni 
5% hmuera Cedete le palate i Ventre) 'Che im 5. 
porsi quel Giorno haueua tolto di mano d'Macs 
Plat. in cesEutiato in Efelo Antiochd -perchereli 
«Apoph, Tepivdi Diana gli oceoife vedtre viia:8aAl 
Reg.  cerilotefidbellifima; tre fabirò bartenglal 
marciata; nd:o6fenitendA di fermatfivn®D 
gioznodi quela Gitriiacui pertrac nloile 

E: SY fino amnore;erbliazo hpnena sg rani niezpra: 
Cméei:> LaMoglie;e Figlinole delxiinto Dario) it 
(oto ft atennedal vederlest. grid*ANeffane 

dso; ma come. coli tiffo lofcriffvaP armes 
nione; nè meno perniife; che dalle raredo» ‘ 
zo bellezze.alla pre fenzalfua, rrratoifse;tas: : 
| 26tondatdinentetemera: Neu aror-usg 

1 iii dba ciffew 
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ciffet, a mulieribus vinceretsr, E Scipione , 
prefa che fu Cartagine; vedendofi preséra- 
re l’Helena di quella Troia'persfichiaua. sy 
reftiluendola intatta atMarito:j di&de.inus- \ 
quelle memorabili:parole. Republica 
patteni bune anitoum teneti Hac quoguie pe. PIut, 18 
Hora amor, tangere poreft;Jed:nonnifi bone». fcita | - 
$#aus.Se vinfe Annibale,non meshe marauio 

glio; e era.di tanto fuperiore a gliA= 

mori,che in Capua il terrore di Romadens! 

z3 molto cambattetto, bauena difarmato 0)» 

» $0 XIV. Horfela paffione che parene* «i .. 
cuori humani larrien guerriera mettea co. .; <>» 
sàgrand’amime tanto fpauente; che pèrims. = 
pedire i colpimottali, che ne pohoticene»; | 
re,letengono sépre in catene,lafcio:pesa+) 
reaV.A.fechideffcallealtrepiù furiofe. — 

o$ni libectà, fulfe per poter mai feggernbe>. - 

ne fe iteffo;noni clie vne-ftato. Creda pure a» 
gl’ImperatoriVialéntiniano , e Asadofio 311.Dign4 
Maitss.eft impetio fubijeare legibys princtormon' Co- 
parumrRQuekvoletè; chit imnognicdtagite-dice de 
naglialaragione.alfuo genio,ì ta miglidt /egi4 > "| 
difpofitiane; the pofta moltrare va Prencizi Li» 
pealbuon goustno,ntadalcuno ftiabane» >. 
imicapo la corona; fend achi coveritàpof= Liver 
fadire.qQuel del Rè-Tesdoaldo. Cum.Deo Caf. 
praftante:, poffimatss omnia fola rabislicere». lib. 10, 
credimaslandanda.Eintereffededta fanità: Ep. 16, 
iftefaide’ Gradi, cheà buon’hpra: fi aunèz:: =“ 
zino:;,»arompere le più gagliardo: fiîe. 1o= 
glie,altrimestte fentonapor Adoall’anima isa 
ogniaccidente,che atdiftegnifaoicorttà:,  .:: 
dica. Così per teltimoniord’gn'Dio, chend: | 
mente, nongerdltro fi pofea letto;è vimoe a è. 
rìdismalinconia il Rè Antioco; fenon pers Li >. 
che» Nonfatumeftei; ficutrogitabara Et Macabò 
efsendo-queitoipuato ache:tanto inaportazi /.1, Gg | 
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come godiamo noi-in vedetè..i noftro 
Prencipe contnitta la. viuacità impreffagli 
da generofa:natura contentatfi scosì fpelTa 
-di facrificare i fuai:gulti alla (odisfattione 
degltifefli più. divoti fuoi :(eruidori; non 
(aa che diMagama Reale fua Madre, che:per 
contracambiare la riuerenza da Figliuoli:; 
che a leiconferua già Précipe, bé può dire 
alloftatorciò,che'feriffe la fotina Ame 
| Tafuntaal Senato Romano ,.in raccomane 
Cafficd. davione del nuovo Rè Theodoaldos.A/sit= 
Î. “10. pfimusesn qui Regalehs hbabeat in aflibus 
Ep. 3. dignitatera, patiens in aduerfis smoderatss 
sn:profperis 3 &equod difficilimumporeffatio 
© genuseft;olimrettor fists:Mì da vifiglinolo; è 
delnianmai vinto Vittorio, vna minorpas 
dronauza fopratutti:gli.affetti non} dewe: 
+ afpettare,Tutte le prerogatluè d'ogni erio 
. d’animafurono iniluiamitabili;piùdi ruta 
nu L1tegperòtalSignoria:}:che mantenne fopra: 
‘è sogmiinterro:fuomotbi Aipari del Gran 
sx svinCoftantinoparue: haneffe fami -phRo:tàtter 
 Gelli-\ibtidios Pr nsbil de vagiscapidiratibussgis 
san. ino bibdeconce(fisetatiuolispiatibusin:faevari. 
Paneg. pestabadmiteret i Era vQlimpodadilui - 
Coftant. mentg,in.cnia?venti,che famo nell'anime: 
»0O. piùbaffecosi sran&repito, niuba Jicenza 
«è fipermetttua sRegndin sè.fleffb cinguana 
di Là ita;éva'ahno;chi sùigli altrinonregnò pie 
disferre. lEgiudizio,che:di luifi può dareye 
Jadefinivtone,che diede delbuon Prencipe - 
Epiffol. HedelberroCènomanenfe.. Bosss Prizceps 
25.  /bidonzinazur; pophlofernit;morbferuens 
i dosalla diefadetpopolo fuo,.e vifleinwiv 
Ipfe as- continuo erionfo itisè medelfimog.Prenci- 
Sor in peintutto felice: Si gui Ali aommia'vicerate. 
«iles fis Viftorseporis. Vifton inusdia, Wiltor fui mor» 
nerta i. \Fometiamvinerre porniffe:, Lia prima gueta 
sica | I3gs 
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Settima . 185 
ra, che al difetto fuo Herede préferiua, fia 
Vifeffa, che configliaua Seneca a;quel fuo 
Amico: Militandumeft , debellanda funt 
voluptates , que vr ubdes fesa quoque ad fe 
ingenia rapuerunt . Datla bella regola, che 
darà alla Republica de’ fui affettiycauere- 
mo la congiettura, che debba a tutto il ri- . 
manenge dar buona forma i Poiche fe bene 
molt’alere doti ce lo promettano grants | 
Prencipe; come bene ditenPotrsmefio alle — 
Artadio.:.2/fud prinzarini& fummbregii Orat.de” 
eft (uvipfezss Regem, mentengue domeftica regno. 
bellisa s‘quafî moderatricemprofitete. | Eq. sl. 
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-Tncaminarfi à perder tutti, quel Prenci- i 
| pe, che nel gouerno fupponga di now <-;; 
. haner bifogno d’alcuno. cr 


bi Ou bià 
i 


ù | . RE” oi 
g Onésò, che qualità d*; 
> arie refpirano:1’Anime 
ce peg 3 sò bene chela, 

P. fanità della mente,.che; 
portarono al Regno , 
molti regnando non la 
ritenero; maettri d’ogni virtù difeefero ad 

infegnar tutti i vitij; compiacendofi vnali» . 
centiofa profperità di far ancor effa i fuoi 
moîtri dando tal’hora a’ giarni, come alla 
ftatua del Rè Babilonefe, capo d’oro, pie- 
didiloto ; e così conuincendo vane le fpe= 
ranze d’vn Mondo, autezzorad argomen- 
tare da bella aurora vn buon giorno,e das 
fiorita'Primauera vn fertilifimo autunno . 
E in molti di quefti difordini voleffe Dio 
che fuffefbata altretito facile la medicina, 
quante fe nevidemanifeltala.canfa. Tut- 
ti fanno ilperche Tiberio, Domitfano, e 
Mezentio non fecero quella buona riufci- 
aa, che ne? primi anni dell’impero pro» 





‘ mifero ,g Vo!poni in pelle di Pecora fi fine 


fero morti, permeglio allettare a sè Pol» 
li più incauti ; gli fproni non gli adope- 
rarono, fin che bene nen hebbero.i piedt.. 
in. ftaffa,. già ficuri s?] ball@fi leuarono; 
lamafchera, fenza che dir fi.poffa, ch& 
cangiafser natura . Se féce Commodo po- 
«hiflimo honore all’ottima educatione gs» 
FL. das 


Oflas. 185, 
| dataglidalfani;ffimo Padre ‘fe ne getta» Ex Rè- 
tutta la colpa al di lui Aig Perennio, che rodian, 
‘afpirando all’Imperio , ala artiuarui fenza Z.1.biff, 
contralto, diuertà lo fpiritofiffimo Pren- o 
cipe da ogni ferio penfiero; trattenen- 4 
dolo, fotto finta di rierearlo invna cac- 
cia continua di:licentiofi piaceri, onde 
ne riufcì inbreue: indegno di vinere; ,non Ò 
che di fegnare Sequel Caligola, che Ex Suec 
doppo:non hauer.pesdonato néal Sena zorio in 
to, nè al Suocero , defiderò al Popolo Ro-_Calig, 
mano vnfòlcollo, perpoterlo in vn fol 
colpo recidere;da vnafommamodeltia_s ) 
eclomenza venne a rante beftialità , firro» 
uan fubito gli adulatori, checonattribuiz» Ex Swe 
gli.vna diumità non dotuta; d’ognihil- sorso în 
manirà .lo fpogliarono; inèlafcia d?hants Caliz, 
revnagramparde da Conforte Cefaniasche 
convnbicchierdi veleholo:vuotò: di «cera 
uiello;e fo Epì d’afferro; Mà fe V.A. richie» 
deda me la caufa più:cGmuhne d’effetti così 
pregiudiciali alla quiete del publico ; altra 
non:ne sò quafi apportare , fe non che ; chi > 
in vn gouerno fi troua nuouo, ricondftena , . 
dofi ancora poco informato de publici afà 
fari, ammette facilmiente il configlib de? 
praticisacquiftato, che hà qualche fperien= ; 
za; fupponiendo di:non'hauer più bifégno 
d’alcun alero Oracolo più non confalta.òj Ex Sue: 
che il fuo capriccio . Così , perche Nerone sorio css 
ne’-fuoi primi cinque-anni fterte alle buos alijs biy 
reregole di Burro, e di Seneca , fece pàted ffor, 
a Roma quel lultro,la miglior partettel lex 
colo d’oro; doue., chesfatto fordo adognù | ; 
falureuole auuifo , riufdì l’opprobrio ded 
Prencipis Cositràgli HebreiSalamones® |. 
Ioas fin che afliltiti furono:della prudensd Ex lib, 
Pvno di Nata Profeta; l’altro. delSacerdon Regg 
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| teloiada; n6 fi potero defiderare miglià; 
ripdoue'che priwi di rali aiuti ruppero iniò 
milfe fpropofiti le fue fortune... Cosìtta? 
Ex Hi. -ChriftianiilRè Dagoberto fece beata-la 
Frécor. Francia col fua!governo; finche afcoltò 
E S.Arnoldo fiio:maeftro,dovit che titiratofi 
uelto.al deferto lo:fè paièrela: Colomba 
dbrchtiom che macata:la machina monen» 
sui re perdena fubitilmoto; permon dir mib | 
4adAlefsandro:Seinero, che allîbora fold» 
.» mente regnò con plaufo ;: quanto: fetta» 
atladirrettione-della {ua gra Màdre Mame 
mea, è de-Configlicri; ch%ella :pureadialli» 
ero hauca deputati... Perche però:metità 
| nonè:iquelta.da toccardi pafsaggio;ea 
ESCI IRIS sfuggita y importaddo troppo a:noi putti 
> chel’allegrezze recatecida>buori princi» 
_ pijdelinoitro:Prencipe ;!fisfacciano quanto 
i sta innarizi femprè maggioti, vedo. 
fe mi riufcifse mettere in chiaro la-:netefs 
fità etreina; cheliadi vivere a;configlioj 
chiunque ha:comando; ptouando come: 
fiavero; (che: :s’incamini.a..perder::tutti 
quel Prencipe,che nel. goutrna-fupponga 
non havier bifognord’'alcuno.. sicari ic! 
‘.6.II Quante rogine potè falvinnte il iteà 
merazio Fetonte, feigia;che s'era inuoglia= 
to.d'haiéte per-vn:giorno-le: redini; dek 
1 Mondo inmano; non fulse étrato:falo né 
cus cocchio , Compaguopraticodi quel viaga 
‘a gio corretto harebbe-la:fciocca:paura, che; 
de Leoni,e Scorpioni fatti. di Stelle i prea - 
sez. nè'fifarebbe:tenuto!di suggerirliz dos _ 
icandalséa’ deltrieri tirata laobrigliazg 
fioue allentata | done riuolteril timone! 
cometenpteinfèf9 le.ruore.. Nom giouî 
è «x Phanere pet Padue..il' SoleVa- far si che 
: iaon-habbia va°huome bilogno déll'aleruî 
ri PD «| ume 
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-Iume. Nel prouedere alle cofe-proprie ci 
‘mancan gli occhi, doue che {nel far no- 
-tomia © dell’altrui così bene ci feruo- 

“no . Ir fiso quifque negotio habetior eft , 


Curti 


uam în alieno, diceua bene colui pref- Lib.7. 


oCurtio , & eurbida ft confilia corsins 
«quei fibi fuadent. NonhaIddio, dato mai 
‘ad vn’huomo tanto d’ingegno , che balta(- 
fe solo fenza l’indrizzo d’altr’huomo , 
enercin tutto il miglior camino. Vuole 
«egli affiterci con Pinterne infpirationi , 
vuole che: l'Angelo Cuftode a tutte l’hore 
-ci fuggerifca tanti ricordi; ancora per mo- 
-derare la pene voftra vuole, cheda 
.gli altri huomini; prendiamo configlio 
«cofi Jo feriffe S. Bernardo e lodiffero gli 
-Angelia certo-vecchio Romito., che d’effi 
«doleuati; perche foliti a comparirgliogni 


na 


giGino alia Mefa, nor l’hauelfeto mai , 


avuifsto.de gli errori ; chie per riflelfioney 
d’vnbuono Diacono ‘vi commetteuao » 
Derass ita difpofistt, vt bomines ab bomini- 
Bis corrigantur -. Perquanto famigliare 


merite parli Dio con. Moisè, vnole ches 73 Prof 
dalSuocero Ietro prenda iconfegli ;. con- Spir.c., 


pare a Saulo (caualcatosù la viadi Damaf« 199, 


co, màgliordinivuole, chevadaarice+ 
. uerli da Anania je che quando ancora fa» 
rà paffato Dottore nel terzo Cielo le {ue_s 
dottrine le facci elaminare da gli altri A- 
poftoli; Con'Sita Térefa difcorreua Chiti» 
fto con ogni domeftichezza , mìdoue fi 
tratraua di ciò,che alei più conueniua fa+ 
rela rimetteua fubito all 
feffore. Pauoneggiàmoci purtutti’del nol 


% 


arbitria del Cdi ..--. 


x 


ftro ingegno ep che vera la propofitio- 2.24: . 


. nedi San Toma sui 
funtpradentia,fiti quantumad omnia fuffis. 
PACAGSNNI di cu CI 
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188 verità. o 
| ei. CosìSalomone né chiefe da Dio prix 
_ Trad. denza, concui fenza confultarfi conaltri 
‘deord. potelfe da per fe folo gouernar il fuo Re- 
vità. no,nì più tofto vn cuor docille altretane- 
o to facile a préder vn buonconfeglio , qua- 
to habile a darlo; Dabis ferzo tuocor dicile 
legge l’Hebreo,cor e 4uribas . E quel cer- 
uellone di Sant’Agoftino già vecchio Ve= 
fcoto, s’efibiua pronto a riceuere da vnus 
fuo collega giouane la  direttione» », 
Epiff.75 En adfum fenex a inuene Epifcopo, 
Ad Au, Epifcopus tui annorum acolleganec Arne 
xilitm. annicalo peratus fum discere. Et ha ragio- 
ne,poiche è forte,e non prudenza, s’ alcu- 
no nel dar giudirio di sè laindowina bene . 
- S.IIT-Nonè nato fin’horà quell’huomo 
che non s’aduli , almeno Seneca ancora a- 
Epis.3 dello per le piazze lovà cercando; Quis 
de ira , vnquans fibi ipfi vert dicere aufuseft? Quis 
€.36, pluvimumfibiipfi affentatas nonest.Nè an 
- ’coiRomiti, cheappartatifi da ogni. hti» 
mano cominercio haucuano la vita intà» 
volata in maniera;che quafi nauiganti nel 

‘ Porto, parea che con fuoi remi regolarfi 

‘ poteffero, fenzachealtrili reggefle ilti. 

. mone, s’arrifchiarono difidarfi inmanie» . 
ra dell’ottima fua volontà,che da gli altrui 
intelletti non ‘voleffero prender configlio. 

| > Poteabaftar a quell’anime illaminatifi- 
Ex eorit me,lo Spirito Santo per maettro , e gliesta 
vitj,  pijdeperfetti fuoi Condifcepoli>, e pur 
rionmoffe pafso nella perfertiene Paco. 

mio fenza il parere delfuo Palemones. < 

Homil, Benedetto: delfuo Romano. Romualdo 
de feròd. del fuo Marino , &adifpetto di ‘coloro, 
repre: che nonfenza fcandefcenza del Boccad”. 
Réfone.. oro. Malunt;ignorarei, quam difcere quam 
| wisfciantnoneffecrimenignorare sfedolle 

ua difcere, 
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ali/cere .-Inquella rigorofa Academia di 


«Giamnofofilti Euagelici, non s’hauea per 


erduto fe non chià fe folo,più che a tut. 
ti gli altri credeua. All’hora, fecondo Caf- 
Giano teneuafivno dal Demonio condot- 


In cul. 


to sù’lprecipitio: Cum ess negleis confi- Abbatis 
Zijs feniorum sin suoiudicio perfuaferat, ac Moifis y 


Frizione dotrinaue confidere. Hor le per- 
fone, c’haucuano col Cielo. yna confulta 
continua, & applicati algouerno delle fue 
difciplinate paffioni., viucuano certi di 


@ouer incontrare in terra molto rariipe= © 


-ricoli' ‘folamente perche erano huomini 
delproprio giudicio npnfi fidauano , fa 
moninquanto veniua dall’altrui appro- 
uato, come s’arrifchino di determinare da 
per fe li maggiori negotij, che occorrano 
nel Mondo, coloro, che neceflitati è trat- 
tare contanti pazzi; con tanti intereffati , 
contanti furbi; non poffono far vn°etro- 
re; che non mettino a perdere tutto vno 
Stato. Per quanto voglia Iddio rifchiar la 
lor mente con:lfimi molto {traordinazi; da 
effi però quelta foggettione pretende, che 
riconofciutifi huomini capaci d’erroti , di 
più confulto vagliano per nonertare . 

6.IV. Nédiquefto fe ne vergognino ., 
poiche alla:fine; Quis, pudor foli phofpho> 


rum fequi, &bono Principi, irà poft fa- AuBor, 
mulum precunten cum fate , defcriben infun. 

remitinera, non prefcribentem. La Bale- Ludon, ' ‘ 
Jena, che vuol dire il maggior animale di XZI7. 


quanti hà creato Dio , dice Plutafcò, non, 
mouerfi fei palmi in mate , che non 


gli vada innanzi a moftrargli la ftrada\va _ 


pefciolino. deputatogli dalla natura. per 
guida; ogni Anguilla, e ogni Allice, quun-. 


que la porta.il capriccio quà, e là s'aggira 
ina Ls n Ò vasca . quel ti G 


x 
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quellIfola abimata, come che la'troppica. 
grafsezza ; ò le palpebre molto pelanti l’a- 
ciechinojteme:di dare salici s cihts 
gli fcoglie,fe.non và innanzichi le feruadi 
fpia, nè penfadi perdete ia fua macità , 

Plat.l. perchedileifi dica ;-Seguitar veli gubera 
de Avi. naculum nanis, paretgne duci. Enon è 
contr. già;ch’io per quefto voglia legarein mo-. 
© doaglialerui pareri il mio Prencipe , che 
ne’ maneggi del publico, poca altro che ia 
fottofcrittione fua debba mettere. Lol 
-  porreia lefifchiate , che da*Romanifi fe> 
Set. in cero a Galba all’hor, che fpofatofi alle paf= 
Galb. fioniditre fuoi confidenti, chedaJuimab 
fe14. duoi paffinò fi (coftanano ; né ofandotore 
cere vn’oegchio:, chené ne riceneffe daeffi: _ 
Pordine, parca putto fotto a Pedanti, e nò; 
Imperatore traiConfiglieri - Hò pertrop:. 
poferuileil genio d'Iacio Cefare, cheins 
contratofian >va cerro Theodoro. Cafta= 
moneta, huomoicapaciflimo di negotij , &c. 
acutiffimo intiduar mezi difar danari ; lo 
| fecesdi sè telfo noche di tutte -lecofe fue 
così afsoliitò Signore, che fenza il di lui 
confenfo nè pur:di camera farebbe vfcito. 
e quando la morte lo liberò dalla tirannia, 
di coftni, quafi non fapefle viuere fenza 
2 padione,fe ne provide fubito vn'altro ,.eus 
-) fù vngiouane due mefi prima vfcito dalla 
{cuola,quelto,dice Coniato yerailmofchi». 
no, ‘che l’orecchiadel:Leone nrai-non la- 
ciaua,queto il funicello, che per cuilega- 
to peril nafo quell’Elefante fi conduceua y 
icesus quetto il porticello, per cui folo già in cor- 
(Cdian.in te fi penetraua . Obligala prudenza il. 
+2facîo , Prencipeafentire, enon fempre ad accon- 
fentire a gli altrui parerisvupleegli fia nel... 
la Republica) ciòchein vn'anima la vos 
TUTT TT dontà, 
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lontà, ecome quelta per quanto da per.sè 
fi determini , nom lo:fà;però prima d’hauer - 
efaminato. i vari}. partiti -dall intelletto 
propofti; così vuele,che chi hà la -fuprensa 
direttione ide’ negetij, cerchi::faper per 
uali ftrade li può incaminare; -tna fap 
che l’habbia,al di lui arbitrio-rimette il più 
gliar la migliore,.fi-contentache feguitila 
più fana parte se nona maggiore; in vna 
parola, che aleretanro:a Lui. fia libero 1”. 
cleggere ilmeglio,guanto a? Configlieti.i 
proporlo . i eni an 
.G&VNonderoga queto ipurten tantino 
all8auttorità de/padroni,e pure.taprise:rtan 
tiidolatri delle proprie bpinioni,deigiudi. 
tijaltrui.nonfivallerò. Nellecotti loro H» 
efsere'Configlierè-fiùtitolo;. ma non offi. 
cio, vollero approuatori; anon-efamina: 
tori de’fuoicapricci, foliti a venirin cons 
iglio.contutte le peflime. di(pofitioni di 
Xerfe,che nell’afsemblea de’{uoi Satrapi; 
i dichiarò d’tiauerli chiamati per intimary 
e loro ifuoi comandi; e.non: per intender 
oro opiniomicireà là guerra, che rnouena: 
laGrecia; Meriderer meo tantsimmodò Val. 
ni tmdicio;ssas contraxi;cateri mementote. Max J, 
arendune magis mobis'ofie.; quam fuadenz 9.C.S. 
‘sm. Horfediquelti ; he ancora done fi. io 
ratta d’vna giterra, d’vna pace; d’vaa le» 
‘1a5 d’vna treguagd’vna vendetta, r'vaazis 
iuftitia, che fliò.imettere tntio;il Mondo. 
> fconquafso, del folo:fuorappafficnato: 
udicio fi confidardna,vuolfaprit VA. | & 
leconcettocorta tra’ Sanijlafcieròfir, .. . 
ilarifpotta:da Tullio ichepit nomtro. .\ ak 
ndoli capaci d’aiuto.; per difperati gli Ex Tale 
acciasCwuiusnurestlaufe finti veritatijnt. 
riu anderenon poffit'rius faldos defperdino 
nd iaia") 
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daest,iNètenga queta perefaggeratinue 
rtttoriea; poiche sù l’hitorie nonfitro» 
uano capitatimale fe hon'que’ Prencipi , 
che ‘'imaginati@i » di faper: tutto, perche 


‘rutto:poteuano; difprezzavoti d’ogni pens 


fiero) che nel ceruello Toro nato non fuf+ 
fe; diedero inetrori enormilfimi , condo. 
wierne a niuno più che a fe ftefli, tutta las 
colpa. Hauerei io per miracolo , fe fucce=, 
delle altrimente »' Quanti pefcano nel mar 
del Mondo non poffono «non prender di 


\ molti granci. 


ded 


: $. VI. Tutti glibuomini ftan fottopofti 
a gl’inganhi,molto più tutti i Précipi sche 
fono dalleinfidie de’ fitrbi più mercantàti; 
e per confeguedza. della realtà delle cole 
meno informati , Li fùpp6ga afliftitifingo- 
Jarméte da Dio, dicuifono Luogortenéti , 
e da due Angeli , vno ; che allacura della 
Joro perfona,l'alttoidella coronarifieda; ; 
iltrattat di continuo con perfone di gran 
talento; voglio che K renda ftraordina- 
riamente fpiritofi } & accoiti, e più di rut- 
tigli altri huomini lidichiaro bifognofi 


‘ -tdiregolarfta configlio. Che Précipe può. 
n fora più certa l’affitenza di quel. 


ofpirito da cui folo ogui buona maniera 
di gouernios’impara,che i capi della Chie- 


* fa,li Papi,dico,fucteflori di Pietro, checo- 
| me-non nati Précipi,mì protati, molti anè 


ud 


ni per le varie vicende dello; {tato prinato ,; 
fi pofono'ancofupportetla vna longa .{pe- 
rienzadi varij errori difiniganmati, c pure 


Ris. in nelle confultationi del facto Conciftoro 
. Pr, l,2, fcriue il Cardinal Paleotto d’hauer troua- 


£124. . 


# 


L] 


.te nell'antica profefsionedella fede , folita 


farli da pli eletti al Papaco;-va giuramento: 


“_ concuik obligauano gellesole graui, non 
A 


[ 


dercg» 


_ 


= - - i 
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determinate da’ Canoni, -prender fempre- 
il parere de? Cardinali. E con ragione 

ciche non tutti i fingolari poffono dalle 
las , che sù l’vniuerfale fi fondano, pren- 
detindrizzo .Hì il noftro viuere , fecondo, 
dicea Platone, affaidelgiuoco de’ dadi,già, | :.-. 
che ancor'elso, fecondo ghe vengono i pit... .. 
ti, vàregolato., Il variarfîdeltempo , del 
luogo, del perfonaggio, obliga il più delle 2.53, 10) 
volte la prudenza a fare ilcontrario diciò, de ‘ 
che la legge ordinaria prefcriue, & all’ho- jn Cir. 
xa;non v'è dubbio , che vfcendo l’huomo ,, © 
fuor della ftrada publica per pigliar vn sé, 

tiere,hà più che mai bifogno di buone gui» 

dc Alla fine dicea bene Xenofonte: Panca, _ 

‘a ns mideat  penus audiat. Duc ogr 

» _»peracyti che fiano, nonpuonbaftarea 

«hi fia tenuto ad hauetetanti riguardi alla 

gloria di Dio , al bene del. popolo , all’ho» 

nor fuo, a gli amici per non perderli,ai ner 

mici peratterirli, apatiti danni per rifton 

rarli;a gl’imminenti per diuertirli Habbia 

yn Prencipe in capo, pradenza per cento 
Neftori,cpermille Vlifi ancora dice Tag, 

cito.. Certuma e53 (ua fcientem efse tante, Lib, 3% 
molis capacege.. Più di lui faprà vo Confes e Lib.1 
glio compofto per altro huomini,.ogn’> Anzal, 
vno de quali all’auedutezza di lui nonar- 

riui ; poiche, come difcorreua profonda 

mente Ariftor. nel fettimo. della Politi. ib. 31 
ca, anco i.conuitti, cue ogn’yno porta.il Po/.c.6< 
fuo piatto, fogliono riufcire ‘più regolati, 1 
di quelli che da 'vn folo fi fanno. Ouec 
molti fi.vnifcono ; accrefce ognîvnolafua rom. 
Prudenza, con vnirla all’altrui, e così; deferen- 
Fiunt în untem collati,quafi homountws, qui da re- 
multos pedeshabeat multas manss multo/- pralmn- 
que fenfus,.1l più ignorante adige Chry fione. 

sil I olt. 


184 Verità” 
fot.tocca tal’horailpunto , e fcioglie il 


più graue dubbio, & infomma de gli af. > 


fari Politici non altrimente ; che deicome 
pUbimefiti Poetici, è Mufici , meglio giti. 
i dicinò molti Yeh&+nfolo 1 4/80 enim 
Arift. alij'cuntta cinese difserant«îò rioh ‘had 
ibidem. optò mai ciote di0contradire a Tullio, 
pria ahdo così ‘alfolatamente?; ‘alletifco 4 
»OI LL: Oris razio, &infittttio mite ndiumenta 
«I vorzignm defi derat.- E Dio; e nòn huomor 
RD è quello ; che ‘del’altrùi configlia ,& aiuto: 
noi hi bifosno Li Prencipi-che ini ratrdi 


_ifFretò tantoss'aecoltanivia Diodi muieità |. 


i? ‘ee, 
totale indcpendeizà Ua'oli allevi “inteltet3. 
PUiidit fo apati pani ped “Tese! dello © 
fato delle Colemheério:iterntmente infor 
fi tf; QUARTI Ad Geni alteoienoni è è 
più” ché ast Medi Non pen v.., 
che a tutt’? Prencipi al toccata la) fora 
d’Haner ateoriio’perfonetàiito fincere che 
l&verità GRefle) noto gradevoli al palaté 
dill'isiifolla tutto palto'1e porsano! da diger. 
fire? ESernità; pertueto titoda; adv nali 
— fifacidibatiarotaticadinie (alla? Spar prowil 
*î AL denza di. Madama Rèa : Pebitéost a buona. 
| nà eg hòra 1 hi lapùt rinite di CoMfiglieri avti 


seno aresolare:tutediPMordo , non'che vnd. 





Stato come quelli, che huendo'invna gra - 


niente va èrancuore arrivati acomofcere 
te AL ciò Chesà fard; con'ogni fedéliblopale: 
»7.3,105 fano athidene farloMoltifiaziidè Drena 
| cipi feto; he fi-lamichtatid=4} «ion hanet. 
i 'Conerehii di quanto fueeede fedelitintà. 


. 


so RARA CGI odolannas Falfartt} dPoguni:ves. 


nubi sitàtiohè!pollibile fche da sè gli allon: 


taninò De” fuoi viuij non fiamai)) © hefi. 


««\ accorgand$ perche-tutti forro'ndifié della). 
 Wirté più heroiche (e li'tionano- tappres 
ei ì °° fenta 


% 


| 


Ottaua. r95: 
fentati : fe fi abbandonato alleconcupifcé- 
zefi fentono ammirati come difcreti che, 


così atempo fanno- prendere i [uoi piace», 


zi, feturrifi dannaall’otio,& a giuochi f& 
trovano deferitti peramabiliffimi; che fan? 
no compartire..doi fadditile fue srandez— 
ze pei generofi,; fefono nifevtiti; pergiultis 
fe:trudeli, perprudenti,fetimidi, per fotti; 
fe temerarij;permaeftofi fe fuperbi; per wi- 
uaci,(e diffoluri Sividdero fempre alfediati. 
dalle rapaci Harpie di ceruelGintereffatif- 
fimi,nè riufcì foro l’empirftalla-Perfianao 
il Palazzo d’ Eunuchi., che incapaci :d’ha- 
ueré figliuati,;e:mogli, metteffero nellas 
conferuatiote della. perlona del Prenci- 
pe.tutto itbene di:fia foreuna). Da niuno 
peggio che da quefti mezi huomini jifusof 


"03% 


traditi. Haloto fù , che.attoffivò C'au- ExSset> 
dio Cefare ,«& Eutropio sche pofea-glie- €&. 28 
ftremi pericoli latroppacofidéza. d’Arcai Ssida. 


dio  Fecero, quelti.,pervordinario,mera 
cantia de’ Prencipi.Li venderono; è nie 


derono a chiunque fi efibè di- comprarli» Lampr. 
Affediorono ttittele, porte, perche-adefli in AL 
vnaverità. noncentraffe; nè fanza caufa. fe Seuero, 


gli leuò d’artorno Imperatore Alefsidroi 
Seuero ; dice Lapridio, fichiari qualmerité 
coltoro : Apopuloetiar amiciffimum Prin= 
cipem femotent , qui internuncij (unt alità, 


quam refpondetwr fape refererntes,clardentes, 


Principem fssum, & ante omnia agentes. sè: 
quid (cat. Lafciò l’Imperio:Diocletiano, è 
forfe non tutti-fanno if perche» |. -; 

- $.VIII: A:ché ftarcca perdere quà ilertd 
dito, dicewa:egli, querelandofi prelfo Vas 
pito ; fequatero, ò cinque fi accordano:dè 
nonlafciarmi Lapere dello itato delle cofes 
{e non quella, che vogliono è: Lrzferatara 

| . I = qui 





196 Verità 
Vopifcus qui domi claufus eft vera nonnonit, cogitur 
-in Au- boctantum fcire, quod illiloguuntar , facit — 
réliano, itdice, quos nò oportet amonet a Republica; 
ciali nos debeatobtimere,e così per quanto fia 
Gail intentioniato!, bonus cantas, oprittis 
venditur Imperator . Mà che rimedio‘ad vu 
tanto male è Né altro certo,che il far fcîel® 
tàd’vn buon numero d’anime grandi, che. 
hauendo licenza, e pratica delle cofe del 
mondo ; lacommunichino al Prencipes, 
quando loro conferifca i {uoi fenfi . Niuna 
cofa più ‘che ‘va buon configlio di Stato 
può accreditare, & afficurare ogni Pren- 
cipe,'e quando Mifitheo Suocero dell’Im- 
perator Gordiano!fisaccotfe , che hauena il 
Generosintefo così importante dotttinals5 
facendone ‘gran fetta: gli dille : Delettat 
Capitol, efse boni Principis focertm, ebreins, qui oma- 
in Gork; nia vequirat; & melit, fcire, & qui pepwlerit 
mal 4omines per quos antea uelut in auctione po» 
fitus nundinabatur. Iuyvn cantone così & 
nattro occhi ;'ogni feruitorello fi arri- 
Las] fierà dipropotre al Padrone poco in» 
\h « forrhato; precipitofi , & infami partiti), 
«vv .2 non così in vn’Affemblea; oue molti pofs 
fanorogliercalle fueftodi il mantello; va 
fol'huomo di confcienza balta per fco 
rir ingiuftitia, &vn folo , che vi fials 
d’efperienza , batta per fcreditare la mal 
penfata propofta, ecome, che hà quafi del 
miracolo;.cheotto) ò dieci huomini fauij 
invn fteffo fentimento conuengano ogni 
arere dal fuo contrario fiefamina ; onde. 
hipoi quafi déll’impoffibile che non arri- 
nino al Prencipe molte verità; benche ftan- 
che dagli vnivna, e dagli altri; l’altra nel 
feruore della contefa fi zifra; doue che chi 
con yno; d due cratta tutte le cofe fue, li 
a o e 1 — riltrin» 


A 
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riftri nee a non fapere fe noh quel tàto, che 
-à quei due torni a conto , è così tutto il (uo 
‘Principato riftringefi afar le fottoferittioni 
«alle gratie de*fudditi , più a’ miniftri, che 
a'sè douute, meriteuole , che di effo pure fi 
dicà ciò, che di Claudio; Libertis axoribuf- 
«que addictiss non Principens fe, fed miniftrum Suet. în 
‘egit e. Di o __. i Gland. 
6.IX. Talche doue molti configliano al 
Prencipe ciò, che Salultio per mezo di Li- 
uioa Tiberio: Ne sim principatus refol- Tacit.li 
ueret cuntta ad Senatumrenocando. Sevo- 1. Ann. 
lefTero {paffionatamentedifcortere, troua- Lib. 11. 
rebbero,che anzi il Prentipe non fà meglio .Boti he 
ciò,che più vuole, di quando tutti li Confî-.desti £. 
«glieri fuoi:fente:. Di molti partiti propofti, 23e750* 
-ftà fempreal dilai albitrio eleggere qual rabilig 
fia il migliore,qualunque riefca il fuccefflè, °° 
hà fempre molti impegnati a difenderloì, 
doue che (e di' sè félo:, d al più d’vno;, ò 
-due Famoriti fi fida, hauerà mal’affertialia 
“elettione: fua quanti -a-quei che l’hany 
fuggetita lianno: intridia:; egli dararinos 
borroni, chediedero Ammiano: Coftanzo 
tmppo:dipendenee dal favorito fp Enfe 
bio : Mercari compbures nisebantar Eufehé 
Fanorem,apudghe (ffssera dici debent) malta 
Co:fantiss potit, ‘Et il mordace Aretinò 
a 2° ‘V.all’hotrche in Genoua dicesdo+ 
gliFImperatore di partenza per Spagna. 
di che Cotizio sica veg l'alrà, rib ii unD 
Aerea iene ititolin || è 
e tion che V. Eccellenza:preghila Maeftà hr; «A 
del Marchefe del Valto afare;;chemi.tos» 
fano le penfioni. Non ciedo:giàlio sche I2The- 
fenza gran fondamento chiamaffe Platone og. fue 
il Confeglio vna :cofa facra, & Atiftotelé de fapifz. 
riconofceffe inlui.va non sèche del :Diuiy i 
® I 3 NO. 
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398 |. Verità 
no. Contro le voci incantatesde’ perfidi 
In RethnAdulatori io non trouo che polfano-hane- 
ad Al.'reiPrencipiva più potente eforcifmo  azi 
mon sà vedere.inche miglior. modo poffa- 
uno mettere ln veneratione tutthi fuotordi» 
cni che fedi quelta ‘verità \perfualo, fia. gl 
 Popoloyniuna cola farea capriccio indedi 
tutte col configlio d’huomini intédétifimi 
deliberare. Ditaro fi. prouino dimoftrati- 
vamente buone lercole,chefî ordinano; dî- 
\ alenv Ce Ariftotele ; il fapere però rche'al giudi» 
è. .1 -Ciode’ pratici fon parfetali:, fà ‘che-turtifi 
Ti QUI -aequicrano » Opinionibusenim peritondinzi» 
‘sE18.6, aibfogue demonfirationibas credendumeft3:8c 
Eikicie,-dtrote ne:dà la ragione -perchéwifattipac- 
gauinia «Guitano condiefperienzavniocchio siacu- 
silitov Itog che penetiiano.i négotij finosak.midol 
Ao, dove che glivalerinellafolaftipenficieo 
Afofermano.. hrognircalofele rifolutioni 
fhanno bu oirelfea Patel lalode-fidona al 
Prencipe ; c’habbiadaputo: eleggere ibmi- 
glior partito; equando bene rielcanoia:tta- 
uerfo:; fo non neibà.tutto l’odios gettati» 






dofene la:colpa:sùquelliS che a-chi cera:sì 


bendifpote:a:pigliàrbuom:configlio; nes 
hapropolto'wmicattiubiati uno: ou 
r\6X.Nonsd io dire V.A.le fotrigliezze 
Politiche , alle qualiil noltro illufo»fecalo 
fà tanti applaufi.v Al reggere'igraubaffari, 
fodezze, e non-fottigliezze vi vogliònoz, 
Curz.lî. Le dafciaremo..quelte a:cerri ceruelli» di 
4. uelli; chenon:piàequero a Curtio:;. No 


Ex eod, fàndis,quam gerendistebies aprioraIofinit 


ròxdi:premerc invnamaflima;ché per telti» 


dra monioditutro.il Mondo prò più.d'ogn’ali 


e era illiminare da'méte;&.aflicutare:l’animà: 
0 dla cofcieza,nò che laripuratione del Prés 
cipeNonèideltutto fauola del Rè Atlane 

e in i ° Ce 
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te la carita; hi veramente vn mondo di co- 
fe in capo ‘chi regna, nè fi trova si facil-. ...: 5 
mente vn’Hercole,sù le di cui fpallefi pof- ...;4y 

fa deporte.il pelo, Nonvuolbrighe, chiù 
habile, è nonis’ingerifce fe non chi nonsà. 

il fuo meltiere ;,ogn’vno gode, che.di bnon 
occhioil Padronelo miri, perciò; dal dir- 

lì cofe vrili;fe non fono più che gutoftu, 
$ aftiene >» nè hà bifogno, che ‘alcuno gli 
‘ricordi l’oferuanza del precetto, che dié- 

- de Ariltotele;a.Cal.iftene,.in. occafione di 
‘mandarlo.ad aflifteread Alellandro:V? cune 
Regerarifsimeimelnonnifi incundifsimèla-, 4. i 

‘ queressor stente ancor’elfo di perdere.lavi= (i (\A 
ta:fa parla chiaro nè vuole nel-fyo cpita= .u.a 
fio quella cenlura 5 Suadebat bona Principi, i 
Sfedinon bere. Diuidali dunque tra molti sp 
pelo; che-la-capacità d’vn folo non pu 
portare ; è già chefi@nte obligato il Mo-. 
Marca--a cercar; tutti hmezi migliori per 
dar ottimo, incaminamento>a. gli affarti 
publici (appiadinonporter mai rendercaza 
Dio buon:tanto di fue artioni;fe non quan- 
gdo fexegali, perpafere di per(one) che non 
s'ingannano; perche fono accortiffime, nè 
alcuno-ingannano;perche rettifiame, Qua- 
lunque fuccelfo habbiano Teimpreimone 
ne deue cauar fe-non lode chi in fua_s 
cofcienza «è ficuro. d’hauer’oprato quel 
tanto, chela prudeuza di accreditare pere È 
fone , lafciata intotale fua libertà, hà con» 
figliato,.. pugii ER Larlibol 
- 6. XI: Per fo contrario ne gliftefli. più 
felici facceflì (degno fia-d’ogni bisfimo, - 
chi haueffe ibgenio di Coftantino Rè della Ex 42 
Scotia, che nori volendo, nè interrogare; Boetier 
pè fentir chi che fia, dicea vantandofi; «Er im bifiri — 

=feefse;sogenio ,utcunda 6% extgui ; pofset Scopami» 

{sl CS ca» : 


"860, © Verità. 
i fententia. alienis fivafsonibus nibi?. To noà 
Glacièt. misò ricordare , che alcuno di quefti Ca- 
altri, pitoti habbi fatto buon. fine. O detto di 
— ‘FoyxSignor di Lotrech Capitano per al- 
‘tro digran valore; pagò fotté NapoliTas 
‘pena delle fue folite oltinatiohi . Prefe po 
fto contro il parere di tutti in vn luogo d* 
aria corrotta, fi yidde morirl’efercito, eo 


‘re l'altrui oppinivne abbandonato fa fua.. 


Mack «palme, mà ne non prefe.ilbuton:ton- 


| 


| 


| Ottadk. === 20% - 
ini vo fiuanc affogato ; & iltidpporanimafo VI I 


Sebaltiand; coî meglio de? funi infanguit >. ur 
nofa mifchiatrafitto; 0A 20. 
- $.XIL Diceuapur ben'Fullio;Parwze@o Lila 


derma ese forissnifi fit confilium domi. Weli& 
‘ guerre iftelle vie:pare che tutto faccianus 
Je mani.fono.le vefte' che più icombarrono ., .. <i° 
e.comè che. quelle fiano; chei:vincono si 
‘quelle fono che s’incoronano . Non fem, 
za fondamento fi diffe quel di Catone? Ro- 
mani fedendo vineant. E cola indubitatif- Cato.de 
fima preffo tutto il mondo, non che preffo ye Ruff. 
Cornelio Tacito : Plssra în /umma fortuna Lib:13. 
anfpicifs , & confilijs, quam telis, acmani- Annali, 
 busgeri. E quì godo fopra modo in riflet- 
ripari V.A.giafaccia su ss ches 
- da tutti i Sauij fi giudica, che vada fatto per 
interefle dell pilo Falc & altra S 
e 4 Gp finiano Secondo dianni fe- 
ici venutd:all’impero yJo. precipitòino Ex Cuk 
mille mifemie Come hauer voluéo intut- pizzaza, 
to fare a fugimodo, Nothabbiaîtio, chi in 
quell’età % ma eo” fapertbepsi benw 
valere d’vn fenfatiuo Confeglio, nell’an- 
tica quiete và rimettendoci. Lode a Dio 
& alla faa gran Madre, che così bene le hà * 
prouedato perfone di così accreditata bon- 
tà, eprudenza , che ben può loro dire, ciò 
che. Teodofio 2° fuoi Configlieri : Bore n re- 
cognofcimus , qued cum veftro confilio fuerit feripto 
erdinattm , id' ad beatitudine noftri ad Sen 
Imperij., &»ad noftramgloriameredundare .. natun, 
Bafta dire : che percapo del (uo Configlio 
hàla Madre.Chi tanto l’ama;non può nor- 
cercar tuttii mezi per farla grande,e non» 
può nontrouarli efficaciffimi,chi tanto pe- 
petra;.E/fo mihi, Dunque le dirò co?] verfo: 
- d'Euripide: Princeps fapiens fapientiume 
BC: II Si TE CONB- 


sor Verità i 
Fx Eu- commercio “Beata la faa cofcienza fin che 
rip. de &ipotrà dileidireciò,, «che ferifle-di Net» 


Vèi de ua Caflio e d’Adriano: Spartiano: Nibil 


sllis. ‘inquanzde fuo afbitriostatnit , fed Princi- 
pes.iirosin.confilizem femper adbibnit. A 
me.non mi:cttro'iche creda; fe nonins 
Pros, c. quanto le dico quell’itefo., ch’infegnà 
I. i falns mbi masilta cone 
LE TR, prata Va | 
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hanrio: auuertito: lassi 
SENI bontà, e patienza conse 

qui V. Ai ficompiace di dare orecchio alle 

mie dicerie ; fono entrati in pregenfiore dé 

poser compatite vna volta ancore &adifs 

correre alla. fua prefenza quelle dottrincs 

che allasculeuza della feficiffima fua Indb- 

le, cmegliodi tuttepofon fetuire:i L’vlti» 

ma Vesità,c’ hO presatotràdeprime lapàe- 
gono; vedane Benifffino gllaeffereilfoda: — 
mento di ciò che (crifle Saluftio;orenia am Ie fra 
gna, cisitates;natianes®ifg-eoprofperiizina. mentis < 
perismbabuerunt , diunz apud eostverà come — 
Slinvaluersntz Conchiudonerancor’elli 

c6 Hefliodo;e-con Tullio,chendeTendoui 

al Mondo-Prétipe.che:pofafolo vetler pet 

tetti , femprefasàtra” migliori,chid'alerui 
perfpicaccia fappia far tributazia alla: (ua 
prudenza. Perche però a; fariquelto: iftef= 
fovivoglionomolie auuertenze; per pro» 

porle chiedone buona licenza». Si Ciprias 
noèilprimo,chefi fiinnanzieitonpent 
dianda la:(ua.t3lta eloquenza; chiudeina Gigrieo 
poche: parole vn.granfentimento e Come 246 1% 
diatorunn:gubernacilim lex. dissina fit Epift.- 

i eni i n | 
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Cipria- gio è‘ilfimonk sezalchi va Bifon Nod 
vs in chiclo noftfi decînai mictreresitMare$, 
Epi, decretare contro quel, che vuol Dio , è-vn 
fopporre di poter ffauigar c6ntrò il-ven- 
to Mi confolai quando viddi in Lacca inus 
ogniftariza del Gran Configlio', ‘fotto af 
baldachino: Prefidente ftarfene :Chrifto +, 
Apud Pufanza de Confilij Ecumenici, la voî- 
Baron, rci inogni affemblea, tanto che l’Euan- 
“ei Ae primi”fedià ; cid 
i prima; che ‘ad ogn’altro toccaffedar 
ilparere. Vorrei par'anco nell’orditura - 
d’ogninegorio piùgraue; l’ Aunotato del- 

ha cofcienza-del Rè' fia cuitoccalfe non 1a- 

fciar mai palfar cofa; che lo potelfe rende- 
reodiofo a Dio . H peggior partito; a cui fè 

offa inognieletrione appigliare è quello; 

“chèda Dio lo diltacca;cosàquarido, contro 

È igiuràti, ruppetatrestia alla Grecò@ 
il'Berfiano Vilaferne ;' ne fece fefta ‘Agei 

filo che:piùi:d’oghtaltro fe'nit dieta ate 

terire dicendo? Grasias Tifapherni ,’ giò 

__ fabperfidia Devsfabi hoffes, nobis vero fox 
PX Pls, ciosfecit. E Pietro «delle Vergine famiofo: 
raico ;;: Segretario di Federico» Secondo ; da lui 
‘ inodio di Papa Alelfandro Tetzò atcie- 
cato, nonwidde come poter: far meglio: 
leftic:vendetce di quando in Pisa troùan? 
dofi l'Imperatore dentza:foldi pet'tontiv 
nuare la guerra) chiamato nel 'Eénfiglio 
fegretto ; come 1hitioino ; ‘#hé- sen’occhi! 
alcorvivedes quanto ogni altro, gli diè: 
pater di valerfidi tutte fe:ticchezze delle' 
Ghiefe? contto'laCltiefà;! eritorto che! 
fù ad effetto ;-godendone come della» 
“Pdogità omai erro eri che‘dat ‘pote® 
i#'faera (02° eoiodijy'diflegli tutto ARDITO :Inisa 
MALI aday vslensfam:: tteribi RE: 
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bi Deumvedidi inimicum i “Panto è chia 

ro, anco preflo a’ più ciechi , il maggior: 

dinho j che fari pofa ad'vi Préhcip®', ef- 

fer il'virarlo-sid’eccefli) che-datla Divi 

naGiuftitia, non fogliono:effere diflimu»: 

tati. TOI tt 

- - 6.II.Mà Seneca vorrebbe,che già che s’- 

hanno a farei Confegli, fi faccefero inuy 

tempo , e nons’imitaffe lo (ciocco  Epime=: 

theo ;che due it fratello Prometheo-pen- 

fara le-cole;e poi le facetra;offo;fin che fat-. 

tenoferano' non vi-penfaua: Cornfilimm ia 0 

atena GladiatorummonBrincipilest.. Quel. LL 

IFimbarcarfi prima d’hagere:wifitaro il Va- 

fcello, proùeduto di bifcotro, confultato ili 

viaggio, guernito ilbuffolo;.nomè da per-.. 

forta,che brami nom peririnaufrago? Male: FX 

culla miniftrat'impetus. E lodifle pur: Clasw- 

San Martino a quel-Cocchiero , che: an; diano, 

dandoa Parigi; mentreil:Santo.ne ritor=, «1. È 

naua, interrogollo; feimquelgiorgo vi fas dava 
rsbbe arrivato: SÌ rifpofe; fee ne vai palo» 
paffo:, non cosìfe ti piglisfrorra ; cin ifatti:,) 
perteina di n6trouar le porte chiufe ; dan-: > 

do a’ Caualli tutta labriglia ruppe de ruo+ 

rese cosìla troppa: fretta fi fèrardanza ssi - 

Omnia: fubita probantar incanta, fecon= Lib. t. 

do Cafliodoro ; malamente fidifgerifco= cap. 17. 

nò i negati); ‘quando ancora nonfonma»: 

turi ;\chi li précipita farà. (pelo: laconfé{}, 

fionedi quel Rà di:Sucuia Borwildo ; che 

imbarcatofi per vna guerra ,; contro il pa+ 

rere de”più fen&ti fuoiferuidori, teme» 

rariamente intraprefa, interrogato dare 

vii fao. Tefotiero?, fefi eraforfefcorilato - 

im terra qualche cofsimportante; già che but. i 
‘midito: penfofo:fi dimoltraua'sucemdoiche -n vi 
sb tifpofieiì Obbizus /umziBracérlem mapr 2 1133 
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vuns arndireconiflia , cuinsoblitionis sant 
poenas dai i: no 


Tata a (A A TO: 
IH Pretendgrcbbe informarla o Tae, 
cito. comè fia bengi proporre in modo 2°* 
fuoiCopfeglieni-LKefamina di più partiti _ 
che niuno fî pofa accorgere a qual d’elli 
Tacit. più inclini,altrimente, fiet cateris affentan- 
4. An- dineceffitas. Troppo-difficili fono-i Prens 
nal. vcipia ritrattarfis, dichiarati, chefi fono; 
-  vnavolta;; fè noft comparole,; almeno.co?: 
folicenni, è campofitione del volto,ia cuis 
Zib.yin fecondo. Polibie;fi leggetalthora ogni fe» 
Princip. greto del. cuora;:non v'è pit chi-confena 
ta di preferite-l’intereTe della Verità.alla 
loro gratia» adbocchi chiuli (eguiranno. si 
 chi&èloro offertéper guida; non pacle= 
‘ ranno pit fe' noncosìameza bocca cons 
‘termini equivoci,..che polfano hauerg» 
yi. ogni ferifo, conforme: gi elli di Tacito,s 
Zib.11, QuiVeritatis copiamonon. fait; fed faf=, 
dunal. per/a:,.» quo dscantiit inklinatura.re/porr, 
deve; Ma iornommi cofifento-altri men 
testtilafciarmeda: quelti cosbgrand' hjom 
' “ mini prender ilpolto =. vengo: Den, ACCOm= 
. ‘pagnato da effi; e da altri; è-loro-innullacs; 
inferiori;per (tabilire vynamallima;c he nel- 
‘ ta materiaydi cui (tratta; deue più d’oga?- 
altra.importare:,.&rè che pen nonihauert 
mai pentire d’hanericredyto;s-conogni 
dilicenza! convieni che: s’efamini.è chi la 
estde; poiche, tomelo metrò prelto in 
chiaro ;fevà perduro.il Prensîpe, che. Hon: 
erede niffiino-quello alsai pi pericola » 

«he credeatutti,.  eoani cuerciie 
PO al SV. Problema affi difputabile è quel 
Léprid. lo; cheporràin:campo Lawgiridio., fatore 
| in A-nipiùarcontoperilben publico. sche;fap 
dex. Sem, tiuo:fiz ib Prentipes purche aiogiterià 
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Confighieri::ò pure , che done quelti Gana _ 
peflimi;fiaquello tàto più.bitono,Io per me - 
inclino affai all'opinione dichi difendé . ai... ii 
Viunz malta pofse per plures bonos emens* *-. d. 
dari , nt plures malos absno bono fisperari; oh 
mon pofse. Che però fi decidadi queta lito) Ex So 
îo.c’hò per vero il detto di Sofocle «Nulla phocle ,. 
| vesmraloconfilio nocentior. Ho per altre- 
tanto giuftificato quello di Tacito: Nu/d Lib. 4 
Inm maiusboni Imperi inftrumetitum>z hiftor, 
> quam bonns confeligrivs.:: Nelmodo duna © |, 
ne che la primdeecellenza d’vmgrande 
Artefice;, dal faperfi eleggere perfertiffimi 
gli (tromenti fifcorge,tosi giò,che della.s 
riufcita d*vn Prencipe y fabb;ò nobilifimor 
della felicità publica , fperar.fi polla, das r 
nulla più s’argomenti ;:che dalvedere ata 
clie configlieri.s’attacca. Qualunqueer= 
rore imogn’altraselettione commetta,fe hà 
- vi'buon Confeglio,Io può.emendare,doue; 
che fe nella fcelta di queto hà faliaro ,, hà 
finito sù le primeil fuo credito, tanto Hi il | 
mondo su di ciò, che fù folito'à dire: 
l’imperdtor Ottone : Quales Senatores tai ZLaprid. 
lis Princeps.: Moftrò d'hauer capito.così iz _A- 
importante: dottrina Alelandro-Cefare: ;-tex. vt — 
poiche di lui riferifee Lapridio, effer!tato #e. 
ferupolofiflimo néll’ammettergdi fiuonoali -...;.3. 
cuno nello Configlio:Nun cotento dell'a. 3 
informationi,ch*eflo ftefso ne prendeua da 
varij, voleua in quelto:ilvoto. ditutti gli 
altri fuoi COfiglieri) e fe fcopriua qualch® ‘ 
vn'inrelationi tanto importanti-men. che 
fedele , da” primi banchi gli vitimilo ris 
gettaua. Quel fidarfidi ciò ch’vno , ò due: 
dicono d’vn terzo, nonè prudenza di chi. 
nom voglia foggiacere. ad'errore» Molti 
pictenderanno d’aggiongere vn: ue | 
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Lua fattione ;: ‘tondi porgére1vi nnotid 
ontello! alla fortuna:debPrencipes per» 


Ta Uita ciò la fama publica:; dicena Tadit. cè las 
Agri, verapietra del paragone, con.cui ficura: 


mente s’efamina il valored’oen’vno; lit 
D \ > 


‘1 formationi , che da quefta fipredono , {os 
.. ‘no fempre.le' fpaffionate ; e le vere: Singali 


| enim, diceuaPliniodecipere Gpdecipi pof. 


è nero omnes, reminem omne. fefelles 


\runt.: Hè-qualì dell’impoffibile ;'che buo- 


nofia ; ichidatuttiper péllimo vien'ripro= 
mato; come pariméhte, che fia cattito , chi 
da tutti. vien ammirato pet buono, e» 
Ferdinando .il Cattolica:, che. ciò: ca- 
piva:, quando difegnò di darei alcuno 

lche importante: yfficio come cofano 
che fiffe folamenre intrattato, la facceas 


- fpargere inpublico;..e dabbiafino; od ap> 


; 


prouatione; che nesrahena reftaya ilumi- 
mato. in maniera, che con applaulo de: 
popoli :prouidide femprè a’ fuoi Magiftra», 


6 V.:Mà perche di gratiaipGmilielet= 


i slonitante: cautele: Perche:fecondo il Co+ 


mico : Qui caser ne decipiàtur vix cat, 
cum etizo canet-- Frà mille huomini è af- 


fai, fee n°è vno atio:a darbuon configlio 


eviene dalla Verità-guelbBaunifoGonfilia> 
viusfittibi vinnradéimille»mbltiignoranti 
g'ingannano, altri mabittiofi tradifcono ):& 
yi folo di quelti,che habbidl’orecchiò die 
cgnibuonPrencipe.,. (combuffola: tuttoil 
gouerno: ne peraltro non fono canonie 
zati.Teodofio il Grande, Arcadio, Hone» 
zio,e Theodofio il giouane, se hon, perche 
di varijentori li fece rei. il credito, «che 
diedero, il primo: ad: vn Ruffino , il fecont+ 
db ad Entsopio,, a Stiliconsil terzo. .cil 
DIA ° Quae 
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smarto a Crifafio. Hor fi contenti V. A; 
ch’mnifea hoggialla fia prefenza invna 
gran Configlio di Stato li maggiori Sauij 
del mondo a definire, che parti fi richieda» 
‘nò in chi, come oracoloipublico; debba ef- 
fere interrogato, e creduto: Huomò fenza 
cofcienza quando bene faffe nel rimanen- 
te più funio di Salomone; no’l puòfoffrir L54. ‘gU 
Sant'Ambrogio, & ha ragione : Qrisenia de of. 
vultiudicemcanfe aliena,quem viderinu- cap 15 
tilem vite fwa? Sapienza, e malitinin fom- 
mo grado non fi puon comparire; vn Ex So. 
buon penfiero in vna peflimatetta Diodo ph, — 
feminia ;& agiudicio di Poeta Grecò,non — 
che-dello Spirito.Santo: Zraprobamzin mem avi 
sem bonaconfilia non caduni.Gli Eforiin Cel. I. 
“Sparta certdè; chewn Configlio moltoa 18,6. 3+ 
piopofito , :faggérito loto da vn-buomo > si 
diffolutifimo ; petchefi potefse accettare, | o 
do-fecero pafsàre pet la bocca d’vn'aliro, 
- dotato di miuori fpiriti, ma di più lodati 
coftumi;fiecclifsa; coperto,da:vn gran vi« 
tio,ogni grandeingegnò; non hà put lume 
per: sè ,° non che per farne partea qualche 
altro; oue le paffioni predominano; la Ras 
gione; tenuta! {chiaua; non'ha vigorey chi 
nive tale; dice Clemente Alefsandrino: è 
Effomnino mortuus, & aratione tanguianà Lib. 2, 
afpiritu vst cadauer relictaseft : Di raro Pedag, 
permette Iddio; che vn fuo buon amico cap.I. 
dica nnd r di accortezza;che gli man ] 
cò:nel coniglio to fupplifceeglicon vasi 
SIA 3}&-in ognîcafo: ancor'io; 
conPlinio: Opsizzsv: ghengue fideliffimune: Inì Pad 
dbto; doue | che d*+n vitioto, z per è alici 
acuto, tanto meno fidarmi polso; quando ce 
mienolopenfo mi tradirà , fè.non: pericom 
dardia, pesche nonè timido , alano pes 
_ i}? ) de 


xp. 83. 
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danati ;: perche è an*Auaro din gratia d*, 
vna femina;perche è vnlafcino. |. 0, 

‘| $. VE Auuertafi.pero ,dice Nazianze- 
no;,che chi hà bonti,e non:dottrina , come 
che vin'occhio glitinanchi, non priò veder 
moltobene;tiò,chevà fatto:; Non fon-f& 
livisfenori quelle Republiche : Za quibuso 
ant Philofophi\regnant, aut Reges Philefo= 
phantar: Se it Configliodi-ciò ; chefi deue 
fare dipende'affaival dire di Seneca da ciò 
chene?itempiandati più lodeuolmente fi è 


farto,chilegge, & hilettoaffai è quello 


+5 che piùlmerita d’effer fentito; come «huo» 


mov.chene)valofolti ifforiarenszs sfe- 


dd Nic. condo Nazianzeno: cazglobata ‘q444404 
A 159 Sicsackruatafapientia ft; hominunignen 
> 10.31 vaselstorunzimensità vnaserolleBa . E nenè 
Tx Zon. già; che per quefto vogliasfare de? Gabi 


TL 
sTRRS 


petti vno Studio, esdnonammettere: ne” 
Confegli ife mon:chihapaffato- Dottore 4, 
ò almemomell’arte dello ferinere con ela; 
ganza:in-verfè., &:in:profà per molti an 

sù feiAccademie efercitato fi fia; trouò, ely 
ferftato quetala:pratica, dell’Impeisatore 
Cottanzo:;chenomiglaidiper: quelto dida 
icin:ercorrindegni diva dialiuolo «delgrà 
Coftantino \-Etano:gli Atemiefi lesterazifo 


31 fimi:sne fispropomeva nellor-Senato vis 
‘ partito opta di.cuinon:s’vdiffero miraco» 


1.0 lofidifcorfî} ma:came fe ne.rifé Anacharfi, 


* 


ilmeglio era quello; che froponeuano ,: € 
fe reitpiggio quelMéleggewano , do, 
vecheibuonnSpartani ;-fenèa ranredatà 


RasPlas trine; Piuanoinrifolnsiorii men peritolo» 
stinanfè pepati ifode..Certi ;, cchiò han l’Igegno dà 


Dedalo, non.-fonobuoniche afar Labes 
rintì; voglio dire; ad'intringate.ionegotijs 

«non a guidatli,, natiper contradize adi 
«bb i ‘ ogn'= 


AI 


- 
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n°vmo quando .il tutto han meffo in dif 1 
puta,ailora è; che trionfato;Confslj quam- Tac, 
tsissegregij, quod non ipft afferunt inimici,& bift. >. | 
strserfusperitàs peruiraces Savio l’Impera- 
tor Aleffizadro ; che fe bene hauca polto 
rel faiCGfiglio li maggiori Giurifti jche ©» > > 
aqueltemporviueffero , Valpiano, Iulio , 
Paolo, Pomiponio, Alfeno Afticario, Mar- 
tiano , Callità. Venuleio, & altri allievi 
-delgra Papiniano; vi volle petò cora cer- 
ti Parrocini.de gli affaridel M6do,e Solda Ex Z4p. 
.ti vecchi,perfuafo,che ne’gouerni indoui» - : 
‘nano molte volte meglio certi ceruelli po- 
co Merafifici,mamoltovfufliz:cosìdi P6- L75-6, 
peo Sabino: diceua Tacito seller riufeito Anzal. 
«in ventiquatero'atini di gouertio nelle: più Ex Suer. 
‘principali Prowincie: Nillansob eximiane cap. 21. 
-artÈ:fed'gaodparnegotijs,negque fupra erat. 

‘6. VII. Beltiale Visrellio,cie cosfoti Co- 
mediarijeiCarozzieri fi configliaua. Che 
amerauiglia fe puzzaffe,e di (alla , edi bet- 
tolavgai diduiattione ; fergli: autori di 

uelte nonin altro luogolle cofcepiuano 1. >: > . 
Rifolofioni honoratemonie configlia, fe 2 >> 
noù chi inquelle fi elercitas né vit ‘Feori- -- | 
ca; che bafti vue-la praticanon'l’accompa> ©! 
gni. ‘Perciò , ripiglia Liuio; fono i vecchi 
quei,che più meritan d’effer creduti. Tur- 
tele cofecoml’erà fi fiminuifcono , il folo 
giuditio con l'età crefee: Senefentibusvi= > 0 
rijs,matarefcente atate: Querchedi.vifta Zu. ?, 33 
conglianni fi fcema al corpo, fiaggionge hiff. » 
all’animo., finché bollono i fangui;.-c0= « * 
me ci altera'il fuoco); ‘così i1famo'diac- 
cieca ;. ne diffe riale Xenofotite 5 Vi no+ In Gyro- 
uelli cyraradi multas. citharas perdiini s ped. 

itacmpidiivisenes Rempubliciim, vipluri- 
mim emertant;’ Si sà da tutti, che a Roba- 
i‘ Sta, am, 


ro 


LI 
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; am, figlinolo di Salomorie, il confeglio 
| Ex lib. precipitofo de’giouani,co*quali fiera alle» 
Reg. . wato indelicie, fece perdere.a fpropofito 
le dieci Tribù; sà,che in Romail zonfa- 
. nello, - che attaccò il fuoco al. Mondo: in. 
Luc. in tante guerre ciuili,fti1] credito ;.che. diede 
Pharfa- Cefare alle parlate di-Caio Curioné gio» 
lia. uantperaltro, aldiredi Lucano; de’più 
fpiritofi, che mai quella feconda madre di 
"u Heroi produceffe ;fisàì a che- mali ter= 
«Argéto. mini fi riduffc il Rè Luigi Vndecimo per 
me nelle hauere, fubito entrato in gouerno , vuota- 
‘toil fuo Confeglio de’ vecchi fezuidori 
sue. della Corona, & empitolo :de’fuoi più 
i giouani fi.sà finalmente, che tutta la dif- 
« - - gratia del Rè Fracefco Primo a Pauia, ve- 
. + nedall’haueregli fprezzato il parere de” 
Capitani vecchi; e Jafciato iltutto.alla di. 
rettione dell’AImiraglio ; giouane di gran 
ftima,ma di poca {perienza-. Mala còfa ; 
che a colto ditutto it mondo: voglia vno 
imparare vn meltiero, che non.poffiede , 
Guiciar, non la voleua l’imperatore Bafilio;; «é'‘per» 
dino, & ciò (crifle al figlio quel granticordo!; Cè. 
altri bi- filiarijs ‘vteretis.; aqui rebkso proprie: bene 
Storsct . confulueritt Nam guirebus male profpexe» 
vit snunquam illi bonè confulsterit alienis ; 
Eottima laregola; che la direttione de 
gl’interefli publici non fi fidiochinom.ha 
prima datto.buon conto di sè-nel maneg- 
> Tia Mon. gio delle fue priuare-fortune :\molti anni 
. a Lego- però pallano prima di poterfi io 
né fili proua, ecosì fe adeleguir lè cole vi vo» 
gliono gionani visorofial ‘configliare sui 
eo vogliono vecchi (perimentati; di Led 
$.VIII. Guardiui però Did ,..diee Sant” 
Ambrogio ,.dimifurar mai la vecchiaia» 
dal color de’capelli è € non più.colto dalla * 
2 matu- 
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maturità a sota modo che fecondo 
Seneca, vi fono molte canuti; 7 quibus 


gitto, e la Perfia; e Roma cheper wntem. officijs + 


x 


dalbenoperare diftolgase così tra'*Romas ..... > 


vorrei fempre in ogni configlio de’ Préci- cap. 11} 


! 
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Î fed.parteni aliguani inopindto cuentuirelin: 
quere. Altra impreflione fanno nell’animb 
= decpfe; che perefperienza;. da quelle} che 
4: penletturas’impàradno., Nonè folovnus 
Tobia a cuical: fielefi.richiaraffero gli 
occhi; dieci anni di contradittiodi con- 
tinne.fyrono quelle, che all’accortiffimo; 
ale Vlifleraddoppiaronbi Pinsegno 1. & anco: 
i... © fecondo.ilPotta , Venit miferis folerri.z 
| Owid.iz rebiess: = Cile RIMINI ai II 15 colt 
Meta, . $.X.Ariftotele però,chepùrmerita.d’ef; 
fer seritono.fi contéra, che-il Caligliero; 
. ». ahi debba tredéreil Précipe, diograt bo3 
lib.2.. vi,eprodéza;fe:a lui monè piùjcheben'dfs 
\ Rettor, festo;no*lwutlpernulla vSembpliviorti® 
| cap.I., giuditio di CefareqnegliamidhiFranteli) 
ehe (citi sti le trade ad: eliminàtescatti 
41 quei chepaffanano,sù.lerelationidigente 
Ceci. Bomegnofciuta deliberarono.di erauiffiè 
i -  miaffatî. Chinonvo?leffere ingannato; 
Cefarin conuien che guardi nel volto», ma più:hel 
Com. cuoredichi gliparlai. Vnvelenvrtiedefi. . 
‘> momanoamicado miviga, eci d'prita: nes 
:: .*- mica loporge,ecidàlamorte: Pazzi Tro- 
«ts, iani,che al lumefolo del proprio'indendio 
. a Yiddero lo fpropofito, fatto. im aprir les' 
FxVirg, muta sù la femplice relatione d’vn nemi- 
A aliis. ciffimo Greca, Pazzo il Tirano Nearco -; 
che sù la depofitione di Zenone, attual- 
Ex Val, mente. da sè tormentato ;; come compli- 
Maxy . ce della contro sè otdita congiura, pof& 
in:céppi.li fuoi migliori amici; onde;priuo 
della.:loro affiltenza ;  diedeocommodità 
. all’infuriato popolo dislapidarlo... Pazzòo 
‘ Valentiniano ‘Terzo }che.:dopò ‘hawer 
Baron, ingiuriato sì grauemete.il Senatore Maf- 
ex als fimo nelviolargli la Moglie, osò di viuere: 
bifty:.. \intutto a°dilui Configli; pagò con niente. 
VIA She. Lai meno, 


fa 43h, 


» 
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mieno,.che con la perdita della vita,.e dell” 
Impero quefta fciocchezza', imparando 
vardi ‘a fue {pefe, chegente difobligarao è 
tanto-/più và temuta; quanto meno .rifen- 
rita fi moftra; comerche (appia motdere 
fenzaabbaiare, ie él parere diptoporciil «o» 
meglio;precipitarci nel peggio WIR 


‘$XI. Amici dunqué io voglio li «Cow. <; 
figlieri,dice:Nazianzeno , edi quelto non 3 


contento, richiedodi più darefli cuore pet 
dire alla liberail' fuo fentimento;tiè io mi 
rimettereimai all’arbitrio di perfotta,acui 
mancalfe quali fia di quefte ‘trà qualità 3 
| Rerumufas:;ingenschartzas es! liberum 
$Stario)male:ini vmSenato certe anime (pi: Naz. in 
mnofe-.,chetutti pungono | Etfiguia atto: Carmi» 
vitarisinipfis.eft; crebris contradittionibus nibin 
dleffrisse. Mendiperòvi vorteicerti mur | (1o 
ri ehe, conofcendobeniflimò quello, che 
più può giouarè., (e.remono.che:poffa.non 
piacere,lo.racciono ; Che giona:at Pregci+ | 0), 
perl'hauer attorno huomini difanimaia Tini» 
fperienza;e bontà; fepoi vua Verità, -nhatà 17.A# 
loro.nélcuore; perche non:riefca stile al he 
publico;la terigomolarceratàtra* denti), & 
inqualunque propoîta fi faccià più.tofto 
d’hauer acontradire; fi contentàno di tr+ 
rare, quafi che »foflero* ftipendiati per aps 
prouare ciò,:che fuol volere! Padréne; è 
non per efamiinare; ciò,che piùrdeue :.:Mi. 
fera Cortequella;imicui:,c Nero ed &uimi Sen. l.6, 
faifententia fuiadtr:diffuadetgie:; fed adu> de dex, 
landi certamenefi i rmna:conterntio ; quis n 
blard:ffimè faltat Quungue-tattiparlamo; >"? 
conformeal primo yiù la Veritàè molto». 
chiara,ò PAdulavione moltoscoperta ; gli . 
fteobibni partiti: compaiono migliori. «Vi 
fe fi contrariano ; quanto fono più digerf 
ai limegi © | 


f 


PA 





216 .- Perità i 
li mezi che ad vn fine conducono tanto è. 
maggiore la libertà di chi dewe eleggerli ; 
alerimente, diceua bene Artabano al fuo 
Rè, chi conofcc il valore:dell’oro ,. fercon: 
i metalli inferiori non lo confronta.; stIfo:: 
Ifocra. cratenell’oratione della:Pate. Quomzodo: 
sesor.de fieri poteSt , mt illi,svel:deprateritis restè ita 
pace,  dicent, sseldefuturisprudenter deliberent, 
nifî contrarias inter (e rationes conferant . 
Che però non fimo. che. vi fia Pren= 
cipe, che meno polla fapere ciò, che và. 
fatto di quello, che sù le. prime dichiara 
ciò ; che vuol fare , c fe :qualch'vaciofars 
properre il:contrario., comeitemerazio; è 
7 nemico con vnabiecca occhiata! lorfutmis 
i na. Se ne accotgerà, egli; fe noniè. vero 
LCur. quello.di Curtio ; Duetto sas fard + 
dib.3.  dentfimalefuafe@ periculunimonfes.-Niu» 
nò può voler l’alerui bene contato fuoco» 
fto;La fincerità;chè vna volta gli fece dan. 
— Cef. no,noriglilo farà la feconda ; trouarà me+ 
Ajud* glioildiuenire ancor’effo.vn. di colota , 
BAH. Qui vseorum,qui dominantur fimultas.at» 
que arrogantiafert sita bonum malsumenà 
publicuni exiftimantNiunofi riduce volé; 
tieria perdere la gratia di chi chefia;mol. 
to meno di quei , che tito poffono giouare 
emuocere;schiefti d’vn. parere miriamo fti+ 
« .  itodifodisfare più al genio di chil’hà 
da ticeuer,che all’obligo dichilo dee dari 
IR $. XIL Il veto lho.fehgbilento: lo tiene 
.ì) ab ogn’vnonelpiù profondo del cuore,nè vi 
vanno per cauarlo pochi artifici); Si valle 
Ottauiano dell’vfanz@de gli Arcopagiti) 
sSuer, nelfarfidellecofepiù graui li voti fegreti 
93 in fcritto, e prouò in fatti più volte, qual. 
.  %x2o- mente Epiffolanon erubefcit. al: Duca so 
nie» Sforra È Grande cinfeiaa LI prendono 
STROFE: 4s1 ue 7a 


ei 


Nona. e ci 
all’improwifò ifuoi ‘Configlieri , che tutti - 
non poteffero hauer concertato di tirarlo > 
più done voleuzlio che doue dotieuano } I > © 
Rè Luigi Vndecimo , le Vetità, che dire Ex-Ari 
a sè non ofauano ; :certò cauarle ‘10t0 genzone,* 
di bocéa per mézo dei parenti, & ainici 
più confidneti: Nè ftimò di gettar via in-': 
fruttivofamente i fuoi danati Fillippo Dus! 
ca di Borgogna , quando con ‘èfli pre». 
miò largamente la libertà di chi non te- 
meua di portare pareri contrarijaifuoi, 

AT Cancelliere , che più tofto di fotto-.E4 Pel. 
{criuere vn’ordine da sè creduto ingiuitift )Apw,î:\ 
fimo , glirinonciò il:figillo ce là mazza; Polif. 
aécrebbe più che maile ricchezze, e Pan- p4,175, 
torità, come che ben capiua , che'tutti fata)" 
no adulare i Prencipi , mà -pochiffimi : 
contradirli, quando il loro vtile così ri» 
chiede. ©. E i 

6 XIII. Quanto felici dunque farannoi : 
fudditi di V.Avogni volta,che dei fuoi tépi' 
poffa far feriwer.ciòche diquei di Traiano! . 1. 


dicéa Plinio; Difsentire difeere,ac copiam.ò Plibiing è 


widicij fui facere Reipubliva;tutum fuitston= Pan,» * 
fulsi omnes, nicitque fententia, ton prima, <“ |» 

fed melior . Queito ‘però non riefca con» ». 
fuo profitto; fe dell’iftelfo: fuo'configlio, : Zib.de 
nel.conciftoro della fua mente, non farà guarsor 


PIT 


efattillimo efame, Habbia quelto per fuo -Virtuti» 
proprio meftiero, dice Seneca: Sapientis basti ‘\ > 


efrexaminare confilia,Sn non citò facili ere- Senec. is 
dulitate ad falla prolabi. Di molti pa- Ep. 
reri propoftiè di neceflità feguirne vno; » 
pria però di operare contien ben auuer-: + 
tire alla difpofitione di chi l’hà dato, Sia : 
amico , fia {perimentaro ; fia buono'z fedi 
hà dentro-qualche paflione; da lui ‘più A 
che da van cicco non fi lafci condurre » Le 
ap Ko Had. 





2 si 5 i Verità”. 
Hard «facilè -amimus uersm prosidet, n=. 
7 Saluft. bivaffatres offciuaz, dicea SA 3 PIG 
sn Con- nti quelti, incantelimi sche. fanno ftraue-... 
| 1iCasslestianeo i fanijy fe nonfonpiùrche San-;; 
| Filazcrsezioniti checol fuo-configlio perda vu’in- . 
|: ©’ uidiafoibriuglaresfioblighiyalafciuo l’a-' 
: mantei, fiacerelca n'ambigiofo i titoli, fî 
acgamuli.;.vn'anaro itefori,pocofi curi, 
che,fi ritesta.a pericolo il Prencipe , Quello > 
fia-feirmpacitmeglipadioen’vno sche a gl. 
inteselli fuoi torna ia.conto ;. Sa suigne,. 
goin tilitàs falli ntmm Hori affette wernenum este è 
hift ha Cheperò mell’anzic Roma, a giudicio deb) 
ariosfaniosBà Alfonfojemangàit tenipio più ;: 
Vo: pg Sr imdigrieti Sorta vanzia idedicartia ; 
dai uriPafitotio, petti palsando tutti nel o; 
l’entifaztiasSenato, videponelero.ogniraf; 
fergo nen @rdinato!; ottenuto ché; v’heh=, 
bero luogo l’inuidia, l’ambitione, l’odio:s[3 
l’quatiziagdiagolicra,@î pofeinchiaro ciò , 
cliefatiffà pù Miniol, Primere res, emper > 
‘ Linsius offeottasafficientquapubliciiconfeliis.Accor- - - 
difpiog però i ehani sche s-per, refumone! d'A> 
bit. ritesile non ammentuana al gouèrno a. 
Lib. 3. chisper-dicgizanbi: deli mercabtare non fi... 
polir. c. fuffe altenuto .. A troppo molti fà perderà 
goes faigliocchil’anidirà diacquiltare; comé.alere;) 
Lébipossì latema: di perdere; è vati) popoli,chésr: 
| Politaresfe ne accorfero, ditddo!Stagirita, nei Consi. 
ap, 1osfeglidiguerra sos dalian uòga.a colo»: 
gi saro &aidonfinindeipentigifiserotellero 7) 
chauercipoderi è cafe; QuIA ol primatar. 
rei dotkumifisadere niinsnemmodepopent.iv3 
Stiapuospectirafo il: Prencipe , ché d’infi=1r 
niti;choidblatta no la fua fortuna; molto 
pochiapaano.la.faa perfona.;in Vaa Cor- 
‘| Expan, res Vasfquifane querit qui fia fonts Sein-:.i 
lo Apo. doninastrovar perlone che Lacuifichino”, 
; fra ia i Yoicn- 
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Nonio 219, 
volentiszi al benpublico tutti li-fuoi priua- Ep:ff. s. 
tiinterelli., fe letenga. pur care, poiche di 44 eis 


quelte in.ogni luogo, è tempo non fe nein- 


OKer. 


contrano:3:San Bafilio, che yna ne conobbe. lata 


ailupi giorni, e fi il Grande Amintheo , pol, pre, 


quando lo vidde morto non fapea come 


cololarti,parédogli, ch fricna dg 
auefse “ 


se l’Impero.il, 


difinegreffato, perduto h 


publico:Padre è - 


i Ce 
ut 


SXLV.. Hor fe.tali,; è tante conditioni . 


righiedendofi inchi, merita d’effer creda: 


SPP er che brutto follecifmo in n 


Politica. farch 


veutemente credelle è 
Greci, Comici. rin Scena la fcioce 
> SI 7 


pati 


CREA 
cui falì al Prencipato .rinonciando 


g_il Prencipe, che indiffe- . 
edefle à tutti. co a 
ez o 


Cleone, che nel giorno,in.e.) 
folen-,, 


nemente alla gratia di tuttii fuoi buoni; 
È rà SaR LL è : bb i v / 


amici, chiamo in Palazzo ogni Celtrone,;, 
cheniente niente lo,fapelse: palpare ; 10, 


non meno mi marauiglio, di chi ricu- 


. . 136 pr hi ' ui AVA 
fandosi pareri di perfone fenfatiflime che, 
. CA . . . è ha î 32 

mento di lui ogni maggior iuterelse ; fi re-. - 


hanno nella, confefuatione, & ingrandi» 


vi pi 


golaffe poi sù, le occulte fuggetioni d’yno 

feruitorello: che non hauendo nè ceruello - 
ae i " ; i fi 

né merito, sà però.trouar l’efca pertirarlo . 


«ai (aoihami. Non vanno mai peggio le 


cofe di quando il Configlio di Stato è quel... 


lo,.che difpuradelle facende publiche. & | 


vngiche calzi ,dvelta.il Padrone, è il pri- 
mamabile sche dietroà sè rutti.cira Heb- 
rlo.il (emplice 


et) 


i kh 4% ua 


n ì 4 


N 


| 


PE MASERI 


Ex lib. 
Regum. 


‘ Padre ‘delle menzogne mai fi cauarono; 


Pi 


Pitt 


io. . 
‘tra già nella fia Repiiblica quefto' gran di: 


“fordine Tullio, che fcritentio 


al fratello le' 


‘Regole del ton .gouerfio , gli vietò feue+? 
7" ramente il confidar fi dhaneggi dellifazo> 
carica a quelli, dei c tali tea iù diminie= 
ep.t. ad diato bifogno "la futa 
RFra. ritolofifima al Pt 


{olo giudicio y quando più I 


tofa” pet? 
rr «deb (ao 
setlodyn! 


fuo fa miglio, che non hà, nè dà illa fciés 


za'ibfufa, hè daifhgieletcic) 


la pratticazie 


déi raggiti politici SS Iotidi fai fit 


gici Monarehi ; “Che tifoluth 


far il hitea?! 


alla peggio Monogliono tè arebio petfoic; * 
che del’ ‘meglio g gif spit \COMPibHi | > 
delliltutoRè di Santaria di Peomer3"? 


fatfi-profeti, tuetî quelli che ro gi iglia=> 
né'loro ciò; che pit Braiatio quite 


6XV. Mineo ‘filale; 
altro Rapigei fix 





'al'lnodo del 7 


cHiarola' fitucchiar4} nén Gino dal Des? 3 
o 


mono 4 pre 


a libt'o turee Te Verità) ‘chedi 


HgHib; Di; raccolti in yi?! 
cstfierino gli Aftrélosi noti canané dalle 
retide ‘gli AtoBi; oi Tuepia gravi delie 
berationi<: Tomi contérità , ‘che i mettano”: 


Habocca del 


19 
dee Aa 


poiche per quello; che tocca a ‘gli Aftrolo» © 


gi poffo afficurar tutti;' che allor Confî- 
i elio ‘non viffeto fe- non-quei ‘Prencipi, 
. che ae Te ftiride tertarono d’andar®’ 


, perduti! Simeone Prencipe B 
, bedài MAtremattici ip punto 
r*alP’attatcò. del nemici Ctbati;, 





ulsaro; heb-'!? 
più propitîd:** 


il frutto fù; ?* 
*’ch&colto trà Te angultio déimonti; vietò: 


»* col fuo-efercito:rotto , è (confitto: Ema= * 
nelle Commeno vdita ‘la battaglia perduta 


dall’Armata ftra in Sicilia , att 


sd 


ribuì Aquiali <© 
che mal’alperto di Saturno' quellà difgra» ‘ 


tia, 


preda al 


esist bene laacatemesad 


Nons: | 32? 
- via.Fece formate con più efatezza la figura 
celelte, è quando ogni pianeta fù.in luoto 
| buono, fece v£cir fuor del Porto vn nume- 
. romaggiore di Galere , è Galeoni, che ve- 
‘muti prefto in poteredel Rè Roggiero, lo 
‘ ammaeftrarono ; le reti de gli Altrolabij 
“poter feruire a gli Aftrologi per pelcare 
. danari, non cosìa Preneipi pe pi sla Re- 
gni Pietro Rè di Caftiglia diè tanto.credi- 
.toadvn Giudeo ; che sù le di Iui promelfe 
_ fondato,alla coquilta di nuoni Stati fi mof- 
fe, perdette il fuo,. mentre all’altrui afpita- 
ua,e miferamente vinto , ferito, e morto, 
‘ dal fratello fuo -Henrico, potè conùincere *’ 
. ogn’huomo,, non,.meritàr gli Almanachî* 
. &efler creduti dai Contadinj.,non che dai 
-Prencipi,. Altrettanto, nè può dite il Du- 
caLodouico Sforza, che.con hauereing» * 
. gnifuo negotio voluto confultare gli A-. 
| Hoslogi. Ii. gouernò così male, che.in cima 
«dvn Torrione carcerato cinque anni ; po- 
. £è comimodamente contemplare le Stella. »,° 
che fio, lancio lle fue (piumate [pe 
stanze. si prytti fcherzi. Li lumi, ché ;ci' 
‘hanoò a guidere., ce Là Iddio po@ti.itm ca- 
post non tanto fontapi da pai sil gigio ,, 
«Chi defidera di ‘pon fare mas 'co a diga” RI 
- fihabbia pentire pigli il configlio, chela. * © ** 
| £eiò Tobia adogn’huoma: Fili sfipe cqn-. Etek 
 filio nibil facias, & poft fatum non posnite= C.3%> 
—agis.Auuerta folamente bene di chi fi fida, SH 
«perche,fe òdi furbi,ò di fciocchi 5 dim: 


cò di fu dimal”. ferma 1 
affect a.capitale, non vi farà difgratia, ghe -. sE 
dè. 


nt 


o 


e el 


non gli occorra‘ Seueri fi Miledij, ind TÀ 
non fenza ragione , quando condanna- "H}sd, 
uano a morit della fame, chiera trouato delie, 
autore di mal’penfata rifolutione , Vi lol abi 
edttiuo Configligro balta Ber far a 
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ente - — —_ a 


vinta 
I al vedere Stato ; ‘el? riplitatione : Lo 
feppe Sigifmondo ‘Arciditca* d’Auftri 
“the tanto fi hebbe a fodét È dita,per clsetfi 
dalle’ perfuafioni dei favi laftidro indutre 
| a rinoneiat tutto îl fad'à' “Maffimiliàno, 
+ Nipote di Carlo l'Ardirò 2810 proud'Afuo 
‘Sran colto il'Chrittiàp Sit etatore ‘TiBe- 
i | Fio,che tifigtrendo di rode RZ Che 
‘ridotto l'haitenano Tae Tito C8n. | 
) figlieri, fi ténne in obAigo d’attgifare more- 
do,il fuo fuccellore Giultide ni te e ne pro- 
uedefse di‘ migliori : 'N'oz* , 
Euan.I, vum confilijs Vrorem Serete SAA 
Sì e, 13. quas cemis, sHife a pa it 
A out io edio ine | 
‘sìbeb' i: Mita! scesi Sort 
nell'apportate na IPA un 
‘bliett] 6lsd par Patel 
“facli, lefcriteio De TARSIA de, 
!“che nel nafcere” ‘ifteflo altimento ANSE 
‘ta fopra ogni affare pula noi‘ uo 
| Zia. de dice Bernardo.” ‘Omnikilli de Juni) “poi I 
i confà. “nibil'Aeeffe puipat. IfAper pena IE) 
19 “bore (EEE ene sn 
- crepi s così lo difse a Tidiano Plinfo; 
In pane cipra prudenti: pu squoll'aliai di 
giric, Riledeimat pracip 4 ermditio ra Ae ta 


ds E aprano faré, ‘hei sato 


+2 




















Lapis ilari Ù quà dove 


biorum SAN vudentia sr { x nie 
S1T1@590 fr rio 
Apr ritabitio». ONnarnoa- river arno r pori 
“3° DÀ 32,” (37 PRO, 119 sé k pera soli: 2 GAS 
? ivg i 
2 Sd gi dica, 


ven rr A da -,4 
ae < < te» 
' E n : y 
} a + 
> n ì — 


VERITÀ, 


“De E!C T M LE 
x cia : 19,91 , Ha, SEAT 
“Ph sii iii in mero Aipinderidalt ILE 
i of Parecchio, she da ali sèchi Li chi vegge OLI 
SÌ) ui i 
Ù NY ) O voisei &i ofrtFifori. 
E ‘ éivna ininucifima”in- 
L’ formatione dei Souér- 
SA 9 ni di Seloti;e Phétone 
GA im cià Monatchi d'Egitto 
ata ’Eome pure di Phineò, 
È rè mn Palagonia;è di Gioua: Zifa'di Boe- 
“mia; diche éfsendo'a ritti:coltoto mantannat 
* #6 iongià', coftie allo Spartano Licutgo , Ev ekie 
«8 ai Macedòni Filippo) & Antigono) iù saluti. 
“Bechio folotnà tutti’ due, difficilmentemi diffe 
 perfuado, che potefsero guidarI bené Was: © 2 
tan Republica Pieatipi tieci, Noti piò >» 
" Efsere (cettro? da Rè; quello elio rion hè‘ Piedims, 
Viotchio in ‘cima; ipa" ‘Bonémiarebbe: Id- & Ho- 
“Idlio tosì bene} fe lat verga {ua paltorate ;° rus ia 
Fs (empict cho nffhite e itfeireitet, trlo= rito 
“uata ion hauelse il Profta tutta è nica. gliph 
“otehiil E è ta Cof4 più hecelsatia all’. 
‘ifidrizzo dic hi dee brolleere; Yitifotma- 
‘tini, che pet ‘Poreéchie palsano aF. “tudie, l 
—difficilmente v'artiuanfo'; quelle vi ‘pene» PRI 
“trano; che le pupille vi ‘fortanò3 mille re- 

‘ golationi al parti d’vn'occhiàta fola nòn 
c’addottrinano ciò che fi fènte contiiene 
‘’etederlo ai relatori; dotte che credeogi” 
uomo a fe Refso;ciò chefi vede: “Glocthi ‘ORI 
grandi; ‘edital natuta; che anco hel'buiò 0 i 
| sè fefli facetiano lume*fono fa cofa;che t 

‘più debbano i i Prencipi iduidiareà ‘Tiberio, 
Kia e, fe 
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È e Ra Verità 
cafe! fomown terta , ciòsche il Sale nel 
Ex Su. lo ;;niuna parte riguardago, che milli i 
È «Se alijs. nedîi ttioni non y ‘influifcanosogni male fa: a 
cilmente rimediano R » ferattentamente lo 
mirano; & è Iddio ftelfo, sche fece {critiere 
| Prover, alSauio; Rex fedens.in ‘folio, diffi ipat'ompe - 
E,20, malum intuità fto è Che però riffettendo i 
Politici alle vullità fibgolari; che recano 


f 


ini popolil’'occhiate de? ‘Prencipi configlia-- 


rono loto i pellegrinaggi , non già Joforfi 
Rè dell'Egitto, c e fece; della (ua Wita vn_s 
»,yiaggio continuo; girahdo la Libia, lAra- 





ohi: pala fritia Du uan- A 
; enon LOC SILA è paz- ci 


do do eco 
ciare gli Stati i vede- 
ai, xe prsel così i TELE w a 







a patri. Rè SOSUIA TERE DA o.da 
adige frronbpiclo Lib pad dall’ 
"Regno. tello, nè sthriu cà 

Krant., dogli, ela fort 1a,è,da forza .. Li pel 
Le ;grinaggi, che {i config lano 2 Rcencibi > 
7 fono quelli d’Ay ul 04 i dice. Sueto= 
f., .Nio: Noneft Prowincia ip Aa dumtazat 





i alti. to ai Poli Arti6o, è 1 
so "Ata sica» fono li. più infelici, pé erche., li 
iù lontani; dal Sole xè de PrcnReiatn - 
_dequalidi raro fî lafciavedere il Prenci- 

Rel fano.le piùbifognofede]la pu 


(ci pi et af i tane a 





-Suiazan, Fate Sardi insaz Ana 10% rs A : CI 


Li hifi Sc DA fuccede ‘vn difordine ; y PatriMia e 


per;lo, più: troppo tardi,il ‘rimedio, EM 
p diftantibus anizio tervecuno (pati , dico 


© de gt occhi, del (Contatto, € dei. Con 

sa Cic. Seo ere De RIE ania Fa 3 
Liu. & na.in. 3 ArSeERa tf loiioQuizina o 
alijs, spell ima or dh nno DEAR ‘co RE 

n° ld Filo ui abile il. DE af 


ga 
ri 


Tacito, confilia poft res aferuzzar ee = 
gli i 


3 
3 
3 
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; Loftentamento, Fi 

dal: Mini sso: CVA SITETRIO 
ame, Fowine + TARA Dio bo 

_1o feto 2. Foo sor più cipio, del go- Projsar, 
cUEHAR: N, viaggio in ii at da.per- 47 hift, 

ua eglirtueta , le” più ‘dard ada ,,@ co- 

sì eltrema difperati one la trouò ridot- 

.ta. da vn Gouernatore affaffino publico, 
‘che perche non .vi fuffe Cane , che con- 

.ro, dui abbaiando fuegliaffe: il Rè, ha- - 

‘uca, to. ;A tutti dare vn botcone.s d 

"Lo, difle Perle prelfo lo Stagirita &. è, 
‘vériflimo RE fa ‘occhio del Padrone man- vi 
-tiene. gralfo.. dl Cavallo , ‘è quello del Ariff.in 
‘Prencipe tiene vino, è ben Ap lo Econo» 
‘Stato . Carlo Quinto -gouernò così be- micis. 
“ne la, Monarchia di Spagna , perche» 

"fi (eppe. valere della virtù dei fuoi 0e- 
‘chi; le Prouincie alla fua cura racco» 
“mandate volle {pello trafcorrer , oltre” 

yu ‘viaggio in Africa , l’altro, nell’In- Zenoca- 
‘ghilterra ; ; Noue ‘volte fece quello del- riss ins 
‘Ta Germania , dieci di Fiandra , feci di wira 
“Spagna, fette d’Italia, quattro di Fran- Car.K. 
«cia fù da ben pochi ingannato ; perche 

‘ciò, che potè da pet st Itello vedere, non 

£i fidò dla di fentirlo a raccon- 

tare , vogliofo fo fopramodo di non effere 

dnai trà quelli cenfurati da Seneca. Igno- Senten 
ranere vire 5 fuas & dium fe tam magnos l.de ben. 
quam aridiunt, credunt , attraxere fuper | 
I6GCHA , , ind difcrimen rerum omnis per- 
yentura. della +. Per quanto però grandi 
fiano turti quefti intereffi non giudichi 
«V.A. che il non hauer ohi..c è il te- 
. merli ottioli fia il mancamento maggiore, 
- che notar fi pofa in vn Prencipe: A gli 
auili di chi hà bifogno d’effere vdito. più " 
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verità. <il ta 
|. u=Xn'cieco, chévnfordo,e fes 
1a 148 folitapatiemza fi:cohtentad’ani- 
‘marè lamia pufillanimità, mò andarà mol. 
vit to, chè aggiongetafii all’altre Verità an- 
ct iedra quelta ; vn buon gouernoiroh metio 
“ dipendere dall’orecchie, che da' gli occhi 
di chi lorèégoe. iS 
‘ 6.II. Li Monarchi nom peraltro ftima 
‘Arift. eflere wenuti nel Mondo, che per 
‘‘guardia,e diffefa delle ragioni d’ogn’vno . 
Zib. s. Tutti, diliti fiamo compofti noi monti. 
pol. en; I più porenti opprime! deboli, & 
10. Ex impatiehti ;‘quetti ficilmithté contro guel- 
Epig. ‘Ticongiutano,, vi voledn dutque giudîcif 
Grace . ch’efaminanto i meriti della caufa d’ogn?. 
“— * wno, nonlafciaffero;i‘colpetioli , fenza pe- 
na, e gl’innocenti fenzà difela. Come pe. 
rò potranno mai ellete'fodisfatte le parti ,, 
 fédachile dene accordare non fbnfenti- 
-___. tedinvn giadicio'celebré prefo Proti Gre- 
°- ‘ci,lotdberail reo, Lordo Paccufatore sè 
‘© più d’ambidue'fordo il Giudice. Schiam- 
+6 mazzaua l’vno’chiedendo ta pigione della 
‘© cafanel feto mefe, giurata l’altro d’effer 
ftato tritta notte al molino,e non intenden- 
«o lo (tato della queftione il Dottore,deci-. 
* dena,che hauendo ambidue Madre obliga- 
ri fuffero apalcerla. Chi ‘non réfta foffi- 
© ciehtemente informato non può mai dar 
Buongiudicio ; e Pinfotitiatione da nîùno. 
meglio, che*tagli ftefli liciganti (prende: 
-ogu’idiora , nie proprij intere: vale per 
‘ Bartolo,e Baldo.Habbia il Prencipe Mini. 
‘ ftri difomma ihntegrità, e prudenza , che il 
tutto fedelmente gli riferifcano, non fi può 
‘.dar pace quel pouerello, fe ancor’effo non 
è fevtito; dubitarà che il punto più impor- 
‘ rante fifiaracciuto, e che fe ghi fiegi las 
N: gra- 


“n 





“gratid;perche mal propolia 

“dote che», s’egli telo fipudstv,.. 

-sà più d’altro dolerfi,ché del o poco 

“rito! E quafi fondò Fraficefco ‘Patriviò , 

«quando difse così efsertinamente: Nihil il Lib. 
curidiusiy , quivegurtier ee poteft quam, de 3 
“cror intellicunt auresillius, quirecnarjs gno, 
patere.Non:v?è peri Sudditi contehtezza 

paràquella chereca loto il faeporo di nòn 
poter mai efsere da°difaftri, è da: liemdli 
tanto auuiliti, che fi (degni iMfuo Preticipe 
di ferbar foro vn'orecchio, queftoiè it por- 

‘to, che fi préfiggono în ogpitempeRta $ fi 

- Atimano ficuri fe adelfo arrivando >! » 
$.III. Non péfi petò V.A.ch?io perque- 

fto fia per configliarla atenerla' praticadi 

‘ Filippo fratello d’Herode Antipa,'chein * 
305avni,che gouernò la Traconitide, dice 

| «Giofeppe, nomcontento delle lunghe'w- Lib. 1% 

“-dienze, che daua in cafa, nell’vfcire pertla cap. 6, 
‘Città fcompagnato:da’ fuoi îpiù febfati > 
° Miniftri , f faceuafempre portar dietrola- * * 

‘ fedia {ue giùdiciaria, e st quella fedendò, . |. 

- ouunque fe glichiedeffe giultitia ta facea 
fubito; Non-pretendo altrimente,' che Alex, 
il fo Real Palazzo debba efsere la cafas #8 La 
del Tribuno della plebe , che nell’anticais /ex;},; 
Romanè digiorno, nè di notte 'mai‘fi c.;. 
chiudena, né farò forza sù lefempio di 
Matco Tullio, ‘che, mandato Gouernta- Pur. i 

‘tore inCilicia, perimpedirea gl’indifere- eius 7, 
tifuoi feruidori lo ftancare’ la patienza_s #4. 
d’alcuno ; prima d’effialzatofi da letto; fî 
tratteneua fotto vn portico aperto cons 
vwnhbroinmano, afpettando'per non farfi 

. afpettare te pronto ad afcoltar Îe quere- 

Je; che i fuplicheuoli a dirle. Sò ancor’io Plut. ; 

«diltinguere da biz dee » Temig 
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staernat ’Vpiuerto, fegià, che fecondo Pli-_ 
«mio, è tutto occhi,per vedere,the non falle 
«altre sì tutto orecchie: per afcoltare + Per 
È ay ritiratezza profcftaffero i Rè di Pex- 


sfia in tutte-de delitie nodriti, haueuano pe- Lib. 12. 
.tò, dice Ateneo, nel Palazzo ya gran fene- C4f. 4e 


Rrone, e da quello pendéte giù nella &rada 
«publica vna groffla catena, a cui attaccan- 
‘dofi chiunque fi doleua d’efsere a torto ag- 
. granato; la facena cadere, con:sì granftre». 


Ex 


«pito, che affagciatofi i,Rè alla fineltra os, Plat;-_ 


-chiamaua fubirò alla publicavdienza, chi 
-contalcerimonia l’haucua richieita.Arta- 
ixerfe girando il Regno, nè meno al cos» 

shio della moglie Statira, non che alfuo, 

yoleale tendine, acciò co più libertà fe gh 
poteffe ogn°vno accoftare;il Rè dell’India, 
per relatione di Quinto Curtio,anco petti. 


nandofi la chioma, daga-rifpofte a chi lacs EX SL. 


chiedeva; è quei della China , mafcolti per Carzio, 


altro alvolgo più d’ogni Egitriano'mitte- 
10, tengono. fempre alla porta dell’Anti- 
chamera vntamburo,& vna campana, qua- 


le toccata da chichefia, gli-ottiene fubito Semzedo 
d’effere all’vdienza introdotto .. parte.te 


6.V. Mà,perche di gratia quelta tata fa- 
cilità di lafciarfi parlare »Perche i Barbari 
fteffi, non che i piùraccorti Prencipî, fenza: 
quelta,non ha fperato:di poterejnè fodisfa- 
re al Popolo,nè tenere con ficurezza il fuo: 
poito.Il Gioue de gli Atteniefi.fuppolto sé» 
za orecchie, penfo pure,c’hauefle poco ri». 
capito . Tutto altro. mancamento, foppor- , 
tano i Sudditti in chi li regge, nonliacca= 
rezza., nonli rimuneri; non.li folicui,, in- 
terpretano, che le guerre , e le careftie non 
lo lafciano potere tutto ciò, che vorebbe 5 

il Centirli non: (anno intendere:cofagli co- ©. 


. 
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Ri, fe quefto fi nega loro rin poffono fe 
‘non ‘conchiudere  d’effere. puchiffima 
| ‘amari, è niente apprezzati | Certe fodis- 
fattioni. maggiori le afpettano” dalla di 
lui cottefia, queta, che pare; ‘è nòn:è 
Ja minima ; laefiggono, come che. l6- 
0 donuta fia digiuftitia, il patto , con 
‘che gli giurino omaggio , è che loro 
-non lafti fartorto , fi dichiara di non of- 
-fetuatlo, mentre per mon hauere a difen- 
.dere leloro ragioni, nonivuol faperle So. 
- sno.j memici y a’ quali fuo] negate il collo- 
-quio s quei, che da talidunque fonò trat- 
‘tati; di che altro che di peffime' volontà 
fono pieni? Come nodrifcono affetti da 
:figliuoli,verfo chi nemico fi moftra loro; e 

.non Padre ? ak 
6. VI. Iononsò fe tutti intendano l’im» 
i portanza di queto auuifo, sò bene, che ap- 
uu. preflo a° Popoli il nò voler fentire,e-littef= 
fo che il proteftare di non voler gouerna- 
res cosìlo diffe arditainente laVecchiaa 
Filippo il Macedone,all’hor che,vole ndo- 
e — «gliefporre lefue querele, fi {cusò con ne- 
Vabbeli- gare d’ hauertempo per afcoltare: Si zon 
cus l.7. nis audire mec regnes . Vnafimil durezza 
e2,4. baita peralienare ogni Città, e prouincia 
dal fuo Padrone Quefta,fù che finì di ftac- 
care li Giudei;da” Romani Strapazzatialla 
|. “peggioda’ Proconfoli:foli s’appellarono a 
TÀem.a'Caio 3 gl'inuiarono con Filone! vna fo- 
Phil. da lenhe ambalciatadi vari} Nobili, ma fen: 
«degat. 7aiftutto. rutti fi rifolfero-a più difperati 
partiti, quando fi feppe con -così longo 
viaggio non hauer meritaro i fuoi Mefi d’- 
effe dal barbaro Cefare guardati , non che 
| fentitiquelta fù,che priuò.gli Atteniefi de” 
Mib, Fip, foccorh delle confederate natjoni. Ho; 
i e TTT 48 
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Sani ‘è3r 
ro Genetale Paufahia, dice Pacittide' ; 

* intrattabile più d*vn Ricciò fpifofo nohss 

* foffeivia di Jafcidtt informare; ‘Quefta fù 

Ja caufa più principale;che toglieffe a'Frà- 
celîil Regnodi Napoli; dice il Guicciar- 

‘ dino.. Vi firricedutò Catlo Ortauo, co- 
me il Meffia,; mà quando viddeto i Popo- 
li, che facéndofi da’virtuofi Soldati mille, 
{celleraggini, hon v?eraverfo di ticcor- ° ‘è 

‘fère al Rè, (enipre'occuparò ne” fidi 17 $i. 
gionabilicraAalli, colchiliferei che mons» /#i tèp. 

 faceua per éffi,chi più didue, è tré miniftri x 

fuoi nonfentiva , e che.chi prefénte nona ® 
dantà rimedio alcuno a’ diforditi®, miolto ®"S* 

imenolo harèbbe loro proueduto Tontano': 

‘El vederli farpoco conto delle efpolte di- 
.mande è difprezzo,che difficilmente fi (of: ‘ 
fre ;. Se ne vendicarono contro Demetrib: Nefius 
Policrcettei Macedoni, che alti inchina- in 770. 

‘riimi, altro Padrone più'non vbletano!; nitis, &n 
ma griando viddeno , che mefl'ofiin feno excsp 

‘vnàGraiì quantità di fuppliche petla ftra-+'°* È 

‘dada varij alui prefentate,ciunte sù’ poò, © 

.te‘del fiume Axio con fcioglierfi la cinta, 
l’haueua tutte lafciate cader nell’acqua, lo 
pagarono dell’iftella moneta, & a Pirro ri- 

‘ uoltili:Zffitia defertarem defernerunt Sap. 
pia petò, dice Plinio , che maggior affron- 
to è ricufard’vdirle preghiere,che doppo 
hauerle vdite no efaudirle; Vn power’tino- 
mo, che s’è sfogato, quando bene non ot- 

tenga rimedio a*fupi mali, fi parte almeno, 
con quefta confolatione d’hauerli fatti fa- Plinio. 
pete a chi lorò potrà forfé anche vn gior- ix Pa. 
no rimediare: Ezi#/f merueritrepuslfam_o meg. : 

. ferat vifi Numinis confcientiam. E perd io... 

pon trouo,che parlino mai corni parole più #2 “PA 
efpreffive:i Politici,di quando raccomada. ng; * 

i vata AQ. 


- . 
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Ti, fe queftofi nega loro non poffono fe 

‘mon. ‘conchiudere d’effere pochiffimo 

‘amri, è niente apprezzati: Cette fodis- 

fattioni maggiori le afperttàno? dalla di 

lui cottefia, queta, che pare; !è non'è 

la minima ; «laefissono, come che lo- 

ro donuta fia digiuftitia, il patto, con 

che-gli giurino lPomaggio, è che loro 

‘non dafti fartorto , fi dichiara di non df- 
-fetuatlo, mentre pernon hauere a difen- 

«dere leloro ragioni, non'vuol fapetle .:So. 

‘ inoimemici y a’ quali fuol negate il collo- 

‘quio ; quei, che da talidinque' fono trat- 

‘tati; di che altro che di. peffime' ‘volontà 

fono pieni» Come nodrifcono affetti da 
‘figliuoli, verfo chi nemico fi moftra loro; e 

. non Padre ? Sl, 

6. VI. Io nonsò fe tutti intendano l’im» 

‘portanza di quefto avuifo, sò bene, che ap- 

+ «0. preflo a? Popoli il né voler fèntire,e.littef- 
fo , che il proteftare di non voler gouerna- 

re; cosìlo diffe arditamente la Vecchia a 

i Filippo il Macedone,all’horche,volendo- 
L - gli efporre lefue querele, fi (cusò con ne- 
»Rabbeli- gare d’havertempoper afcoltare: Si z'0n» 
cus l.7. nisandire mec regnes. Vnafimil durezza 
€2,4. baita peralienare ogni Città, e prouincia 
«dal {uo Padrone.Quetta;fù che finì di tac- 

‘care li Giudei;da? Romani Strapazzatisalla 

| ‘peggioda’ Proconfoli:foli s’appellarono a 
Tdem.4'Caio3 gl’inuiarono ‘con Filone vna fo- 
Phil. da tenne ambafciata divari} Nobili, mafen- 
«degat. zaifrutto . Tutti firifolfero a più difperati‘ 
pattiti, quando fi feppe con -così longo 

viaggio non hauer meritato i fuoi Mefi d°- 

elle dal barbaro Cefare guardati , nonche 

; ‘. fentitiquefta fù,che privò. gli Atreniefi de? 
Mib, Fift, foccorh delle confederate hatjoni . si lo, 
CREA A se | 


SLAM mn 


= 


e e Decima Be Eb 
ro Genetale Paufahia, dice Pacittidé' ; 

“ intrattabile più dvi Riéciò fpihofo non 

| Loffriva di lafcidt informare ; ‘Quetta fù 

Ja caufa più principale;che togliefe a'Frà- 
celîil Regno di Napoli’; diceit Guicciar- 

‘ dino.. Vi fitriceduro Catlo Ortao, co- 
me il Meffia,; mà quando viddeto + Popo- 
li, che facéndofi da’virtuofi Soldati mille - 
{celleraggini, mon v?eraverfo di ticchr- ? <* 

‘fère val Rè, fempré'occuparò ne” fidi 17 © È; 
gionanilitrattàlli, conchiufere; ché nono /mi tép. 

 faceua per èffi,chi pit didue, è tré miniftri . 

fuoinonfentiva , e chechi prefénte nong * 
dattà rimedio alcuno a* difordihi, mioltb B®I** 

“ meno:lo harebbe loro provedurto fontano': 

Il vederfi farpoco conto delle efpolte dî- 

«mande è difprezzo,che difficilmente fi (of: 
fre ;. Se he vendicarono contrò Demetrib Nefîus 
Poliotcettei Macedoni, che a lhi inchina- i mo. 
‘rilimi, altro Padrone più non vblétiano); nitis, & 
magtiando viddeno , che mefloi'in feno excup, 

“vnàgratì quantità di fuppliche pet la (tra. © 
dada vari} alui prefeatate, giunte sù’fpoî, © 

.te'del fiume Axio con fcioglierfi la cinta, 
l’haueua tutte lafciate cader nell'acqua, lo 
pagarono dell’iftella moneta, & a Pirro ri- 
uoltili:Zaffitia defertarem deferuertine Sab. 
pia peiò, dice Plinio , che maggior affron- 
to è ricufard’vdirle preghiere,che'doppo . 
bauerle vdite nd efaudirle; Vn pover’huo- 
mo, ches’è sfogato, quando béne nonòt- 

tenga rimedio a* fupi mali, fi parte almino 
con queta confolatione d’hauerli fatti fa- Plinio; 
pere a chi loro potrà forfe anche vn gior- ix Pq=. 
no rimediare: Ezimm/i merseritrepulfam- nego 


> ferat wifi Numinis confcientiam:. E. però io. 


| non tro uo,che paîlino mai corì parole più #2 “P4x. 
“elpreffiùe:i Politici,di quando raccomada. meg © 
sù no. 
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{ 274 Verità 
ne al Prencipeciò , che tanto lodaua Au- 

‘ fonio in Gratiam) : Jnserpellancibus faci- 
les prabere auditus, nec-de occupatione cat- 


Sari. : vt, - geco 
“_.6. VII. Per tener ben legati i cuoti de? 
Sudditi al Prencipe non bata ogni funicel- 


1a; vi vuole vna catena infolubile, dice Ni- 


ceforo Gregora ; & a quelta la piaceuolez- 
LIB. 6. zac facilità di lafciarfi parlare; Comzitante, 
2 iftor. «& fuanitate mortum omnes facile adaman- 
‘simis tibi vineuli s obligabis., A giuditio di 
“tutto il Modo,n6o,che di Plinio quello fatà 
Plin. in (empreyngran prencipe: Apud ques nal- 
Paneg. ‘la mora audiendo difficultas mslla,in refpo- 
celle dendo mora audiuntur (ubditi ffatim, di- 
mittuntar ffatim.Che però quanti han pre. 
‘refo di dare più compita fo diciuzione né? 
fuoi giorni, niuna cofa più ingaricarone a” 
Miniîtri, & eli Belli più praticarono,che il 


è 


© moltrar fempre prontezza, di fentir tutti, — 
‘° ‘Legonfi ancor adelfò le leogi date dal grà _ 


In “Log. Coltantino a? Gouernatori ; Faciles Na) li 


eiufd, beros ad fe omniturpi ‘Iuero fublato ,; on- o 


‘mibus iuva pofcentibus asditus pandere , E 

‘di Theodofio . Ne effet venale iudicis veliò 

Ne ingreffus redempti, ne infame licitationi- 

Gus, fecretarium, ne vifio ipfa prafidis cum 

ratio; Vno de’ migliori ricordi,che (criffe 

Palio al fratello fù quelto: Cura aures 

Epij?. inasquarelis omnis patere : Tale certo lo 
ad ‘2. provarono Augulto Cefàre pronto a ri» 


Fratré ceuere con tabta piaceuolezza chiunque» 


3 lui ricorreva, che athi moftrò di temere 

°; SER in prefentargli na fupplica,diffe quali do- 

Suet, lendofi: Quod fic libellum porrigere dubi- 

è raretsquafi E lefanto ftipem. Tale Traiano ;. 

Plin. în acui potea dire il Panegirilta: Heretlate- 

Panez, ri tuo quisquis acceffit, finemqe Siae 
i." . PI del Ei IOTTRI 


, 


- Decima. 3283. 
-‘frsves cnigné pudor, non tua fuperbia, fa- 
- rit. Tale Vefpafiano , che folito alzar. 
- fi la mattinaprimadel giotnoaleggere»s * 
i.limemaoridli, nè pur moribondo ;, nonw è .r 
sche infermo ;.fi efentò dall’rdienze» , > 
-& infattirnel:fentire le propofte di certi Ex Sse- 
- Ambafciatori:smorì. Tale finalmente, , 40150,, 
chiunque informato de a dichi 
igouerna; li:propofe di fodisfarli ., Del 
Grande Ambrogio, riferifce Agoltino, , 
nor effer ftato più eloquente neldire, di Bsron. 
‘quello fofferinfaticabile nell’afcoltaresr; 2 Ars- 
- portiera mai-non foffrì alle fue'portes:; bfo/. vi- 
ogo’hora‘achito cercaua era commoda, #4. 
. potendo: dire ancor*effo con quel monar- 
», Cayfolito a: cenare molto tardi; mangiare i poffidius 
- privati-quanilo;: vogliono se i..Prencipi #2 eis 
quando poffono; non dando loro inagonij vira. 
: atutte l'hose lictoza 3 Ottimo feglazo di 
..talmacBro; Liteflo Agoltino imparò così 
- bene. queta lettione, chie:nel.(entire le con° 
-sefede’litiganti, fpendeua giorni intieri, 
-fenza gultaralcun cibo - In-Papa Calilto Gap. sé 
. Terzo non fipuò fatiare d’ammirare Enea e4repea 
: Siluio la bellà parte,che.tanto amò la Gre- 
» cia in:Agelilao. Ancor’ello, hauea nelli- Xezo 
- vdienze il fuo paradifo; parcuariccuefle ph. ins 
ibeneficio.nel farlo; quando vedeua ,. c vitas 
vtutti-da.fe confolati partivano, all’hora fi Agefil.. 
- credeua veramente beatiffimo., giubilaua, 
» tripudiaua . .L’ifteffo. Enea Siluio diuspy» 
sto poi fecondo ciòche.Todato hauea in A- 
- tri, non permife-aletimente he insè mar- 
caffe. Vagiorno nell’rfcir di palazto vn 
-buon vecchio, Tedefeo :per«dirgli ‘non.sò 
«che fua facenda lo fermò salla Iettica ., Lp 
«fentì con'gran pace, .e.non,fe ne offele.4 
i ben sì poidel fuo. Carpeziere, chga 
ata gen 





A 7 ° Verità 

Sent:lmente gli volfe lemar d’attorno cèr- 

to affanno hè indiferero,che'heldit fua ra- 

gione ndla: finiva; Lafciarelo;difsegli. Co- 

Fo. Ant:sì dunque. voi non fapere, dache:fiamo 
Campa. Papi,a ali altri contrien viuiamopiù che»a 
qua in hdi itelli VE facetido ‘ripigliate da capo 
eitis di: quelnoibfo fiocontò y'cometanfica all’- 
za. orechiéfaeifoatiffima; l6:(nci muro. Éra 
‘però gifotdinaria queta: patlenzarim chi 

dà Piécofofnini nato, de oe 

“> no;s’era talmente imbetturo della genti. 
> . "IeazadiSiena, chegli Ambafci&rori Piitel- 

: fo giorno dell’arriuo,gti metrici sv 

PDISIACOLE a 

».- «ammèttena;afsegnando atnttizlafàa hora , 
acciò alcuno afpettando nop'fi ftanieafse , 

. > edifponendoin modoletofefue;.che. ars 
> -* iicfito mai più dirrè giorni l’yvdienzafi dif- 

el 7 iferifée 0 AE ETII Bia i Lc Sbftip 

| ‘6: VEIIL'Equettifi che capivkino ta dera 
‘manicra di puadagnar l’affetto:de’ Popoli. 

“Così capita non -l’hauefse il vafiatello Ab- 

. — .. *falone, éhé còsìmale fe:nè ferui» Ambitio- 
Ria 'Reg.Lo d’hauérin'taposoliré là chiom&, Gorò- 
Capri na d’oro di proprio Padre: pehsòrubbarla , 
“Trouatofi oghitmattitiàJa.dowe alle porte 
“di Gierufaleminie Maggdiramano le liti, vole 
id Feitigle ragionisditutti,, e per! buone ap- 
: "*s piiouaridole,fi appafsionaua !perche , quali 
tav Adro Aunocato 4 così nòn'ardà niolto , che 
‘fattofizirantio del cuordi ratti li ritirò dal- 
‘Pamabilifsimo  Davidde con inuogliarli 

-d’m Rè,chefentilsettatri, e'da alcuno non 
diffentifse <. Quefta fottisfattione in fom- 
‘made*Superiori fa richiedonò i fuddiris 
‘tutt’alera inigiutiafopportino,chè il veder- 
fitrattati: da ranto fpropofitati,e fuor dita- 
gione,che l'afcoltarli da vn perdere tempo. 

Zà intenda poi come vuole il Giudices®, 

Bro vuole 


"Dima. è ta ig 
wiiole il Reoquelta todfotarione:di poterlo 
l informare i feto modo. Dicagli cosftquel- 
“1 altro preffo Plutirco' < ‘Fori ‘fed tamen b 
"'abdi. Nino più incorra l'odio di nitti, Pluzar. 
‘Odichi él Titanio Dionilio mòffri d’ha- in Te. 
het Pdrecchient* piedi;i&'a chi tivorre da i 
“Fori fapplichenofe, faGbia fe Licenite, 3 Sidi. 
teo che nelfa Cortedì *BrvicHdo > 

romatico,che pioRràto slithiedellavina «0 o 
og atia diede wn calciosù”1 voltò,€ di Pom- 
‘3 peio dd: Hipfeo-hiomo ‘Confolare sitheo £x vita 
‘mentre dal bagrio s'incaminaua alla cena, Epifcop. 
ifendofiinginoéchiate” intenti: vn'firo- Tua- 
ito di tint4? atiftità Bratbélo, diifatgli grinta» 
SO, fi vale, -* 
pat; i conto Wi laftidrti 
RIO AT 10: PR IRAN H'6@n- Plutar. 
: FRE MISE Lie pon i- inpomp. 
I a Petdettè però 
SO Fagrazia;- ORA ddl 
‘da hediRoma;co] moltratfi tane 
‘o } che fit bell'Erstichet? «i 
Mail 4 ‘tanto lodato da Tulliò. Pro pe 
api feeciles aditis #d erim > vt LI i dignita- Manil, 
SH 1 RR, dann ds ‘par taifir- 
Re didedit 
: OX, “Né mi c8ditibi hogfi altuhòper 
_procuratoretroppo follecitò della fodis- 
* fattione'del Popolo‘ io-mi dichiaro ‘a fro- 
“te ftoperta di premere in cola, dacui, qua- 
“to da ogn°altra venga pofto infitura l’in- 
“tereffe del Prencip i Rè Prolòmeo! Fila- Apud 
A ‘da SENI se E fettanta enfati Dos Cornet, 
eti e di erilbuo in pro- 
STO der ke Gio SraICa ton AI di ci i 
’cinquantelimò 9 Guiarto fatta quetta ititer- c.20, 
“Togatione; Quid regnum conferierr Cibria. . 
È media) ri sa sue ‘quid verampra- .. 


politi ris. 









31236 un Perttà 
.) poffziemale Agatur . Va Rènonptò far fo< 
| loogai cofasla neceffità.lo.coltringe di ri- 
metterfia vari} Miniltri, Guai a lui però 
vi fe li perde di vilta: poiche , dipendendo in 
dr gran paste delle loro attioni il fuo credito, 
:1o perderà deltutto., divenuto di lora. di- 
‘1 rertore.loro, (chiauo,] onde feguiti a pian- 
Eccle/. gere l’Ecclefialtico, Fidi feruos trequis , 
/c.1o,  &Principes eta [ReT terram;quafi 
. fersos.Rendapur prasie V.A.al Sign. Diò 
. dell’ottima prouifione fattale «di; Miniltri 
fedeli che, perche albene ;.di quelto Stato 
| conogni affetto congiurino,dalla bontà, e 
Lib.4; rettitudine del proprio geniafono a foffi- 
bif.° cienzaincitati; molti Paeage hebbero , 


famigliare guefta dileraziae i trouarfi im 
Se RO pi fi 


cgannatida gli Vfhcia 
dauano;li fuppofero più incorrotti di Ra- 


*_.damanto,e Minog,e nel;meglio li conab- 
At'int.-beto fratelli di quei defcritti da Tacito 5 
ib. 12. Mutare fciunt,t& exquirere nomos fruus , 
cap. 23, varia pradandi uocabula, Quelte Harpie 
setasa , però;come prenderle fin che non fono e0- 
nofciute, d come comofcerle , le non copm- 
- piacendofi Dio di darne, pervia di fopra- 
naturale riuelatiohe nogitia; «nona fi cerca 
» pervia naturale con feruire giò, chefe ne 
dice tragli huomini... ...4,;. 
6.X.Novi hà dubbio, 6hefe dà orecchio 
il Prencipe,alle querelle di tutti, ne fentirà - 
di quelle, che fon falfilime Que fono ap- 
-pallionati quelli.che parlano,cocedo., che 
(molti nò dicono vna;Verità, fe non pi rfat 
|. «paffarcalla di.lei ombra fepte-bugie..Qeu* 
‘ vno xche perda la lite, che può dîr altro, fe 
\.- + non che non fe glivè fatta giultitia, che ca= 
_parrato fa il Giudice, c efalfario il Nota- 
“ro,che fpergiuro iltetimonio; Chi peyò 
EROI i EA doppo 


MENTA Ai 


(a) 
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doppo gli vhi séte ancor gli altri diftingu 


alla fine Ia paffione dal vero;céòfrota i detti ‘ 


de” contrarij,e done fi accordane, ha grid* 


argomento di credere; che nò iméfitifcono ' 
per vna,ò due € uerele,clie vènganb contro - 
vn Miniftro, no perquelto lafcierà di por- è 


tarlosfe però continvano ; gli hauerà l'oc: 


chio più addoffo;e‘coù ta fola {aa vigilan- 
za lo terrà in freno . Si chiarirà infenfibil- 


mente delle combinationi de*fadi; e ciò ,- 
che niuno zifratamente sli hi detto, lo fa 
prà infallibilmente co’]f{entire tutti. Iò sò - 
dalle hiftorie, nom'kauerei catrièi: Mini- 


e 


ftritnezo migliore per ni talea vn buon“ 
alle!vdicnze più» | 


Prencipe, che Malienatlò dalleitdi 
blithe, rettingendeto a'nonfttiti?:fe non 


pothi;e quelti capparrati i maniera; che > 


non gli fiano perdite fe non'é tel rito;èch° 


efliftelli rifolueranno fargli fapere.Eufra+ 


to-fauorito dal Rè Perdica } feppe véftire |. 


conftrauagante aftificio quelta aa ribale < 
deria.Sbtto titolo di acérefcere al Rè Mae 


{te riuerézafece «vna legge, percui 'vie- 


tata a chi cheifia il comparirgli innanzi;fe 
prima in Filofofia, e Mattematica né ‘paf- 


fata Dottore. Sitrouanano ‘oppréffe das 
infinite rubberié le Prouincie ,e perche né 
tutte haucuano vn’Euclitide, & vn°Ari- 
ftorele,non potédo riccorrere al Prencipe, 


fi abbandonauano alla difperàtione | Pen+ : 


farono di fare quelta‘ îftelsa-mercantia i 


Cortigiani dell’Imperàtore Aritonio Piò 30 


ma-dalla di lui fagacitàreftò prefto fcher= Capito: 
nita la lor malitia:Sìfidèidiloro inimanie-'la4s_in 
ra,dice Capitolino , ch°éffovancor col fen- “Azzon,, 


tir tutti volle faperei fuoiconti : Recufan- 


» 


zibus atblicis miniffris, qui illo nibil'perin- In eius 
rermicios agente mec terrore poterant homi- wita , 


nes a 


# 


mespec ea, qua occalanonerant. sedere, Al. 
tretanto fere Rodo]fo Celare, che a certi > 
fuoi Cauglieti; offeli di vederlo con tanta 
facilità dacorschio alla gente balla, dille,. 
con gran fchietezza!z Nor ideo Zosperatit., 
Sum,vt areulpintlidar,I! (eruice al publiz 
co, enonloftartempre.ncd nafcondiglio , 
d’vn gabinetto è quello .che,tende.ama» , 
bilexpPrenocipp. 2.3... Lia 
$,XI.Pésano alcuni, che l’ufanza intro-.. 
dottain molteCorti Chriltiane di darc in , 
cotti giorni,l’vdienza publica, fiatenerez.., 
za di miferiepidia.verfo de’ poyeri;vivegs;, 
_2o,afsai più politica,che.(erue atener ino, 
freno ipotenti,\L'aecénò S.Lujgi nel bel; 
Surius ricérdo.lafciato a Filippo,fuo.herede ; Dia j 
in ita lizenser aufculta querelas paper, Sa far... 
illifàs et tave,mt meritaters intelligasst&non.tibi ff; 
aljs.  fciatelegiffeinindices melieresregni sirosa.; 
fede infuper js innigila,c& inueftiga,quara,.; 
zione offi ci a ig Simutano cons 
gli vficiji cotumi,e conla commodità di. }, 
rubare moki fi fino Jadri.; diffigilmente lot. 
{apra il Prencipe,fe quei, che:ne-parifcono. 
"I danno non:poffono a luiimmediataméte, ., 
defcriuerlo.Caufa,che nò haàdi guadagno, 
ogn’vno.dice,che à sè non tocca; molte:nò, 
ne poffono decidere i Miniltri per manca-. , 
mento d’autorità, altri mon li voglion.co- 
Ex eins nofcer per affesto d'interefara auaritia , ,, 
Edito , occupati nellodisfare a quelli, da’quali,an=;. «i 
cor'effî poflano effese. più fodisfatti, de?» «| 
| miferabili poco fi,curano,; fano!danques; . È 
quelti privi d’ogni:rimedio,fe il Principe-s,.; 
«padre cònuine,nò.rinowa la vfanza di Car- ;. ° 
o Magno di compatire ogni fertimana vù 
giorno in:publico.a fare a tutti ragione, co‘ 
,» hauer però puma fatto fapere.al popolo. Po 
\ se cone 


{ 4 
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che innanzi a lui quelle Cole caufe ira 
allequali li Giudici ordinari}. non:-hauefse-. 

ro;ò faputo ò potuto, dirolurodatfide . Si: 

valfedi queta prattica, i.Rè Carla Qteana: 
Accortofi.d’hauere. perduto Napoli \pertà: 

poca fua applicatione al golernoì, tornato . 

in Francia; fi diede ad afcoltàre:cam-pa»> 
tienzaindicibile le querele d’osni fnd ;: 

&è incredibile il frutto ; «ché inibreug.ne-Arg.rel. 
cauò tucto il Regno , nonfatto, .‘perche'Îe #3e75. 
é{so fufse huomo, atto. a mettere daper sè: 
rimedio a’ difordini , quanto perche i Mi»:; 

nifri, pertemadiefsere prefso DRè (cre: 

ditati, applicarifimi a’ (noi vfficij fi afte= 

nenano a'dar torto ad alcuno, ai 

*- 6.XII. Sento à:piangere, da Pietro. Da- 

miano la cornditione de’Grandi; tinto. (ov- : 
topoftaà gl’inganni, con quellasgiauno : 
efclamatiohe , O infelix, 5» deceprioni fem: Opufe - 
periobnozisn:bumane faffiginm dignitatis; 58. tr 
nen meritano pedò. compàflione  alcunazs proger. , 
quei, checonofcendo. guanto buonmezo .. 

fd per fapere la-verità; il cauarla dallein= > 
‘otmationi. di molti, fi ritringono a nori s:-Bot.ne* 

'irfenon pochi, Nori négo effer quelto derti 

ilinartirio de’ Prencipi, cheli condannaà zestra- 
tolerare le noibfe patole idimolti,che non &ili. 
hantermine ; quefti però. vi vogliono per 

darele infomnationi più:auteritiché.. Par- > 

landi Letterati, e piùjaccatti; con.troppo 
girauolte,e preambolis mn feinpliciotro né; 
tàtanteauuertenze: mette tutta la ua Rete. — 
torica in raccoritare:cià;che penfa lena mo 
molto-reflettere alla fodisfattione ,vdcra- 
marico, chealtriprender ne pofsa. La . 
meno motafa audienzas diceua:bene Fran-:. 
cefco-di Sardoual, Ducadi Lerma, efser > 
quella dé*Soldati, che:come.più hanezzia. - 

-2019 menar 
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menarlemani;che la lingua;in due parole 
diconociò., che preteridono;e meno ceri- 
moniofi ‘de? Cortegiani : ittieno ‘elegante... 
mente ima: più faderametite, fi fpiepano ‘: 
Nonvi étaimodo di far: applicar Carlo 
Settimo afinir-di cacciare ‘dalla Francia 
gl’Inglefi; Gacrreggiana ilidi lui efsercito 
nella Guafcognaton pochiffimo profitto , © 

> perche.con nifsimo ricapito fi: erano fpe- 
diti varij meflt alla corte,ma tutti, perche > 
poco liete nuoue portauano , non troua» 
uari,che li. volefse introdurre. Vi andò per. 
vltimo il'Capitano l’Hira; e per quanto il: 
negotio portalfe fretta, monfece poco ad 
‘ ottenere,doppo molti giorni,l’audienza . : 
Lo vede il Rè,e:volédo al (uo folito fuggir 
la fcuola,lo conduce pertutto il fuo Palaz- 
zo,moftgandogli ifuperbi apparati de’fuoi 
| \wapiaceri,giuochi,balletti,gioltre ,Dame;co-, 
. © medie, dimandandogli in fine cofa gline 
x «parelle. Io.confeffo , rifpofe , «di nonss 
hauer mi véduro altro Rè, che più alle». 
gramente della Maeltà, Voftra erdeffe il 
‘ «Tuo? & inconformità:di così (ecco ‘efor- 
dio, continuando ilfuo fchietto: difcor 
fo: rifuegliò , come da vn profondo 
| letàrgo:i,.lo. fpiritofifimo Prencipes , 
e da’ piaceri alienandolo allacura più 
efatta da’ publici intereffi lo indafseo . 
- 4+XHII, De’ Fanefij; ò Satmali (eriffe. 
“Pomponio Mela hauer! l’orecchie sì. lun: 
| * — ghe, che di quelle, come di-vetti, fi ricopri- 
t1an0,e sù quelle, confe sti coltri, dormiua- 
no. Sono i Prencipi quei,che veramente sù 
le proprie orecchie ripofano;fe-di quelle fi 
fauferuire.,non han bifogno per-parer ta- 
‘(ti Beisdimatenerfico groffe fpefe.li Ora- 
«ufti di Perfia,, huomini j detti ‘occhi, &. 
A O orec- 
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orecchie del Rè, come quelli , che perlui 
- vedeuano , è perlui vdiuano ; acquiftano . *J 
tal notitia di tutti, fe tutti afcoltano,ches ted 
| potranno effer. creduti da’ (udditi , di 

qualche {cienza infufa priuilegiati. Non 
perifcono molte Corti per altro, che per, 
quell’ilteffo , fece. perdere Amicia, Città Ex As- 
antichiflima;, già fituatatrà Tetracina, e gelico. - 
Caieta Atorniata da? nemici, ftaua fempre Manus: 
di fentinella ; ftancarfi però coltempo, per II. # 
le molte volte, che fenza occafione fi da- Adag. 
ua all’armi per dormire la nottecon più 
quicr pofe pena grauiflima è chiunque 
ell’arriuo de’ nemici anuifaffe ? così fo» 
prauenuti quefti , fenza che alcuno ofafle 
«dénonciarli ) con vna ftrage grandiffima 
fecero luogo al prouerbio; Amzicla filen- 
zio perierunt. Così per tema di fentire cofe, De bes 
che non vorrebbero , fi ritirano tall’hora we/rjs + 
dalle vdienze i Prencipi ,è nonintendono, ti 
dice Seneca-. Ex eo tempore ipfos nihil non 
aduerfi expettare debuifse » ex quo nihil Ex pl4 
sere audira potuerant. Ad Archia, Pren- 
cipe in Tebe, fù fpedito da’ buoni amici 
vn Corriero , per auuifo d’vna:congiura, 
orditagli per quella nette , Richiefto nell’ 
vdienza fi fcusò con dire, che trouando» 
fiacena ,non-voleua metterfi a rifchio, 
che fe gli portaffero in tauòla malinconie . 
Pregaco ad aprire il prefentato biglietto , 
non volfe , mà mettendolo fotto al guan- 
ciale, condire; Za.craffinui feria, pensò 
dormire.. Non fentì veramente iramari» 
co per quella fera, mà dopo poche hore 
affalito da’ congiurati, in vn medefimo 
tempo fi vidde nel pericolo, eviperì. La 
‘congiura de-gli Aquilij non peraltro 
la feppedal loro feruidore Vindicio, Vale» 
ia uti L rio, 
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rio , fe non perche ad .illun: farilis evar ins 

Ex lis. digentibus aditus, Elacontro sè ordita_s 

hauérebbe-pure (coperto. Carlo, l’Ardito ; 

fe:ad vnò non haueffe!negata l’audienzas; 

chètrà giorni della ferrimanala daua_s 

- . cortelillimo ai «tutti ;; il Campibacchio do- 
digli. paese «di Nicolò. Duca di Cala» 
7.Gome. bria ;pouero ramingoscapitato in Borgo» 

Aus. gna; vi cera Rato:dalili eraliffimo Carlo - 
i. onorato delcomandodi tutte le truppe 
cast Iraliane. La moneta; con cui pagò così 
granbeneficio fil partuire ; per la (peran- 

vardi 20: milla feudi; ce d’vn. Fendo ins 
Franci, di dare ilfuo benéfattore jò viuò 
dimbrto:smelle- nani di Renato: Duca:di 

Lottriayè l’altri, Capitani di. Luigi Vih- 
decimo + Si.afpettaua: tutt’alero il buon 

i Prencipezche:glialtri da sè mifuraua; Po» - 
e vivd< ftol'affedio fotso Nansì, ne. attendeua la 
refa. Trà molti, cherentatozo: penetrare 
da:pli.affediati, vnonedeceiprendere, è. fù 
Alq 1 +nvtal«Gifrone :Prowénzale \informatiffi. 
modelltatdita tongiura. Secondo le leggi: 
«tella:guerraicondannatò coftui ài morte y 
fece intanze:giandiflime :di poter ra Sua 

Altezza dir due parole. Mandò il Duca_s , 
peifona; curmommen:che a sèle fidafe_soy 
ricusdil Reodi fcoprirfi con altri; è coff 
pet configlia. delbbitteffo: Campibacchio y 
giù intimotito d’efferè {coperto ricufara» 
ediladimanta , firtranpotaro è . Perderens 
rio cofiBella:occafioniedì pronedere im 
temposalle:bfe fues atracto la battaglia» 
coèSuizzeri,in cui abbandonato dal tradi- 
tote, impena d’hauer negato vn’audienza, 
perdette infelicementela vita . do ae 
-6.XEV,Hor veda V.A.fepiù ancora pet 
intete@fe.uo. proprio , che per fodisfattio- 
Re d ne 


ra 


\ 
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nédel popolò importa al Prencipe hauer 
buone;e patientioretchie.Trà gli ottimi 
fentimenti:sò; che bì.netcuoré ancor quele 
lo., che bramaua iù Nerone Seneca :..E:fa 
fermone Affabilissaccofugre facilisseguisdes - Libida 
fderijs properfus jmec ininpus acerbres.. Nè Cheng, > 
Madama. Seren.. .vuol'efere' da manco di - ‘, 
Mammea; che cosbabuon’hora auezzò il ... 
{uo ‘Aleffandro calle audienze pubbiche.i Ex Z4- 
Sè l'età i, & i tempi troppo turbati ci pridio. 
han diferito queta confolatione, nei più Swezon. 
quieti cela:darà più compita. Gliauguria» in Tiso, 
mo idctamidil'ito;,.chealdire diSueto, ‘;- * 
nio, tantofi fudiò. Nequers fire (perdimit- è . 
‘ réresfolivo®rifpondere àchi hanerebbe 
valuto; chefacelfe di sè minor copia; mor 
ebppersere «qui ‘4 fermone Principis 
ariffem difcedere. Efe Francefco Primo fù .. .....: 
detto la cortefia,e gentilezza del Mon- Annab 
do ,bramiamo , che quelta iftella gloriain Gallici. 
vn fuo difcendente trasfonda. Che, fe al 
diredicolui: Principis eft virtus maxima, 
moffe f4os ; non hauerà mai dei fuoi Sudditi 
miglior notitia , che confentirli a parlare 
diuerrà in breue macitro di rutti, contri. 
flettergalle:diwerfe pafficifi 'ogn’vno: è 
fatta pratica de’tàlenti di molti, fiprà fem» 
pre aiPoecafioni di chi.valerfi ; che, nonè 
fola laefamola. Attenaide che in,vna au- 
dienzaacquiltaffe credito preffo padroni. 
Non gico; che‘fi debba elfo addollare. 
ogni cofa : Non è pelo quefto , che fi pof- 
fa (olo portare: Miniftri sì fedeli è sì pra- 
tici lo poffono folleware in gran parte, non 
lafcieranno ‘effi mai languire sù le fpefe 
tanci pouerelli,che a? loro tribunali, per ot- 
tener giuft:tia, ricorrono , fe la commodi- 
tà di poterlo far intendere al Prencipe li 

ada i L 2. terra | 
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terrà defti; poiche , fe trouo Beliffario effer 
»Y ftato fempre pieno «ad ‘afcoltar tutti , legs 
go fubito , che dal cortefiffimo fuo Padroè 
ne Giultiniano quefto hauea apprelo. Sé 
. Exema- benea molto pochi dew'ella credere, dat 
gr: .. & perdorecchio a tutti nonle può. nuocere} 
ali hi- queta picciola petitenza le frutrerà eterna 
storicis. &loria; &a Dio nelleoccorrenze ricor(a”, 
a A nedutterà più di quello che faprà.chiedé 
re, poibhe anco con quefto interéffe propo- 
.» né neuaal fuo Prencipel’acquifto di tabta lo+ 
«u, . » de Agapeto; Aperias aures îjs quia pauper>. 
In pavè. tate obfsdenturutinuenia: Des asdituzm ad 
ad Iuff, apertum. Ofia capos.ò fia:cuoremel:corpo 
= della Republica il Rè;fi-ricordiseliegli:A+ 
. natomici hanno autettità,-nehit darnò,al 
Ex A- capo, & alcuore hauer.dato la prouida nas 


natomi- tura duciorecchie.- ci i Lars: ra 
Cis i ci. SILA e; i a 1 
sr Del a A i ip vcd OL f 5 URLA) 

piadina da ipy © ha pr e 
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Gv NDECI MAL. ;_; Aa 


«Nos poter il Prencipe bawere Configliere 
i * peggiore della fuacollera , 


4 RÀ quattro humori;che 
fx inzuppano la noftra cre 
NN sta, è la.Bile cagionedi 
# tanti morbi; che quan- 
I9..«doda Galeno:nehò ri- 
Ò chieto il Catalogo, mi 

hà fpanentato con dirmi;Dalla-Bile altera- Ex ur 
‘sa procedere tuttele febri acute; le noiofe rjs Ga- 
quartane, leterzane pericolofe,:le frenefie, Jedi» 
Te rifipole ;lediareessvna inquietudine. da: pefcntis 
Ixione , vnd fame da Erifitto ; vna fete ini sa 
:daTantalo.» Nelcorpo Politico però; di- unum 
‘cesSeneca  alfaipiù; che nel Fificò fifanho 
:fentire li violenzesdi queto collerico: hu- 

more.» Si effe bus eius dammatgs intuerine- Lib. La 





57 & È 
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dici, ulla-peftishamano generi pluris etit. de iraco 
D'onde-sinteriffesiche rompono. lesami- 2) vt 


vottie; tantelliti;;che dividono de.parenitelo; cir 

-tanti ripudij; chefi rrattano;itanti diuorti), >.) 

.the fi effettuano .j ‘tanti: figliuoli., che ...\cs 
\ «contro a?-Padri ‘s’infuriano , tanti fra- 

telli ; ‘che ‘allo:fpargimento dell’itelfo 

fito fangue+congiurario!» D'onde-tanti 

‘eferciti»tagliativà pezzi col ;ferroGi tan- 

te Città incerierite .col fuoco s tante cart 

pagne feminate.di {tragi ; rante Prowincie 

difertateldaifacchi 3 tantiJaghi di.(angues 

tante montagne: d’olfa : (polpate ; itanti 

pupilli;3 fenza patrimonio 3 è tante Vedo» 

» b'33 uc 


% 


LI 


Lib. 11. 
cap. 37. 


246 Verità 
ue, fenza ricapito , fe non dalla Bile, che 
dal fielede’ Preficipi fparfat ad infertàr 
tutti i popoli, li fà hor,mai pavet.tantisIe- 
terici, fenza vigore, è (enza colore. Adeo 
fecondo Pliniò ,magrumeftin bac parte» 


Tom, virusscum fe funditin animum. Queltà è 


138. 


me 
rs 
Ur ndo 


u tut 


-Galet. 2 | 
ade put nitolze, deliramecreati Lelqualitàdi 
Y 


ind 
7201 DUS 
malgar. 


vil 


Fx Ho- 
miero 
Ariff.c» 
de ira. 


la volta, che il defiderio:delben:commitine 
mi vuol fat medico\}-è così»per quanto 
pouero fia di ricette, mi valerò del confi- 
«glio di Galeno y;d'imptdirè piùtòltò ,iche 
non fi generi Bile), che otro Ja fperanzaco 
di-poterla curare, lJafciatla crefcere: quan- 
do‘in rutto.ilcorpo della Republica non_s 
miriefca farne la putga,-cop.l’oppojto di 
iquefte mie fredure ,!cercarò alieno im- 
«pedire ;(chequelto liquido: faoco-mon:cifi 
‘accenda'nelicapo;;ondenofeguà deligio;: 
Billis eniva;feconda VA ai. 


‘Av fono in sè tutté sbvenetabili, chereà- 
«dendola quafi incapace-iti poter -eflerda 
chicche fia difprezzata larefentano ingran 
‘parte dal douer maidarduogo alla collerà; 
perche» però ‘palla’. hormài (per? oracolo 


» quel -verfo del cieco--Homeroy A: Zone: 


Natorumcerte iraeSt.marima Regum., Ad- 


ciò fentendo i Prencipi come delicatiffimi, 


ogniminima'ingiuria ; non precipiti in ti- 


fentirfene ;:prepararò inolui.fiemma foffi- 
-ciente‘ad ifmorzar quetto fado, fe prono. 


‘ Înon'poter ogni Prencipe hauete Conf» _ 


‘glierepeggiore della fuacolleranii «03 
!°6.IL? ‘Chi voleffe:toralmente sienare: dal 
Mondo: il firoco;: moftrarebbedi nonico- 
nofceregl’infiniti vili» che-da: quello fi 
cauano!, E quetoelemento» Ta tribolarione 
degli altri tutti ; riceututo inèvna cafas) 
quanto vi è più lautamente trattato; tan 
i E red o 

/ 
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zo più argogliofo infierifce còntro l’hof- 
pite (uo ; tutto logota, tutto diuora , tutto 
confuma; fe vi è. però, chi axtempo sè 

luogo fe ne fappia valere ne fà tutto. ciò» — 

che vuole, nè fia che mai fi troui, chi 

ò nel prepararmedicine ,ò nelpurgar mi» 

miere, ònell’crger fabbriche nell’eferci- | ..- 
tare'tutte le opre mecaniche,con pit effica- © è ... > 
ciayò maggior prontezza lo ferva L'iftef-.u.:% 
{o dirò io della collera. Lafciata fenza fte- 

no, non. vi hà dubbio :che.fà nel. Mbrido o- 

gui male : non per quelto perdfia configlio 
cligibile il gettarleaddoflo tant’acqua;che 
totalmente fpenta più mon: iniaua:; È 

uefta inogri huomo;, dice-Aritorelevha- 

ud Natturasche -allà:fortezza ifetr ; 
ue di Cote, & alle:imptefciatduezà: dif L:0. 5. 
ficili fommini&tta l’ardire (enza quelta rie Nicon 
fce vno del tutto. inutile, è pensè- fello, cap. 7» 
è per gli altri, nòm effendoni, Sanio:» che: n.1 
.nonfi fottoferiua a chi (orife:» Qui nono Ariffga 
irafeuntur pro quibiss:oponteh E vt oportet, ethicata. 
& cum oportet; &» quibusbportet fasti funt, cap.su 
neque enim fentirez nequadolerowidetur. 
«Lafciamo::di: gratia a gli :Stoici certi Lit» 

maconi tanta ftemmatici;, che perqualun> 

ue contrario accidente. mai non fi acceti- 

dana » folitia lafciar.correre fei meli per 

mezzo anno, &anon-curarfidi nulla, pur 

ch’effî campino in’vna ftolida pace, peè 

miuna perdita rifentiti, per niuno acquilto 
appaflionati.Noi vogliamo, hel treno yn_s 
Prencipe, non vna atua, vogliamoy.che fi 
peo a petto il ben:commune , è percon» 

eguenza;che quando fe gli prefentacofa‘a 
quello contraria , fe ne altéri, è finche non 
vi troua'rimedio, nonquieti i Perche però 
elfendo tante perfone; è così -pronte fem 
il È i L 4 pre 


2 
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prele occafioni ,chenon lo' poffano'tmuoi 
uerea collera, perehe.a cofi/precipitofà pae 
fionetroppo facilmente -non fi abbandoni 
conuienea buon’hora fcoprirgli.il petico- 

do;è fuggerirgli più d’vm'rimedio, altrimé» 

te dicca bene quel Sauio ; Sé rantans irafei; 

mir quantum fceleram indignitas exigit; non 


Tonize, ètrafcendumifedinfaniendumeft 3: >: 
8% Plut, 6.III.: Mandatoal gouerno: d’vna Pro- 


tincia vn gran' Capitano ydimandò al Fi- 
lofofo Demonace , come ne fatebbe potu: 


| toriufcir conogni honore,. Doma la col- 


dera, rifpofe; non gouernarai mai fe non» 
“bene. Chipercogniccofarella frauezzi_s 


. Mille fcandefcenze ,su le prime fi foredita 


LIA! 
Meta) +7 d 


Lat. n 
2) 


co?1 dichiararfiper huomo impotente ; go+ 
ticrnatodall’impeto, nondaliconfiglio; ins 
degno d’efercitar dominioisitgli altri) 
mentre?cost; paco ne hà sè fteflo . Bel 


r. in‘precetto daua Platone a difcepoli , che adi- 


esîàà wi-.tari ricoreffero tolto allo fpecchiose la col. 


fa 


*. 


ra 


lera vitio-nellisanimali ftefli bruteiffimo:, 
non che: ne gli huomini:;:fcompone ogni 
maettà nel: Leone: ji carica»\le:fabbra di 
puùme al Cingale > fa :ftorfere {convia- 
-tamente.gonfio .il Serpente; ‘cangia ins 
“Demonio il: Canallo , è il Toro mà nel 
mnoftro picciolo Mondo foleua il tutto ins 
rempeita ; mette alla: fronte i. nuuoli , i fol. 


‘pori negli occhî, cinboccai tuoni sei fi fà 


‘il cuore bottega di Vulcano , vue Ciclopi 
4 penfieri! nel fabricar venderre ‘tutti 15%" 
impiegano, :gridi:da Ragion, gouerna- 
trice non è fentita più , che: fe alla :Cata- 
dupedelNilo-parlaffe .: Nonv'è cofa più 
difdicenole», che il: vedere nella perfo- 
ma d’vn Prencipe:sì: brutti afpetti ; Co- 
me non formate concetto viliflimo. ,.è 


nel 
A 
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jiNerone:; all’hos che vesutagli mia» 
ma; mentre>cenaumi; della: ribellione. di 
Gaiba nelle Spagne, sè di: Junior: Vindice ll 
- nelle Galliù; getròper.rabbia in'terrarlati. Ex9%a 
nola; rnppe: cue2uazze: direritalio pre. sozio. 
tiofiflitio:, fi fè più :cadauero 1) cliehttonio 
fenza fotmar: parola ; giacque miolt'ho- 
re', ò«di Maflima; che: -pervn fimile au» Ex Ca. 
nifo , fi ftefe:sù?! pavimento ; fiftracciò d’- pirolino, 
adoffo levetbi :diedé.delcipo:nelle pareti, 
caricò» di percofse: chiunque perceònfo» 
larlo fe gliaccoltà,-&:21 proprio figlinnio 
poco mancò ole gli occhi ancor ndnsca- 
uaffe;ò.di Giuliano;che con tuttala:fa più Fx 
che Socfarica Filolofia., nel.darl’vdienze Theatr, 
publiche ad Artigiani;è Contadini femplp 
ci;fiacceadea-da.maniera; che:allo (corge» 
relaloto incapacità; è poco termine', al» ti (it 
zato&conimipeto: dell'Iniperiale fluo. Tro» ov 
no;ia forza di piighi .escalci;-longidasàibi — 
- taccidua.. Che maggior argomento della 
poca capacità dixn pentolino:).che. ivo 
derlo pér:ogni;poco fifocò :bollire- fino al 
la (chioma<»: Secondo Seneca ;:-Nilil Lib.1; 
midquars:magniene eft ; nifi quod:fimul.:€& de ira. 
actdum ‘:. Vutorrentuecio| eon- quat: 
tro fecchi: d'acqua. fà..trepito per dieci + -+00 
fiumi Reali: IlPò, ikReno-s:il Danubidoa i. a 
penadachiftàloroalle sipe rfan-fentires 
fono. + Sorci:;:è le. Vefpe; cheadognlià i; i 
toppo.mettomfubito. fuora i denti; er ppm 
Joni ;imolioi vuole:ad accendere la bi- .: 
de’ Leoni; è dell’Aquite; &cosìalvedere . a 
no: in. collera; queltareonfeguenza fane i. i 
inferifce; Nomefi magnius animus, guess ©. - 
sncursat inissriazi Da fegno troppo. cuùi- Ex Sa 
dente:d’hauere niolro poca fodezzacil:Re- 
gno. che per og de che: forni 
P < 5 fe; 


eso Verità: 
addofliz èftorce, èdii rompe:i non'far 
ifebbemai così rifentita:pfe>coftai.falfe» 
“magriàhimo: poiche fecondo Ariltoteleè 
par? ai Noziestardni tagnaniminiri effi. > ion 
«vivi 3 6.IV. Malaco,PoeraSiracnfano, cauaua 
almenb dalla fua colferà catia gràfruttos 
che nella maggior accenfione:del fangue y 
seu » + fegli allamauarconfampimolto (traordis 
vr nanij la mente, tanto.che non factua mai 
vestinmigliort,stiiusde portatoallacala 
lera faor di sèftelfo:; piubpazzo;, chePoeta 
breapareresVui Presicipdiperde ela coli 
\deraribcredito; perchei in quellépure perdq 
«1  ilgiudivio;vn certo Pirroscelebreimactro 
mestr difcherma in! Attent) daua:a* difcepoli 
quefto:primoprecetto:siche fi suardaffero 
micio n6 'infariar@G[okermemdagia such 
Zi. de-neluacra: Quia trà tarbatartenoCostià; 
ira. »ibpfimo sica colieralouizal giudicio 
» brdepoi; come dicea Malapto.preffa: Phu. 
rardomMivrare voafterratibfà malas ses: 
agitiLitollerici;cheg giticio.di:Plarone, 
fand'ottimi per foitidiooditirtertta lrrezio 
r.ùil £eicrize, periapolitivarlefcona:deltutrd 
nt. oh dnutilisvuoleruttosaltroyehe:quelte freque>. 
ti-sfuriate il gonetno:d’hnothini risétiti.àx 
Corzen, icor’efli,e alle vendette fempte mdiprbuti: 
ex alijs Ela colleravnapatzia di pbcherhote 3 QU 
perteftarnda!fofficicàza petfuafi;bafta pré; 
Lib. 1. detnedinformatione da Seneca: Decorit 
de ira, oblivameceffitudinirà iminsenzor.in quod.cas 
cap. 1. pitpertinazziazioniz comfilij (quepraclafacsy. 
Zib. 3. vamis giratacaufisvadi a/pectumagni, veri= 
E:hie. ‘queinbabilis,-rabinis:fimilima;. que. fis 
€.3. per id’, quod'oppreffere franguntur:. Tutto. 
». ;.1 «aftro;che il ragionetòleswede, chi fitrowa 
‘afforbito dalla paffivuc;.&: AntiecdiSofità, 
iper? non trouarfi!a. queticimenti, ricor 
D& # d 


n 


no- 
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mofciutofi troppo colerico , fi atenne dal 
maneggio de? publici aflati, ripondendo a i si 
quei ,che tantaritiratezza.in vn’huomodi n nr. r 
tabta capacità:nonÎodauana < Nor vos mer ex Mar 
2uo, fed meipfun: Temo-lemie, enon leal, zutis 
trui colleré; che, femipoffonoquelte far /. 8. 4=. 
mifero ybaltano quell& per rendermi (peo: pophi ©. 
pofitato .. Ghe brutto vedere yn.Furiloco s 


x x 


sil le (uefolite furie » Erano sivehemen: ex ue! 


ti, che nel maggior-feruore della difputaLs #ro. 
vn.giorno , ;getfato via per impatienza if 
mantello;guazzo il fiume Arfto,;fenza che 
tant’acque-baftafero è naitigare il uo fe 
do ,Sc'altre volte dando di inano allo (pier 
do,incuila cenafuafi artaltivgi, (cosfe per 
tuttalapublicapiazzail fuo cuoco, e) |; > 
-. $.V.Queltecollere pesò nefacean rider 
molti:; doue:che quelle de’ Brencipifanno 
piangertutti: Queenimzinalis inacundia, The- 
an:Paticipe fuperbacrudelitasefisovitio, far. 
da? Poetiattriboto ad. Achilles nondafcia aphor. 
d’effere aflai ordinario ne’ Greadi.} Anir poli. 
me di que:le di-Piotino:; fatte d’vaizolfo 
fempre ‘pronta ad accenderfi, per ogni par 
roluccia vengono all’armi y- nè rutti. hans 
no. aflittenti: Pallade”, che. prendendoli Homer. 
eri.capelli:,ch’è quantedire, mettendo snIliadi. 
oro incapo più manifueti.penfieri li. vitiy 

ri dalleingiute vendette; Molti (penfera 
pi poccaaccenfione: con tanjo. faugue,:} 

chel’itorfeilteffe s'hotridifeono alrieors 
darlo. Che beitialità d’Aleffandro Magso, Ex. A. 
perstrè difpetti da non parlarne ofcurare Girzio: 
tré. delle fue piùilluftri vittorie, conpri- 
uarfi de’trè più cari@raidoris:c’hauelfe, 
dando vip inn trafiggendo, con 
yna lancia Clito,e Callifencin altro,modo 
axccidendo; Se fulle.fato vna Tigre, Dono. 

| i L 6 _Éo- 


ri 
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si poteua imprimere intutti Dago: hors 
Pla. ino totédisè Bafta dire, che Callandro , vno 
vita A- defitvi familiari; doppò la di lui morte 
lesi +» vettendoinDelfo la dilni ftatua, ricorda- 
(n -» tofîd’vmmorto, che contro-Iùi detto ha» 
“è .i » Weta, fifpawentò di maniera; che gielatof- 
Tutt. & fegli nelle vene il fangue,n”hebbe a morire 
alijs., dell’ira di Cambife, chi fi può ricordare 
00 fenza adgirarfi ? Beucua alla cena molto 
=» più di quello, che là-{ua fanità compottaf. 

fe. Lo auvisò Prenafpis, vno de’ fuoi fauos 

riti ilfrutto , che ne'cauò ; fi) feguitare ad 

— eipirfi:diuitio; finche potè capire,e quan 


déèdià porea parer zuppo, fato fermare.ib 


figlivoto! del fuo ammonitore alla portà 

con larvano alta si’l:capo ; sparandogli 

tia faetra nel.cnore , moftrdabmifero Pa- 

._ = @requel colpò ; condirgli;cheben poteva 
«ST accortterfi; chenonera*briaco;,‘cheti» 
Ma ristagdiultacidacor far poteva | E forfe 
N9S9» wr poco di bilerhon perfualeia Dario ftnag. 
194 gior ficarezzà; Nel partireperla guerras 
diScithià, «pregato dali'‘vecchio:Obafo a 


tafciarelivno! de'tre:fuoi:figlivoli; ‘anzi. 


rutti, diffe) pretendo; che teco:reftino, e co- 

ta. si tuttterè.wecidendo al Padrene mandòi 
La. pezzi. Delle pecore pitù:che beltiali di.quer, 
che:Ro:mna fi&noreggiarono,non-mi faccia 

parlare i Quanti ferevocidere Neronés!fo- 
lamtente perche nonfi erano moftrati {os 
dlisfarcilimidelta fua'belli voce. A quan 

FxSne- ri Bhakver forrifo ‘alla prefenza di Caligo» 
ton. & laicoftàla vita Aria iea da Tiberio, come 
Tac. reidilela Maeftà, furono puniti; perche» 
«o’l'nominatela Capra,ò co?l fillarfi ao 
guardarlo da vna fineltra l’haueffero fatto 
entrare ‘in fofpetto.,i che dellacaluitie, e 


barba fua:fi burlafero:}: Nè” gli.ftefli più 


o pija: 


I 
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pii, e più Chriftiani Prencipila còllera_s; 


mon raffrenata ha dato in eccefli enormif- © Theo- 
fimi, fette milla diquei di Theodofio il der. {. 
Grande in vendetta d’vn Popolare ,,& 6. if. | 
affai cafuale tumulto, & il'Rè Clotario: 642. 18, i 


perlaftizza , firiduffe a tal fegno, chetra 
fucceffori di Clodoueo , clementiffimi . 
Prencipi, co’lvolto ricoperte cotiliens 


moftrarlo.Hauea mandato in bando Gual- Fw#/,/.9, 
tero ,vno de’ maggiorafchi-del Regno ,,& c. 301% 
il generofo Caualliero voltatofi la pena in Alb, 


occafioni di gloria ,: fiera mele guerre d’» 
Oriente con varie lodatiffime proue refo 
forrnidabile a nemici di Chrito.: Doppo 
dieci.anni:parendogli, che ogni rabbia 
nel Rèpotelle elfer fpenta, confidato nellè — 
raccomandationi, fatte per lui:da:Papa 
Vigilio, nelgiorno., in cui Chrifto diede 
a’ fuoi itefli crocififori il perdono getta» 
tofegli tutto comptinto :a*%piedi , pensò ot+ 
tenérlo ; ma l'infarizto Rè, fenzaportare 
vnaminimariuerenza ad yn giorno si Sans 
to a’piedi dèl Crocefiffo,che.ftaua fi ado» 
sare, conle fue ifteffemanil’vecife , inde» 
sno di treuare innanzi a Dio mifericor- 
dia;chiverfo gli huomini così paca ne ha» 
ucua . Di Teofilo Imperatore vortei fape» .. 
xe; come leuare la memoria dal Mondo . 
Niunacerto ne merita ,.chi morendo fece 
per rabbia decapitare il Perfiano Teofobo, 


Marito di fua Sorella ; .perconforto della Ex Zoe 
fua ettrema agonia fattofi ab letto portar.il 24r4. 


capo a quello abbracciato fpirò , «dicendo 


con contrittione da Cocodrillo: Nec su ExCam 


‘T heophobus amplius meci ego Theophilus 
‘ero. Cosiaràgione paragono la colerade? . 
«Grandi allafuriofa Manticora nominata 


trùle fiere dell’India,,che fu fuelle le mem». 


ae 


Ra 


, ara “Verità 
. bra per farnedardi alla {ua vendetta 3 i | 
-1:6.VEL:ATPrencipe,che la fiaccola a ques 
0 ftadua' Megera non fpegne, non bafta it 
.c perdere i fudditi ;:per la trada più breue_s 
.aR. corre a perdere fe fteffo , emi dolgo, che 
per efferquelta Verità cosìchiara, coftar 
mi.debbarosì poco il prouarla. Li Cittadi+ 
Polib. nidi @inate in'Arcadia , sfogati , c’hebbe+ 
È: 4:: © rol’vncontto l’altro in vna fanguinofa fe+ 
«.Radi= dittiome i fioiodij ;diuennero a tutta las 
gnasi* Grecia;siabomineuoli, che nonvi fiù quafî 
Città, che.i loro Ambafciatori ammeteffe i 
. eTMantinefi,. che riceuuti gli haueuano } 
sbrigatifene toftà che potero, -purgàrono; 
petmolti giorni convarij facrifici}., e:pro» 
fami lescontrade,e.le cafe, che dalcontate 
tadhubmivi così beftiali ;..fupponeuano è 
itofanare,& inferte.Intutti è. abomintuole 
a Vipcrina ferocia ,; mà più ne* Prencipis 
ne? quali niunaVirtù:dice meglio.della cs 
Ciementia ; fe dî Guetta fpogliati stiufiria» 
no, nonftavno mai molto a perdere;ò las. 
vitaxò:l'auttorità. Childerico Secondo:Rè 
Ex Sigî. del’Auftrafia;epoi:diFrancià @auuezzò a. 
Berto. fatmal trattare, fecondo gli accendeua 1. 
Fulgo/. humoryhar quefto, hor quel Canagliero:, 
li.s.cx2. ranto,chevn:giorno ftizzatofi contro ynu 
tal Bodillone ; lo:fecelegare.ad'vn palo» a, 
@fpietatamente da? fuoi feruidoreftufiate, 
Sì {menticdegli prefto dell@ingiurià, che 
«3 .* farro hauea; noncosì l’aitrò;.che:l’hauewa: 
riceuuta, alpe» :feraymentre conla 
Reina granidu du... caîdia rornaua, 4 
allitito:da molti, per caufefimili. difo- 
blioari:;: tutta la di lui ‘cafa@cori’effatolfe. 
dal Mondo, A::Galeazzo Vifcontevnacs 
‘rifpoftadata in collera‘; hebbe pure aus. 
_  #oftarila vita, -Stana dà Cayallositilaza 
te, . sid . Piazy 


LE 
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Piazza ditPanîa «in tempo, iche-vicinor 
al Caltello.ilirimomatifimonParco mifa@ 
cea fabbricate quando adcoltivofeglima 
tal:Bartolino Siltrio ld: pregd:a walen inni 
pedite, checo”ldifegno ttabilitamanife 
gli fmezalfe vapodete:altrimentevgli die 
celle, che recapito dar povefie a tanterfiglia 
ole nobili, etbameuar n cafa AI pottribalo 
mettile’, rifpofe adirato il Duca} {e altto I 
non :faiche:farnés:diithe tanto ficoffefe °°. 
Phuome:honotato, che cori rifolutione a 
difperato ; dandé di.madò al pugnale y.fi 
auentòal cuore del faoPadlrone;e non tiu» 
feendoslizl tolpo ; lo ferbnelia.coftia Cox 
sì'perfimifiecceft perdette: Amalfi il''Ren Diodor; 
gito d’Egitro ,'é Chrilticino quello di Dai. /. 2.ex 
nità. Sotto Prencipi tropporrifentiti, nonfi Swriosiz 
alleuanofe:non-rifentitiffimi.i Popdli; di! Corr. 
fpiezzati difprezzano,e d'vnamala parola =» 
con molti peffimifatti fi wendizamdic. i cca Li 
"6. VII: Veda Fimeniflima genio di VAL so 
| quarto inutile: a° fuoi intereffi tauscolera:3 . 
fenella serra iftefa; vue pare debba potea 
rc iltutto, Rt:può perdere, ma nonfentirea 
‘Albombode*tamburi;-&allofquillar del. 
Te trombeefcano fuordi fe tei Soldatiz 
‘ allampeggiare delle (pade fi accendano;.e 
‘alla vifta de” femici-S'infurijno: tutto per 
etti caminà bene,fin.chie il Gapo;cheli gui» 
d'a pet vehemenza di pifionenotificalcéra, 
‘e non fi accieca 5" quetoy.idicea Olinardo.In  /uo 
rocca il sinocardi'‘ceruello;; più che di Strazag. 
fiocco;fea-hifancoraf:actende il fangue:, Ex Lis 
fpegne ogni lame della ragione, &intens * 
to folamente a ‘ptocurar l'altrui dango: 
non vedè il:fto.-L'hì feritto Seneca 3 è 
can la fperientà:diturto» îl'Mondo:fi au- 
acotica Nim eVFazilio, niet prolijv.3°quidena: 
| i SA y 
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ira, in tenieritatem prona et. &ipeticlai 
dstezinferre vlt, idozcanet Tutti li Capi» 
tani'Ramarische furono vinsi da Ariviba» 
le;fi trduaranto:più dalla propriasche;dalla 
bile alerni difarmati. V(kirono &#n Varro- 
ne, ovo Flaminio, inbiperiti contro chi 
hauea.tanto ardire d’accoltarfi a ‘battere 
l'africano tamburo sù le parte diRoma.3 
Lib. 1. afforbiti dal defiderio della vendetta ; non 
de ira. auuertiuano. ne doue fehiuar Te. infidie., ne 
> còmecertar gliauaritaggi dell’occafioni ; . 
doueiche Fabio Maflimo addotirinato.nel- 
leloro ruine,i danni d’vna precipitofa col. 
lerà fi diede a modicare con, vna artificio} 
se. fiffima flemma: -Dolorem , vitionemques 
- 1... depaftitia vnamotilitatem occafionis inv 
«Seneca. tentus, inam ante vicit, quam Annibaz o 

lib.1.de lem. Tosò, che anco.a” nottrisgiorni non 


ira. lib. ficonofcono maimeglio «i.g#à Capitani 


1. de» di quandanella furia maggiore delle batz 
Cleme. ie; più nonfi alteranoiyche; affiftelfe- 
ro ad yngiuoco di (cachi. Vinsimente libe, 
za vede fubito come. va; rimediato quel 
colpo, foftenuto il palto:; promoffo quell’» 
atacco-, aquetato quel: tamulto.,, dinertito 
«jiclinal incontro,! doue , che vn°appaflio» 
nato, purche ferifcavn fitacino nom.fi ace 
corge:d’impegnar@ fuor di propofito. fino 
a AR i Compra» 
| relamorted’vafolaemico,eonla vita di 
sà s° setti favi L'ApLiltefe, per elfere ben guie 
in ira 2 diaterim bastaglia,sconuiene-habbino.ia te- 
iu Radeglifquadsoni volanti vaRò, fenzao 
pungolone;lo fece la' natura con-profondo 
mitero;;cloauaerti Seneca; Regera solwit 
‘mec fassria effe, nectultionema ragno confti- 
suturamprabere,. relumaua desraxit y, Go 
\ °° #rameiuctanormemreligato 23 Y TETROÌ 

|‘ BU IR. 


Vadecihia. è57 

2 6(V.II, Il volerfi sfogare c6tro ogni inte 
toppo, rende impoffibili le più profitteuoti” 
imprefe. Qaella di Babilonia non vi è dub- 

bio: che la perdette Ciro, per vnpoco di 
ftizza Gli afforbì il fiume Ginde vn fauo- 
rito:Cauaglieros(e gliaccefe adoffo pera 4- 
ripatiftafi di quell’acque vn tal foco , che | 
etta l'Eftare deitinaàta alla guerra, la cofu- Sex, Lib, 
mò indiuidere in 160. rufcelli quelvalto 3. de s° 
fiume , facendo cO.tal ‘vendetta i guadagni r4. 
del. nemico di Teagene Tafio , chsidop- na 
po la di lui morte, andato ogni nottata» Giral. 
filare la dì lui fatua, né quietò fin.che dal. ex 4/5 
la furia de” colpi,tratta quella fuoradel cé+ hiffor. 
«ro della fua grauità ; co'tcadergli.adofo |< . 
l’oppreffé. Delquanto poca collerà bata |. 
per far funelta-ogni più allegra vittoria; >». 
L’hauea in pugno alla battaglia di Rauena 
l’Achile,e l’Hercole de’ fuoi tempi Galton 

de Foix e già finito con eterna gloria il co. 
flitto'altro ‘che il trionfo nonglireltana, 
quando al vedere la Fanteria de’ Spa» 
guuoli, doppo la perdita di Pietro Na- 

uarro lor capo, marchiare con tanta or> 

inanza , come-fe membro fufledell’efet» 

citovittoriofo, e nonauanzò del vinto, cò 

più rabbia, che coliglio afalédolafi auiz+ 

zò tanto , che afliepato da vna feluadi pic> 

che,in vano ricordando d’effere, e fratello * | ‘> 
della Regina di Spagna, edel Rè diFran- .. > 

cia Nipote, fù in vnfiancotrafitto,emor» \.. 
to. Guerriero danon pofporfiad alcuno, Pasuf.i 
fela pratica, c'hauca di vincergli altrui) Elitatis — 
adeprata quelta:volta l’hatiefse in frenar 7.6, 
sè-fteffo. E però fauio l’Imperator Federi. 

co, quido abbattutii GOzi nell’Vngheria; Er E- 
così trà di sè difcorrena :-Magnumwatuns, nea Syl- 
oftopusjnune mainsteffat,utfcilicetninca» nio, 
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‘mus nos ipfos n vlcifcerdi cupiditati franté 
ponamss. Di raro è-chefiano le vittorie 

: tantoficure, che vn'appetito ftegolato di 
benchegiulta vendetta; non le poffa far 
riufcireabbrtiue; A° piedi di quel Conte di 
-Fiadra,pentiti della ribellione, già veniva» 
no:concia corda al collo gli affediati fuoi 
Fx An- Sadditi;malo ftaregli faldoii fodisfare più 
nal, : allaftonfigliata fua collera;che alla bumi» 
Belsj ‘. lilhalora.dimanda, fit caufà,che riuolti 
alta difperatione, fatto della Città tutta vn* 
UD efttzizo,in cui li più vigorofihaneui la vi» 
suardia,il:corpo dibattagiia.le dane,e put. 
ti,e la retroguardia ipiù.adulti,dellero fuò 
Xx Lin, tasù’quartieri de gliaffedianti cGcosì fia. 
« alijs, riofa fortita;chetoccò.à loro il dar legge;e 
Sen. 1.3. non più ilricederla , & itmifero.Prencipe 
de ira, impardà fue:fpefe il perchetanti gran Ca- 
pitani,. nelmaggior bbllore delle zuffe à _ 
turco altro affétro, che alla colleradeffero. 
luog; trideanzi piageffero di compaffio- 
ne, che fremefsero di bile Marcello nell’= 
atto di'fpidndr Siracufa:, Lucullo Amafa). 
Scipione Cartagine; Tito Gierufalemmes, 
Ceteri vitiampelluntanimimira pracipta 
_ tat,Ela {perienza dimoftra, cheanco,dor 
ue: la :violenza:pare debba’ far tutto {& 
feuopreiafsai più éMlcace di lei la :clemen= 
Claud, na: Peragit tranquilla poteftas, quod vio» 
Un Pan, lenti negnit mandatague fortius vrget ima 

Manilij periofaquies. atei: 
ue 6IX-Selacollera dunque, cone 
“se cedilrase, nelle Guerre ifteffe riefce tan- 
3.5 toidanofa;fe oltre il mblto; che fà partire a* 
Sudditti, mette il Prencipein:continno pere. 
i ..3 ricolo diperdere:co”l:giuditio il eredito,e 
ri 00 comiasita loStato ; ben-vede V.A. quanto. 
n duoporti il eéner-fempre foggettiffima:alla 
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-zagionerna paffionesì fiera,  chelafciata 
 initutta fia ibertà , può postare nel Mon- 


do tanteiuine, Iomirido di Coti, Rè .. _. » 
della Tracia,che pensò medicar la {ua bile: Rbodiy. 
Ucoltenereda sò lontane tutte quelle ocga- lib. 27. 
-fioni; che vicine la porelfero accendere» cap. 20. 


-otide certi. vali belliffimi, ©: fragilifimi 
$ fensarigli vnigiorno:dall’Hofpite,dopo 


auergli mirati, Sc ammizati li ruppe (ubi. . 
ito; pertema di douetfitroppo {pelo adi-.. è. 


‘rare., feinvarievoltela balordagine. de? _- 


-fernidori glirompefse. Veramente, che 
chi hà gonerno d’huomini ; può (perare di 
imon vedere in ogni momento cole , che lo 
scontriftitio..iLo dicaà Seneca... chi. .l’hà 
pero sod moments e)? quo,nà impre, 
- braadarvigeart Iddio (ola peneffere feruiio 
-da'glbAngeliaccortiffimis nonhàmtliaz 
‘fa Coptediehie dolerfi:-Chi.è coftrenoà 
valerfi id’huomini fosgetti(imi ad ogni 
-errore, come gueli,;cheò:fapondo nonus 


-oflibnos:ò volendo-non fauno. far ciò... 
che-déuono fi.cententé pure di -poderfegli 


qualteffifonozaltrimente,fe;all’hora £ 


diano ocgafionedi ramaricosi nonfi vede». 


timaitanto'bene, diceloftefeo:3 Nafr 


Lib. 22 


de ira. 
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qua trafcidefinet fi femel caperity ei ommnis Idem © 
«ili per tracundiam,meroremqgs visatranfi- ibidem. 


dit. Come peròxafpirano:a quelta im pet> 
turbabilità quei, che ancore daDonney 
:non poflono miatrizzare ,.che nonfi'aditti 
no,venutt'ancor’efli;al Mondosrmerncanti 
«d’amarezze:eén vnaborfavdì fielé astac» 


‘catà alcuote.Rifognarebbe;che cefsafserò , 


di parer haromihi.; mel edmincianad:efser 


Prerncipi.Gosì è dice Glaudiano.; . Djs frò+ 


minus ille eft,quemdtiaen ira morerAte 
MALA sr I cora. 


# 
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__ 5" cora perda quefto fegno conuiei > fi por. 
In pane- tino queî, cheintante altre preiogatine”, 

£Y7..  piùche huominifi hanno è moffrare. .. 
Manilij. ‘ 6.X. Dellaftrada; che quefté Olimpo», 
« -_0* Huperioread'ogniturbatione rondace!, né 
‘ «lid io pratica bhò benslanuettito i princi- 
‘ipi) con'che‘le arandi anime è quello:bfia- 
caminarono . ‘Seppero: da vAriltotele , in 
Zib.2. tanto nafcere:la collera; in quante entra 
Rethor.- vio infofpettod‘ellere poco apprezzato:; 
e,de ira. perciò riconofciutofi invno Stato tanto 
‘ fiperiore ad ogh’altro honoratiffimi,.e te- 
mutiffimi quafi,chè pofti alla humana ma- 
| Agnità fuor ditiro; d'ogni tentatiuo di jei 
CA fibutlarono, Diceffe, e facefle, il tutto alla 
‘. >» Jpepgio;imodio di Giulio Cefate, il Tribu. 
ao della Plebe: Metello , non'lopunìc6al- 
tro ilmiagnanimo PrÉcipe;che:cori.dichia. 
sratfi di tare in’pofto:più altodiquello.vi 
‘potelfero le faette di lui arsinart; dicendo”, 


Nunquans: efficier:; ve ira Cefaris merea 
Ex sueti cris. Guia ) là tempra :d’vn cuoreida Pri 
fipe,dice:Seneca : <Nosmis makritsatià 
Surmnaliigue rantamiicorameaiciatfibi, 
De cost. ‘E di quà vierie;chehas fensbiferias; fowmo- 
cap, 10. deffias'animi noninincit fede: fentit qui» 
«— ._ *Wem. ElagèrinanoalcuntnaliGran Coltan» 
0% tinod*îngiuria fattagli dal fediriofo Popo» 
si. Joimhaterghiguattolaftatua;.e qualche. 
duno de*pitùzelanti; dolcuafi:, che all’ Lim 
atore Romanssrorte fi fuffero le. orec> 
chie.; &cibnafò. Egli-però: più ‘che mai 
fereniffimo , fattà.tònila mano vna (corfa» 
. sStlmolto; diecalridendo ; Sans: i 
Ex Plu. fana facies ‘totd  Fù bettialità di Cif - 
-__ fonteiBancratialta; quandorvna Multa gli 
‘ «tirò vincalcio; inve di fchiuatla, voltarfi 
«nifara’.calci condei,VaPrencipe, fefico» 

Spie ld - nofcea 
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hofce,come configliaua Ariftotele ad Alef- 


fandro , non fi degni mai di tozzare con_s £ if.ad 


chi fi fia; neperche altri fia beftia voglia_s 
mai imbeftialirfi ancor elfo | Così Adriano 
toito che fiù fatto Cefare,mandò ad afsicu- 
zarévn fuo,nemico con quefta formola ; 
Esafifti , perteras fî pares contendifsemus ; 


beneficio offendo : Così Lodouico Duode. 
cimo il primo atto, che fece arriuato al 


x 


Regno fù il perdonare tutte le ingiurie fate 


tegli; mentre nonera più che Duca d’Ors 
lens, fofftendo di vederfi attorno ogni 
giorno in Corte.que’ Minitti medefimi ; 
ch°erano vna volta concorfi a farlo prigios 
ne. Grandezza d’animo, imitata pure dal 
Duca Filippo di-Sauoià ,: Padre ottimo di 
Carlo il buono ;.che perche non ridondafa 
fein dilgratia d’alcuno la fua fortuna, a 
quei fell » che in tempo delle guerre civili 
Phaish più conttariato, confermò le-ho- 
noratiffime cariche, in tempo de’ Duchi ; 
fuoi Nepoti godute i. 2... 

6. XI. Moftrarono tutti coftoro d’hatier 
capito la: maflima dell'Imperatore Anto-- 
nino Nangquam placetin Imperante vin- 


ex eius 
munc fuperior omitto, &» porentiam, not nifi vita, 


| _Expingi 
& alijs, 


ditta [ui dolorissquaerff'iuftior fuerit fncri- Mpa 
or ssidesursper vendicare tuttel’altre ingiu» Pielte:. 


rie,che le fue proprie deue fuppore di por. Gall, 


tar fpada; chiftan ingouerno ; fe sà il suo 
meftiere, fi guardì né dar. credito alle rela» 
tionifategli diciò,ch'aleri e6tro sè dica;ò 
penfiz li rigordi del profondo configlio da- 
toda Tiberio al Senato,all’hor che tratta- 


ua di punire feueramente'le dicetie;. che © 
contro lui fi fpargeuano ;; Si banc fene- Ex sue 
&Tae 


firam aperneritis, nibil alindagi, finetis 
& orsnittm inimicitia hov #or. trat 
Sd ntae VIVIMECTILA IA defe. 


e 


fi 
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deferuniuò . Si'accorgano»i popoli che il 
 Prencipe,se di pri ma-impreflione , aunezi 
«1 zoad alloggiare alla prima hofteria, tinto 
che.chi primo gli dice» malè «él compa» 
guo,può fuppore d’hauetlo miniftnò, delle 
da:sò diffecnàte vendero, sastuett:1*hore 
». conustrà chettuoni; e the:falmimi, concof- 
.» © rendo tutti ad’ empirlo de’ privati Luoi 
odij;:‘con acchfaifi'’yn l’altro difparla- 
- menti cnormiflimi; fuppofto che fiano 
quefti peccati, chenon habbiaz perdono è 
Ex Am. Incorreua !Gratiano. Cefare ‘in qualche 
tano , difordine; : fe Ix:fàgacità fia nol falnana. 
-— <  Fudalbivna Dondé ‘attrabbiatiffima::con= 
eroil marito 3 diffegliil peggio, chedi lui 
feppe vedendo , che il difcrestiflimo Pres 
cipe antota dor fi rifoluetra di-pe rderlo<j 
perdi arraccar fuoco alla mina,conlog3 
giongere ; che all’honorè iftelo dell’Im- 
peratore non hauea:perdonato parlando 
nua'tuttequelte furiofe {parate rintuzzati! 
doGratianò con:quelta fredda rifpoftar, 
«i 1 Quid hoc mé malier . Confufa, fe non cor 
. + «retta, là mandòin pace, Così và fatto , di- 
se Tacito; Consizsafi irafcare agnita vi= 
dentur fpretaerrolefeun* , «Quelte fono. di 
tb: 14. quelleingiurie, che non vannonemeénò 
Anmnal; avuertire, non che perdonate.Colnò fen- 
| ririscani,che:in verra abbaiano; conuicnss 
moftrare d’hauertutea la fua ecclitica ins 
Gielo.; comvna- picha difarri Heroivi., và 
leuata ogni fede alle dicenie: de’ malioniò 
iredeuono trà:sè dire i. Prencipi ciò, che 
Exsuet. è Tiberio Giouane diceva Aagufto;in:0c- 
«& Ta: cafionedi vederlo alterato perle Palqui- 
cit. © nate, checontro luifi fpargeuano;Sazis e/t 
Menta fi hochabebamusyne quis nobis male fecere, 
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‘+ € XIT.H far bene fenza mifura,& il fene 
tirfîdir male fenza impatienza , fono.le 
due parti migliori.d’ognibuon RÈ, dicena .. | ;..) 
Alfonfo di Napolimè viè ambitione, che « > |. 
tanto conuenga ad vna grande ‘anima 3 Lid.x. 
quanto il non voler lafciare in mano:dì ds sr4 
che fiala facoltà di poterla turbare , così 
fiarrabbieràwn Plebcio perogni frottola., 
‘che contro il fuo buon nomefi {p2arga;e fe 
ne riderà yn Prencipe , quanto, fe ù:fe noir 
toccaffe. Fùinquefto particolare aummira: 
bilifimo Filippo il Macedone, @piùdidui 
il Rè Antigono. Sentì quetti vna notes 1 >. 
vari) de?fuoi; che per dirlo conla fraledi .- . 
Seneca. Faciebantquod bamines, di perà 
cnlofifimè .» & dLibentifimè faciabe; 
de Rege fuo «malè‘exiftimaantes’. Tute 
to il-rifentimento fihl’aunifarli, che pet 
«potere del fuo Rè motmorare conpiù fis 
curezza ; dalle orecchie didui vnpoto più 
fi(coftaflero .' Altra volta :fentendoli nel 
buio della notte vfcire immille impreca- 
tioni ; contro chi condotti gli hawena: in 
pafsi, cosìcattiui, accoftatoli à cauafe da’ . - 
pantani quei, che più vi'pativamo:; felats i) - |) 
‘pafsò.condirloro all’orecchio; Maledicisn “ <.i 
seAntigono,cuiis vitioin'has miferiasinà 
cidiftis ei autem benè aptatesgri vos ex hat 
| woragineeduxit; Cosìfece eglide”foldati 
faoi , ciò che volle: provando: verais i 
la dottrina di-Seneca ;:.Consumeliatami Lib. 3 
patientia ingensvinfirimmentum adintelam de ira . 
Regni , E fe hevalle puribene Francéfeo c.23. 
Primo all’hor, vheyefortato da’fuoi Mimi. © © 
ftria reprimere lalibertà ,:com lavate li © Botero 
ea in .Patigi. contro. ge? desei 
i lui per:certa muoua gabella impofta y-fe wemso- 
lapafsò con Alteaidendo, idnfbiaeagii dize dilis. - 
= i tolto» î 
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coftoro', che per ifuoidannari poffono 
ben parlare afuo:modo. Nè và fatto altri- 
Ze. vnic. mente da chi capifcela bella ragione,por= 
si quis tatada Theodofio nella fua legge ? torna à 
Imp. conto pertuttii verfi il-difimulare fimsili 
woluer. intemperanze ‘di lingua. ; Si enimzid ex 
leujtate procefferit, contemnendumn s fîex 
infania miferatione digniffimum, fi ab in- 
iuriaremittendum. Per ordinario altri che 
i pazzi non fe la prendono contro chi tata 
facilità li può perdere;per non dar dunque 
materia di giufta riprenfione a’ fauij ; 
TAp.Ton. nonvà negato .a° pazzi quelto perdono , 
Lib. 52. poiche fecondo quello,che prudentemente 
i diffe Mecenatead Augufto . Zriguimefftea 
qelle ‘agrò ferre, quafrsuerafint, praftat nd 
admifi(se;fen falla diffimulare . . 
6. XIII. Perche. però alla fine i Prencipi 
hanno ancor’efli il fuo fiele; e dopo hauer 
fatto tutti.i preparatiui di dettami così 
magnanimi, per tener da sè lontana la col 
lera, fenetronano molte volteinzuppati | 
Senta V.A. di chirimedij fivagliano ; per 
Ex sen. impedire alla paffione il diuenirvitio , & 
I. z.dev ad ‘vo’impeto l’auanzarfi ad eccello di 
sra. crudeltà. FuffeinSocrate fegno della» 
À £candelcenza interiore..il vederlo elte+ 
riormente più che mai benigno, e compo- 
ftoi; èftataquefta la pratica de’ migliori 
Monarchi, non moftrarfi mai più mifura- 
ri,enelle parole,e ne? getti, quando fi fen+ 
. tiuàno bellir’in capo più ‘vendicatini pen= 
| fieriv Così Carillo,, Rè diSparta ,. à chi 
‘ fieraprefo ardire diftrappazzarlo, hebbe 
- . àdire; Occideremte, nifi iratns effem . 
Bla? in Everamente chi non vuol’hauer à. roderfi 
bicvta molte volte , ‘pet inutile. pentimento .lev 


Regan, dicà, conujtaci jmiti jr qualche modo, cià, 
e 


- 
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che lafciò per vitimo configlio' Attenod 
ro ad Augulto_Nell’atto di prendere da lui 
licenza gl’impofe, che qualunque -voltass 
fi (entife adiratoyprima di proferir parola, 


èrifoluere attione alcuna, recitaffe le 24, an 
lettere dell’Alfabetto-Greco. Si anuezzò © 


a far quefto ilteflo il Gran Teodofio dop- 


i pe allaftrage, che fece di quei di Tefa 


afonica imparò a'credetea chi cahtò: Ma- 
le cunfta miniffrat impetus. Chirefifte ai 
primi impeti , facilmente ottiene di sè vit» 
toria,poichefecondo Seneca : Defsrit irafi 
expettet;graues habet impetns primo tota 
uincitur. dun: parte carpitur. Et ilfar 
quelto pur troppo importa-all’intereffe del 
publico;poiche ciò,che pecca la flemmad’ 
wn Préncipe,fi può fempreemendare, oh» 





Ex Ply, 


Ex fia: 
to. 
irar, - 


così ciò,in che hè ecceduto la collera. Lo . 


diffel’Imperator Ridolfo , a chi l’interro= 
Bò della caufa,per cui effendo faro al prin- 
cipio sì rifentito , diuenuto fuffe così pofa» 
to: Seserumfuifse aliguando panitui lenem, 
e&placabilemnunquan: sè la ragione la_s 


Ex 


potè imparare da Seneca; Pore/? pandillata Enea 
exigi,non poteffexaBarenocari. >» ©; i Syla.li, 

6.XIV. Mi fon fidato,che non rimanga de ira. 
in V.A.tanto di collera, checontralamia c.8%. 


- poca difcrettione fi potefle adirare. L’ar- 


‘ dentiflimo defiderio che hò di vedereter= » è 
nata nei Prencipi di Sauoia quella clemen.- .... 
za, di cui tutti impaftavi fi han meritato gli ' 


amori di tutto il Mondo, non mi hà'lafcia= 


to anuertire , che troppo mi tratteneno ini si i‘ 


procurare di preferuarla da vn male, cone. 


tro di cui dalla foauità del fuo genio five- 
de già fufficientemente difefa. Le ftampi: 
fddio nel cuore tutte le virtù Dop ditat 
teperò Ja clemenza, già, ra aldi . 

i m- 


i 


redell’- | 
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Iniperatore»-Giultiniano ; Nihil efftamia 

.L.ult. petnliare Imperialis Maiefintis , quam cle- 
Cod. de mentia., per quam folam Dei forvaturimis 
donar. tatio. Lafamadi quetat.laprima, che'va 
inter guiPreticipe da primianni dee procura» 
uir. © feschequetta pure fù la-pratica dell’accor- 
uxore, tiftimo Arnibale, dice!Ligio ; Primzumedtss 
Linias ftsdittm., ut famaclementia in principio re- 
lib,2. rus colligeretur. Sevnatanta lode not» 
xÎ ».i'può ftare con la collera, anvientifi queta, 
. 0 adempiendo. il confighiò di Heraclio Efe» 

Ex Th, fio,chedifle . Perizdenage ad incendinz, 
Aphori ficadiracundias tollendame currendwm ft, 
Aidco ini quelto:fuoce;,. perchenonfegna» 
inteparabilc'incendio. pria; che fr alzilazo 
fitrama,.coruiene; fpegierid nella prima 
(cimtilla::! Moriua- Pericle ‘gloriafifimo 

Plutar. Brencipezi fentina però ancora:quelli, cheo 
Sencc, attorno ‘al letto rtaccogliendo la materia 
del-Panegiricoifusiessle,tadiuano , chifa 

di lui eloguenza;chifamagnificenzaighi 
lageneroticàa Lafeiaze il meglio diffe; als 

13 zando:st capo! cesimmoribando comeraz 
sisi mond Rep een pe Sismi iioe 
3.0 mal trattato datanti;non fictrò maidivé- 
vu e dicarfì. d’alcuno. Il fepranome. d’Olim. 

: 5,3 piofimeritò eglicon quelta fublimità di. 
animo fuperiore adogni difprezzo;& a? ci- 

Senec.in talidelimio nre i poi 
Troade. regio aincoliqueltor: Yao pluva poffts;plura 
brian eta monti i runo quis 
deistanuezzi àfaperparit qualche:cola.Ale 

Laer. in lafinelegrandi Anime-nonmai più fi comi 
eius ui- nofconasdicea Platone, di quando; ox oltre 
ta. a/'smeriti, lodare non fi gonfiano ;, ò ; meno. 

: deldouere, honoratenonfi alterano. 
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r.accreditato quel Prencipez ‘è i 
tu. schedi Miziftri foreditati fi ferue. >> è 
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Non poter 






BT PT, Lu bn odor iui 5 RELTI 
6h i@RER: quanto fiadefidenas 
“2 , ‘obile, che chi gouerna 


E : fappia:far d’ogni cola; 
#. nonpotendo nèanche 


ma:potea! foffrite il Poesa Martiale:certi Lib.2.c. 
Ardellioni; bhe:foli agniperfonaggioim.a pigr.6. 
comedia: Fai egregia sfogò pui Zuzer. 
contr’vii dicoftoro-tutra arrabbiato al Sa= Sar. 3. 
tirico ; Edeqguidilliimefse puetes ? Quemuis Lib, 2, 
bominen ntrulit ad nosGrammaticns Re: fabul. 
thor,Geometres;PiborsAliptes, Amgur Scha- Acfopi 
nobatesMeditus,Magus,nè a-Eedio- Liberto c..36. 
dAugulto: alcuda razza:-d'hmomini, più 
diquelta , dipiacque: nonfipotescontence 

- pedi nomdefcriberne.ilgenio i! Alazioitaa obi so 
pidècancarfans; accupata ivvriogratiss ans ro» 
helansimaltaagendonibil agens:, fhi madlex - db. è 
fia & alijs odiofifsima:;Timetia; Politico: vel.» 

r altro: intendentiffimo del :fuo meftiere bis 

fitirò adollo l'adio ditutti è sà Plutarco nb 
il perche, Qrzzia per. fespfum agere molutt 3: 
i sla M 2. quali î 


In pra» 
cept.Po- 
lit, 


Zà. ibid. 


% 


4 
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uifi ells (olo hauefle Minerda”in cipd, 

’alcun’altro mainonfi valle , così fù im- 
pedito dal far gran cofe, perche pretefe di 
poterle {olo far'tutte. Con volerfi pure 
mefchiare nell’altrui cariche vn tal Me- 
tivco, fauorito di Pericle firefle sì infop* 
portabile a gli Ateniefi ;che ofaronoscan- 
targli anco ful volto quelta canzone. Me- 
rhiocus omnia monet; Meshibtusin nihlam 
rem.ibit, Balta bene, che fi contenti il'Pren= 
ciped’eller l’animardel cèrpo politicog in- 
fiuendo tanto vigore. in ogn°vna «delle 
membra ; ch’invirà di lai; veglichirè oc- 
chio:;afcoltichi è orcechio.; Jauori chi è 
mano; viaggi chi è piedezQuell’inge= 
ritfiinquello ; chetoccaài:fudditi) non 
vale; ch’al difapplicarli dal fodisfare ai lor 
oblighi ;:cafcano le braccia ad ‘0gn’vno:; 
quando la buona:riufcita «dell’opera dene 
iu:parte effere gloria d’aleri; è non tuttas 
faa;oltre che, non può non'offenderfi chi fî 


1 st verle:fuppofto bifognofo di fupplemento ; 


\è-sonfeguentemente trattato da: perfona,, 


‘ Ita Me- 
Canas 
ad Au- 
quitum. 


che ò poco capace; non fappia: fariilfuo 
officio; dò poco fedele non.voglia. Già 
che dunque ogni gran. Monatca, come vn 
Vite Dio , è obligato‘a fopraintendere ad 
ogni. maneggio non può; nè:deue come 
huomo;da per sè folo:trattargli'tutti,di che 
cofa .ciene egli:maggior bifogno, che di 
farfi.vn'ottima: prouifione: d’huomini de- 
gni}daiquali aflittito più di raro erri, non 
così facilmentedì ftanchi;è più prontamen-. 
te.dai publici.bifogni rithedi; » Perche però 
nomnfiamai poco cauteiù èlegerli buoni, è 


Apud poco‘applicato imconfernarfegli tali, mo» 


10ne2, 
Fib.5sa. 


trerò,nellaloro buona, ò rea qualità hauer 
ladilui riputatione così grofli interellî, 
Fa; Ch 





Dubdecima ; 269 
:ch’anco col voto di V.A.conthitidafi, non 
poter effer accreditato quel Prencipe, che 
di.Miniftri fereditati fi ferue ._ 2’ 
S.IT. Li Miniftri indue clafli conuwiens 
diftinguere;alcuni affiltono al Prencipe co» 
me ad vn gran Signore; altri fetuono come 





prerza 





.granPrencipe ; iprimigli fanno:dorte;lo . >; 


trattengono: nella conuerfazione , fo ve- 
ftono,lo fpogliario, lo-ricteano, è fo culto» 
sdifconosi fecondi lo rapprefentano, net Se- 
mati Prefidenti, mellè Podeltarie Giudici, 
mell’Armate Generali, nelle Citrà ; è Pro- 
uincie Gouernatoti, è difcorrendo tanto 
di-quelti; che da lui‘ immediatamente rice» 
tono l’autorità È er degli altri, che 
più a beneficio della dilui perfona s’im- . 

iegano . ‘Difendo,, fecondo-.che fono -ef- 
È più, à meno vicini a chi li legge xè li fof- 


fre, influiretalmente coifuoi toftumi nel - - 


ali lui credito , chetrai Miniltri poco buo» 
.-nî; non poffa mai effer tenuto il Prencipe fe 
“non cattiuo, Hor;fe per miniltri intendia- 
mo li famigliari ;è più intimi -Cortigiani, 
-riefce die così vera la propofitione mia, 


«che, fv deferiuo al Tragico Sofaclele per ..... * 


«one più care ad-wn gran Signore, per fre. 


«bare di lui l'adequato concetta , nonfi,ca | da 


ra d’hauerne maggior-.contezza, Si quis 


wsalo;um gassdeat confoPtio srogare qualis Sophocla 
ipfe fetnoneft opus siam quifque femilisett in Phà, 


Sodalitj fui, Niuno può meno coprire il 
fuo sénio di chi hà più libertà di (cieglierfi 
gliamiciafuo modo nè hè mai veduto il 
Mondo quelto miracolo , che fimbolizaffs 
+wn fauio. coi fciocchi, vn pie con gli empij, 
n generofo,coiftupidi. TN, 

$. III. Non vi fia Hiftorico , ch°a fanor 
mio non s’cfamini, fe provar voglio tali 

19 si M; fa 


70 “Periti 
fempr efter tare le Corriyquali faronoi 
Prencipizhr coltumi di quetti im quelle, 
come in tanti" fpecchi riftertotio ‘cosìbe 
ne, come ; ‘fecondo Naziarnzenb .Iî itij 
della; Padròria in queisdella! ferna 0 Minà 
penfiero ali’improvito Caligola sè dotti 

Ex Sue- mo; divenne fceleratiffimori cit primo 

}. tonio. “auui, che n°hebbeRome:filodalta mura 
sn tione, che Jovidderfatedte tuniliari 5 fida 
È uò d’atcorno tutti oli hiomimidi:cofcitta 
è di fenno;ne?Inòghi ore chiamò ta'feccia 

de’ più diffoluti sè piùpazzi) costfiRitrà; 

©he faceffe timoncia publica all’età befoene 

| Za, mentre per mon hiatelfimiai dveroo. 
‘guarede” fuoibeltiali delitti @prouide di 

chi allafua prefenza più lemptfritiné edi 

‘mertellè ; Percintrattiare.là situ rad His 
liogabalo!non.vi volferd moli A@folabif) 

Ex L&- non potèda ‘ui afpertavesè ava TFagcdie, 
rr. chilovidde dar per direttore al' Senato vn 
Comedizte,petcapoalla viouetà vnbuffo- 
ne ;'‘per cuftodedelle Veltali viincontiné- 

te pet arbitro delle diti. vi 'Tanetniere, 
Sioccd Giuliano Apoftata,fe con laiFilofo= 

Baron, fita {ua granità pensò | coprire fe troppo 

ex alijs, Mtuidiate fue ribalderie:chì lo vidde a trae» 
“fare' tanto fpeffo:con Mardonio, Maffima, 

‘Edefio, éTamblico*Négromanti infamiffi- 

ev 00 mi; non hebbe pit bifogno difapere da al- 
e-°% # treinformationi,in'chie efecran ifacrificij 
‘confiimaffe le “notti. «La crudeltà di Foca 
nonfidiedetanto a conofcere nelleftragi, - 
Ex pom. cor che finì Mauritio) e turta ‘l’Emperiale 
Leto, ‘fuacafa quanto nella diîtributione; che fe- 
cede? fui favori; non'pratticò perfona afa 
pra fpietata,è rapace,chenon la voleffeefe- 
cutrice de fini ordini,minittra delfiior fu- 
toriinpalazzo. ; biote HOa SH 

asi q_ so IV. 
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: --$.IV.Mà quefti dirà qualcheduno, erano . 
talmente dalle proprie fceleratezze infa-. 
mati,cheil crédito;che non hauetano; non |» 

pare poteffe loro.da’mali miniftri efferrol- . 
sto; Mettiamoli.danque coltoro:col forflen- . , 
nato Commodo, che:nonper ‘altrofi:rad- + 


-dopiò le guardie alla porta , chèper tenere 


dasè: lontano: chiunque gli potefstaccitar...A + |. 
alcuna volomtavdi fat:bene; Orates volat Hiro 
snfrdiatoresm lindine: fubintomebat quos ; att diam 

probitas, but difciplina vlla , etiam medio- sn Com 


* «cris, illuffrater. Dilcorriamo noi.di que? m30dev% 


Prencipi, ch’in: sè teli fon .buosi;èves 

diamo, (e-poffonb:più parer tali; :fe cons 
huomini palefernente:vartiui godono di 
conuerfare. Io dirò fenza molti 
buli.a V. A; ilmio: fentimento Se vedemb 

S.Luigi nel Trono:mottrarafittto partico» 
lare a perfone conofciute darutri per diffo-:: ; |T 
lutee peruerfe, rinotarei indubbio ,fenz?-.::. <ì 
vaminimofcrapolo; urta la di lui fantità; 
poiche la malitia:del: feruitore.quando fia 
sublica non puòrfonderogarmolio alla 
Fomicdri pidrosecoad'aragione fotinesa 
Tullio alFritelto poitovin goutrno Fas 
damenta dignitatis ‘tese: ruh:primsuns inte Cic.af 
pritas j& continentia»deinde omnis; gi D. Fra 
sechni fimt pudor: Sì che it fondamento tremep. 
‘della riputatione di chi hiù comandomzionè 1. 
folamente la di luiinnocenza.; non balta_ò 
quetta per tegserlo, fenon fono a lui fimili 
quei,che gl’affiltono, |... SR 
- 6. Vi Nonè poflibil viuereco* tibaldi, 
fenza che,ò fi patifca da effi, ò s’imparic0a 
effiqualche gran male ; così lo'difs*Bpiter- +. I 
to. dui cum improbis femper nerfatur, Inlibeli 
eum velpati, mel difcere malim aliquod loPa&. 
meceffe et ; Ne patimolti Coftante Cefare; . 
di M 4 che 


ro» 


# 


rr - Derità ta 
che troppo prefto (cordatofi de’ ricordi 
«del Gran Conftantino , del di cui Imperio 
era herede , non del ceruello , nel prone- 
derfi d’amici , fenz’vn minimo efame del 
loro merito, cercò folamente di fodisfar 
algionanile fuo genio ; Jafciò larga las 
briglia a Creftio , Marcellino è Magnen- 


Ex Au-xtio, fuoi fauoriti, sc il miferello nono 


relzo. 


‘«s’accorfe di nodrirfi le:Vipere in feno, 


ssittore finchenonfi vidde da effe .lacero; e mor- 
în Epi- to. Ches’altri più fortunati dal foffrire 


tome, 


attorno la gente rea, non. patitono di que- 
fti mali, nè. impararono , fenz*accorgerfe- 
ne, molto peggiori. Hà la malitia dalon 
taggiofo,& a quei fteffi,, ch’a lei bona- 
mente s’accoltano malamente s’attacca: 
Io nonsò come ciò riefca..dice Senecaiss 
«vna.longa fperienza, così però cel’infe> 


Zi.3. de-gna!; Sumuntur a-conuerfationibies mores 3 
fra, c,8.& vt quedam incontrattos corporis nitia 


tranfiliunt ita animus mala fun proximis 
tradit. ‘Tutt’i vitiofi hanno quelta virtù 
d’infettari vicini, molto piùi Cortigia» 
ni, fe fon peruerfi.; Sanno. © gie ai vitij 
tutto quello d’horrido , cheli potrebbe.» 
far abbortire ; hanno l’arte di verniciarli.; 


‘ èconfettargli in maniera, che fenza dar 


mal odore riefcono -& all’occhio graditi, 


ui CA Nè perche fappiano 
‘ce 


feruire alla fcena, motrandofi in apparen- 
zatutticortefie i più difoluti, tutti conti» 
nenza i più ofceni, lafcia per quelto di dar 
fuori ai danidelvicino l’interna loro mal- 
Maggità :. Specie incunditatis uenehunaz int» 


Zib.1. fandunt è l’auuertì Sant'Ambrogio con 
ép.4. ad vi motto , che parerà gratiofiflimo ,attof» 
Ireneiî. ficano ogn’honeltà in chili afcolta: & eu 


benftupido vn Prencipe,fe le piante del fup 
l | g1ar-. 


Pi è 
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Giardino dai frutti, non che dalle fogliené | 

sà conofcere. Quando non fappia ciò,che 
pra imogni pazzia , la fama publicacs 

può ben Seneca sburlaciare al pari di 

quel:fuo Claudio; ch'al fentir nell’Inferno Exlel 
recitarl’attrociffime etiormità , fe fotto ai do. dei 
fuoi occhi comrneffe., di tutte fi facea nuo: morte 
uo , come fe non l’haneffe fapute Che cofa Claudij 
più difdiceuole a chi commanda, dice Gie- Ex D. 
rolamo , za 11 quod onînes clamant ne> Hieren, 
Scire frmslee. Siamoben verafnente in va 
fecolo , in cuifi parli così poco dei fatti al- 
trui,ch*i buoni,ò rei portamenti d’ogn’yno 
monfianpale. © - |, e 

* $.VI.Segua puregli la fatma publica, ey 

non ftimi in quefto di errare, poiche quan» 

do ben potefs’effer fallo ciò , che diffe Pli- 

nio a Traiano: Tales nos crede, qualis Fas 

ma cuinfate est, non può non olii chi Plin, în 
con perfona tenuta communemente , in» panegi 
fame , quando bene in realtà tale non fis; | 
moftri hauer genio : Non .era Prencipes 

quello:a chi fcriffe Tullio, Malis famofis Epi/. ad 
smo nec'cambiguis sella exiftimationis 144 S) Fra. 
partem commiferis hor quato più dato hau- p}yr, in 
rebbe queto ilteffo configlio, a chi come» Cafare, 
dicema Cefare , dalfofpetto , non che dalla 

rcalrà dei misfatti dene tener nertiffima la 

cala fua. E come. potrebbe vn populo te- 

ner perbuono chi vedeffe lana ai cat» 

tiui ? Che invna lunga conucrfatione non 

foffero già da lui conofciuti , nonfelo pa- 

erebbe mai perfuadere ;.nientre dunque po- 
tendofene tanto facilmente sbrigare li to- 

leale, non potrebbe fe non inferire , ches 

alui foffero molto fimili quei, che vedel- 
Sealuitanto cari, Pare rano il dilemma, 

ehe fà Seneca:a chi co fcelerati conuerla è 

Roi M 5 pero 


” 


29593 È © Derità 


Seneca però veriffimo 5 Malosnecefse ef, aut ngi 


spift. 7. 


feris, ant oderis . Ses'odiano.i ribaldi fi la» 
fciano e fe nonfi lafciano s’imitano; che li 
odij vn Rè finche li foffre in (aa cala nonà 
credibile hà troppe iriamiere di sbrigarfî di 


..« Chiunquenonglidà ingenio; fe Hi mantie» 
> ne dunque, é perche ne gode; € (e ne gode; 
‘ epercheloro èfimilt,. così per quanto & 


ftampino più Panegirici della di inibontà , 


- li hà tutti per bugiardi, che fapendo gli 


fcorretti cotemi dedi lui più familiari. 
nomfe libatta-fingere indui chiuerfi , PI 
© 6.VII. Etèben:inquelto compaffionhe= 
vole la conditione del Prencipe,che la max 
laqualità di vir folo di coloro,che'còrmau:- 
rorità maggioresl’affittono , balti perieca 


. tliflarne la chiarezza. Fulfero.concorfe its 


Er Sui 


dd in 


Leone. 


Zenone Imperatore tutte le buome parti 3 
che ne” fisoi Anteceffori; ò lrcceflori, @ 
trouanfparfe; vnfolo:Sebaftiano fcelera» 
tifimofuo fauorito’, ‘ton. le-ribalderieumi 
che sù gliocchi di lui, conunettena noncs 
battanà forfe'a togliere il credito ;atuttes 
le di Ini Vittù,. quando bene fufléroftate: 


: infinite *Che buomnome potewa diatreres 


* wnPrencipe fatto ralmente fchiauo d’vnu» 


fnfolente fo feruitose, thenon folle più, 
padrone didare vn’officio séza,che quell- 
altro lo.voleffe comprare, per poiimme= 
dliatamenrerittenderlo-à chè qualche: cafa: 
‘di più olibfferiva ; ie fe, doppo quetto fes 


| ‘contdo ; voleuà'vaterzo accretcercil prézz 


zò, contro Féontratti giurati, era quello; 
Jeuato di -poffelo , & affaffinato 2-Chi può 
dire quanti coftui con quefto ladronefce 
fuo genio _nè haverà fatto. mifenit e più 


| «quanti col fuo autorenole effémpio licen> 


isolì 1 Vin fojodi quelli quanto. più: hà cre». 


Duollecima . è7r 
. e 4% » 3 - 0% x A 
dito in'vna Corte, tanto più datto à.infeta 
tarla tutta:nè vi è più erubefcenza,che term 


ga,dice Epitettoj Nazapwdor,qui apecran: Epife- 
do ressocabat, preffantioris dignitate pulfuss tus ins | 


ia licentiam conuertitar . Credetanno; bi 
ma i popoli,cht itbianco fianero,& il fio. 
co ghiaccio, chenonche poffa' efferefin- 
cero chi non godefîe;fe non di furbi,cafto, 
chi fempre telfe con ofceni, più. chi non 
fapeffe.licentiare da sè i facrileggi; doue 
vedeffero; che; fe viè in vna, Città vn cer+ 
uei rotto,vn fal(ario'od’yn (petgiuro quel» 
lo falfe dalla Corte adoprato, non porrtb» 


bero fe non conchiudere ,-che.nonfivales i 


difcelerati,fe nonchi fi mette è farcofeyal» 
le quali sà beniffimo non poter mai confefi, 
tire-di feruirlo.imighiori. i 
6..VIH. Beate ‘queite Prowincie finche 
chi le gouerna capirà l’importanza di que= 
fto autifò nel mondo, che la. capirono 
uelli Monarchi,. al gouerno de quali più 
Fecquentesiauti fofpirail Mondo. Si me» 
ritò Auguiito Celare la fua fortuad;fc offer» 
vò la bella mafliînia, fuogeritagli da-Mecé» 


nate. Nwlli amicorum , aut officialium ni» Dio.lif. 
mia eft indalcendalicentia, ne te în repra- sr. 


henftonens, &» in culpans conijesant. E la ra- 
gione, chedà di quetto è più,ch’ewidente-. 
Quidquid enim hire tè, vel fecws egerint, id 
vero tibi adfcribetur talemapree te cuntti 
cenfebunt , qualiacos fata exèrcere permir 


ferit. Non hebbe granbifognio Aleandro Ex L4- 
Scuero , che alcuno gli predicaffe que- gridio. 


fta Dottrina ; ‘Laprima caparra, che die- 
dea’ fudditi didouer effer buon Prenci- 
pe tù il nettare 11 Palazzo da’ vitij; P4/4- 


tim futm, dice Lampridio,; comitatmm- .- 


ne 


«que ommneri puxganit obfcenis. € nono 
| M.6 
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necefsarijs hominibus 3 con vnafimile pros 
nidenza procurò di dar plaufibilti princi» 
pij del fuo gouerno il RÉ Thodobaldo), fi» 
| euro di non poter dar buona regola all’al. 
trui cafe ,fe prima non mettea in (etto las 
,._ —fna;cosifeceegli fcriuere da Caffiodoto”, 
Lib. 10. A Domesticis inchoare volumus difcipli= 
epif. 5. nam, vt reliquospudeaterrare quando no- 
Stris cognomerintexcedendi licentiams nono 
dedifte 3 anzi hauendo ‘faputo ,'che certi 
{capigliati , abufandola fua liurea , fi arri- 
° fchiauano di fare ogn’indegnità ; fece vna 
publica dichiaratione di non riconoftere 
Idem. per fuo feruidore ,. che ne’ portamenti ri- 
ibid. verenteallafuagiuftitianonfimo@tralfe 3 
Quicunque ad domum noffram nofcitur per. 
rinere , nullis prafumptionibus infolefcat ,. 
quia i fotras dicenduseft ille meus, qui legi- 
potuerit effe tranquilli + 
: .6.IX. Confefsò di fe Marco Aurelio { 
che finche non intele cofa-voleffe dire go- 
vernare.vn Impero, fi pigliò i feruidori fe- 
condo, cheò il calo eliofferiva, dvn. poco 
di genio gli li raccomandaua ; mà dache» 
‘ cominciò a riconofcerfi, 8 auuerti quanto 
del fuo buon nome dalle attioni. de? fami. 
liari fuoi dipendeffe , fece voto dinon fof- 
frir mai prelfo di sè, ne pur vn’hora , per- 
fona, che,per le notorie fue infamità, fulle 
dal volgo abborrita. Arriuò pure a così fo- 
da Politica l’aftuto Tiberio;fe non che,co- 
me quello; che hauea dettami da Tirannoy 
più che da Prencipe, tenendo da sè lontani 
î ribaldi pertema della publica infamia»; 
| non foffrina di vederfi actorno i più accre» 
ditati,per gellofia de la loro eccellenza; 48 
Zid. 1, optimispericulumfsbi dice Tacito , e pef 
Ann.  firsis dedecus publicim metnebat. Viuas 
vo in 


\ 
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ini quelto gloriofa la memoria di Luigi 


XI. dicui dice l’Argentone non efferfì Lib 3: 
fcoperta a {uoi giorni nel Regno perfona eirs.si- + 
di qualche tatente.ftraordinario dalla Na- 14, 


--ttira,ò dalla Gratiadotata,chenon ftudiaf= 
fe fubito il modo di coniofcerla, e farla fua. 
Poteua hauerimparato dal gran Theodo- 
fio queltabella Politica , poiche di lui leg- 


| 


goin Theodoretto, Awlamsfisam, velst Lib, 3. f 


-ch olam instituerat , qua fe, (uofque ad pie- c,36, 


satemexerceret 3 non voleua per Cortigia 


no, fenonchi demigliori coftumi poreffe- - 


in catedra feder Maeltro , così tra buoni 
diuenne egli ottimo, mercè, che qual ape 
ingegnofa, fapea da tutti cogliere ilme- 
glio.Non influifce tanto nella fanità vna_s' 
aria pura, quato conferifce alla fantità va: 


Compagniabuona; occwurfiss Mebercle ip- Sen. Ep, 
fe fapientism innat, dice Seneca, & eff ali- 44. 


quid , quod a magno vitro , nel tacente profi- 
cias. Aucole più mute lettere , comeau- 
uertì PIntarco , fecondo, chefi accoppia- 
no con più , ò meno fonore vocali , ré; 


Niuno prefulna in queto d’adulare i Mos 
narchi; tali (empre li giudica il popolo ; 
quali trona i lor familiari; sì,che potendo 
tutti quello,che vogliono và in confeguen- 
29 infallibile che cattivi non fano mai per 
promouere i buoni, nè ibuoni fiano mai 
per foffrite i cattiui. - 
6. X_ Dalla libertà con che tratto quelto 
argomento puòben vedere V. A. inche» 
buon concetto iotenga quei, che le afli- 
ftono; Non fi dicono quelte Verità, fe 
non doue non vene fia alcun bifogno : 
pon viè quà perfona, che fe ne poffa of- 
fendere, perche non ve n'è alcuna , che te- 
Rae: " mer 


1for- Ia $573* 
snano in più ò meno ben articolate parolez pe/. q%. 


=78 -Perità 
mer:polfa d’efser mutata in virtà d’vn cò. 


"aglio, che procura a gli huomini di hono- 


‘teogni priurlegio,& a*foli infami.l’efiglio. 
*Mà il mondo non fia di mèfodisfatto., fe. 
ne’ [oli mini@tri , che alliitono alla peifona 
d’vn Prencipe mi contéte.d’hauer moîtras 
to il grand’inffuffo, che mandandoilebuo-» 
ne, oree loro qualità nella diluiriputatio» 
ne. Afsaipiùpremea gl’intereì del pu- 
blico, che quetto iltefso molto più.vero fi 
moltri in quei:tatti,ch’entrati a parte della 
giuri(dittione d’ynRè , interpreti delle di 
lui intentioni, c ne” giorni,e ne* tribunali., 
fecondo ch’ineffi preuale, ò la equità, bla 
malitia, come che lo pofsano far parere vn 
Nerone, fe gli è.vn Traiano, così accredi- 
tarlo pervn Traiano feegli è vn Nerone. 
Se-falla nell’elegaerli, perde egli fubito il 
eredito ,condarfa conofcere per huomo 
è poco acgorto, che:non. sà conofcere ib 
buono, ò.mal’intentionato, che comnofeen- 
dolo non fi cura d’haurerlo > fi dichiara s 
* manchenole di quella parte , che come di 
stutrel’altre più necelsaria,prima fi rietrca 
invn Prengipe,sc è quel (aper adocchiare i 
 talenzi d’ogni vno ‘& applicgrli done me- 
‘glio frà per riufcire; lode dara da molti hi» 
itorigi ;a Carlo V. asgiultatiffimo in rac- 
comangdar fempre l'imprefe a chi hauewa 
maggior capacità perfrnirle e da Trebel 
lio Pollione Valeriano Cefare, tanto per» 
Apieaeein penetrate i meriti più occulti di 
saga vano xche quanti Capitani farono da 
lui gromoffi , approuando il mondo ; le di 
lui elertioni, tueti l’vn doppo Paltro riu- 
fcirono Imperatori . Può chiudere botte- 
ga il Mercante ;:che potendofi in ricca fie- 
‘raprouedere di. mercantie, più pregiate, 


n dele 
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delle più vili fircarica,e può deporre laco» »...-.j 
rona quel:Rè ;} che,» dout! non; mancario | 
huomini di-fciéza,è bontà la fua ripytatio, «+... » 
ne; in mano; dèd’igmofanti; d di (celerati ì 
depofita: Siimoftrà ben egli poco ‘habileaf - 
fuo meftiere;e:del: tutto rozzo nella filofe» 
fra propria de’ Prencipiyche, fpecutando sù 
meriti, e.talenti:d’ogn’vno: faceva ferine- 
reahRè Teodorico: Hac i tefpeculator Vitis 30 
Girtntum offer fenfusinfpezie. Dalle ma- Tyran. 
niere d’ogn’vno , coniedatànte miniere-, C46. 2. 
donerebbe \faper caride dotisefoteggia» . .. ,: 
te imogmanima, per potet vafitari ancor _. Lu 
eflo: Hosbirosnofiraperferutatur intentio , € afioà, 
, bis morumihefanris gaudemus inmentis . li rep, 
Chi haqueta:dote ,:potrà atmancamento 22. 
dialtremolte fupplire:nov fia letterato, nd. 
fia guerriero» hauerà,nè piti,nè meno das 
Marte, e da Minerua più.Lauree; fe conla 
rfpicaciad’va Giultiniaho ,'rimediando 
alla propria infofficienza,faprà raccomane 248 L.1, 
dare.gli efercitij a? Belli(arij, le leggi ahep. 22. 
Trebomiani: ... |. FARI In eius 
? 6.XI E nonrè già ch’io non fappiaefse= #r4.. 
re ficceduto tal'hora ; che huomini dè . 
pococredito pofti acafo ne gli officijmix 
gliori,vi riufcito, contro l’a(pettatione d’s - 
ogn’vnò.Fù aunertito da Tacito, & èwerifs 
fimo. Maltes inBrezincijs; ‘contra quam Apud 
Spes sant metns de sllisfuerazegif@>excis lipfum 
tari quofdam ad meliora. magnitudine res fol.1,32, 
+, bebefcere-alios «Le cariche; comè ops 
primono molti de’ semerarij:, così:pudefs 
fere; che alcuni de’ più fopiti rifueglino ; 
cominunemetite però ui che riefcano 
buionii mini&tti che cartiui. fi elefsero.; 
troppo è fondato Pauuifordì Betnardo'ad ..- (7 
Bagenio ; iris favilias terno s-inmeniont, n 
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Bernar- quam faciune; non hanno numero quelli; 
dlus deo che folleuati alle dignità. fi gnaftarono:; 

, Cifider, dove’; che quelli ;iche fi mighiotarono, fo: 
no prefto contati | Non v’ha dubbio , che i 
‘foggetri totalmente perfetti da per tutto, 
&inognitempo nonfitrotano. Li Giu» 
feppi, e Danielli ; perche , quando l’incott 
trano più gl’apprezzino. iPrencipi, vuol 
che fianIddiorari. Si-contentino peròi - 
papoli fe in-diffetto di perfetti, li men 
«. —v amperfetti fiadoprano,dando lo fteffo $téi, 
Seneca coquettaIndulpenza:V:pro primo frmi- 
dle ira, 15 malus, Chi de° peggiori fi ferue;inon_s 
c:7,  penfimaidifcolparfi condire, dinonha- 
.. © mernemegliori; non fi è fin hora fepara- 
«’- taîn modo la zizania dal grané, che inu 
ogni fecolo, & inogniftaro, mefchi co*. 
rei molti buoni non nafcono;s quando que- 
fti nonfian ne gli vfficij, credano i fenfa« 
ti, che manchi al Prencipe fagacità per co- 
- nofcerli, e non mai a Dio providenza per 
‘darli. si . x &*. » 
$. XII. Mì sù, concediama , che nòn fi 
> fmintifeala tima chi fa vna mala ciet- 
gione fenza fua colpa, corhe chi non poté» 
do hantere, nè dell’interna di tutti vna co- 
guitione intuita , nè dell’elterno vna fpe= 
rimentale notitia, e neceffitato rimetterfà 
alleappaffionate informationi di queto. » 
e quello, che perche fi guadagni vn’amica 
poca ficura di mettere và mezo huomo in 
vn-Magiitrato, fe doppo, che dalla publica 
© Famaproclamato, e da più fperienze con» 
.minto per fciocco , è per fcelerato ancor 
. .Jotolera ,. chiJo doutebbe punite, tias 
pur ficuro di douer effete da tutte le infa- 
"È Sen, mie di coluiinfamato:Zr Regeraculpacune 
Trag, @orumredit, qui nonsetat peccare de 
& a = 2°, - 


Pa 
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poffit , inber Et in quelto.confello d’hauer Alu!x 
a’ Prencipi vna graudiflima compaflione : ss des 
Piemiffimi di buona volontà taranno mol= frosid. 
to quuertiti di non far mai attione , menus lib. s. 
che hone@tiffima : con gli efempijd’vn?- © |, 
efatta pietà accrefceranno il culto a Dio ,' 
econ gli effetti di generofaliberalità {mi- 
- muiranno le miferie delpopolo.; e purefta. 
rà in mano d°vn-peruerfo Miniftro il:t6- 
gliere loro ogni credito,fino a farli parere, 
Ji peggioride gli huomini, quando ancora . . 
fono i migliori... . ni RA 
6.XIII. Se coputo gli anni, ne quali pros 
babilméte viffe il Vefc.di Marfiglia Saluia- 
‘no;non trono , che l'Impero Romano fuffe A 
«all’hora in manò di Précipi sì (celerati;pu- 
re quado leggo le ribalderie,che a gli Vffi= 
cialifuoi permettenano,li metto nella ferie 
di Nerone, € Galizola « Vedià chemali fe» 
niecrauamo mi dice il zelante Vefcono, 
Pauretti detto , che ad vnamadra d’Harpie 
fufleftaro dato a facco tutto ilpacfe. Balti 
fapere,che lesiores ijs hoffes,quamexattores Idem 
frerilt. Siopprimeuano i poueri,fi poglia= ibidem; 
vano le vedoue,fi disheredauano gli orfani un” 
con vnaipunità così publica,che molti nati. 
mobili,e ricchi,non potédo durare a sì fieri 
ftratij , eleffero più tofto di riwjrarfi a viuer _ 
fchiauitrà Barbari: Querenses}eiliter apud Idem» 
- barbaros Romani humanitatè, qui apisd Ro. ibidem è 
manus barbard immanitatà ferre non pote- 
ed.Che le fcorreriede’ nemici,che le cari, 
ftie de gli anni fterili portaffero gran inco» 
modità , a° fuoi delitti lo imputauano i po» 
poli, e nov atrafcuraggine alcuna de’ sE _ 
cipi, ma di quelti che potean dire:: Za?rd Idem 
cinijs itdicium ftrangulati homines, &nes ibidem a 
cati.Cheicorfari, che gli aflaflini Hirag | 
gl ero 
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ati fero!lorolfacoltà; pur le potean fopporta- 
vv» cresMa chericorl a’ Magiitratiper atrene- 


. -3988 «fe giuftitia ;‘d’vna più efectabile rapacità 


denari fi trouaffero preda, ad era cola da 
-gettàrfi.a? parti da difperatizionò poffo 
péfare, che vi fufse Imperatore inquel fe- 
colo;che pateffecali enormità Bomiandare; 
{e però vi potè rimediare,e no?bfecea Dio, 
-&a:gli huorhîni ne hà da rifpoadere; Così 
to fuppore Ifocrate:a Demonito.;. Na/liss 
2focr. in mali opera ad gubernandum vtense illivs e- 
«Paren. nina peccatorum casfa inte refetentwr. E c8 
«termini più efprefliti incaricò. Agapeto 
Diacono all’Impetator Giultiniano, di.nd 
ds Bibl. ‘rimettere: mai la cura tlifar giultiria a chi 
Patr, merita piùdipatirla 5. mommit piùinno» 
‘cernza.in.chi potendo,é dolendo:, o» hòmim- 
| pedifce vna volpa.;.. Que perparamgfererint 
eorum rationem reddit Dee, quipercandi 

facnltatemindulferie..  < - i 
©: $.XIV. Beato il.Regno di Napoli, fas 
quia grà Verità vn poco prithail fuo Rè 
t ‘ernando.capiua ; Prencipe di buona inté- 
Bwvita tione, aunezzo a mifàarare la bontà de? Mi. 
®.Fr. de niftri fuoi dalla fua;, penfaua che il tutto 
Pasla . conlemigliori regole fi maneggiafse . Ia 
N .tanto però fixbadeua Ja giultitia da’ Giue 
dici,filenauano. gli alimenti a” pupilli,& in 
cs tutti. Tribunali, più efecrande ribalderie.di 
ax 1 quelle,chevi puniuano, vi fi facéuano , sé 
zache il Rè vi prendefserimedio alcuno, 
è fiafse perchetroppo dato 'a*fuoi prinati 
piaceri trafcuralse gli affari publici, ò pers 
che,tra molte buone parti ,. havefse la cats 
tiva; già riprefain Traiano: d’vna certa 
-. * ftolida ffemma intollerare la intollerabile 
2.‘ maluagità de’ Mini@tri,più di quello,cheil 
bene del popolo,c’Lthonor fuo richiedeva. 

CERE, Diuo- 


n 
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 fddito,- glivotle‘vn gioraefborfare vna +0 + 
‘biona fommardi fandipetta fabbrica d’x AAA 
Momaftero-.- La rifiutò conitantemente:i 
iSagto , e perche iiRèfene offendena;fogr 
gionfe MRimetititddio a: Vola: Marha 
iquaetta fa inrosra intentione ;idelrelo non 
dsugicrajcliezeo ani de’. poucfi:s?- 
imbracuinò le mani mie: Sc -rioil sà sto pitò 
quavidereinsfferto;difd0i Vficiali,mell> 
«figgere Blilordinati): tributi;  famno così 
firaondittatit eftorfioni.; ‘clic questi danazi 
donotutri faboire de*poneni;& in protiab, 
itheé avir :meftifseprefo trà le; dita va:di 
«queilfcuti;tobg remerlo;»mrampillo dis 
rgarhe:fà vfoirifiuonani s1esionitmv i usb 
$.XV.BéE m’accorgo,che s'inbarridifee 
iMobonral già. Atsblde micergielti farpionti , 
ridif@b iaterno: ririgraria! Dios e. M& 
-d'rma:Reglo fadiinadfe ,.che habbino : racr 
comandato ’1à ripucatione fsa inmano di 
Muamitri di:capariti canto vafte ; e. d’inte- 
Vricàtànto:fperimenitata;sche:dalla:difpera, 
zione dittoirarne:migliéri;fi troni mefsa id 
lobligo dimonmurarli: Faccia però fpefsoa 
Diòil'orationedel Rè Salmifta'; Eripeme Dad 
Domine ab homine malo; arvirvinigmotripe in Pfal. 
73e;Difgraria maggiore non timi potergh 
eccorrere ,.che ;-fe dopò hatier riefsoogii 
ftudio netfare per ogni parte lodeuoli leat 
zioni fueda quella divo mal Miniftri, fele. 
troui infamate. Vano e6patiti i Monarchi 
che'corroqueltiinuolarori delle lor-glorie 
feceto rifentimenti;: piùchefeueri; Fece Ex Her, 
Cambifefcorticare quel Giudice, cheston & 4/45, 
fentenzeinbiuftiffime ; \hanea tolto..ogni 
credito à fuoi Tribunali,e della pelle di lui 
‘ molle chefifodetafse la fedia., fopra di 
at: cui 
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ui li dilrifucceffori dar doueffero * delle 


Fx Ced. liti il giudicio. E Giuftino Cefare , cui 


bift, 


ty puòe 


parue; che 1a Ginttitia; ‘in rimeritorde’ 
fariori da lui riceuuti; communicaffe? il 
fuo nome; non contento d’hauerla al pari 
dell’honorfuo raccomandata 2’. Miniftri , 
perchetrouò:,- che: mon per quefto molti 
fiaftenenianò dal mal tratearla , doppo le 
dignità toHetoro anco lavita. Sono quetti 


‘che priuano il Précipe dell’amore.de Sud» 


diti, egli tirano addofso.le ribellioni s:po» 
chiflime fenctesgeranno hell’hiltorie che 
dalle peflime fodisfattioni di qualch*vn_ 
di:coltoro,nò hauefsero origine: ilwoletbi 
foftentare,, è vnimetterfia rdere' p'il:per- 
derli è vn rimettere imcoredito.la fareditata 
Aiputatiohe >> rososti DATE 9° 

-116XYI.Io fonoin' collera Gigli antichi 


-Pottispoiche li rre più ingorrottrGiuidici:; 


che nella Grecià fuffer viflutì,e fureno Ea- 
ico; Radamanto;;eMinoe all’Infetno afse= 
ire tetra conucniua'leuare 
dal Cielo, perttonaritoroera.le Stelle.alcit 
Juogo ; chi non'abulagiàmaid'autorità 3 - 
che fe igli.commetté , non temà mai'il 
on far ‘troppo honore.>In:nultas 

imeglioimpiegare-te fit beneficé+ 
ze che; in conferuare gli :Aromenti più 
principali delle {ne glorie. Liaccarezzi 
quetti.li Fipendij,ti honori;mantenga loro 
I’autorità fe viole, che dà loro fia purea fe. 
mantentta ; altrimente; che. per ogni pico» 
Ja:querelali muta; dicea «bene Marcello in 


è Senato, fi-rende indegno d’efsere da vit 


galant’huomo!feruito . Alla fine a chi re- 


| «Gna fia fempre fssper omanena gloriam prote. 


lio & all’infelice Rè Carlo d’Inhgilterra. 
in vna cofa più leuò liadhergti,che,il cotto 


alia <3 
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che confentì fi facefse al Vice:Rè d’Irlidage- 


fuo buon Miniftro , il voler però con ques 
fto iftefso zelo d'accreditare la fia dipen- 
deza foftentare imaluaggi,è vo dichiarare 
ficomplice de’lor peccati; : & il.Gran Co. 
ftantino,chetemea quefta infamia. publi+. 
còquelbel ordine:in Nicomedia che chiîi- 
que riccuuta hauefse da’ fuoi Vfficiali al. 
cuntorto , conognì confidenza lo.douefse 
alla Maeftà fua palefare , poiche l’ingiurià 
fatta al foro interefle, ftimandola fatta 


maggiore:alla {ua riputatione; con l’efemi .' ... 


lare caftigò;la vendetta ..c loro, fua fara 

auerebbe ; Secarws : accedat, interpelletgg 
ipfe audiam omnia, ipfa cognafcani & fi fue» 
. met coniprobatnm,.ipfe me ssindicabo. Quelta 
èfata la pratrica diquantia'Dio &agli 
huomini..han .pretelodi volere da buono 
-  contodelfuo.geuertio; tener in wigore» 
la findicatura diquei che la giultiriagammi, 
niftrano., e quefto ,hontanto per caltigare 
icattiti; .che mancano quanto'per impe» 


dire, che non, manchino i buoni; Rebgs - 


ciiclisinifquidamneluti orbis.set quemad= Tac,l.33 
wsodunz rEmporidvi mices, ita & mor uer= Annal.A 


suntur. Tante mutationi Ron fi fanno nelle — 
ftagioni,guante ne coftimi de gl’huomini 
fe chiihà fupremovil Dominio é in concet- 
to diviuere conigli occhi chiufi , anco.de* 
Gatoni-più ferij ;.fe-ne (faranno i Clodij 


più difsoluti, doue che, fesogni Vfficialeè . di 


thy 


perfuafo di douerdar-cento di fue attionià 
chi niuna ne fuo] pafsar fenza efame”, tutti 
fodisfaranno cò ogniefatezza a’fuoi obli- 
ghi ; così farà il Prencipe infenfibilmente 
ottimo tutto il fuo Stato, poiche, braman- 
do tutti portarfi a miglioti pofti,co?] fano» 
redi chili ditpenta, 


otte» 


difperanodi poterla > 
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-eggitenerà bditini fi trouano da vnaidoleel» 
violenza qeceflitari a: diwentar buoni: ,.i'° 
uorattediato V.Ae pure squande \penilb 
all’importanda del.pungo g.im-cuilumiofoh 
trattenuto! ;:diqueftaco 110.ad hauet 
pentimento. Vedà;{efi può maèfadiomatna 
dare quanto baltà: l’offermanza di queta 
miaflinia; che fino aftrtempi di. Lampndiciy 
poferoin queltigne.i Politici, fe-ali béx 
ne id’ svnbi:Stato più. :importaffe. 5 ‘che: 
Iamp.in buono! fufle il Prencipe::;) & i Miniftri: 
Alex, cattiusò pureche quefti ottimi; equella, 
rimaste ibetai ritiro:dabforcoltrimerà 
mi allafentedzagiàdara;chefispiù.ckgin 
bite4” Popoli) vlte-dvuamabtà i Miniftak 
fianbuoni; élre:va bnono:cattiui | La ragos 
Idemib. netthiariflima 3 :Vrses: eminzinaalus. poteff 
d.platimis:boniscorrigi, multi asctem mali 
now peffunt abano,‘ quumuis bono, (peras 
#i;fe;non chefitratradelt'impoflibile;che 
cateltio » Prencipe fuffe per: foffrir lunga. 
mente Vifficiali bwonivIo godo fommab 
sii mentedivedereil.fuò Palazzo sìben fore 
js i nitod’ornamenti; degnidellanReale sfua 
°° snagnificenza. Hmaggiore perddi turvili 
‘contenti, ch'io dica effere:cquetta bella 
moltitudine «d’animie. degne :, ‘cheila fua 
Corte compongorio»; iè:fia: quelt’itdfso 
Caf;.1.4 giudicio di chigià forifte: Adornamentum 
Epift. 3. palatij pertineraprasibigniratibus perfonas 
bligere ;- quia'devlanitabei fersitiune créfcit 
fania Dominoruta), “Tese le buone fortune 
16 le defidero ; -ma\quella fingolarmeutens 
d’indouinvarfemprea promoucere perfone 
meritcuolidigodetefuoi fanori , e 
di reggere degnamente i commefti officij. 
Li buoni Vfficiali fouo i migliori. cufcini, 
wise LEI ° i su . 
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sù quali pofsa ripofsar fietira lafta coff 
xa; all’hota fi prenda fenta rimerfo albi 
noya’ tempi foliti , le fue ricreationi,quan- 
do fappia d’hapet tafciato;alla: Hills 
della fua Greggia Paftori, e non Lupi. Non 
ceflino mai dal benedirlas. fimoi Popoli fia 
che mantenga loro :Mini&tri- della ftampa 
diquelli, che da Ladoyico Rè di Germa- 
nia vn Concilio di SS. Vefcoui ua 

ni Deum cognofca?, ament ‘mesa? 1 È 
Ci curanm baia, ner gl eius Ex Na, 
gemendo, &», maledicendà;refugizt. Afpet- de Mon, 
tiamo dalla fua gran bpntà:molti mifaco- f. 1 287, 
lizquefto però fopra-tmttizehe conferui , ‘e 
faccia ottrmi , quanti feco tiattàno,ò da sè 
dipendono. Le paghi adefso per all’hora il 
tributo dilode, data già.da Plinio a Tras 
iano ; Quantò magis ardungs'ifcalizs anos. Plin. in 
preffare, quamie tantò laudabitias:; quod Paneg, 
cumsiple fivoptimas, omnestirca te fenziles 
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. :-DECIMATERZA.: 


VERITA 


‘824 tanto mantenerfi il Prencipe l’asstrorità, 
in quanto mantiene a° fudditî 
buona giaftitia < 


Arebbero purbene i Po» 
litici,fe pigliandofi mi- | 
nor briga di certi acci= 
denti, che, come total. 
méte dipendenti da? de- 

creti di Dio immutabili 
non poffono ricenere dall’humana prudé- | 
za rimedio ; tutti premefsero in ualerfi de* | 

mezi, cheall’arbitrio noftro rimefli ; fi a- 
doprano ton hon poco vtile, e fenza gra- 
ue danno non fi tralafciano . A che tanta 
paura, perche quelt’anno ad vna Monar= 
chia fia centenario , perche di mal’afpetto 
lamirino i Cieli» Perche eccliffati la mi- 
naccino i Luminari ? To concedo di cento 


‘ incentoanni ogn’Imperd patire le varia- 


tioni, chefi fanno in noi huomini ne? Cli- 
materici, No”! può negate, chi vuo] dar 
fede all’hiftorie. De? cinque fecoli, che 
immediatamente precedettero quello di 
Chrifto diede ciafcuno al Mondo nuoui 
dominij. Cominciò quello de’ Babiloni 
Nabueodonofore , e cento anni doppo Ci- 
ro quel de” Perfiani altretanto tempo vi'fi 
di mezo,fino al comparire dell’orgogliofo 
Aleflandro;indi fino al printipiare de’ Re- 
gni di Cartagine , d’India, di Patria, indi 
pure altretanto fino allo ftabilirfi de’ Ro- 
thani nell’Afia,Da che poi perla gran LE 
che 


No 
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the postà Chirilto interrayfe éofe tutte fi 
éronano pofte più in chiaro Qual'è quel fe 
colo,che non habbi; ò. totalméte; ò. in gran 
parte variato al Mondo ilgoueîtno;Nelcé- 
‘ tefimo doppo Chrifto , il Romano Impero 
dagl’Italiani pafsò a Traiano ;& Adriano. 


Spagnuoli:; nel ducentefimto mancò ikRe= 


gnoide? Parti: è quello de’:Perfiani rimde. 


quesneltricento il Valore del Gran Coltà- 


tino tolfeil Mondo dimano.a? Gentili. im 


quelle de’ Chriftiani lo ftabilij nel 400. co- 
minciò a farfi infpezzi; nel goo.trambtò in 
©ccidente,formadofene.delle di fui rouine 
varij Regni;in Italia,Francia, Spaga, &In- 
pera 600.prefe piedein Arabias 

imetto,ondepoinel700.nacquetosal: 


modo dé%fonghi;davn’infctriffimo terreno. 


iRegni nell’Iadia, sg Ra et 
| nella Soria,nella.Libia. Nell’8oa.fri(ufcità- 
Carlo Magno in Germania l'Impero ; che 


nel 906. dai.Francefi pafsdai Longobardi. , 


Il milefimo portòi niouiRegnidi Polonia 
d’Vngherià ; di Boemia, Il r100: quei dei. 
| Chriftiani.; in Afia, Giudca, Soria ;:1k200,, 
quello dei Tartari; Il 1300.de gli Ottoma», 
ni;il 1400. del'Tamerlanoj è degli Scizi; il 
‘ 3500.del Sofiin'Perfia,deiPorroghefi,è Ca. 


ftigliani nell'India, &.infine do ftabilimen- | 
to dell’Auftriaca Monarchia; per nondir . 


nulla delle ftranagantiffime alterationi,chs. 
nei gouerni di'tatt'Europa:ilfecalo.a noi 
più vicino hdcaufato, Confefso cal'iftesa. 
ingenuità efsere,per lo piùgle COmette fiac. 


e sil 


è 


cole da Diecotribuiteal: mottotio:di qual .74.15;4. 
che Impero} come che noni foli più-fir.c.6. 

regine Aîftrologi, mà'iftefsa' Sibila din: 14. ibid. 
nì la Cometa; Sigzàm laboris ; multiques'ex alijs. 


Belli, é waftatianis, Vna in Ciclo nonne. 
o eta _ N com 


PI IE,1;;. _ 


I awd 
compare. che hon fatciafparire interrai 


Eccl.c. qualche Morarca, doon'larinduttionedì 


quaranta;e più efempi; ne hò dalle hofterie 
laprouà -'Gonfellofinalaiente j;c he.perla; 
grade affinità dle hannòi Prentipi: coi 
duemaggioriBianefDogni cccliféschéoci 
corta del Sole pd:della Luna.fà :(pegnere 
ne Mondo qualclie granimes Non'è più 
noovarifleMore y che pet.mon:vederla ros 
uivaidiqualchegrari Monarchia, fi bendi 
pliocchi; inteneritoneuili Cielo. Ancora 
però dico nom eller quette; le cò e jches 
quarido acedrianiordebbanapit atrerrineGò 
gliSStavi:nop (oio:ba Peribdi dei centénanij 
che facciano pati steli verti gie alle Mg 
darchie; nonche: Comete che anueledidé 
loto nti fpiritis; non desbocliffigiche cometa 
refitboteiali buio! le' precipitinb!ne:glieArti 
mi:diforBimis Iddio: /chel!le fonda jle 
comfertayioliè sannichilà 5' caufe Ipiùi v® 
re diedattilforideliai itivafflegna!; Propren 
snftiglati Panifottar Regni de: gente ini 
goritensip Appigiona itocdhi Padredifanàis 
glia*Éhanpelico: divatij: Prencipi,;i comò 
adalertfànti fhoi Meziainotisquetta gram 
Vigaadol Mbndosdamirition.piùd’vna 
, colaprerendes Fabere ivlivitine. > inftiz 
sini fequettacofferuanasili. profpera: peri 
caebioivertà y (osi quelti/inancatoS Ta mis 
norma vez cheftvcimtoro:fî fquettal ssi 


#retimaz O nu bitur pens 
Mat,r1 16%fatichio fred aotsa Che però ig 


chistdabrettdedaiCgaldbSauoiàpa difperroi 


4 Stditamibimitri imcoliseri;infamtenuta'per pito f 


L A 
. i 


» sdidobianii helRee nd; non pofso fe frati) 
pe! Linferite) theXolzelodi nomofendere mail 


ala giutitias habbi con Did affiturraro la'fuaì . 


durata; non sò come poter megliocopcori 
Reti Se ( SARA rere 


| 
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. rere adeigritarla, che.coLcolifermarla nel»! 


laVeritàdella quale già erouo la pienaméte: 
inforittaàta;8è,-intanto mantenetfì il Pren:: 
cipi l'auetorità in quinto mantientai Suda. 
diti bubrfa giuftitiatm.. In Se hi 
-$.IL: Fo vengo menò lolamente impens. 
(area) difordine; clie all'a (ciocca'temerità: 
di Feronte: attribuirono milteriofamente: 
i Poeti all'hora, che lafciato fcorrete il. 
Séle fuora della (na Ecclitica; fcoftandolo: 
da’ Settentrionali per più auuicinarlo a gli 
Auftrali', foggettò gli vni ad intollerabile: 
pelo, gli‘altri ad'incuitabile incendio. Se. 
aGiuftitia nel'Mondo Politito. è.Pilteffo,. 
cheil Sole: nel Fifico ; puatdimi Dio di. 
vedetla pià miaidafi Prencipe jiché lalzego- 


CiD 


lairata fior delfao!vero:camino,:che',.fe: - 


af.buoni difaffeetionata; da infopportare:i? 


chtriui) ind Wd@"difordine; cheimon' ne 


atiuenga. Preuale chi può pi pè manco 
merità sfimetts:fotto?picdi ogni.rigione; 
là: fotza tion vi tipiù modo di‘megoriare;i 


perno fendi pit ferieturaviche afficari 5! - 


parola, che oblighi; debito;.éticfi elîpga 3 di 


daino chefi rimetta. Scaffind'ignbbosieo | 


ga i Ladti; affediano ogni:ftradà pl AGaL:! 
fini’, inuolanò ‘ògni baféa i‘Corfari 3 eosì: 
dr vi è ficurrezza per.chi viaggia ; molto? 
menbperchi ritirato fà in''vafa ; quinipus. 
reslitubbanb'la-sfioglié oli Adukeriygli. 


disttondiario lefistmele: altittcetuofi lo. 


firazzanò ‘in Torto i Camerieri teo ancd(ai - 
fiezno nelle vittandéi Cuochi) Stu Padrda\ > Min 


Adamo somwhaueffe dall'albero della WR&: 

colto frutti dimarte f0 perme peifo ché 

mò vi fuffeto inéli Mondo' per eflev.Preni: 

cipi poterido: arl o&ntvno: fupplite: per) 

ogni mislidro dirertione vacrerci faro dix 
<I PAGANO bero 
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béro artbitrio.Màda che fcoffa.ilgiote deli . 
laragione; vi fù chi fi prefe, licenza di fare! 
il tuttolalla peggio; correndo ingorda-l’a-; 
ueritia ad inghiottire l’alruui faoolcà ; Ifins, 
uidia ad ofcurare l’altruischiiarezza, la duf* 
furia ad infamarel’altrurhonettà;la colle- 
ra:adinfidiar:l’altiti vita, viddero ‘fubito , 
gli huomini effere neceffario ; non:che vti- 
le, eleggere perfone che conl’affitenza di 
moltimetteflero.:labriglia alle :frenefie di 
ciafcuno; è fe bene. fulle quelto per-coltat, 
lordvna dolofofa foggettione delle pro- 
prie facoltà;è.perfoneiallaltrui arbitrio,fti- 
mafbrotato il bene della Giultitiasche per 
queltofolo;degl' altruitttti fifpropriorno. 

- SIE! Non ftimino è Monarchi di efsere, 
al Mohdoper:farneittonivna-bella mo» 
tra, convnricco manto allefpalle , conta, 
gran Corona in capo}canScettro d’oro in, 
mano... La Giuttisiaifola è quella ; che li fà. 
vencrabili a*:popoli;è- quanto quetti da lo- 

rosafpettano;ilo heomprefè in due: parole; 
Fo. D4- Hefiado ; Direrevins populus ininftags tol=.; 
bran.l. lerefafa. Chi naistactonta per cofa parti». 
1.hif, colarede gl’Iadiani; inogni facrificio pu-:, 
| bliébAltro bene non chiedere}. che Giulti-. 
tiainchili:gonerna; fe fi vedefferoi cuo= 
stirdistutte le nationi , inquelto iftefso fenti» 
mento conuengono ; non penfano di rac=. 
comandar.mai a. Dio» meglio,gl*interefli. 
- communî; di.quando;pregano.coLRè Sal- 
i nailasDews indiciumstuum Regi da, & it) 
P/ali 7. ftitiaro'filio Regis. Quantobene yoglionon,. 
- Prentipe , tutto lo/vogliono,in ordine, 
| alla/Giaftitia» Gli defiderano :(traordina=, 
| ria fapienza ; non già. per fentirlo Teolo, 
goafgroppate infolubili nodi. Filofofoa, 
difputace i forcili queltioni , Mattemati», 
OR STAI PIRRO 
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codefinire a’ curiofi problemi; Salomone 
lo bramano p mei non adagia rosta 
| fe nonwtpoffitinficare populo, ©& difcer- r.parMl 
nereinter bonum, & malum. Glidefidera- iù 
‘nviautorità; è credito, non già perche fé ne 
‘pavoneggi , din’ graue-danna: altrui ‘fe.ne 
‘vaglia ; mà bensì-perche così meglio pofsa 
- difendere ad ogn’vno:le fue ragioni. man-.) li 
‘tenendo idebolicontro l’infolenzade* più 03:03 
! potenti, La indépédéza, che gliptociarano.i .;} .u. 
13 perchetibero dabtemere,è dallo fperare, usi 
--conlafola regola:déll’equità fi golerni; da: vai 
“vita lunga, cheglipregano, è perche daus.\-ci vi 
‘vnacontinuata@iperienza. infotmara.telle.. be. 
-virtà deibuoni, de'ivitij do gli feelerhti, citorivi 
metta fempre le pere & i premijÒalfudivon | Loi 
‘ro ludgo... Groane Lao ‘ 
r4-IV. E certamente:han ragione; poic: 
comelo ferifse alli.Rèdi Francia: Thco- . 
dorico è Theodobetto'itgran Gregones- L5b. 7. 
«220411 inn Regibias bonsea eft suftitiani uolere, E 1% 
-& fua cuigque ‘ira fermare Nonfi:mài vii: 
‘infelice’ vnottato,; che metitoda:Diofwnle uni 
Rb:giutto i Se lafsaliramnode:guerre ada 
suerà chi «fappia tener indietro. i nemici, 
Yenza lafciare alla diferettiane dei fuai ftef- 
fi Soldati i fuoi Popoli :nom-haurà:ch’inwi- 
diara Sentro la gloria d’haner’'ouunque £x 747. 
sallogiaua can lafua' armata, lafciato Teco» Fronte. 
fe nell’efsere, in cuitrouatet’hauea sfenza Zid. 2. 
ch’ai Contadini mancafse vi pollo,aglial de Cosf, 
berivn frutto. Se yeranno le-peltilenze ro- Let 
glierà foro tutto:Photrore.,con mantener ..s5.s 
‘ vino vnbelordine ; è, fi faranno/fentire le. i) «x 
careltie , con. prohibire ‘all’auatiziaideà .; 4; 
Mercanti li monopoli}; impédirà, che 
non motano di fame i mendichi. ;E quali 
fi fondaronoi dettidi Boetio , Ans ban 
REELE N 3 KI) 


ì , 





294 na Parità. T È 
, mumnén tarde magis fruttibius vquinides 
«Platsîn snfteregnantibusattimandumyàditeone, 
spot. figliò. arci 3 JE da ilo qual 
“aria. Ì propitia abbea viuste,, quella 
ola rifpofe; imcui leGinfifirimenze 
auoti la ftia ragiote 1Quelta Fritto, che nel 
“Preacipe frpodrdizd ; che vaglia per l'altee 
Lib, 6.-turte,ipoicle, fetohda Agittotifes: Nere if 
ethicor. stnnobft vertattsità preSsardtiffimà s fed ipfa 
In Aph--omniseft-ssirtas. Quétatila ndra \astedi 
princip. swiuere; è divincerc;tacohdo ibgranGardi- 
Fauonij:nale Aldobrandino 1:& iRomaniiciteffi as- 
Ex Val.«quiftaron. forfe più -pacfiposlioperàrioni 
Max. etsdella Giuttitia cho conasforma:: Ion li 
Titoli. «woltuano per padgoni'i\Falifcix!ch'oltina- 
mio, tifi sfomencuano, dorefli sPafficdiarmà 
uando dell’auuifo mandato loro atelitta- 
imento: oidito dal-disleale: matitici gon- 

._  “mobbero:amari Ragiani più la :Giditio, . 
TRI -Ghela vittoria sdllasodoldifetettione più - 
Ex A}. chè di buona vaglia:s'arrefero:. Vatatto 
auttori- fitmaile guadagnùlorò il Rè Pirro; -nonéf- 
bas, «{endowicola;ch'asètirigliamimi-al pati 

-d’vha potenza; ch’in tutto con de regole 

«dell’honeltà fi mifuri,e potendo'tutto quel 

“lo che vuole , non vuole però mai fe nonib 

«quel'tanto,che-dene ii ln 

tel © v6V. Perlo contratto, con chefi può far 

i. al Mondo piùefecrabile vn Prencipe; che 

cd aon'darfi a conofcere per huomo poce 

gol sh Amante del Giufto , fempre pronto a:vio» 

Exlib.-larlo iandoglitorni a conto; nè mai api 
r. Reg. plicato a diffenderlo :quando:fia combate 

Ex lib. tuto rInfame:Saule! -ch'obligato:per turiti 

6g.3. titoli, a‘diffender Danide ; v(aua tutt9ime» 

ziper ‘perderlo; infame Achab che, douehe 

do pumire ‘chiunque al pouero. Naborh 

Amuolato haueffe cla Villa, &la vita, elfò 

ERRE PA fell, 
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ftello, dell’vna.; edell’altia fpogliandolo, 
fi relea Dio -&agli:haomini infhppart4- 
bile; infame: Herode;iche.col:togliere la 
«moglie al fratello, ancor viiro,federne mde- 
‘dtro:d’irisetuofi adulserij.ilà; dufera tenti 
to,a feder Giudice Purtroppo è vero;che.: .i.1 
‘Le: colpe.in che cadono i Frescipizcomie.»ito sh 
‘huomii; alla fragilità: deHalato natura, 
fasilménte: le condònano!i fiiditi quelli . 
ichepegtano icome Prencipi li fconcertà, 
diinuiperifce; di acrabbia, moueridoli a pas- 
lare , a: difprezzare) adiodiare... Leggdfi la 
«longa lita; che ftefè ildottiffimo Nauar- 
rò dei peccati più anersitiimquei;che:ga-1 nf 
vernano;è traverà; chefottodinerfirtitoli i und sb 
 fonotutt'ingiuftitie. cominafse inebpos-- iti ta 
tartiopppauanti chimon:hà merito; d nel Names 
| Lopportar ; fenziodoafiorie , thi è ‘degno sn Sa 
i eli in'daneggiare lalibettà dei 
‘fadttiti> meveffitaniloli abcodferifo di pro- | 
giudiciali contratti ; ta vabba.; polpandoli si uit 
conitroppo:rigprofé efattionisMaWita, mal- arca 
trattaadoliconefecitionierodeliz:Nomo ab 
Ga aggraviato»yi :Prencipe -noni:fia!pior, — Ì 
non fia dotto; non fia' :{plendido:/non fia 
îinagnatrimo , feuion: fi nelafoia fai torto. 
‘ adalcduo ‘nè frfodisfaro:il popolo; mà 
fe egli tello:pratrica l’ingiuftitio,:&.ad al... 
tri nonleprohibifce, quando ben fuffej'per - 
altro fauio quant’vnNeftore, forte quant?» 
vn Hercole, definterefato ‘quarit’àmGaro 
ne,l’abotninano;com’huomo:intitile,da'cifé 
‘non poffano mai (pérar alcun bene}e del 
bano temer ogni male. E conragione;pot- 
che nel modo, cheinon mai più giutamer8 
te fi rifentono i Principidisquandò "fi nega: 
loro dai'fuddiri la-giurata obetlienza , così 
quefti det Prencipi non: mai con:più hone- 
dns n° N 4 fà 
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«tà fiquereiano di quando non: fi mantiene 
doro dxefli lapromeffagiuftitia i’ © cio; +, 
"i $.VI. S'hanno alcubi huomini fopra gli 
; altri fupériogitày nomè perfhe tùtri honus 
. «fiano nati.d’vatiteffo Padre Fratelli, ima. 
Zib. 2.veramente-come ditena Tullio | Vr.ef 
gle offic.-fent qui fummos cuns-infimis parisure reti 
snerent. Sc quellia?guali più itocca:nonfi 
«curano di fodisfare a fitoi oblighi,fatti.mi- 
«fera preda de ifirbi.i femplici sde* potenti i 
«deboli, de!.fceleratiigl’innòcenti , fanrio 
_ vederinprattica ciò; che dicea Si Valeria- 
è. minox .Nificonftitatas firbrdo visendi ; nanie 
+ Prom. Hp profetto finem:ponetnatunapece ande. 
de bona. Et invn ftato raccomandato: alla: dapo». 
} idifcipli--caggine di fimili -fanta(mi;.e; non: huomi» 
sj ‘ni ;chiè; cheficuri di vederfinè pur dipins. 
«tì top Vera dflai che godashastiaponolazi. 
ifima Spatta.,è uri idoinonv'bitennéls 
l -Giuftitia infelice; Sceflauio non coni 
è Blut.in:di fermaivifi hè;purvy hora. Trouò nel» 
marrat, -la fua villa da dueiinfglenti giouani.toltare. 
‘Amor, harbatamente con la Virginità ancola vir 
ta alle.due fue olor ; fecericcorfo a Gli 





«Efori.Magiltrato fupremo, evedendo, che 
delle lagrime fuefi ridevano , apertofi con 
vn pugnale il petto , fece arroflite la loro 
ftolidezza;(pruzzandola col:proprio.sague 
nè find quà la vendetta, poiche continuan» 
do morto.nell’odio,che lor dichiarò.mori- 
bondo;ftrla di lui ombra tanto attorno;ao 
“Pelopida:Generale;de?-nemici Tebani, ch?» 
“alla fine; nel luogo ftello, ou’erano peritea 
de figlie,attaocidoli, in pena d’vna tant’in- 
jutitia, li priuò della libertà; è. della vita, 
ri $VIL:E.verameote chi n6-ftuma più eli- 
gibile ilmorire, ch'il viuere:invn pacfe, 
ue la Giultitia non habbia luogo da (telli 
bili ai ba / QOt° 





De:smatttta. — 
Larfaci(ulMare, ed'imlizolicho, 
—pirqudao dalero chedinaiufiufiso. 
campino, al dire pérò da Tdilt0, (e rossi 
bamo:trà sè fteifiqualche giutizta }oonip: 
fono durare; Neliguidem\,-qui (celere: 
malificio pafeuntur, poffne fs lla parti 
culaiuftitia viuere, Difpiacque maltaos.. 
Amtiftene il Superiore, forto di cui inignte 
fi permettena ad alcuno; affai piùepérò 
No;fotto di.cui.il' tutto {if 
à 


fot ag a lecito 
om l’itteffe felicità farà! ;  Tign 
«Lici ifugî fudditi!;.‘venrano l’abboftdanze; 


mànon le goderanno fmercè; chéi ladro- 
neggi impubiti fomeran loto incafaletas 
.reftiez Verinnote paci, mà dall’infolenze 
de” Ribaldi, non:rintuzzati, proueranna le 
calamità delle guerte.Verràn dal Cielo fin: 
ceriffimei inffuenze.alla Santità , mà molti 
difordiniinterra. tormentaranino. pro con 
atrociffime violenze ‘la vita; Cospèyero; 
‘ ch’effendo le leggi tutta la falute idl’vnaie 
‘Città, owe né v’è Giuftitia; che le facciava- 


lerex non fi poffono afpettare fe né.rouine; 1. Reth. 


Ex PÎ. 


f 


Fi A 
riff. lib, 


::6.VIL. Io pas pore,che fenta V:A.tna 6:31 
at 


fomma fodis 


gerisei libri altre regole‘di gowerno fe nd 0fficys. 


quelle medefime, ch’hà Iddio. altamente 
imprefle ne” fuoi più fauoriti péfieri-.. L’hò 
| do vdita, quando vnigiorno. difcorrendof 
in (ua camera. delle molté parti necefarie 
ad vn Preucipe,tutteriducendole:a dite,co- 


sì fotto voce trà di fe-repeteaa; Timordi Zozàr, 
Dio;e di Giuftitia» Fabrichi-pure sù fon. i .Az4 
dameata sì fode;alzarà final Cielo leglo: Ex Pal. 


‘ riefuc, Fsndamentun caim perperse com 


, metidateo;ss,& fama, al dire di Tullio,M Iuft. &n 


- fritia,eSt.fine quanibil poteft effe landabile , 


Max. 


alifs .: 


«che pofa ditanto intanto fuggerir'alluo hiffe.. 
n sa No 


5 cuore, 


rione al riflettere ; non (ug: Zik.3.de 


| 


LO 


| 


dit efigeIddio, ist 


Hiofo più (pelo non hebbée in boccadi 

ieftop A Principe nihil magis, quamiiufirà 
.damporxigit populos i Ad-ogn'vnaingiuitia 
vera} ò appareneci; che fegli faccia dal Pas 
drone; mal fodisfatto ftrepita il fuddità»., 
comquetto folpretelto pare a lui; che itut. 
te lessibellioni s’honeltino CacciSiracufa 
Dionifio 






griccutO nel'fùo Toro Faluride;e Romazs 


— cento, pis volte: matraforro:d?: piedi: 


coloio , che!laforruna: pole hauca fop: 
il capo'l’vnica fcula di Porro felci re. 
si lecita la violenza, on'erail ricot(o deb 
tutto inutile alla. otàitizia: Queltè*1frurtoz 


* chedella {va bggercions pretendono r20- 


“coglierd ghi huomini;equetopuret ilpii- 
mio offequio,, che da’ Prentipi (noi Vicarij 


dato A Qarido apriboteala fapienza; la 
SAISA 1 primesparola, che'fede incobare fili quelta»; 
Sapiani Diligite'inffitiam , qui ipdicatis terràh.è Sb 
sapè. | ripensa Saule le! fcioceamente riferbarens 


" % toa 


“ fue virtinae; il f&crificto; che da vn RÈ 


| DA, 


vaol’Iddio, èlà vita d’vn gran tibaldo, 
che perche Jo (cannalfe daro gli haweanel- 
lemani Doni Acad la vita allo-fcelerato: 
Renadad,che cost poco la meritava; gli di- 
rà rifentiffimo Iddio; Quia demififfi virune 


I. dignum morteerit ahima ssa pro anita s: 


Regum. eîus:Sauio perciò Salomone che nonvo- 


-- lendo gliferupoli , ch’hebbe alla mortes 
* Dauide', per hauertroppo diffimulato con 


* ‘ Gioabitradimenti fattiad huomini di fe 


3. Reg. migliori Abner, st Amata, il motivo, che 


rapido diede a Banaia, perche l’altar itello lo fa» 


cri. 


Fronotallafcuola; getrb fans 
* Siria SelglCo ini Mare ;i faccia ImagirenAa 





DecimzaterzA. — 299 
erifftalfe;:fàpernontitar adeffoia sè., & 
alla Real fuacalale pene;ch'2!delitsi di lui 
fi: dbueuanoi |. Zetenfcaseinii z| (&: fepeli ; & 3. Reg 
ansonebis funguinam innocente qui effis> cap. %, 
fis esta Ion; aimst ; & aidome Piatris miei » 
Doue i cafi fono gratiabilj 5 preuaglidno î 
dettami della clemenza. quelli.della Giu- 
ftitia;già ch'aldire di(Cafliodoro . Sola ef 
miifericotdia } csi omnes pirtmtes, cedere ho Lib. | 
- honabiliterzsoi recswfert) tha sdone gli. eca Variar 
celtifono cioribiffimi je non ford (aife» 
bili:perinon'effer più: d:primi ; la faegiano 
pari Prencipi:da)buvshi' Medici: ‘Frstnes Ex ( 
dicabile vulnas esfe recidendunzefinapars uid. 
fincerderabatari Piahgaquella Dams) 
fupprichi quelboonfipliero, (Fiat i, perest _ 
sis > quando fi fi reo Hella:nedefima 
ath1;fenz'occafiorie; condonalimazis 
gitità prod ; Aha Iddio fa Clemenzade > 
‘stia noti maiquella,iches’vfa co*cattiuià 
&fquediimo de’ buoni; Anzi'che comes > 
niferifle a Papa Nicolò Ab ilgram@are Ep. | 
dinalé Pierro Damiano ;iiZecormpiftapita eumd 
ras biereturiram Didi \Lapiglia sddio' als 
{pada tratta contro que” Giudici, c’habbiè >». 
no terierezza iper compatiread ‘v’affaffi». >>; 
no y-e nonl’habbinò-perocompatir altie sù 
à tanti popilli innocestti y:& atànre vedoua 
2° quali coluitolfe il marito ; citPadre ji 
tanti:Cittàdini honorari ; e buoni dea pe 
in 


| tema:di-colui più nomofadazo:niett 


viaggio js vifitari fuoi:poderi y costinuari 
fuortrafichi «Tradit imzocentes exitio quis 
liberatesizia coritantent;vabdive di Santo Sern 
Ambrogio.Il lafciatin vità colui per mille #0 P. 
titoli già douuto alla morte,ch®altro è ch? 118. 
‘inluogo di lui punirtant’immocenti, quane - | .: 


ti fonquelli,, chegli fecero lacanfa, gli - 
sg 2 N vt 


6 no 
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| Annonciatono la fentenza, gliaccéleriio? 
_  nolapena. Penfino put tutti, d di elega 
37 i gerfi Pefilio SS »' è diometterfì sit 
r3 05 de diffefe con'erofla fpefa;già ché chi-peca 
cò hà dawinere ed effi, che:fecero il fud-dea 
bito, hannoa mgrire.. 0: >: Ea 
_ 8.X. Goterpi chi: può gli'hiomini 4. 
<. Quando il rimor delle pene dalle colpe non 
0 li diltolga.L’impupità.conceffa dd vno ecs. 
sini) ceo ne imuitas Lalcia a turt’dabriglia fuk 
collo il Prehcipe, mi fapifvdire inbrewe ; fe, 
n moltiplicatifi 1m:infinito; maluagginon.si 
I farà:quantoogh’altro” iaatcsio ;' e'bar=. 
.'»rutota terra, Gettipur via lebilancielacsi 
Giuftitia, fenonsàfarvalerla fua fpada 3 


LI 5 Ù . 9° è aa 
è e-fi.guardi dal metrerfira gouernar huomi-: 
LI ni, chi hauéndo tenerezza per compa- 
bi tirealla loto fragilità ,honfi fente cuores, 


d’abbartere la fot malizia. In vn hofpitale £ 
i; in cuisnòn polfond:non efferai.:infermi: 
di confiftoleincanchetite, viviol altro chè 
fiv .84 wvnMedico ;: che ‘il.umtto operi perviadi 
} ;14» profumi; vntioni, e fomenti. Lo lafcio a_s 

o chi lo viole coîtui tol Giudicio; che-ne dà 
Ris. de S, Cipriano. Tmperitrs eff medicus ; qui tu- 

lapfis. smentes vulnersm finuspendenteszanu con- 
trattat n imaltoreceffis vifcerum vulnus 
i °  snclufam;dam ea e gi ag i mali 


\ richiedono; e ferro.e fuoco, noh viè. mag». 
‘ gior mifericotdia di quella; ‘che a certi 
d animi effeminati fuol parer crudeltà. E 
7 “vero; dice SanValeriano,. hanno alcuni 


| così poco ceruello , che Z6i nozzen .cra- 
.d wii delitatis imponunt, vbi pro amore-difci-, 
Hom.1. plina crimen admiffi feeleris fupplicio vin- 
de bona dicatur latronis: Crudeltà farebbe, d’vn 
difcipli- ridotto d’huomini far vn ferraglio di fie- 
4. te, crudeltà il non levare dal pericolo di 
L gua. 


x 
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Bualtari. ibuonicol togliere la facoltà di, —. __ 
peggiorare a pochi cattiui; Tam omni, Seneca 
bus ignofcere crisdelitase/t, quammnalli , lib. 1. 
dicena Seneca lib. 1. de Cie. cap.. 25 de Che> 
crudeltà il' non. mantenere \ciafenno ‘dp’. 7, £/ 25 
fudditi in poffeffo pacifico di fueragionip Lio» » 
onde. (e vogliono. diffenderle fiano. nev i 
ceffitati con graue 'fcommodo, e manife-; i 
fto pericolo venire all’armi, baftonar vna ,; 
auuelenar.l’altro, nomeffendo niai le ven»; 
dette più difarmate ne” popoli, diquando 
ben fi maneggia la fpada dellaGiulitia da? 

Prencipi, che quelto è forfe il miftero di 
quelle patole del 1, de? Regia’ 13.Noz.eff Lib. rs 
inuttus éfissant lacea in manu totits populi Reg, ca, 
exceptoSank,t Ionatha filigetas.}] portare 134‘ 
la {pada i Prencipi per difefaditutti fa che. 
tutti, come ficuri, poifano ftar difarmati . 

: XI: Sonotroppo palpabili gl’vtili,che 

dal caltigo d’vnfolo malfattore.ticene.tuc- 
t?vno ftaro : fi confermano i.buon! ne pros; 
pofiti dell’innòcenza, e que? che precipita»; 
ri per Je male ftrade correnano , è che riti, (ig; 
rano i pali; òcheli (ofpendano :cofiazo. = gi: 
tutti gioua quefto rigore in vncafo , in cuò, si 
la clemenza tutti daneggiarebbe . E, fe va-. 
le: qualche cofa l’autorità di Boetio , a.chi 
potrebbe ella effer buona, fe all’itefo Reo * ©“. . 
rief{ce peflima ? Feliciores fun: improbi fupi Li. 4.de 

plicia luentes, quam fi eos nulla inffitia pa- Confol. 

za corceat : Nelmodo, che ad vubuon a profa 4. 
drone la Croce, coli a moltide gl’affalfini . 
feruono di (cala, perarriuare al Cielo le 
forche ; Qrielte anime da Dio :fugiafche» 

Jalle mani di lui fcaparebbero , fe non ten 5 

lele loro ilacci perprenderle, &inogni 

‘afo a quei ftefli, che non fono maiper. 
‘orregesfi è mifericordia, coltoglier la fa © 

ne colà ©; 


eda 
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colt) di farfî peggiori }{minuirk: per tutta 


è vh°eternità heil’inferno:i tormenti . ; 


"1 


Alua 


a 6 XII: Woo de” più nobili fentimentis 
è ** che dicono bene in Précipe, to-efprellè mi- 
t.ribilmente:vnozti quetti virimiRè dellas 


se med. China, Girando fa Città!s’incontrò: ne? 


‘ ‘ 
"% dà 


Zaffi; che conduceuano virmal huomo al» 


——-- 
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giottilanuoua , come colui purehauea di «3 
nuouo amazzato vn’altro , dicea tutro do- 2 Ve 


lente »'Il primo homicidio lo: @golui: dà sus -è 
mè s’imputi il fecondo, chtloddueuo,& |. 
poreno impedire, Che fi vuole liberare dd . 
miliratmarichi sauwerta buon’hiora ciò} Li8.20, 
che.norò pùre.Feodolio inél Codice. Sepe de petit. è 
imnonnullis canfisinuerecunda petentimià con. fab 
inbiktione Principes coffrincuntur, vtetiane lat. 
noinconcededda tribuane i Viuono tal’hota' 
nelle Corri perfone iche‘anco ne’ cafi mon ". «L 
sraviabili ;godonodifarvedere , ciò, chi Levs "ah 
poffono preffo a*.Padroni; fenza adrar& utt 
solco di far perdere loro la faluteseNa rìd 
pirazione,purche alle fue ftraviolte-paffioni 
fifodisfaccia.AHe violetize di quelti oppo= 
fero:gl’Imperatori -Gratiano , Valeritinia- 
no ye Feodofio vn’ordine fewero a tutti li 
firoi magittraci, d'hauet fempre per falli e _ 
nalluvucci i refcritti di Corte che'allebuo” 
ne leggi contrarîaffero non confentendo” 
dihguere altra volontà di quelta,ch’intuts! s4 se. 
:0.alla Giuititia ficonfaceua ;-E nonè già, Fw /heî 
ch’ioperquetto voglia:nel Rrentipe, las sorio, > 
inhumanità di Caligola, che itel doùer fàr: e * 
macello de? (udditi, prouò vna Îbinina de? 
titià. Godo, che al douerfì fottoferinere al- Ex. Se- 
‘a fentenza di morte contro d’alcuni,fi de neca 4. 
ideri con Nerone non ancor gualto,il noti de Cle- 
aper fcrinere;approuò,ch’al modo di Bio: zen tia. 
ic nel pigliar inmano Ja penna condanna 
sice la bagni con'molte lagrime; ‘tion aps 
roui peròio , che Li sai quetto di cfige= 
» ciò, ch’anco contro fua voglia va:fatro,. 
diche come Bione pure in fimile atto di- 
»ua . Neceffe eft condolere nasura:, legi at» i 
72 fuffragari. Bramo intutti la buona di. Ex Pla è 
ofitione’ del gloriofò Rè di Lira ta Atijtzi 


_— 
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Bor. ne' lo Emariuelle , che advno de’luoi Coni 
getti figlicriychegli fuggeriyn’honetatitolo; 
aemor. per cui porea: far Ja sratia ad yuiReo di 
ia condànnato, oltre il ringratiazlo af: 
ame »‘gl'accrebbe gli Mtipendij 
con vna. groffa penfione : a:certe feufe pei 
.7ò fpropofitate , che tal’héra s’apportano 
per fminuire le pene à.coloro # quali ani 
darebbero anzi acctefciute, vi-vorrebbe.il 
Giudice-della Vicariadî Napoli, cheachi 
Bor. ino pevtitarlo a liberare dalle Galere vn gian 
dif.me, fatbo con fupporslilo pazzo ; à puhto frife 
mor, pofc)peri pazzi (edo quà giudicegià chei 
{auij quà mai non capitano «Ha bifbgno il 
Mondodi tutt’altro,che della gofagine dì 
certo (neruato Nerua ,..che per non hauer 
noia in fe non confentiva di darla:tmai ad 
alcuno ; Done già la natura tà per finire, e 
pit che mai la matitia (ul erefcere, non_s' 
ri vuoje ro.rimeflo, Teodoirdo, fotto di 
gui con pochi foldi fi feontauano;più enors: 
Sigon.de mi delitti , vi vanno terifolutioni d’va To 
Regno I- tila,che a Theodoardo fuccelTo, non (però: 
salsa li. di rimettere, fenon con opportuna fenerità 
10. il molto, inche haueua peccato vna fpro» 
pofitata clemenza .. VnSoldato della fua 
uardia violò la figlinola d’ya ponero Cas 
fabrele. Si oftinò in voler,che moriffle, Tu- 
multuò tutto PEfercito, che auuezzo a.fi- 
.. Mili colpe; approuar non porea quella pe- 
na: mà fodo il gran Capitano gridò, Essf- 
demo ingeni effe-delicto fe obltringere , & de. 
lifforum (upolicia impedire : omninò al- 
ten, asst hinc penas dare, ast Gotborum_s 
Regnuin snterire neceffe ef. | 
. $. XIII NÈ mifi dicca eiTer quelti fenti- 
(x timenti de” foli barbazi,perche doue fi crattò 
4 Bar aienere la Giuîtitia, glifteffi più pii 
rene 
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— «Prencipi furono nel rimettere le Pene 2 
«delitto non gratiabile li più ineffibili . Chi-t* 3% 
pare giò mai la bontà del Gran Rè S.Lui-\d è) 
pi: 


i: Cene informino ; dleretànci Religiofi Ex eius 
-e poueri,da lui così fpefo regalati; e feru+ vita. 
«ti; gli fefli {uoi più dichiarati nemici, a°. 
qualî diede così generofamente: il:perdo- 
noditante ingiurie; Purechi a tuttelub 
ribalderie mantenne:mai più' dichiarata la > 
““guerra3 Mentre vogiornò recitaua l’vffy- 
-cio; lo richefe tnodeStfiroi ipiù” fauotivi 
della gratia pet vn ribaldo allaiforza già 
«condannato, :Laconcelle conogni-corte- 
«fia, mà continuando il falmo';:giunto ‘al <<»? 
‘vetfetto ,, Fecitiudicium, &ififtitiam—, Bfalnià 
sgli paruedi non poterlo più dire con ve- 118. «i 
crità 5: già che alla fodisfattione' della Giu- i 
ftitiahanea proferito quella d’vn'fuo vafal 
o; così renocando fubito la già data paro» 
<Ir,-diedé a conòfcere con grand’efempio 
che,per chi deue ferizire al publico,meglio 
affaiè fare l’vfficio,che îl dirlo.Che gouer 
no-hebbe raimeno delrigido diquello 
del B. Francefcò Borgia? Di Duca di Can: 
dia terzo Generale della Compagnia di Reb. i 
Giestù, due folecofe parue fempre sò vgual eiss wi 
ftudio cercaffe, accrefcereasète;Croci)è 24,’ 
{minwirle.a?{uoi fudditiy.Vick Rè perdino 
Catalogna, qual de mal viuenti , non ditò 
folamentenella Città, mà uelle forefte ifte[, 
fe, lafciò quietare > Quefte eran le fieresi 
delle quali teneua caccia continta; ad ogni 
prezzo le volea.nelle.mani, e per zidurlo-a 
rimetterle in libertà non volea; più idena» 
ro, nè fupplica. Fece tal’hora di quefti {as 
crificij vna mazza Hecatombe, tanto, che 
rifufic'inbreueda-Catalogna alla ficurez» 
da; inche fù già l'Inghilterra (otra Pin 
LÀ - ; gliCie 


” .. Verità . 
Bhlielmo s detto il. Conquiflatote; quando 


Ex An-ivina Polcellatutta dariea d’oro; potea ‘gi 
glia bif.-tare da'vo capo allfaltno del Regno sfenza 
us 13 RReò da'itartvi; dida glimpuri haweffo, che 


> temîre diaffhontà\Chtfto ifteffo, tàropas- 


tiale de/peccarorizche fn hanconkella Cra- 
«e sharsoall’Eteromfio Pad respertiftatto 
Aoro,turtail fuo fatigue, pet quanto: hAbbia 
dimifericordia. le ritsonsdalzie fobetet i 
Pit juelto d'elfercil'primo; che; quando il 
reafostà porti soffegliani Prencipevnari- 
GorofaGiultizio® Lo dirà S. Dunftanoi, fe 
Totacioio, Arciliefeano iccreritatiflimo 


Suer. in ‘in Cantuarie s-rdiiò in cereiiporentiChie- 
pus. vi- ricifcandali tali, che,fe:nanvolca perdere 


ta. : 


- 


€ lafua,cleloro anime; ganli potea più'in 
lanbo diffimalare. Erapawtili alla Cortes» 


quelti difordini; perciò quelti,che più nes 


carapano , impegnotonò,l’antorità Regia 
inprotegerli.bariverinà S:Dun&ang;qi 

to ogni fuddiro,'maftimaua l’anima fui; 
qaant'ogn’alird. Enftaya iliRè piùche mai 
ptriliperdoho, quando; con voci ihtefè da 
tatti, il Crociffo das P Altare gli comi» 


asti  pohe:donefe perdgrii mado perfiftere!» 
«vin nelgecretato caftisozranto è verò,che non 


ss è maberadeberla giultitia, “quando afuo 


sempo; & a five Vuogod l’iteffa mifericordia 
di Dio li configlialio: Lino olio 
+ 126, XIV: Tutto 4à,che DPrencipi di que. 
Rofianda fufficiehzaerfuafi ;. il lor mei 


fiere in unità: più confite , che in far vale. * 


rad oga*vrio i fuoi diritti. Se ciò penfano 
che dote tocchi , n6 vederino aggrauato 
‘aléund favor deldouere;che séza effer chia. 
gati per'ibtaza di (uppliche, non né pren- 
diario a vendicare ;'come propria, l’ingiu- 
ria. Quindi è, che ancor al di d'heegie 
dai aci- 


| 
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Facino in'Germania ePappiiafiatfazto del- 
-PImperatore Rodolfo Cefare,all’hor, che 
in Norimberga venutogli ai:piedi vn poue- 
«eo .foraftiero; Mercante, a'cui il perfido Al- 
-besgatose tiegaua wvn valigiorto., con.deb- 
.tro 00.doppiezlo fa cortelemente rizzare, 
-& in vecesd'mandarlo al Podeltà a dir-(ua 
ragione,volie da;lui con égui minutia elfo 
‘ftell'o fapenalcolore,e graridezza del valiz- 
«giotto, la fpecie, e quantità del danaro; 
Ludi vfeito iù falà,ttà molti, che afpetta- 
uano.lvdienza; vi fcoprepalliato il ladro; 
«fe gliaceolta , e! pit familiare del folito, 
mello&ia fcherzare con'efso fi moftra-in- 
agito! di lui Da n ih contrasame 
-bia gli este.illuo, Pensòeolui di donere . 
sefsere inbrehe de’ migliori di Corte , non 
intendena:lmelchino:, efseriti de’:fauoti 
-desBrendipi sche più de gFitefliforo (de- 
gni vanno temuti. Rientrain Camera Ce-.. 
fare, informando del tutto vnbuon Cit-. 
tadina.; loimianda eol capello, e co gli altri 
contzafegni a richiedere a nome del mari» 
to;dellamoglie ilnafcofto groppò, Siot- 
tenne (ubito ; e con quello; in compagnia 
dél Mercante, vfcito dinuouo in.fala Roy 
dolfo altrettanto ferio,quanto prima face» 
to,cerca di far confefsare all’hofte il delie» 
to:Nega egli,e rinega;giura, e fpergiura, 
fiò che alzato il valigiotto gli tolfe la pas 
sdla,e Fardire, al vederfi in mano ‘d’vnus 
Psericipe; dicuiglitelli feherzi militana, 
nora fauorede’buoni;& alla diftratrione de 
gli foeletati 0 vini. ani uo 
. GXV.N6 è però, clre vn foutano fi deb» 
ba facilméte adofsare quetti vfficij di mae 
la gratia} «che ‘anzi vuoleognibuona ra< 
gione; ch'cefso, contento di dare dra ‘» 
odio 
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Podio de catighi lo. lafci addbflo a*Mîni 

(tri; Se però a quelti non mantiene l’autd- 

‘rità, motrando di dat troppo orecchio al 

le doglienze, che delloto rigore fi fanno 

da'certi} ò (cioccamente:pietofi ; ò (estetà. 

. mente: intereffati j che vorrebbero 1a gres- 
gia;-fenza cani, di vuardiae fenza palto- 

ri; fetrouerà'; chi accetti @livffici, non» 

trouerà , chiglieffetciti.‘ Non fono così 
fempliciottìi Fifcali, & Giudici, cheb 
vogliano incorrere l'odio de”più fcape- 

‘frati, fe queto nondete fruttat loro Pa- 

morde? padroni, Se quello, è chipitì, che 
‘ogn’altro dourebbe premere, dice di non 

«voler hauerbrighe ; "imeno Ie vorrano co» 

‘Toro, chetanto facilmente poffono fcu- 

‘fatfi di noù mantenerla Giultitia.,, perche 
‘fernono ad vno chemb la viole; Sauio per 
quelto l’Imperarore Giultino , che. a cer- 

Litfrus to fuo Cortigiano:, entrato in pretenfione 
&x alijs s di nom pagar certa or impoftagli da vns 
; fupremo vfficiale, diede quella bellarifpo» 
fta; tiuolto ali*Vfficiale iltelTo venuto put 
ancor’effo a dirlafua ragione 24 Li der 
off» ts taumiin mesquidne imnseds exere 
cere, Dic: fs percani, foquor. Duc. Quis hit 
alits Pa s vel trabetur. Se oBAFpoco 


a 


le) 


” fauore detfe baltare perche fi difpenfi ogni 
- legge; faranno i Minittri di ‘igiultitia dif 
prezzeuoli , .c:forfe ancora protettori de 

furbi, nè farebbe quelta la primaiwolta;che 
.occorreffe nebMondo vn tante difordine. 

Fece San Bernardo sth'amara doglienzazs 

col Principe Innocenzo , non. potendo al» 

.cor’ello foffrirè chefi poffano talhéra_. 

- gloriare i maluaggi 5 .Eos fe obtinere:ttta 

“Ep. Ad res, quosmagisssltores fentire debuerant 
noc, Poveri Principi quante volte fond le lora 


ia SS i | più 
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1 «fante inteutioni da’ perfidi efecutori- 
dite » Quanto fpeflso feruono ì bitri di \ 
e a’ banditi?Va regalo,lor fatto:in quel- È, 
hofteria, farà loro perdere quell’ordine:. 
quelta cala cercano il ladro, 8ceffi per 
vn tronaruelo, all’auiantaggio.in vn'al=: 
a già l'han fatto fuggire: E fimil ftrap-. 
izzi della lor fanta mente , fefipaffano , 
aando fi fcioprono , fenza caftigo, che... 
curezza vi farà più peri buoni fe contro . 
"efii concordemente congiurano i delin- 
uenti, & i Giudici . 113 
:6XVI. Non dico, chevi. vada fempre 
. rigor di Cambife, che comla:pelle dello 
*sorticato Sifanne foderò ad Orano. fuc= . 
ellore la fedia giudiciaria ; ddi Artaxér» Ex Dio- 
2, chedi. fimili coii.tapezzò sutri li fuoi doro Sics' 
“ribwaali; ò di Tenne Rè di Tenedo., che; 
empre alle fpalle del.Giudice volle; chto 
teffe,con vna fcure alzata, il Garnefice_s.;- 
onto'a punire ogn’ingiuria;che nekpro-; 
erire fentenza contro la Giuftitia facefse x} 
Dico bene-n9 doutrmai il Prencipe;(tati=, 
care sù le cofcienze de’ Miniftri la (ita; {e. , 
non fà fpefTo loro le protelte di Andtonito? 
Comneno . Aut inisrias , aut vitamrelin- Lipfius 
quite s nam vos iniaftò ageré n wimere, néc in Mon, 
Deogratum, nes mihi eis minifiro ferenz exd 
du eftNe hanno mai miolto credito pref plis «> 
fofimili perfone.i rifentimenti delle paro» si. 
le,fe da? fatti tal’hora nònfi accohipagna-: > 
nosperciò LeoneArmena nell’vfcir-dipa=; 
lazzo, informato, che,wn Giudiesy pet; 
non prenderla contro'd’yn Senatore shon, ‘> 
hauca mai voluto. far aiultizia ad. vhs; 
potcrello, la di cuimoglie colui fi ras’ se 
vfurpata, trouata vera la querela dello {cò-. 
folatiffimo apre afece fubito , feuza sane, 
ei pro- 
‘ PE: / 7, 


I 


gio verita >) ; | 
proceffi) togliere all’adulteroSertitore la: 
cvita,scall’intiufto Giudice la Dignità. Mà 
la Giufticianò la prosuranonie?: fuoi; fe né: 
quei Précipi, che infe Belli ià 1’ hZno, vos! 
Iedo,cheleragioniddi lei più dell’i@èfsa fal 
piema loro autorità fianltimare } che dar 
nò fece mai concetto maggiore della Botà! 
del Rè Filippo Sec6do la Fiandra ; di qua=: 
Guic. in do, -per (urne: del Parlamento di Gel- 
- defcrip. dria,decifa certa lité in odio del Regio Fi- 
Belg. fco,nétrotandofi chi ofafsè di fare la ne- 
cefsaria efecutione, elsoftefso depurtò al< 
cuni Mini&tirautorcuoli , 6hé fenzi mifii- 
mairiucrenza!lo lewaffero y dal'pretefo pof>. 
(ela. Nonii fù:virtà , chesom(peralfero! 
vati ivedereià va Précipe ;che volefle 6bivicauoo 
oca rorimupetfar valere teiragioni:de’'Sudditi; 
edi: niunafi prevalefe perasgrauarle. . 
"è $5XVHPHò eccceduto in lunghezzas 
trattando. queta materia. Nonttitè così 
porsi cuorela: felicità di VW. Au'ede’fuoî 
parefi,che quando li cerca:tiò , che più d’6-. 
gn'altroniezo la può ftabilire, ‘poffa mo- 
{trard'haler fretta. Battezzato ch’hebbe? 
S;RemipiotiRè Clodbtico, fondò!sè così 
001 buomaffperro di Cielo vati} pronoftici. , 
Agabbs'tràglivaleri quelto non doter mai effet in- 
bift> défelicolaFrancia'ogni volta, che la Religio: 
bello «ne vipagile gli oblighi,.chefi hanno ans 
Gothico _Pio;eta Gialtitia quelli j ‘chieficontrago» 
lib.1. ‘ nocéglitnromini}é quelto'otacolo:l*heb- 
berino certo Papa ‘Giéoorio: ché 
| vedendo4”fuò giorhi quePRiegno! in pe- 
Ep. ad cene da non'feppe 
Reg. Fr. che' iniglior difefa fuggetire alla “Regina: 
9 Brunichildéyfenon'che; !co4 facrificidi 
vn’incorrotta ‘giultitid>plataffe. Dio; Si 
auto vislupios fi ques adilieroo fi gica 
We dale pra- 
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risi s affettibas fiudere cognoseritis Denti 
slLorancorret ione placare feftinBte wi 
per vos flngellim perfidarum gentinminon 
dzscar.Lafelicità delifno ftato:giaicorigfi > © + 
»beniffino VA onde dipendalerioteni -°' +: » 
ade lie guerre continuevi hanno'fotfedal “>? 
dotto qualche A goth 
* fia chealziilafpada ilifio:gilito neloog vii. 
adniramuo quei)che leftfadejnfetano , ‘è si 
atri buovi cattiui,per adr hauert prora 
:rigoridi.-fua Giuftitia, fi remdetatitò mf 
riteuoli:digodere glisaffetti di fua-Clemé 
\avbe duealisùlegirali; volando ‘alla sdd0 
lrasfeporti faora della:giurildittione dilie 
renviofa fortuna; fono quelleappritito del Serec. in 
rediratidiceta prefo Seneca AMPARI; pis? LA. \0p? 
vate sehr Ventpreisssprizcipes DIRO. AiMar. 
condi pur la bontà fel'-fuoduluifftizio di Bras. 
nio, ma non mai però in modo,che non co- 
nofca con Tullio > Salzsarez feueritaten 
vinceresinanem fpeciem lenitatis. Alla fine 
a chi può, e deue impedir vn male, tanto è 
il permetterlo, quanto il commetterlo;co- 
sì to fcriffe a Giultiniano Agapeto.Peccare 
enon cohibere peccantes inxta affima. E Inmbtis 
fe Zenone, lo Stoico , a certo de’ fuoi ami- #4 if 
ci, che volle dalf@iifmezo di cui, valendo. 
fi non havelleitàtaviolatta/Giuttitia, pé- 
sò d’hauerglielo dato ottimo. con rifpon- 
dere ; Zuffitiam coles , ft femper me tibi ad- Max, 
effe exiftimazeris, Chi habbia fempre sù gli /er,6, 
occhi Dio fourano Ciudice,di tutte le giu . 
ftitie,che fi fanno giù in terra, mon dubiti 
di non maneggiar fempre con vgual retti- 
tudine, e la bilancia; ela {pada. Non fperi- 
no i.Prencipi fopra de’ Sudditi fe nontan- 
ta autorità, quanta effi alla Giuftitia nes 
manteranno; a quelta, Doppo Dio, Suna 
- : è a 


asi 
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la Coronàelo Scerro, e lo conofcena il Rè- 
Luigi Vndecimo; che nel paffarauanti'alle 
forche,olere il far'loro di berettà ; con va- 
Ex eius rijprofondiipchini le riuetiua, Le leggi 
sita, le- fono,quelle; che legano molté Città e Pro» 
gitur  \ mgcieinvn Regno, ondeben diceua Tub 
" sdem de lio; Luss& equitasvincala Ciuitatum:do; 
Henrice yeson viè Giuftitia , che mantenga le leg- 
IV, gi,nonviè più Regno; Remoza enim Ih- 
fiitiaà giudicio del Santo Padre Agoftino : 
Quid fantregna, nifi magnalatrocinia ? 
Mà horamai l’amenità del genio di V.:A.fi 
offenderà dellarroppa feuérità fcoperta/nel 
mio , fe prontamente ..inion fuggerifco il 
gi 010° temperamento ,. virtù di cui. come confe» 
Caf.lib: gliò Teodorico ; Nec vindidamfinnt fu- 
1.6p:46,. perarepeccata ,necculpam infultare patito 
qu #06 legibutsimplnitatene 000 bano 
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Non farfi mai ginstitià (enza: molte ingtas 
- ftitit ovunquela clemenza; al pare 
della giuiftitia, mon regni. 


- SIL. ig ON vihàdubbio,che il |». 
caù PRIA, continuo efercitiodel. -. ,.. . 
BIN Farmiturto altro fpirà 0: 
ITC VE: to; chedi clemenza im» 
ei AZ fluisce . In petto fode- 
pg et sitoidi doppio acciaio 
difficilmente périetrano le rencrézze:.. Au» 
tiezzo Matte a di(prezzarela propria vita a 
non cutò molto l’alerui , impegnare chi hà 
Forecchié nelle celate ; e-coperti gli'occhi 
con le.vifiére ; più nori vede le lacrime dì 
chi lo fupplicà, più nòri fente i lamenti 
di chi lo' inueca : fono per lui contagiofe 
ledurezze del fètro, gli pafsano' dalla ma- 
nonell’animoò ;tanto'che riato per far mi- 
feri glihuomini; non-hà mifeticordia per 
compatitli. Tanto più prodigiofa fia dun- 
que la clemenza de” noftrî Prencipi,che già 
| iper fette fecoli hà fatto‘ad'vna regola sì 
vniusrfale vna così grande appendice, Sefi 
‘ecgéttuanò i Duchi Carlo;Giouanni,Ame= 
ded; &Frantefco Giacinto; che 4°. 7.astmidi 
vita non'atriuarono, gPaferi tutti fi. pof- 
fonò difenati, vi(suti, e motticonl’armi 7 
inmatio. L’iltefso Carlo ilbuono, a cui Ì 
il troppo amore alla pace fece i danni d’v- 
na gran guerra,nel Marchiefato di Cetra sy; Ex Pie. 
nella battaglia di Marignano‘ haueazs: & Ms 
‘mictato a farci le palme.-Molti comincia: pi. 
ila (0) rono, i 
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ou, comeHercole , anco in culla, lezuf 
Sen. in fell Monffrà Sapeggneesglazine quam no 
ercul. poffent. Tomafo Primo di 14. anni fi tro- 


uò alla c(pugnatione di Coltantinoppli ; di 


" 


© Lud. Saluzzo , nè fia. folortra' fuoi Antenati 

della Carlo Emanuelle, che fettuagenario an- 

Chiefa corguidaffe.le atinate.) Molti altrisni 

bi/. pag. dipacenomviddero fe né n di £ 

170. atutti.doppo mprte.iì pikgag* 

camifi, qual fù.trà:e (fi quello,du 
griefriera 1 adr barbat, 
càtralignalle., Li metpa Fora 
Lo ?nella Real Cafa» di; Sauoia hà trouato 
Neroni;oHà purellavoltato tanti libri.per 
gercare con che copyize al Mondo que? lu- 
mische-hà difperato di fpegnere;. Perche 
rnon-meli nomina feli hà,trouaci,,queio 
chehaueflero per: siereatione il.tormento 
de'imifetabili; che-psecipitaliero, nel venir 
a/.caltighi, cherciò.; che potelfero conda» + 
piaceuolezza godeflero di confeguir. con 
la-forza sLa facilita, de’ coltami; la ritens 
nero. nell’honore «ifteflo . dell’armi.. Li 

- buoni fe,gli obligarono co’lzelo.;d’vnac»s 
incorotta giultitia € con vna non mai 
hinca.clemenza igattiui ; Niuno.d°efli mo- 
rìdatiranno = perche niunocregnò da,tale 3 

| Hopvenneromaialle penc,fa non uccelTita- 
ti dalle enor stlellecolpe; tanto buoni 
nell’opinione.de’ {uoi.telli nemici; che.i 
ceesuellittà ellì pù temerari), ficuridel pex> 
dona;fi.fonp arrifchiati d’offenderlicona» 

‘.veniale peccato.;ila malignità, mà,mon già‘ 
l’eloquenza.delle. Filippiche nelli Sauofie- 

< nehaunoe(prello,.è doue.che Tua IRRGUGS 

API © qua- 
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Caualiero locato hauefsero ,.con maunigre 


tosiféorrete yfi potevano afpettare nonda * 


#rra:peana,, mà da vnbaftone l’Apologiasy 
perche hanfaputo d’offender Piefcipi ins 


capaci di confumare le fue nobili “collere 


attorno ad anime vili, han potuto: campa- 
re;è feriuere. Io;che.nel volto di V..A.lego 
fcritta con amabiliffimi caratteri la beni- 
gnità di tanti Prencipifuoi antenati , teme- 
rei di darle troppa ogcalione d'efercitarla 
in foffritmi, fe.ton quella efficacia, on.cui 
-hò procurato d’indurla a mautener la giu» 
-ftivia, mivapplicaflihoggi ad.intenerirla al- 
Iaclemenza. Done però non v'è necellità 
ad'in&ruirla-propongo d'allettarla con vng 
‘erratico , mànonertoneo difcor(o, che in 
vari} luoghi vagando, porterà.da.tutti Ie 
-proue d’vnaidetrrina, che a chi non.hauef- 
die:il fuo geniosandarebbe ricordata pit vol, 
tvibgiorno, è queta ; Non farli mai ine 
‘piultirie,ouungite Jaclemenza al pari dellà 
iultitiamonte®ei si 2.0. i 
o: $.I I. Da :che:mipatuero i Pr encipi No 


«mi venne voglia di tendere a loro vtilevn 

«Carta da Nau'pare , in cui fi notafero! 
Porti, oue haueffero hellerempelte rifugio, 
è vi fi fegnaffero gli (cogli,le fecche,.i.vor- 
tici oue saltrè pripna d’elli ineiampati , ha, 
ueano fatto naufragio. Già inyna grano 
‘Mappa Geografica;-& Hidrografica co. 


quanto , foprauenuti certi curiofi , mentre 
ion longhi dalle fpiaggie di Paleltina di- 


. pingono saffiittiffimo Capitano a. lato d’. 


vn°Altare, con vnia fanciulla fcarinata a’ 

Ironia encalio quello,che pretendef- 

+ Quid, rifpofi; invia inconfiderata giu 
"3 di O 2.0 ftiua 


ini e o 
schieri, potti da Dioialtimone del: Mondo; ‘’ 


Pa 


. minciaua‘adr abbozzare quefto capriccio, © 


n 


= ka 


3I6 0 peri 
SETE tuppé le fue fortimecil pet altro fori 
tiffimo è fortunatiffimo Iephte:.Fattofi 
Capo al popolo: contro'li nemici: Ammo» 
Fx Lib. fit Fuso con yn votolleggde a'sè 'ftef. 
india fo; difacrificarea Diò ‘éhiunque fi fuffe di 
i cafa;' che doppo la.vittoria primo:in fui 
$"incontrafle. «Poted pitt fuppotre, che chi 
più godeffe del di lui bene correrebbe il 
‘primoa congratularfene-; è così all’vnica, 
‘troppo diletta fua-fisHa'‘toccò il pagare 
conla vittima della ine6fiderarione: Pater- 
a: Certi ; che faceand fl Teologo,.roleua- 
pò (abito entrare id Hi(bute; fe hauefle.pec- 
tato Tephte faccndaril totéje molto più an- 
tori adempiendolò sinwidyche fapcuo le 
inolte controuerfies the stàquetto fatto trà 
Sant”Agoftino , & altri Maéttri della Chie 
fieran'nate) hi tindifi alla decifione: dotti 
ma'fattane dal inotto PhdreSerario', nen 
one lPhotaraltto ‘che. mette» 
© in: Fephte ‘wn feano; che ritordaffe a? 
Serar.in Prencipi non far mai leggitali;che, dine 
LIndic. glerte fi faceffero patercimcontariti,ò bffer= 
fife, viaterertideli, sa tal’efferto non'longidal» 
Jeplite ftatio per dipingere «Sanle pa cui pu- 
ré l’hatere fotto pena di perdere la vita oî- 
., dinato il non gultar alcun cibo, fin:chenoù — 
eta poftoinvltimo fterminio ilnemico , fù 
| vccafione preflima di dovere: l'iteffo fuo 
figlio:Gionata; autore-dicosì fegnalara vit- 


Vib.I. toria,voltate inivittimmar»! sign ‘ 

Reg, +‘S.III: "Diolaperdoni(ripigliòguà vnus 
biion Politico) ‘a quetti, ti comandi de’ qua- 
li vagliono per trapolare.i Sudditi , non 
perguidarli; decreiando alle iftefse mini» 
metrafgreffioni la morte in' pena, e manco 
male,ife ciò, che peccòla temezitàfapelse- 
xo conta prudenza correggere ; mi nonus 

fica = cutti 


2° 





|. anmodo; che nonlafciandoli viuo, Nè pur 
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tutti hanno. il ceruello «d'Aureliano, che Ex PS. 
adirato contro Ja Città di. Tiana, perche pifca, 
chiufo gli hauefse le porte.in faccia » publi» 
còbando all’efercito,ehedi Tiana, nonla- 4 
fciafse nè pur yn cane auanzare, mà poi da © “* 
gli humigliati Cittadini placato enza o ì 
parere di reuocar l’ordine fuo, Spiegollo .. 
[FINITO 
. wn.cane; nè purhuomo vi volle, OLO.» Lu 
XTorna a. troppo grande. ignomiua del. * di 
Préncipe quella legge ,;chea colpa leggi» 
‘raprefcriue vna graue pena; fe ne vergo= 
guano ineltremo le anime nobili, nèc quic» 
| tano fin che nonvi han trouato temper 
mento, con called pfciarui punto di dele 
iputatione, la fua buona inten one con 
guano scosìil.fenfati(limo Alfonfo Duca Ex Dai 
difigrara schei,per atterire li | GA in 
dala uaftare.le caccie fue.,-hauca fotto penà 
cr Lai DR ’eccidere ig 
ò ticine, non conlente 
care douelsero coni "Sud (aa 





| rt ZSC, Agla in fatti PNDerRA: > 
sa colpa. : Perche. RREtRE 
& lira dl ilivato 


apantgagfse invigorelo Cc) ine, né ce 
in PRIA 


Cia 
CHAZA e ‘lagpre de li A ale 
plc Coi etti 


Iatsazioo Fonte si nc È 
Ce) 


TREE FI SR lib. 
sia peri vm Boi colpa la mine paia *| 


ENT A net: sa 


piede di.ce;ti. mpicca ti; Li gen Lei, A 
delicti, Inecgrtactate ta agiani, “Hd pa 


Rig ix A 


da 


dI 
est dl 


—___=__=— Tre 
Ri8 iano | 
gran plaulo'a rigoti di queidelta Frifàcy] 
** > preffo. quali era delitto: capitale, l'hauer 
tolto ad vm'viciho itbadile , Ola zappa:!iNé 
Ex D. it inhuitiona itffiia'eft fragilitati bondis 
Hier. in nismnon'ignofcens' Volet vietare a ghi huo» - 
illud mini’cofe nelle quali ‘troppo facilmente 
Noli effe moltitfiimi fnciattipànio, ©vn voler cercar 
mimis ‘dccalioni di condanne; è tiAttasgi è pure, 
inftns, (ecdiitoSenec. “PHatipi tion ministre 
PA Già alt fupplicid quarti Méedicamalta 
fonera. Ilmoltiplicaritogi, &'ordimi;à.yh 
caticarei Sadditidinuoue croèi;'che' non 
per:cerimonia'eli'Antichi preffo Colia- 
pe arco 185 fumata crincom dixe> 
r#n:; & oltre; ch’efliti mali voulia lapore 
ct 4 Tano, quieto iteTo fotedità norsbilivente: il 
Pasi peter odi chi Linipohe;CorrprifimaRe 
tia Mblichà Aysblea 109052 dfebene. il' Politico 
ere he e how'fifanniò veiasieèteshion 
hauendo-autorità fono ifittili,o;fetà offet 
tanza fi chgge; inoltiplicandof@i letras 
greflioni, vogliano a tuttél’horé+caltighi, 
Uippofito, chele soudinatrici'di quei sche 
mia voglionolode “ 
fitlenienza none faccianinai tali) chey 
ngglette, fi oblighino parer tiafcuirati;fox 
è BIT att - 


er 


Agiirate crudeli. | 0: 
"$.V. Mentre î compàghi così diféotre- 
vano, accortifi, che nella Giudèa pure l’af- 
Tafitamento', fatto'ad vi &itatt ‘perfoniag- 
io, abozzauano vollero cauareil midòdlo 
: x, féla‘inia intentioné.«Seriza fatmititiolto 
ide pregatie,io difli} cheSado atitietterido;qua- — 
Co St to Male della giutitia de’ Prebicipi a fertio» 
den IC ORERO ; REA odiate 
TO Fpld Arditi a punite i pit Benernerinis 
ice voticipiiesaeeà dla mia Cirtass 
> 0 T* da Navigare alcune memorie’; RIDI 
05 pt a 
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Decidiayiarta . rg. 
ad ‘attérirli dalla‘troppa felicità, cons 
‘citi le © querele “dé? miali portamenti di | unu 
queto 30 quellofierédono . ‘Aquefto mi- 4.0 
ra'la fanelta ‘tragedia, che quà dipinpoi 49 
Atiftobulòo , Rè ‘di Giudea amaua il fra» 
té 0 Atftiocho iù diquello haurebbe voi 
di SEE Reit accetterà di quelli) che 
perche i Padroni deli (oli: fi fidinos hi 
E, po La a deloli alteitut> 
«til Ritornato dalla guerra il Maniero 
giotiane per raddoppiare la folenifità della 
Scenopegia; coperto d’arinerifpletdentà@ 
fimé fi 'sodeua gli‘applavfi del'‘Popolò, 
quando tmaletoli \atidari val fereosdell’ifi ud 
fi rito: Gti a ai li eripirono ditam : )uok 
— re'oelblitàil'ctraetto; cheditmieiticatò 
16 Biton Marello o1i fille fempretaitoeni 
Ria 7 SAREI dipitoelra netiico vidi 
didinta tutte de fue suutdieg che firmato 
Neniuzala Corte Antideheyglivierafero 
«viuete; Bonch’ilRepnarer. Vetitò dns 
I nitRiosalenprinai 
«Pacconan a farvi folititestaplimentisvol 
"Réil iilerdAmiodhies mà chegtibameaz) drmiro)o: 
veli ii Ppeftitatuelo tea plindicde® PbNi:13 
CK Ò Î . Ù ; i 
eli’atuifatrorate 66n cosìttiana tile. 
iadfa mdeltria falle (mimuirali il tediò 
dittauasliohifima'infermità; è così aria» 
‘e0fì per'VOler ‘obedite fil ‘vecilp ; come fe 
pretefo hauéfse d’offedet ttrido im Cottel. 
“2\6-VI Pottera Innocenza ;féi pure for | 
Cso po ‘crudeli mal'afsortata.. 
Le corti lond'il cone d’ognimalignigàà sunis 
ratti vi van Specmigliorardì fortaria, mà  “:\s% 
Mot tute per le” medefirne Arade svi s’imi hO 
carbibatio > Li pènerofi fanind valer PMMdi 
Pa meriti, & i codardi s’aiutano corel ue 
tà, { 4 la. 






ordine del Rè/ehe; èopertoldi cap, 19. 


320 coi Verità: NET af i 

di.-E vero dicca bene Mecenate. ad Augu- 

dpud fto, quelcheti (eredita quel Capalliero,, | 

Dion, i. non hebbe mai da lui, {(enonbeneficij; fer- | 
$% nono però: alla malignità di più. potente 
rivalei di lui zolfaneli>(pera in premio di- 

hauer turbato l’acqua vna buon; sug 

diffegna si leronine: altrui le loc abriche 
eper.lo. menoinellamneazione del dOLEI, 
ftima ne poffatoccara tuigualch tes. 

Hor, fia trà coforo.il :Prencipe hiemo., ‘ 
ch’ad ogni fogno dia fede } a che. {propoli 
tati. rifentimenti ,, col continuo racconto 


n 





i bobafta per darglira credere i 
| | <olfarabdiuoro lo vuoliinga: airavlo 
) coneffettroppo vimmnliadi 


i 2 RILMIOTOTO RI 4 so irerbi } 
reil Prencipe,mà nen mai'confegnire;bifo» 
gnarebbech’i Cortigiani nonfollera huò 
smini., fe-non haueflero.ad cli crrealunnia- 
tori ; per quanto fia vecchia Linitidia nou 
le mancano maisdentirper, morglere.; perde 
quelli, chebiafima, è calhora molto più ir- 
remediabilmente quelli , che-troppoloda: 

* Minut, Che merito dunque ;che bontà, ch'ina 
Felix cenzapotrà faluare va buonfernidore:s: 

04, Padrone stonhàzanro ceruello,ch'intend; 
n Inefse n &» incredibili verum:& merifimili 
mendaginna © A © 301 ppt 9 PIes 
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L'rS WII. Rio sà,fel’Laghilsersa hebbe ma 





ed Ai 
mal + 


giorni peggior diquelli > ne) quali id Rey Erofa 
Edoardo.ts.lagoueruò: Hiuomò di genio 4g 


fofpettolifimo: cominciò a-dat ‘orecchio < 
allerelationi discertimaligni sperche s°26- 
corferozi the la.lozinetcantia-hanca fpacio, 
glilaportavano. in abbondanza. Comin- 
ciò a tener:in sé quelli fuoi fegretix (enza 
ronfidarli ad; alcuno , che quelto appunte 
fuoleffer quello.,.a che attribui il Comma 
neo »l’hauerwha gran parte de Bresicipila 
Dita euita x: Ghardaua. quanti l’affitenano | 
pertraditoris e di;futti era, coRretto fidate 
fi: ogni. combinatiane, che vedeTe di.Caè 


walieri daua allarme alle, {ciocche fuesger i. 


lofié;nè gli fuanirono di capo l’ombre;che . 
nopfacelTe ventidue de’ più principali Ba- 
ronirbarbaramente giultisiare. Che. più! 
lamoglie, &!ilfigliuolo bandi dal Regno, 
a.graue; fuo danno; poiche richiamggi 
queti. dal Popola.; che. non: potca- più 

offrire vna crudeltà fi paadelea ichiarane 
dolo- incapace, non che)indegno d’ogni 
géuerno, invn fondo:di-rorre lo fepelliro+ 
no.. Saptua ciò;che dicéua il fauijilimo Tis 
to; quando.al Padre fuo Vefpafiano dauas 


perricordo vnico. Ne criminantiumdiétis Tacit. 
temere accenderezur »Se-tuttili calunniato= 4. 477 


ri, come.già.dalla legge Rbemnia fuftabis 
lito, douelleto portare (eolpita.ia fronte la, 
lettera, C, chie fipotrebbero conoftere ent 
fcreditare, tà le menzogne più imazcie le, 
colorifconio inmodo con relationi di co-. 
fe vere,che chi non guarda bene alla condi. 
tione, è di chi parla, è drchi fi cenfura, fora 
ma.fconcettati giudici), pregindicialiifimi 
non meno alla propria quiete, ch’all’altrvi 
iene. Che fagacità potelle arrivare l’ar-, 

i Os tificia ‘ 








Decimaguarta . 3 73 
Mondo titre tirorofilimala:penitenza_3% 
co G. VELI: To vortèiparirimettèr incumre 
deCotti varnza:} the fi o linquella di 


TIT TA ga 





Coltaatihopoli;:bue gl'Imperatori nel!» Ex Ce- 
»turdièride ppbliche tion mai piùd’raforecì dreno . 


thiv:ftoptivatio a chi laro parlaua 3 conca 
vir pezzo del manto , coprendoll’alero, da- 
uan fegnòo di conferuarlo alla patte con» 
tritia; cafo che dell’impolte accufefi:vo» 
delle’ giuftàficare i Peffima: qualità .dicndi 


Fiorini!) ;diceua Seneca . ‘Qpre' inestò 25à Li. 2.dè 
dinsas, bibenter credits, &antegudmifà irà c.2m 


diceriusivafcintoDifficiliflimi a credere 
fl-ben';'chedeglialeri cè ravcontatoit 


male lo crediam fabito! affainperdpidà . - 


Préncipi, che ridi'Îmaipitrall’ingroffo,s* 
sp i velle informationii 
cheticeuorio,fifuppongone non'ingatma» 
tiI6 godo-distoneffer nato quella Cietà 
diCarinchia;imenililfolo:dir@ditno; chià 
dadro';batPpertfarsi che fubito fenza pròè 
cello Bwsà lafotezlinipiteato ; fogli! fasè 
#éto; doppotré stormi la' cauti, dle fi:coln 
Rificecolpattola; Tafcid pafcolda’ Corni; 


Fax 


fe'Innocente) comfolenniffiria mortorio:fi Theatra 
fepelli@e ema però quelto rieftevmproòa vite bue 
—cedere daBpimetheo ) che facta le.:cofe ie 2742... 


poi lepenifana La /Giùttitia viole tutte al 
tre.repole;cimlla piùsc'incaricajche non is 
precipifate in c0fe , che:tant'inipértuno ) 
‘L'itttefe quelta pran Vericà L'Auomaters 
‘indidi VA: Henrivo il'Grandt pchesorà tè 
«Fattedori' Volt portal Regno; hebbe que® 
ftafineotatifima,di nonielfer facilaccreder 
fécibchetontro quétto,e quellò feglidia 
cca ANon rivedena mai più la Francia dog 
epr erdlnatà laCSpabBnia noltra Pia: 


famiercdatro ici foritte capitano intate 
® O 


6 ta 


-ro—@euo— pr: 1 


” 


- 


324 o Derità . 
to altro Prencipe. Leffe ilmelto, rhesei 
era oppofto ,, e nonfifdegaò di fentir ciò, 
che per noftra difcolpa fapeuamo dir.noit, 
ciirvuste falfilime le;dicerie, fartofi. di 


» Si. Giudice hoftro auuocato, cipofeuelles. 


-_4 


\ 


“e, 


mani per pegno eterno d’amore,. vi 


fua cofcienza , morto il fuo cuore... co 


bevecchi, è fedelifimiferuidori, mercà,. 
che:gli fapea mantener,i con elfer fempre 
Stato: difficile è oreder ciò, cheigli poteaa - 


2 GI far concepire‘contr’effi.qualch'aunerfione, 


gus Duede più predi fuoi-Capitaui Ji firone 


nelle guerre di Saioia mefli in fofpetto sli 
chiamò à sè,, edoppo hanerdoro-palelarg 
lémachine;con che;i lor emuli s'erano tue 
diati balzarli inaria, moftrò d’hauer alla 
Joro:fedeltà tanto credito ; che.in vece di 
toglier loro l’antiche Compagnie coni» 
$borfo diimolti danarî; diede doro.la come 
modirà di poterne arrollaze:delle.nuoue ), 
Quetto vio! dire, chie homo, c*haveua let 
tole hiftorie ; fapealo (coglio,imcui il Rè 
Alfonfo di Napoli /ruppecibcoxto alle fue 
fortune . L’hauea Dio proveduto d'vnpaio 
di Capitani; li più generofi,e li piùfedeli; 
e‘honoraflero in quei rompi l’Italia: Gl’inà 
uidiòwa tanto bene Francelco Sforza , .(c?= 
haucagiuiato di perderlo, ne altro bi;fece.il 
giuoco.;iche-la di luiprecipliola crudeltà è 
Scrine:à due Compagni vas lettera; GOma» 
vuecerto: ftile, fatto adi-ingenerareì mille 
fo (peri, »e fingendo dihaueg conselli (en > 
gretiffiime pratiche‘, impone loro l’efequia 


quanto prima-quel tanto. che ditommtga ! 


ne accordo s'era già concertato,i: i 

lettera doppo.varie imilterioie.giratidole.s 

fà; che venga nelle.mani! deloBè, Lace 

legge; cc la rifeggez:fenza: che:gli.occast 
sd | do 0 Ta . 


i 
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ra mai ynminimo.dubbio.di quello , che 


La ; N O FUZRA I, | 
11 Godenano 1.compagni di. vedermi. ins 


polfaro:in va difcoxle sin cuitutte ie pers 
fone dihanore hanno tanz’inparefte uan. 


piso 





tempoalsem: 

‘ v> ii \vtr ha 
AR] SORIA Dili 
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326 Verità 
teflero ftarficuri 91’Hippoliti. Mi quetto 
vuoldire cedèrtealla collera il luobo.; chè 
douerchbe fetpre:}' hauetila viultitid: Lo 
fcriffe Aifimiano:, & è verilimio O Zara 
alirà credulitas Mater. èvroris: Noberdaa 
confitj ; ouefi fesue la (pintadi quelpri 
o impeto ; fi f del viaggio alfa; riva non 
Zi. 1. de èmolto'a propolito Nor poreff effe tompe- 
‘offic. vatatffitias ubi effferuida vindita Di 
cèi Cafliodoro ; è quefto \perla'bella'rat . 
SArif.1, Rione nche ne dd Tullio Quia inatus vat 
Ethic. Poma qribecedit; unum mepioonitate 
n drei qaà einterhimiim par 
0 #0 Lotamblto Arittoretes vana» 
HadtichèToftani, che nél punire iRtai> 
doti colpettoli, son altrimichite; ‘chè al fao» 
no dintranienti Muficis fMeétano quella 
battiita, &'iododo pitt’ la bionaresala:de® 
Romani } che dando'a*Cotitoli 0g ui abi 
torti doti mandaitatio. però foro ‘atranti. 
te Faso {6166 dla} (ci inericates 
attivgitandola colleta le ‘votefe faràdo- 
prares A e feteinpb drnivertedlere Alla cleò 
men Néh dico id sche Rdebbanaripok 
veri Reitaltianimarcirenetle carceri pria 
Sidi Re Rallor fatta fa ettifa ; zi voglio 
bchediglici giudicehedi quanti capitano» ‘ 
lérnelle mani prociffano di forurimares 
fibra ine ‘modo’, chefitlia*proni 
tarietite è pO[petioli 1 douùta cafigo@ 
agli'intiotent il meritatoltilalto. Quetlo:} 
cena piaifapportateltàthesi tue 
piesti ivi vità di fuperi sjalifimo efame®; 
fi privivi' homo devita; fenza ;hefèg 
did queta fbdisfartione, di farfentireTaie 
a form. tua difefa+ Non vale casi'poco: vn'huomo! 
Prefetti che img lieto 
Vigili ;Cunditorefe diritto 
—- 1° 52349 que = 


* 





Decimagukrta- gar 
1P’altro Principe; preffo Pitéffo Caffior 
o ilmigliorticordo, che dalle advnò .. \MÒi 
fuoi Minifri ‘più principali fù quelto, .- : sa 
ide efffifione bwmsani fanguinis agitur, Ex 2. 
il fesbittens, bn‘ indeliberatimm inbemaus Curtio. 
smi , è Lairizione non laiporeva darpiù . 
ziultata; Quoniam quidquid son difeuti. 
*, sseftiria non putatur, Quel farvimpi. 
r‘vno:, fenza fargli proceflò, «è dargli 
uocato non-fia,che paia mai zelo di Giu» 
tia, mi più abuflo di precipitola licenza; 
> Aleilatidto Magno hà mai potuto per» 
raderapotterid’hauet fatto motite Pars 
lenibne tanto) fuo benemerito per. altro. , 
neper capriccio, folamente non-M@valfe 
eHla:folita forma di far da’ Giudici. efa- 
rmat il delitto. Mori forfe Parttiemiones 
rolta-colpetrole,mà la-maniera d*vecidera 
> valfe à farlo. parere innocente” nel mos 
‘0 5 che di due.aleri vecifi da Galba!diceua 
l'acito. Cingonius Varro, &» Pettonins Turs Li. 1:72 
Alias; induditi ac indefenfi; velatinno» bistor. 
‘entes dammati fit.» fn . 
6:X.Eben vero, che la Giuftitia militare: 
và più fpedità ancor effa però non fiamai; 
remura Giaftitia , fe alpunire troppopron». _ 
ta fi moltra, Prope esf enimsvi libentor dam-.Li. 1.de 
net,qui cito,dicewa-Se neca,é pure nel puni=!C/emzèt.. 
rei delitti nifluma cofa faccia più.bdiofoi > («I 
il Prencipe', ch’il moftrare di far con'gulto: 
ciò,chedi giàè tenuto di far per obligo.Io: 
‘sòbene che ‘ngn può leggere alcuno: tiò ,: 
che de*rigoridi Pifone ferilfe già. Seheca', 
che del di luiproceder non dia di Giudi- 
cio, publicato dal Canone contro vna.cau-  Céf.: 
fa alla peggio decifa 3 Now À diferetiame» ;-Paffor, 
matte vivtatume, f@d ‘a Nonerca inftitia,vo- de reg 
lugtarsafrilicet indicantis pracipitationa» UL 


i pre- 
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328 me Ponith 
preceffit “Guidauà Armata Romana Neia 
Zsb. 1. Pifone,huomoivalorofosmà fiero, Cai pla 
de ira, cebatpro.conftantia rigori. Vede riternar 
_° ». dal-foraggioxn foldato. fenza:il «ompa. 
‘au gnoz7To condanna, quafische Khabbia ame 
mazzata sevgiàril mifero è condotto fuori 
dellò fteccato., quando comparfo il luppo» 
ftomorto,ambi abbracciati corrono al Ges 
nerale per.ottenere gratia dicolpa,-ches 
commeflanon:s’era. Stabilito Pifone ful 
. Tribunale: volle-mon folamente:, ch’ambi 
moriffero,il primo, come già.condannato, 
il fecondo; perche con la tardanza di quel. 
la condannagione era ftato caufe;mà anco- 
; rail Genturione,, perche l'ordine hauute 
à ° difarimorire quel primo, non hauea pron» 
i | | x. samemtestfisantito,così dice Seneca, Excogi- 
Mi»: tasit quertasdmodumiria etimina faceret, 
Si quia nullum insenerat. t 3 il 
7# 6: XI; Manico malefripigliò vno deî cira 
x < * -° «onftanti Politici )benchetronaffe i delitti 
“. car «ancodoue nonerano, lipuniua però; cò le 
| pene ordinarie ; mà certi, l’orrorde” quali: 
eduien.purein queta carta notare, peccati 
peralrro veri, $% enormi pupifeono conus 
i certe pene;che per hauer troppo delbarba- 
ito, non furono mai da legge alcuna appro» 
i 4 uateyGancellifi dal Rollo de’ Prencipi Giu 
Fx Ca- ftivnMagrino, che certi fuoi folgati, con 
pitoliz. vinti d’hauettolto l’honorealla feraa del 
laro Albérgatore, fece cucire nel ventre di 
due gran Boi corrla telta-fuori, in.manie- 
ra, cheafpettatoriefliitefià affitero al fuo. 
Ex Zo- tormento, Cancelli fi vn’Heraclio Cefare,. 
zara;  cheperche(uafigliuola Epifania, mentre il 
“= © cadayero della madre fi portaua fuor di 
palazzo da vnafeneitra gli fpurd.in: faccia ,. 
potendo dillfimnlare il delitto, esa «titolo, 
= ob AD 
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Decim Harta è 
npayertenza ò d ma ierezza pibsile; 


fece yiua portar ira incui doue- 

pur Sri la Mai morta. “Cancellil 

enrico VI,.R èdi Alemagna, cheinven-  Nicer, 
îrta di centa congiura, ordizagli nella Si- 2/6, Za 
Lia,vi fi fece nuoyp Falarj de.inuentore di 

vane pene.Al} Hrore coficco in capo vna 
prena di fetra ap quattro. chiodi, de gli 
lr i,qualchuhg fatto] in. quarti, la mandosà 
‘refentare in vn caneltro a’ parenti. Cacel- 

ifi CorISGIR a quer VII, Conte di Fià- .Lipfws 
ira,che Pietro Sig. d’Orfcamps,luo Caua- #72.z70%. 
liero,pet due Boui tolzi per forza ad wnab 


pquera Donna ; così ftivallà o com’era 
conta fap mafe 3° fianchi, fece gerrare.a 
TIA erat Dea Gua libare che er.car 
dig dvn Monetario, I RAZS È) dl 
cia aa pronio paphe quell e Leo 
stia Carhefici,e nor Giuftitie da Prc- 
cuni na vi da Xiputatione,fe non» 
fe, tupi sigoripuògettariutto , ..: 
È ca dala Île .leggi,ch heli. referilero. 
uelte carn > forfe., che. nonfi” 
Ri ona arcerzit, a, “misfatti, quegli 
che più vinel nel inano? sec neca,te78- Lib. 1} 
Mente” efegui cohibet do de Cl, 
diftam. passato e’ pacfi; 0 
peo: di.$p mana giri Tape 
dica le egg que lescheprimelogowerna» ., 
no,edoppo quelle il Prencipe,e magiftrati. ‘1. di 
Sele; eneprefcrittea” «delitti per piccole » Plut. in 
cho da. Pari: indiferentemente sche apoph. 
208, Griduce è il entro ‘alla fig u 2784 i Baron. 
che ofele fue Cirtà que Rè d'Etlop e ex alje 
alfirlciare adoghi cala Je pa {ore i fai 
Pgpiriic cu,che 594 Cole Gi rlib.8, 
fi sencipra RAF niet 
ipspotca li He» ida aisi 9 i 
cubi Apps A o SUA S.A <- 


Mr 


SIrt, 


Lib. ah} palucorsitti derivato; ‘Of aduint 
de Cler, ni, putin: osi des nz 
ere, 


Lx 
Li 
dle 


A crmi cid: dogite: 
I, vieditmie Va: son'intelligantt . TEN una 


336 verità 
* SX. Piatetia quelto difeorlo'; iti tanto 
‘però sù la porta di Tetfalonità rhtttedo 
vaaemoria della Arai ge ‘crudele fatta: 
ui, dal per aftro Pijfimo” Theodofio; ateiò 
lege édola iMonarthi fi ticordalfeto, chè 
negli ecceffi, ne” quali troppa inolti hatt: 
no parte tot abbia pu, fe “fotti 
capi. Ve vbi'otia'cdipa bt, di pavà ton A che. 
Sonò tiéppa efecrabile ' R' memole: 
Cefari; che; persa Motto fecero LIONAA 
pezzi vn ‘popolo Se" ‘Maffimino fi fo- 
pranomato , Proculte ;. Ciclope, Bufiti. 
‘de; Falatide; Tifone | 3 Gige, benfelo 
meritò, ‘corvecidete nda 9 ‘Giorio trees 
SU Oi e delitto? 
sche hel 
età re. nà xi dr Sa 
rr op ir6 > che de’ Gatti 
ghi itdanbo SEO send ag tati 
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KD7 ti 
4-44 PIù È pipa 


Sh DATA petto cine Ùl 
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> fit ètite” 


sso TT che: 


cola tahto capatra’ alPreticipe il'cuore'de* 
pira quanto LR netti 


ii Hiota n Ra ‘di pete: Ge 


n fticereré in Fidere , Pr 
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Serino Senero, che giunità‘ ER iis 
Africa Ò 
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Aftica)! ‘perche meg Cinedigo di Le, 
pra; luo'antico amico, abriméderlo non.lî 

potè: contenere di non gettarfeglialcollo 
perabbractiano,gli feccin publico darela 

frulta; gridando li Trombetta, Ne impo» > 
ferium honioplebess Legattr Romanorum Ex eiss 
completteretur ;‘VatAugufto Celare, vo sita. 
Hehricosil Grade, va Carlo. Emanuele di ...t,y 
quella'tata fimplicità fi farebbero à mara»... ... 
asigliainicitati,no che tifenciri. Avréda pur... ,.,, 
i: È regioni ao contra disèfi parla :.,. si 
‘e fititachina,con patto però,che fi ricordi, ., . ; 
-che:febene, Omziafcire debe, non debet  Tac.in 
0ninsà perfequi;parnts peccatisueniam,ma. Agric. 
quisfesbmrate nec panafemperfapius part > 
sentsa’contetuseritsali rimfte fe d’ogni par 
:rola'inconfiderata:ch’efea: di bogca d’vn 
-faddito!, fidoneffe fubitoformar pracelloy 
torriatefsiniora’ tempi di Domitiano,e Ti- 

berio quando fecondo Sen. Excipichatar 
ebriorà fermo fimmblicitar socantim ; nihil è Lib.3.de 
èrasicntativommnis;fasitii placebat ovcafio. benef. . 
è XII: Maiotroppifcogli hautei, che 26. 
fiotiaro.iti quelta mià carta ;. :così meglio 
© che! fpegaradallalcia:V:Axchefecon. 

dola: notitia Lins) peace anderà dem, 

pre degiritando:di ciò:; che @ccorze, in 

«puefto mare deliMando v?auertità;i rina- 

li indontri da me fin’hora non conofcitti, 
Da'vnb'però più che da gli altrivutti. pre- 
garò fempre,cheIddiolaguardi, es'èdal ,. |: 
douerma: confentire , che fotto titolo di | Lit 
far Giùltitia ‘s’opprimala:corioféiuta-In- 
fiocenza’.Crida titdil:fangued’ogni Na» 

boch ingiuftamente:calunniato; Semceifo., |. 
‘che'ferdbianon polls Iddio Gitidice.d’vb .\:0 «I 
tim’appellarione feconftefio hauci pace fin 

che nol vediica”; & i6 trouo., non va&ma 
dialer DIRI con. già 


—— cicca nn 


ste Srnotzta “cai 


5: Verità 
d Dif più di vifiti volte occorfo nel Mondo’; 
che Prencipi,e gran Signori, da’ Rei fenza 
occafione ptniti, frà tanti giorni citati; a 
comparire in contradittorio. alla Diwinazs 
| — prefenza, efferftati nel giorno prefiffo da 
is “ “morte non afpettata: colà condotti +. Non 
hò bifogno d’atterirta co’ racconti di ciò, 
_Colleg. ch’in quefta: materia occorfea Papa Cle- 
Drex.ex mete V.& al Rè di.Fracia Filippo ilbello, 
varijs in pet la proteltadi nò sò chi de’ Templarijs 
#rib.Ch. ‘Ad Ottone 1. Col proprio figlinolo. Gu» 


&2,6,2, gielmo; al Rè Ferdinando dotto per que» 


® st ftoJcitato con due fratelli falfamente. in- 
aL colpati d’hauergli vecifo yncertor Caual. 
liere Bonantidas {uo favorito 3-a Rodolfo 
Prencipe d’Auftria conyn giouane;-.che 

fece, cucito invn ficco; gettare. fiume; 

La fua nafcita la fua educatione, la fua.in- 
dole'affai da per fe la-ritirano;; dal douer 

imai mettere Dio a cimento di darle a; co- 


* 3% nofcere,cheviètribunalein cuifi riuedo» 


»°“.. -. nokGiuftitie de” Prencipi; e che shinon 
trouando:chi gli faccia ragione initerra, la 
richiede dabCielo; infallibilmente; ò.pre- 
fto dtardbl’ottiénei. > Nonama Iddia così 
poco:l’innocenza,che:poffa vederla trafits 
tà con quella fpada inedélimia;; chiegli per 

- difefa/dilciaà? fuoi Mini&tti principali pro» 

. vide; finriuerenzadì colagà St di,tutre le 
altre: piùvcara, ivuole:cheifi roceda.cò tal 

Lib. 2. cautela, chepiùtolto, chefi opprima.sa 

Lift. | folo innocente s imille fosterati,fi-alcino 
viùere.Quella mifericordiz,dacuìricono- 
nòbbe Gitone:,: prtlo Tucidide lazonina 

d’yingouerno; non lavogliamo, per il pe» 
Ex Sal, ricolo, ‘ch@vi èisiNe ifa mifericordins 
‘Principi in-siferiam vertats:Jia deuetit 
però la bramiamo tale,chesuno.l'o "I di 
#3 ci 
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lei vada fempre addoffo a’ Miniltri, che la 
efequifcono , non maidel Prencipe ,. che, 
coftretto dalle leggi,la impone . 


6.XIV. Approuo il zelo di Alfonfo det- 
to l’Imperatore.Rè delle Spagne ,, ma non 
itmodo di effettuatlo. Stando :in Toledo 
intefe,che ne gli vltimi confini della Ga- 
litia vn Caualliero fiera vfurpato i poderi 
d’vn pouerello,e che.a’replicati ordini, ha . 


Zipfrus 
in Mon. 


uuti'dal Podeltà, e dalla Corte non li ha- |. 


uea reftituiti: Senza far motro adalcuno 
carigiatigli babiti y wolò in Gallitia,e rac- 
colto. vn buon-numerò.di gEéte,armata,a(- 


fedid:Pinfolente nel {uo Caftello , e prefo- 


lo,lofecesùla fua iltella porta.impiccare. 
Potèco pit maeità, e pari Giultitia com» 
mettere tutto. quelto ‘a’ Miniltri, che» , 
quando vedono rifolutiffimo il Prencipe , 


non vi.è pericolo,che la di luibuona men- 
revtadifchino,potè fyggire il {ofpetto, che 


daua d’hauerlamenta alterata. gelmoftrar . 


di goder di quellapana.;, peicheranco; fe- |. 


condo ibPecta.; Quifrsitur penis ferses eft 


Ri 


\ 


"è 


umque videtur vindittam preftare fibi., Ex È 


le 
«Chiunque sà -douet’effere il Prencipey > 
wallo deferiffe Seneca, vn Dio terreno ; 


seem ommess non tam fupra fe effe ,quam Lib.1. 
pro fe fciant:quo procedente tiquamadcla- de clen. 


t 
x 
DI 


riem , n benefitimm fiduws certazim adulenn cap.3, 


non farà matr'atro di Giuftitia; che con vo? 
altro di clemenza non l’accompagni. Co- 
si coltàmò la granReinadelle Spagna 
Ifabélla,e però volendo, che, per ogni mo- 
do vn gran Caualiero pagaffe con latelta 


il SEE eccello commeffo nell’hauer, ve- Marib. 
cifo 


i 


+71 


in (ua:cafavn Notaro,di.cui fi era pri= li6.27. , 


ma valuto in falfificare certefcritture, non 
lafgiatali punto muouere da 40, mila fcudi 
pe d’oro, 


ee: 


sì 


v siria 


Lib.1. 
de clem. 
1C.3. 


 OLib. sa. 
Ep. 16. 
Caffod. 


3341 Perità © 
Toro; cliè perliberatfi i tempo di. grana 
bifognòial Regio! Fifeoroffcziua, ila cle- 
menza dellaquale:fi era colwe.:refo. inca» 
Pace; trovò modogli eferciratla vie” dilui 
‘Figli, lafciando loro hberalmente tutto 
ciò, che:l’infelice Padfehuena meritato 
di-petdere . Eivero tonuita fempre cami- 
nate contalriferua;ditea San Gregorio ; 
Vinegs multa a/peritate exnlcerentaa fub- 
diti; nequenimia benienitate folsiantur , 
Quiandoperò trà due ettremi fi \doueffe 
tocedere invio 3 tnoghio :d peccare di 
troppaclemenza, hiedi'troppa Giuttitia:-. 
Iddio.fteffò nel'bvtanto Benitadidto go- 
vetriovitole; che a quella! queltaviprena- 
glia? In'ogn'altta ploria pofsono tirare” 
vguagliare i Privati vo Monarca sin que» 
fto folodipotèr darelibertà ‘a»oarcerati,, 
riputavioned èl’infami sy vitaa glòAgoni». 
anti) mdttano quello ;che-fomo }paiche 


Tecondo'Seneca; Sersare proprian eft.eà- 
. vellentisfortuna, que mniguan 9 fufpi» 


‘vi debé?;gmamvumilli consingio 


pole» 
mod.Dîr.. i | EDT AE agi 
© 6XVIMA quanto hòfaputo dire a.V'A. 
del:modo di semperatetà Giuftitia con la 
Cleitenta in maniera; chetradisè fi fop- 

ortino;fenza,che l’vna Palera diftrugga » 

o ‘ttinfe if due righe quelgramRè, che 
fe ferhiere da: Caffiodores Benigni Prin- 
tipis bf non tàm delitta nelle punire, quam 
solterbme aut'acriter'vindicamdo astimettar 
nimB&, amt lewiter agondo paterar improwi- 
dust) foglio Reale faprà schicin Francia fi 
chiama con beltitolo;illetto della Giunti 
tia; queta dew'elfere-la prima fauorita di 


“chiunque regna, 2 quelta:fpolare.it fuo 


fvirito , a queitaviuete; aquefta regnare + 
CE Li 
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hi delia ci ‘SRO PS Si ,.che 

iamai pereleretropporfacile a erederli” 
efiefonpuò vna FOPREA heréditata di. 
tanti corteli Antenati,, comportarfi con 
wgenio , qual fù quel di Adriano, tan- ì 
todato accedere ditutti il peggio, che Ex. 


ol’ittelli fuoiamiciffimi, e parenti ftretti(- Spar. - | 
elinpoeeni non fì Ja{cetf mai dalle cali i 
Rip dh (celerati, Higanriaggy ae ladigianto 

ne intentionata viua 
ftrati, pudisà con così praportionati.catti- 


fimi,arriuò a riguardare come nemici , La 

cità Ti. promette , 

« Leg conii gi 4 SOSTA: Ù e A 

ghi, che ne riporsi da” Sudditi, beneficiari, 
gli eterni honoti. 





fua fagacebontà afficura, che a danno de 
ipfi Let.ò È, 
e fcelerati inganite 
che glicccelli an che dagauho ali Scape- 
continte beneditioni,e da Dio,glorificate 
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“7 " ) s bi " ib Sal i TR, / 
ja —_ N'omeffer mai ben ferito gie? Prercipe sche 
di | mon sà far valere le gratie fue, 


2/3 LLA giultitia, perche 
WA nel punite i colpeuoli 
va nonfi faccia mai ‘crii- 
deltà, è ftato bene ftabi- 
lire i confini; chì quelti 
DA dat puté penli prefcriter al. 
1a'beneficenza obligata è premiare li me- 
riteuoli, comè poco informato di ciò, che 

dice meglio inchiregna, non và'in vnass 
Corte,fimile à quefta,fentito, non che cre- 
duto.Dal far bene à tutti , non v°è pericolo 

ché venga mai alcun male.La mano deltra, 
maggiore della capa nel Rè Arsaxerfe fi 

A ftimò gratia, e nonaltrimente deformità.» 
Non meriti di tenere il luogo di Dio, chi 

al modo di Dio à tutti nonfi communica. 

Li tefori fepelliti,come morti non giouano 

chi con valerfene li tiene viui,ne guadagna 

| vno,chefoloperdatiglialeri tutti non 
Ag4p. può mansare; Solivs enim beneficentia Tha 
BA Iuft. [asris ftabiliseft,e fù Agapeto, che a Giu- 
Vabi ftiniano lo fcriffe. Sciocco, chi delle orec- 
chio a’ confegli dell’auaritia , lì doue yna 
menerofa liberalità più di qual fi fia refer- 

ua , lo può arricchire. L'elemento proprio 

di tutte le gratie fi è il Prencipe, à lui tanto 

ne ritornano quante ne vfcirono ; e così , 

PP Pan. fecondo Pacato, rgi, && , fame confisli: ms. 
heod, nificus Imperator , lucratus enim gloriara ,. 
Pa cui dat pecuniansrenerfuram. Non è repo) 
,34 vo 4 e i 
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chebafti il ferro per aflicurare vn’Impero; 
‘ diceua bene vn gran Politico ad Autel. E# 253 
fevivuol ferro per farfi temere, più: vi 24ra,*. 
vuole oro per farfiamare s& Sen. Melits .. Lib. dé 
beneficij imperium. cuftoditur , quam armis. breu, 
Siano ‘del tutto infruttuofi que’ beni .che size. 
adaltro feruono, che a comprar molti ex Plyfj 
amici; onde a ragione il Rè di Sicilia © 
Dionifio (gridò il figliuolo s quando preflo 
diluitrotò otiofi varij regali, che man- 
dato- gli haueua, giudicandolo indegno 
diriccuerli , mentre non fi fapea guada= 
gnare lagratia.di qualch’vno con darli. 
Sordido Galba;, c’haueua fronte d’auuili- 
re la fua beneficenza fino a porgere -vn 
uattrinuccio , e-poco degno Pertinage » >: i 
Peller mai ben feruito , mentre di parole Ex Die: 
liberalifiimo., fi moftraua fempre fcar- pe, 
{illimo,.in fatti ; Ciro, Anaxilao , Aleffan-, Ex: Cai 
dro, è quanti fi refero più padroni del p;rolino) 
Mondo LE intefero con Traiano queltans Plim. in 
gran Verità; Nullam maiorem effe Prin-. Paneg,” 
cipis felicitatem,quam fecifse felicem,inter- 
cefifse inopia fortunam smicifse homini non 
un: fatum . Se fù Cimone onnipotente. in: 
Attene , ne può hauer obligo a quellas Ex Ae: 
grandezza d’animo,con cui; peîthe del fuo mil, © 
bene tutti partecipaffero, non volea fiepi,  Probo, 
nèamura nelle fue vigne, è girando perlas & Pl 
Città.conducea dig Piega più ferwidori è 
carichi d’argento, è d’oro, acciò richielto 
di qualche aiuto , raddoppialfe la gratia:cò 
la prentezza di farla. Nonv'è pefce, che 
non fi pigliconl’efca, nè huomo, che con. 
la beneficewza; non fi capparri ; quanti han 
voluto fondare ò tabilire vn’Impero hans 
pratticato le .artid’Augufto , a cui: onu 
pes altro riufcì d’auuezzare al giogho l’- 
a in . 





ne verttà 
indomita libertà Romana ; fe noti perche 


miac.l:r inchinatiffimo. all'aiuto di tutti: Melio. 

|! Aunal.-vemi:Firamuen dohis: Populum adninà ; 
ah dl evsdidà dedéedine ot) pellexie, Stimatebdi 
ari fattorto a V. A. (e mi ‘applicaffia pettita® 

sari dette quetailte Ta politica, come ; fe del2 
ua +0 Faconttaria Ja fupponefli capuce ; li fans 


guiiftoi altro, che beneficenza non ins 
fiwifconò , come venuti:in ‘lei da que 
Prencipi.s che non-hauendo già mai pa 


 sieoefirettezza , ò di cuorej-ò di manoy 


neimie? dichiarati d’ogni anaritia j tima» 
ronio!:di. ‘ricewere ‘beneficio ‘nel. failo: ;; 
emoli eterni delle elbrie di Titoymentres- 
ancot’effi.ctedettero perduto quel giorno.) 


Suet.c.4. iveniqualche huouo amico non fi obligaf® 
i «10. fera: Mentre però fente dire da Tacito» 
| | Tac Fallknzur quibus luxuria /peciena libera- 
bist vi: litatisimponit; perdere multi fciunt, donare 
dib. ric nefcist. Mivienzelo di SuBpontre quelle 


si 5 auuditenze., fenza lequali; ne 
c aleti} danneggia vino ‘sèitello . Non pers 


4 È Pi | 





siovare;ad 


che fia cofatanto fatile il‘dare, ftimi artio- 
ne quefta, che fi poffa far (enza regola. Nom 
ve.nw'è alcuna, che più rifleffioni-ticerchi, è 


x perogni prova bafti mettere în.chiaro , co- 


me non fia mai ben feruito ‘quel Preneipe, 
che nonsà farvalerelegratie fue, Defide= 


«ro per ogni modo: perfetta la fua giultitia ; 


così stà ;:che ‘alla vendicatina-hò già dara 
la:fpada; bossi alla diltribiitiva proviederò» 
la bilanteta, di Ut sit Di 

‘6.11. -Leimani fatte al torno fi'tonde, chè 
di quanto vi'fia pofto ib cima ai non po- 
teruifi.molto più; fermare debba fubito il 
tutto. a profitto di chi tà fotto, difcende-" 


Tx Can. te3a Dio folo le attribuì la (crittura : Ma- 
Cantic. nuseisgtornatiles anrea i ‘A noihuomini,, 


che 
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che fabbricòlemanitostè în canti nodi, 8h © 
articoli, fuppofe,:chefecondo ledccafioni;» il «i 
hora ledoueflimo! liberalmente allargare; sà ui 
hotaptudéntemente. reftringere. Vnabes cu os 
néficenza icheiaflitiradavinfinita potenza: ab 
nonfia;; fewuol] porerdurare ,congiendi lis 
rtiiti ; altrimente ; diceabette S. Girolamo.» 
Ziberalizasliberalitate permitzitur. L'ha: Ex D. - 
uerdatotroppo;; toglierebbe: la'facoltà de Hieron. 
dar più,fecondo il Filofofo . Orne firttuni 
ablatione finitur . Per quanto grofle fiano. 
Ventrate; f@né'wien prelto ab fondo j e fi 
gettano; è gonfi difperifana; Chelmpero: 
pillticoo.del Romano:, quando a Caligola 
renonciollo Tiberioz.E:pure quanto prefio: 2 
lo:tidulle a douer campabiditapine;.chi .} °°‘ 
meno:di.75. millionirdioroin.wn:foloàmi Exds4. 
no némfpefe 3 Nerone-ancorteffo acheint in Cali- 
degzie eftorfioninon venne :da ‘che congli.gule, 
ecceflidi (ciocchiffima prodigalità:;a.so. in Ner, 
milioni diè fomto:?: Nonfi trovano mellè * 
hiftovie/ Monaschi' ftahamente crudeli - » è *“ 
neli’aggraiare: con ivigiufti tributi defo» ©»: + 
ftanze de? Sudditi; fe nonquelli ; che pros è .< 
pofitatamente affettavono.idi parer: ilibera4 ... * 
li, metcè, che: come bene dicca Tagitom. > 
aevarium ,iguod. per: amsbitionem exbanfe+. Lib. 2; 
| vésper fcelus fupplendunveft. Scillaquato,idirt, 

c'habbia in pochi giorni va Dgmitiané lit | 
teforiraunatigli dalla temperanzadi.Ti= . 
ta; fevorrà viuerercon l’ilteffeslicenze sj 
feorticherà le:fue pecòre,non contento più: 
dirofarle; fopra: ogni tegola raddoppietà» 
léigabelte; fmgeràtibellioni 3 per inuotare» 
fotto qualche ‘pretefto \a*più sicchiogni: «> | 
bepe. Non per! nuliartentie.rra*Téologi: »- 
Parigini ibprimato quel Toinafo Briecor;. 
che nel:farciil:Panegirico alle rare doti: 

Fa P_2 del ‘’ 


à 


DE del Rè Francefcò Primo, giohto'a Bli eri= 

— do. Mic. comijdelladiluipoco regolata beneficena 

in An- I din 

no. Cor. poter appronare:; che: al modo :del Seraffi.i 

Pol, — nad*AffiihauefTefacere, è fotate.le mani;. 

già,che ancor’egli non:poteua.inella ite»: 

. nernulia; (è però cosìaperte darauano, ghi: 

. © x proteltàdouerva giorno ridurre a pouertà 

(vos ti cingo efteama iftoi:Sudditi, quanto è quel- 

la, che feceSsFrantelco profellare a’ fuoi 

° Faggi eiror oso vi ni sint 

: $IH.Nonv'è mapieradigotrerno,inss 

cuifenzZa pagar. tribati fi: mantengano .i 

Popoli; ne diede Tacito::la ‘tagione.chia-; 

lima : Necquies ginzitme fine armis., nen 

Lib. 4. animafine ffipendijs mec ffipendia jine tribui 

hift;.. vishaberiquesnt. E quando Neronenoui-: 

vi O tio.nebgouerno: pensò: di fare vna bella cs’ 

», | ocofaco?’! togliere ogni gabella , lodò il:Se- 

vu « nato :la' generofità ,-ma riprouò l'impru>. 

denza; dichi volelfe priusrecil fuo Impiiro: 

ExTac. d'ogniautorità ; è d’ogni forza. (Abiman»i 

în Ner. tenerela giuftitiane’ eribunali, la ficuteza: 

1.3, An. za:ne? prefidij, lamonitione.niegli efercii;: 

| —wivogliano groflì &ipendij, fe non nafca-; 

no:i;dauati ; come funghi nelle caffe deli 

‘ 3a Prencipe, conuienes. che da’ Popolifi fom- 

.* mini&rino in abbondanza tale, che chi li 

regge polfa mantenere: ilfuo,polto; c.ni-. 

‘conofeere i meritenoli; fecondo. che fi van= 

no alla giornata fcoprendo,; Doue, che pe-: 

rò.gliardinarij;tributi in mano Aichi li sà. 

difpenfaté.di raro è ; che liam (cari; Eas 

enimsruireschabet frugnlitasziai parere di' 

Plin, in Plinio, dettor impenfis & erogationibms , wel 

| Paneg, ipfafola fafficiat,inmanodichipur, ches! 

gli fpenda , bonpenfa ilcome ;:per quanto: 

fiano eccelliui , già mai mori ibaltàno». Le, 
ib ce * , £pefe 
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Apefe honefte;è profitreuoli nonfurono mai 





quellesche ridduffero all’vitimo elterminio — 


gli Stati <. Fin che Salomone confumò; le 
i fue:entrate inergere a Dio il Tempio, &î 


;sè:vn gran Palazzo,in.abbellire;è fortificat ASI 


lo Città, in allargare i. copfini , in tabilire 
‘ sconileftraniere inationi i commeseij ; che 
icbnttibniranorgli Hebrei:, molto di buona 


ivoglia,ogni aiuto 'Quel.iche.liarmò alle 


n 


«querele ,.$cin-vitimo lid 


Ex I 


pinfe.allaribellio- Regwms, 


- ne;fù ilvedere, cheffiniti.così fontuofi edi- - 


-ficijcontinuaffero;comeptimagl'aggraui; 
«per.mero mantenimento de’.vitij in tante 
mandre di Concubine: fpefate come Regi. 
me, intanti Cantori;ièé Comitrofethé, in ò 
tanti tempi}; è fatrificii degl'Idbli; Peeca» 
rono, nom:vy?hà dubbio, nel perdere affattò 
ilrifpettoal Rèj Rioboam, n’hebbero: petò 
troppa occafione; quanido:auuertirono;che 
il pane, tolto di bocca a’ proprij figliuoli, 
ob feruiua', che pernfargraffifigliatero , 


«è fei gionanaltri ) attiva’ confumare tutto ©» 
‘il Patrimonio; del.Publico, fenza:mai poè 


earfi.fperara dalleloro.operationi alcun 
frutto: Quello). che: fece: Nerdiie mile» 


SOI... 
sE i 


‘A 


x % % 
v'% 
Na 


- Là * 


IT. I 


ro; ton ifisronb.tanti millioni SpefinSe Swet.in 
continuauaa: valerfene, comeshauea co» Neron. 


*  Imifciato;invimietterela nobilràfcaduta_5) 


è la vir impouerità; quando gli fulfero. 


mimicati‘idanari , tanto più gli farebbero «© nt 


‘(oprabondati. gli amici; mà lo fciocca- .. » 
lo gettando.il tutto:,.donemeno doueua : :.. | 
tofì 


Groallamano nè pi gliafferti . 


d’yno feppe-obiigàrli . Epure: pretefe: far 
pafsare per:generafitàquelta fra ftolideze 
za ; Dismttartm; So: pectnia fruftuns non 
alium putans, quan profafionerà.; fordidos; 
ge de parcosappellant, quibusratioimpen: 
sn P63 fare 


Id. ibid, 


Taro Direi T 
ifanecconsttrets Iniquelta comtimob nigi 
ero pazzo wlettàme roppiltofiflimo alRiès. 

In eissoILyigii,. che sanco'morendo.;i ricordòlal 
uita, fo figliuolo ilviràte i conti efattiffimitidi 
Teftam.quantodil Regnolfolea taccogliere } non 

egià pet ritirarlo, cone: coftuiadiGalbalînal 
rodi cafoni; poichedi.quetta fotdidezza 
fufemprestropporiinéipiomlariobiltàidel 

A cr dio Pasi e ne per nel 
vpi Padreideli Gran Gonftantimnmos cpiel deutame 
Eutrop. riaghanimoò i Meliusbpds èpriwatis:dGi- 
lib.10, ideris quid apudeosfrattani redderom pat 
cap. 1. savdis sero Prinicipumelanfofterites;effenre$ 
ì ife isciasofa: Quel) che preefa fil; chesfa- 
peridod’heredegualifullerosPentrate i eb 
quante.léfpéfetue iretolalfò ini manierada 
dibéfeà;chb nè firitenelfe:tiò, the donemaos 
&'piùkametitevoli, nè:penlfatic? tocedutoinèi 
darcilproprio;:fulles;coltrevid:mercerma» 

>. nb:alltaltrifico19 ‘a sosedibadio:; snéedi 

6 Bella todè fidià Teodorico; 
"n. ‘do.che feriffe. Murificentiine noftramb. 
Caffiod, nulli-olumus extare dadninofane ne qhdéd 

Lib.7. sno tribuituro alterinsi! dipendi  applà 
ep.17. cetar -Ltambironotutti i Préncipi, mànoà 
wi ent rutrila;confeguirono moltio nel wolerate 

»4_ richirealtunipochi; ò che impoueritono. 
totalmentefettefli; ò:cheriduffero:a medis 
citàeftremai fuoi:fudditi Tràprimimet- 

Fx Dw- tefiil'Rè di Botmia;ecd’ Vinghevia:* Via 

bran. ide i Rèdi Perfig hauean l'o> 
bi(.1,32 bligodimonporernegare lacrima gratias 
sa chedachi Siia-chieht for-folfe sf lafkiò 
mietrère:da rurteile dimatade@quelta iteffatb 
neceflità < ‘Li Cortigiampabarditi, è meno 
difcretvi. già chel’ottene reraltro: non cor 
..! ftanaloro,cheil chiedete mon'perdeanté 
pos:Sicuridinon hauer:imai negativa; fa 
35 È n ima 


n 
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-importunarono.id mod&;cheperta fuago iti 
troppabontà peflimo il Prencipe, parea nò >. 
vedeffle Phora, incui perche altri più nofa 
Jo moleltaffe col chiedere, a.sè pità.non re- 
ftalle,, chedare. VnPRadronedi due ferti- 
lifimi Regni; più d’vna valta nek vole 
mettereatàuola; non trouò d’hauerenè wa ch. 1 

accpae dipane, nèvn bicchieroidivind dI 
in:Palazzo sonde comtmendica bifàgad sh .1.:1 
che, dal Veficouò prendeffa. il piarto.. A Gaensd 
quelti fegni,s'incamibaba in Frafcia il 72.9. 
Rè Carla VI fevaianiche, come è pupillo 
prodigo,gli conuenne.darva tutore;cheosi 
fortofcriuendo:le dilui gratie, più d'ynane 

| volta agginitocua rv: imdis accepits decuwpe» 
rattyr:; dishénosepui fattoralletronatiogii .surot 
di, varij, Prguoiptsbchecome: [Propofitat utt 
toearfuronorda fiadeeltori annullate. ?Ett .. 
datioco Epimencil Rè-fciacco, che pure Arhe%. 
che delle il fuo; non: guardata, nd'achipnè /i.5.0.4. 
abeomez;ibLmenmada sé conofciutoleratal’- 1%»: 
horailpitfegnalato, doue che Alfonfozil. i 
fagdosofferuianriflamo del piecerto di-Senar Seaide 
ca:idoabitsagrabonis sAnbirsiquosfacere» benef. 
drbodos Danaia largamente: sità den» 
pretorriffenene fo te peù Alla perfona;che 
riactcua,chealla:cofa itell'a,che:-daua;fups 
ponctuad’haucr peclo da Valerio Mallimo 
vnabuona Jettiòne , quando inlui difse ; 

| Eoberalitatis duos: effe fontes,, nerum indie Valer. 
cite boneffàm benemolentiam s nonfi. Max. 

’ vergogaò di-négarele. ggatie, quando erà /.3. 

| imprudenza ilicontedereyad vn Caualliero Ex sta 
ti@ppb:'importuno nel chiedere, è. nello A/p05/. 
fpendere poco aggiultàro,dife.condibertà; 
prima.farai tt pousro mè, di quello io.pol- 
fa farriecorè. 0; anni anna 

SV. \Etrat, dicebeni(noil Morale,Se» 

a È 


4. neca, 


LI 


rue 


me 344 - Rene SI =. i 
Ex li.de neca if quo exiffimat facilemvenzefe do: 
bènef. nare. Il donare éfacile; noncosìil donar 
‘bene; Attione è quefta la più propria d’vn 
Prencipe, fatta però ; fenza molte aviner- 

tenze, porta feco più portamenti» Swbite 

, . ‘Targitioniscomeeft pernitentis slo diffe Pli» 
Plin.l.7 nio ,mercè, cheogni gioriio fi prodavera 
Epif. la.decifione di ‘Seneca; Sine.boc delete; 
Li. 1. de beneficia magis profcimus quam danss.) 
benef, Quetto io, dico a°Vi Aicche i generòè 
°© fi,&aleretanto prudenti) pér quanto ogri’è 
ombra d’auaritia più d’ogn’altiovitio ab. 
borrifsero , non per queto: potero mai 
auuezzarfi ad vna fciocca prodigalità; vid= 

-__.. \fero abbruciato dal propriogfiglio il Rè 
Joann. de Gotti Visbur;:& in vece:diicompatis: 
Magn, 10;Îo dichiararono indegno:di Corona; è 
dit,4, diScettro,quandocheintelero;come pags 
>.» A elatofi fempre mendico y:per ftar: femprò 

_ 2: inpofsefso d’hauerariccuere, è non mai 
Sen, l.2. inatto di dare s Nine matuo; rune dotds 
deben. nuneminisonmiacinium bonarapiebatimà 
€16, non per quefto pafsarono poi fetiza bia: 
°. > fmoalgranMacedone chie per feruitijdi 
poco ritieuo -defse a:chi vna Città ; ar ché 
vn°Ifola. Pensò eglidi feufare l'eccefsog 
con quella bella (patata; Non quero; quid fe 
accipere deceat, fed quia me danesto-ripighia 
rifentitifimo Seneca; Si #/47 non'ideceat 
accipere net tedare. Vivuoleproportio» 
netra”premij, è meriti; alttimente, feralia 
x. fua dignità dene mirartil+Prencipe ; cons 


n°». i eracambiando convgualeberiefitenza', chi 
Negri PI A bel frutto; e:chi:gli hà di> 
fefolo Stato in pochi giorni dichiarerafii 


fattitoi.c Con-buona pace: dell’Ambitiofa 

Alefsandro , fi portò con molte:maggior 

prudenza il ‘Rè.Antigono , quando chie» 
Warp pos e: FS “i . den- ' 
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sdemdogli Diogene prima va talento, e poi 0073 
via quaterino «alla primarintanza.rifpòe©i > >? 


Les Talentum, plusefse. quamrgued Cy- 


niguspesare debares, alla fetonda;Deriarisim Ex Plu, 


£/f2 mite y-quano quod decerit Regem dàre.. 
Sia fordidezza l’ellertenace ; è pazzial’ef- 
{ere fuor di propofito. fcialaquatore:;nèio |» 
«defideratà maiil mio Prencipe. conlafibe- . 


radità di coloro, che tanno sù’l fare debé-. - . 
ni vaa-translatione continua; non dando... 0 


amai-adalpuno:, fe non quel tanto, che han 
rolto.amolzi . Nonfà coltoro Rei Tullio 
di manifeRa ininftitia,come impuniti, tas 
però publicidadri; poiche qui aliis recent, 
445, albjs.liberalesefint, ingadtm:funt biiufti- 
cia i ae quiin fuavsrem alsena conuertana . 
Applaudono a.coteltalor frenefia quei; che 
grana profitto ne cavano gli altri tutti però 
nebfuo interno fa malediepno ; non poten- 
do fofftire diyeder wu: Monatca a pusiiroi, 
fino'a feruire;d’efattore, è di (pongia adal 
cuni ingordi:la.-gratia xe’ quali; quando 
bene asznio. cofofi-orteriga; nos gli può 
mai Giouare tanto ; quante può: iupcergli 
la di gratia a che cerramente.incorze de gli 
altri fpofeffati, &iopprefli. | teri 
.:16xWI. Non ye n°hà.duppio alcuno ; dice 
«Seneca, che 224i0r4 odia confequeris cormuo, 


«quibus adenzeris, quamfanorescorit;quibre Li.3. de 
dederis... ‘Froppò facil cofat-che:limeglio henef. 


tracttati,i,, amibuendo;al proprio: nieritio 
tutta laloro fortuna delimolto xche deuo» 
no a-chi ne fu il promotore fi fcordino:,. 
doue-chi hà quali dell’impofiibile; che quei. - 
che fi fentono indifctetamiente aggrauati. 
mon. notino. l’ingiuria pemrifentirfene» 
quando.torni loro:più a) canto , tante 
è vero cià ch’aunestì  Herodiano, che nel 


st P_s cuore. 


Î 
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46 en 
Hero- cuore de gli hiomini , Quidgnideontàfiar 
dian. in:-diffitulter dilerwbineficiormm verb memo- 
hif. nia banzfrstineonfamiruò .Voleffe.Iddio!,. 
11 scheatfélo Rèd'Inghiltetrà Peyro fas 
pe tao prunare) che li piùibeneficati fo» 
‘Ro perordiharici più ingrati> Perche lels 
Polyd. ‘fue figlinvileJo!fapeamadulare ;'8"ffrettò di 
lib. 1. -fatàlorfandte il [uo reltatnento alla fola 
Ex Ar--DbrdillanonTafeîò dote; perchè, interro- 
Zetano  Fata;quatito l’amaffe, ion liduéafaputò di. 
irele fparate dell?altre. Tatdì però sMiccor- 
ALe che lnfola Cotdillà Hatiea Mtotetogut 
stesdi fartienondipatole, quanido d queta. 
; «toccò'ilrimertetto-nèel Reano daichi per 
dhe 41 ribaldertadelle altre srmpatienti dafperrar 
i 0» reladi lui morre era ‘fato\cacciatà*: Siti 
sterroghi Ludowico Mott;ecento'altri; fe: 
mon fono li più rporafàti queich'Alle oo 
rafionitirano ia Rpprà eri; Peréiò fatto 
dt Duca CarletAfdito19efe benchè chetBi 
Hadirfernidori@ea 1iberatità Ma sodeffa 
tari pid edita idi ‘da nd poss dimola, 
&he molto pochi; roster piefcato di 
idaueraà canti slerotiae &racitudine,& ifià. 
tantb moderatimettcia®orauatid’adorat 
arano i popoli, e cèrti'ddouerettre 'ritos 
rrofciuriambinanò d'oblivartetò i-Cotri- 
0, @iianis Vere ®\ch'ifpororiettonari di teli 
hp il waleniaito notitrapit cheDaee , e 'pat 
Dasind eetmefeinipre Corre da Rè;darido potb,ima: 
dando (pelbeonivna tanto! piùves lé;quani 
men prazritata pollitica,pòi chelisò nidà: 
cio ditutto'il Mondo, rioirche Hi Plinio” 4, 
L'b. 3. Auriguabeneficia fubuertas'nift illa pofter. 
Epift.4. riovibus cumales,Il datin èfid volta o9hi. 
‘cofatorna è tonto di chi riceue:t chi dotta: 
|. riefce meglio comparrire le srattevin méa- 
niefa ;checomPaggionya delle feconite, fi 
vi ‘3 » + ; ra- 
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rauuivilamemoria dell’obligo sche s’ha- 
mea per le prime .Queti”è l’vmica conferua 
de.bewifici., Vererismeritumconfernanduni Idem_s 


efauonoi. |< a! 


-. &VILN on, mi guardino di mal'occhip 


gran cuori, come) fe il mio diftorfo, com-".! 
quette cante riferue, leghi le mani alla loro n:bi 


Iiberalità. Sola fsmma fodistattione, che 
fentonò nel darilfuo, &ialapretendo in 
eli eternares non che dittruggere; lioffer- 
mare gli apifi della prudenza preferitti , Ad 


altro:non ferue,ch’a poter fartempre.cià. 
che.li fuppgne:, facciano:cori: rante gultoì. . 


e i ibid, 


Quid fultitius quam quod libenter facias,, Plin. tre: 
curare , ‘ut id distiusfacerendn polis &è parege 
Plinio, che così parlasenon.io. Amigmoda Ze Me- 
facilità con cui molti.de g'i alberi miglio» r4/,. 


xi rimonciano a.chili vuole i funi: fiugti ,, 


quell pesònonlodiamo, che,c6 leiagchif- ‘ 


a cortefia:, dando.in' vn giorna-medeli- 
molefrondi afventizele frutta alltrerta.. 
d'sftella liberalità, cheranto Rizzicaià da- 
rei, configliaà noa-darmaisbtatto;-e fu.lo 


Stagirita,che lo anuerti.' A4.4iberelitarero Ex plu- 
pertinet,sutivatribuatsutpauciorafibi por tarco .. 


felinquat. Concedo è Tullia. ch?il poter 
daxdempre.pit di quello che fi riceue è.-le 
gr fe facoltà di cui pollavat 

uomo pregiare, per quelta. (ola è Riehespi 
fonn:Prgngi i dicennili leatari fimo Ate 
Xilàgs.;mogliono eflere: creditoridirttii,. 
e.non matidebitori adi alcuno.;; Almode 


delle.nodrici, ch’abbondanodi latte; pati» | 


fcono: fe non trouano è clii ggmamunica» 

16 ls-fuc faGanze ;;malvoloatierifivedo, 

no attogno perfone, che ,poffino dire dì 

non hauer alla Toro beneficenza alcun 

«objigo.. E commuac;a molti d’eli i genia 
P € 


ell” 


> 
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dell’Imperator Aleffandro Senero , che 
portando fempre feolpiti nellaimemotia_s 

\-- tutti hi foi férbidori; ‘fe ne trottaba alcu» 

;1 .» notanto modefto, che non li chiedeffei 
omai gratia , ftimandofene offelo , diceua- 
Ex L&-:ti; Quideft cow nihil petis? Numme tibi 
pridio. vis fieri debitorem? Ardifco dite, che più 
-fentono i Prencipi l’effere ‘vinti da gli 

‘Amici co” benefici}, che da’ nemici cons 

Parmi 3” certo è che Dario non s’accorfe 
dinonefferpiù Rè; fenonquando, tro* 
mandofi ne gli-honori , fatti alla moglie, è 
figlinole fue fingolarmente beneficcato dal 
vittoriofo Macedone , non féppe più:come 
Ex 9. moltrarfegliorato, Tuc feratus uere si- 
Curtio. Gum,cum poft tot prelie, beneficjs ab hoftc> 

°. winceretbr,» dh i 

IS60VITI, Mèà forfe,clre la:guerra fola,e né 

‘ -ancolaprodigalità a’ termini sà miferabi 
Pipudcondurre? Tutti con'quell’altro pofo 

fono dir d*hauerin Corte di férti d’huo- 

“fini; ad via delle quali, come con tutta fa 

Toro clemenza ton baltano mai feuoteres 

:. 03 dPerubefcenza nelchiedere ; così con-tittà 
.. »- Jalorodiberalità non arrivano mai 22th 
tarel’insordigià di haver nell’altra.Li più 
“modetti;c meno avidi; Malentetdere, quam 

Mogare >Gitaltri però pienidi fpiriti altiefi 
moglibhio eadarfii capritci, accufnalar tei 

foti , evefetr dititolivt tutto giietto d fpele 
detPadfote, che (efi prefigfte d’empire fiv 

sraile batatcifenz'orrenere il-fuo ihténto3 
inubilriénte getta via it:fuo, quarte co? 

fuoi fudori può contribuir tutté i:popblo3 

ctosì mezo mendidbiperdereuetò it ctore 
da-Prentipe:; non gli vengono più penfieri 
"d’intraprender vna-gloriofa imprefa, di 
migliorar lofac Citta) di eternatfi. ” vena 

: - one 
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£ontuofa fabrica, per volar alto gli manca» 


«no Pali, non fi promette, che alcun lo deb» 
ba affitere, quando non hà più, che dare;'e 


*tù rifleffione fatta dalFilofofo nel 4. delta 


Politica : 22 indulgehtianimia conftitatos 
-deieo nimis animo effe . 
c' 6.IX. Petehe'mon deuono dunque i Mo- 
narchi diftribuire intal mamierai fuoi do» 
«ni che nè mai fofpetto fiano d’attatitiàs”, 
nè lafcino mai mancare alla liberalità lao 
materia. Se hamio fempre è farli feruire , 
conuiene habbino feinpreche' dare: fes 
«quelto nom'l’otrengono con far acquilti 
maggiori,col ridurli è minori (pefe lo com. 
feguifcono . Così ancor in effi il [aper con 
buontermine dar negatiue per gran talen- 
to s’ammira. Se ne valle il Rè diMacedo- 
‘mia Archelao”, quando chiedendogli #3 

| cortigiano, di niun merito, vnbel valo d* 
ero,ch’hauea innanzi, porgendolo ad vii” 
altro,più degnoje meno ardito, rifpofegli}. 
Tu quidem digniis es, qui pofcas, & non acÈ 


Plur. 


. °_° . 5 PIO . CU n . CS 4 
eipies, bic verddignus eft, qui,e:iaiminon poi opufe.de 
feenssaccipiar. Beati vimeriteuoli;feciò che vitiofa 
oro è. dounto, à'etrite‘inutile nomfi gertal+ Verec, 


- fe. Li Soldati, li Cortigiani, e liMagiftrati 


nòn fatno mai megliopagati,che dall’Im- | 


-perator Aleifandtostttercà,-che di (pela 
{propofitate , è fupeifiue non.volenà fentir 
parlare; tenne corte degma di-sè, ma ne:gli 
officip:nonifoffrimai fe non tanti, quanti 


baltavano penfarli il'donuto decoro; a gl’ 


inurili diede licenza e confumando fplen- 
-didamente l’eneratè, tenne femipre per sè il 


capitale ,..Diesnumgadgm.tranfisr, dice di Ex Id. | 
la-Lampridio . grin aliquidì manfuetum.> pridio» 


cinile:, piumfaceret, fed itautararimi» 
#09 Cnertoretii Alcretanto::ne chan farro 
ab \ quel 
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dell’Imperator Aleffandro Seneto, che 
portando fempre feolpiti nellaimemotia » 
— *utti hi faoi fertiidori; fe ne rrotata alcu» 

.:s.i notanto modefto , che non li chiedeffeò 

sa qmai gratia , ftimandofèHe dffelo , diceua- 
Ex La-ihi; Quideft co nibil petis> Num me tibi 
pridio. ‘vis fieri debitorem? Ardifco dite, che più 
-fentono i Prencipi l’effere ‘vinti da gli 

‘Amici co” beneficij, che da’ nemici cons 

-«Parmi 3° certo è che Dario non s’accorfe» 
dimonefferpiù Rè; fe nomquando, tré- 

«tmnandofi ne gli-honori , fatti alla moglie , è 
figlinole fue fimgolarmente beneficcato dal 

s vittoriofo Macedone , non féppe più'comè 
Ex 9. moltrarfeglierato, Tune fe ratus uere si> 
, Cortio. Gum,cum poft tot prelia;beneficijs ab hofteò 

winceretr.: RARA, 

!Y0VITI, Mèforfe,che la‘guerra f6la,e nò 

* -ancolaprodigalità a° termini sì*miferabii 
-Hpudcondurre? Tutti co n'iquell’altro pof 
fonodir d'hauer'in Cottedwi ferri d’huo- 
dif; ad vna delle quali; come con tutta fa 
Toro clemenza on baltano maifeuoteres 

‘3 derubefceniza nelchiedere ; così con tutta 
.. «+ Jaforodiberalità non arrivano mai + {#toR 
tatel’ingordigià di hawer nelltaltra.Li più 
“enbdeltijc méno aridi; Malent'emere, quam 
MWogare Appl arb pieni di fpiriti altiefi 

| nogdiofio cadarfli capritci, acéufhilarte 

foti , crefeteditivolivt tutto quefto d fpefe 
detPadiore , che (efi‘ prefigge d’émpire fis 
aiilebatancivfenz'orenere 11 fo ihténto3 

inutitriènte getta via if'fuo%, Cquarito co? 

fuoi fudori può contribuir tutté il:popblo; 
c’tosi trezo mendiebiperder'ruetò ifcitore 

da Prencipe; non gli vengono pit penfieri 
d’iritraprender'vna:gloriofa imprefa, di 
migliorar le fue Città; di eternari. i na 

ì + on 
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fontuwofa fabrica, per volar alto glitmanca» 


«no l’ali, non fi promette, che alcun lo deb 
ba affitere, quando non hà più, che dareye 


‘tu rifleffione fatta dal»Filofofo nel 4. delta -° © 


Politica: Zx indulcentianimia conffitutos 
“deiedo nimis animo effe . 
© 6.IX. Petèhe'non deuono dunque i Mo- 

narchi diftribuire intal mamierai fuoi do- 


. «ni che nè mai fofpetto fiano d’attiititià 3%, 


nè lafcino mai mancare alla liberalità la_& 
amateria. ‘Se hamìo fempre à farli fernire ,. 
conuiene habbino fempre-che dare: fes 


queto non'l’otrengono con far acquilti 


maggiori,colridurfi è minori (pefe lo com. 
feguifcono . Così ancor in effi il faper con 
buontermine dar negatiue per srantalen> 
to s’ammira. Se ne valfe il Rè diMacedo- 
‘mia Archelao', quando chiedendotli vità 
cortigiano, di niun merito, vn bel valo d°- 
ero,ch’hauea innanzi, porsendolo ad vi’. 
altro,più degnoje meno ardito,ri(pofegli;. 


Tu quidem digniises, gui pofcas, E&rnon aci. 


Plur. 


eipies, hic verò dignws eft, qui,e:sdamron poè opefc.de 
Seesessaccipiat. Beati imeritcuoli,fe-ciò che vitiofa 
loro è douuto, i'otirite inutile nomfi gertaf+ Verec, 


e. Li Soldati, li Cortigiani, e liMagittrati 


nòn futno mai meglio:pagati,che dal’Tm. 


-perator Aleifandtostsercà,.che di (pefe 
Î{propofitate , è fupetfue non.voleta fentir 
parlare s renne :corre degna di sè, mane:gli 


offici}nonifoffrimai,fenontanti, quanti 


‘battavano perfarti il donuto decoro; a gl’ 
«inutili diede licenza e confumando fplem 
didamente l’enerate, tenne fempre per sè il 


‘capitale ,. Dies numqgazontranfisr, dice di Ex Id: 
laLampridio . quin aliguidì manfuetum> pridio» 


ciuile, piumfaceret, fed itaut'araritnio 
mon enertoret:i -Altreranto:1R chan farro 
hL. è x quey 


Li 


ISP MEER ‘7.777 SET 

quei cutti,- che nel goyerno mantenn® 

| 10, cIÒ:;; chetanto. magnificamente pro» 
mife; quando. fii eletto PAdriand :Cefai 
Ex cod. xe, ide fe-Reipablice ‘iura gestorum, ve 
«hr aîijs. (ciret rem populi effe non faam., ‘pofero 
© gran parte della lor glozia.in Wiafeireot- 
timi difpenfitori di ciò ich’il popolo. 
conrribuiua per eccitarà fat atrioni de- 
gue igiogani,, e premiare le già fatte ne» 

vecchi, .; iL go pr, 1 
$.X, Si mantenghino accreditati i Preme. 

‘ cipi,-c poi non.dubitino,che, auco fènzazs. 

dar (empré danari., e gioie non trouino. 
chiben:liferua, Conle benigne occhiate, 

e con.le cortefi parole, chi può dire quanti. 

{ene ponno alla giornata. obligare; fe que-. 

fte; maffime:pon fono del tutto. fterili di 
buoni!fatti,; Tutto Ri, che fappiano far 

varie le gratie fue ,; poiche del rettonon_,. 

può mai loto, maneare di che: nodrite ins, 

putti, vu'ottima. volontà-ver(&il realcloto: 

wi féruitios quando ben leguerre;elécaretie 
alrefori haueran data.fatido;e:di quello: fi. 

. 00 i meritaniente: da Plinio lodato: Traiano, 
«vr perché fapelle alla. fua-beneficenza:dar va- 
a rig forme;e gionara’ buoni fuoiferaidori,, 
In Pa- fèuza danneggiar fe-telae*l' popola; Qué 
negir.  nondiena aliquo promexiffi gradis dignatia- 
ne folatus:es 5 #lle colioneffatusre)f At: ,. 

ille :menfa beatiss,y Hlle ofculo.confecratres: 

ef 3. Cosìnorflafciò inhonarata alcuma_o 

parte, mentre ,.,om4gi@ss qui fibi iunceiy 
confiderent , aueproceffitdisnitas:, ant fa- 

i tisfacit humanitas. Chi hà-meglio cono- 

57 a Îeiuro, la naturasde gli uomini hà (a 
puto. metter loroimtalprezzo vna coro- 
ina di.quercia, di gramigna, di mirto, 
dialloro, che per deliderio di. gof: sa ‘» 

i ; “Che 


\ "A 
to. 


" etna l ‘3£T 
‘chie nelle. campagne enza viaminimafpè- 
> Lada persè porcàno:cotiere; i fecero ea- 

mi perte) e d’atnîî,'da vpottofall'af- 
-trd3 die chemolti vonfinmari@no: i refish.aP° 
giyedi Craffo ve di@refo, efieraniivroggi 
volta pesvio feruiti pu poosi 0 in3 
- > GX Ma il Mondo diultdmenite fl po» 
‘trcbbedoler de politici, fe fpsèrendò ri- 
-te auiuertenze@? Prencipil;:perche tion get- 
stitidAenza profitto idaiari;: più ton pre--t= 
“inefftto ; perchè mon fiameroppo' iPicilfa li, 041. 
-confetire-a' perlone; men degne etiori--vi > > 
TijoPiactpuesmolto 3 Tullio iTgefiotti Cass ou 
-Lo Corta; chelbleadire , Benefcine quà Lib; tx 
idera fusami Sx 6peram foleve:fè ormmibiùs pro de Con. 
«mitere, fed illiselargiri; apid quos oprime folat. 
eallocari aibitraretur.- Molti, perchevné phil.me. 
fiè loro raccommandato, vogliono x ch” £r0, s. 
al merito dixtutti gli” altri: tompetitori 
presagha così Meateporddfanco in tant 
ro piamoetiit vote} voti Boe: Lattt Ap 
obfcimiz:cindira olbzsclara tenebrisi ail Stop.ferà 


Bags calcant'inbiffa Ficecoltà Wocentes') 44. 
Huomini di niufiitfàrito' ; &lamente peri 
che hatranto-siadouitiatò if “Senio del 
Prerstcipe , fatàniproméfi i custi gli honò! Apa 
ri, etabualtrichecoti la pemà id: con la Saluft. 
Spada alla: maWibohwitan' teèsatonvilli iti 
pottantiimidipublito dnòti faranno‘) nè 4 
purguardaci ‘Edi grooo di 
tiratdietro:infiniti.: come: Oh HebberTands usi 
blico; 'argonfetito mistiore Wir Biondi 
iouerno , chibvedet fe donati: race Vebi <br 4 
vamho:, così va @attiud' d'aifiente’, ‘più 16 
conobbe Catone) chedttl’atrertire il'eoti 
ro diftriboito-d' capriccio,'al' modo delia - 
predeftinatione di Cahbino/ (enza vn mi 
dimo tigitàrdordi tetro) e pa i 

> 13 cc "A one 


\ 
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320 o Rrisà - 
Dionde però tanto. maic> Dall’effertal'hia: 
-sa punsroppo-wetra fa riflelliope di Taci 
491: Fatoguedam,<e farte nafcendi ; wt. cer 
TAc4. tera: isaQrincipamineclinattoin-hisi, offera 
sisn, ificiniblosefti Lofudio di chigouernas 
tutto dourebbe eflere, facondganuertey. 
IaBr0}(ulfilofofare di continuo:sù ta- 
enti, e cotumi Logan pron 
all’occafigni, quei;-ch’alb npublico pof- 
è Ad ser. fonomeglio feruire.imàntolti-tanci efami 
bu Exo. non volfero;- potè; vano efsre  tutt’inga- 
que Te- gno,tutto giudicio,tuzto fedeltà,sutto gra- 
tro dixit.4ia, fc.non diè nel tor genio nonne fecero 
Moyfi. mai alcumconto , douewialiro per sibal- 
ua «i. do pe fciacco.che fiaTe, feprefe polto nella © 
vv lorgratia, fù pepmaltegsenteni honotiy 
car ada aut di varij:(cudi , argichito di. più ter 
PIENO li. Ne i srt <a Ta « Ì 
& VIL:EtaGprtigiano vegshio ; chi lo 
_ feriueua » Vanaffrmains mesitusa., quara 
Caffiok. suattonii musei aicnaenara onto che 
did, ep. più bella piera. filotofale;..della gratiao 
4° d’uabioa Padrone, sche.inunmamento 
vi valeperoguialchimiagie visfàricchi3,. 
fe fete poueti, nobili;,, fe plebei, giutti fe 
uu condannati» Se, tal’'hora fe. ne feruono i. 
‘ Prencipi anco. è profitto, di :chi poco lo 
merita non cosìfacilmiente ,, (e ne offer 
dono.-i popoli ;.;di.Dig;itefo ferife Ago» 
Zik, 3. ftino.,, che fe -henenon; può voler perdere 
sontra alcuno fenza demeriti, perche egli .è Giur 
Tulian. (to; può petò ypler faluarcalcuni (euzalo 
sap. 58. meriti, percheegli e buono, Se ancorelli 
i rer, quanto. grandi fiano , fempre fono 
Lia «non. potendo- loro difdire:1’har 
eraffetri, non-può,.nè meno difdire l’har 
mer amici a quali fe (telli,, 6 le lor fortun 
liberalment communichino,, Dal vede 


riitha 


Decimaguinta . 393 
tal’hora fat bene à quei fteffi; che han po- 
co merito, conuiene, che chi l’hà maggio» 
re tanto più ficonfermi nella fperanza di 
‘ non douereffer lafciato fenza mercede +, 
t-purche.invna Corte la Virtù fia quella y 
chepoffail più ,. non è tanto difdiccuole), 
fequalche cofavipalflaancorig fortuna .. 
Pafsò perottimo Vefpafiano, comequel» 
lo:, Qui percolmit. egregios viros, &» mor 
fiunma adeptos è epurc ancora preffo lui > Tacitas 
° dicé Tacito, Quibufdana fortma proVir. ubi de 
sutibus frsit ; mì chi faceffe meltiero di dat Vefpa. 
gli-hohori,monà chi:più li merita,mà a chi /i4r0. 
glientra più in fantafia, non; fupponga di 
douerelfer matben feruito ;farogni gran 
tmilea sè gal fuo popolo,& àquell’ifteffo; 
che ha:pretefo promouere, ‘non fa alcuno 
-® $XIH. Mettafi il'veltito d’vn RèGi- cu» 
ganre:adofso ad vn buffone Pigmeo, «as : 
ch’altraferue; chea:far fpiecàremaggior= > i 
mente la improportione' dell’habito alla 
jerfona# Riccoè il ogpotto; firio il capel- 
y fotto quellò però ; pare#n fulto d’vnus 
fongo , chi nell’habito pre, ma 
fatto afuo dòbflo non: lafciaua dichauerib 
fuo gatbo. L’hò. imparata dal femfatil: 
mo Dica: Emmanuel» Filibetto -quetta fis 
militudinembltorefpreffiua, &%in' foftan» : 
zadilliteffo;che lafgiò feritto Boctio, Cala Ezechy 
lata imsprobi > dignitas ‘non modo :effitim cap. ala 
dignos.;fed:proditetinm ,&. demonffrat ina 
degnos . «L'anime inette ‘fono biione ad - 
auuilize Ognidignità; norichemaifianoy 
capaci.di ricenerdda quellealcun luftro?; - 
chi ‘volena: il fordeac.comueniva nonss 
mettere la loro deformità in:profpertiua ‘5° 
farono in.qualche éredito. pria e To 
ero 


bo 


354 0 Perttà 3 
feroriniquél Magiftrato , dathénonmvi fox 
moriufeiti, | fono.la fanola ditutt’ilivol 
go, e pure chenan colta a’ miferi popoli, 
dhonotre:; ch'a luiftelTà;:è d’aggrauio:; {e 
da lui riccorrotfo. fono. fpolpati ,: ma non 
dotcorf Li:fente ;ma:nan liinrènde jon» 
danna: glinnocenti.o& affolue.i ret; ed 
quando:ancora:niol far il-meglio,, s'api 
piglia.al peggio. E disquè,: che rovine. 


© nanivengena »achi non fppasgiouarerà 
« all'altro: feuza 5 ‘chenocéte asì tela: d 


Preflo Dio:egli. ha ginocato: tatto «if fuo, 


‘_ eredito: » perche ‘quella fourana Maettà 


pernimidelitto più, che per quettamala: 


è 


di&ributsonerde” caftighi:,.‘c de”-premijde, 


ii Lib.x. 


rada i Prencipi. Quando l’ainrsrtàuellBrà 
cdechia;lo@rattare dal fuo Profétà soda 


me già (confagrato,. e profino Profane:j 


de Conf. impre, Dux Yrael;aufei Gidinvita; tòlle coro» 


Phil. 


profa 6. 


nam, equetti non in.penadltaleto dice Sy 
Girolamo ;: fe non perche Nibrtfecitiudia 
ciò s [ed twas riolelatemaltabari’ ii 0.0 
- XIV chifudditipoi come.polfono pit 
inuoghiarfi di:fertriee &:per@onap che noni 


| hàgenioyfenosad auinieivili;. (chie fenzai 


udgrsci 


16.8 


far conto:à!cunsisdel merito; Segue intuntaà 
la fienelia delluopazzoi capriccio» Litfurz; 
biînoriv'hà dubito ; : chesammeftendo fubix 
to-xmalimezi con curà glialerià riufcie: 
toilguadagnarteto: viperi qualli Melita» 


‘nanzerenne sli huominiditalento,, e dii 


meritoinomfia sche pai:s’accoltino.;a chi 
non&wiol render capace: d’'hatdr. attori 
no fetuidari fedeli mancatide d’ingégno: 


‘per faperli.candfeere;dding natitudine;; per 


olezli montracambiare.:. Iò: m'imagino 

pure, chéautti i..miglibri; diRoma sà © 

agiaceiallero affatto.nel'eyote:i. più genex 
LITÀ rosà 


nrosipensierò quando vidderoTiberjod 
ife aPomo Flacco la Pròuinciadi Siria, & ExTac. 
‘“aLucio Rifone la Prefeteàra di Roma 3 non & Sues. 
‘pet altro.meritog ‘che per hauere poraro | 
«comelrisi dararearauola fbewacciando n- 
-na noite; elHueg iorni interi, d pare, quaa- 
«dovafalipo mbertironoitrportaeila Que. 
-Rura, sincolitotrentà Wtramt'altripal'de. . 
«gui ; folamonvebeiche deg li cochihiclifi 
-ftello bebbewmfiafco dilvimortitto invazs ano sî 
“fiato sò quatido forto‘Auretiano;rròonandd. «ii © 
«fralle-Corte' vanti Cauatiorà che sudaipro» 
priaxpelle portaranorferitte lesparenti del- 
daloro generofinn:fi vitderoute. pia 
“n paragone d'vnralFagbnemon pera 
1 licei che: perehe i once. 
-lendbptr vnossimioima,t bara perder Dere 
sto ; afrledrtrono die astenia cius; 9 milit. 
sarvintesr pas venere panes sere tini Lib. 10. 
‘congedterie pbiberit matenvin’ ftt epiff\ 2.5. 

ato appar phesorca;Ancoradefo | 
imagino:di vederid quei anorcuofi Senato: 
ci;& abcreditariffini rapivani i raflatireb 
nebfuolintetnd! Pingivitiffiata:bpricfiesatà: 
dichiaferischebufoni nonmmetitanà dileài ia 
uer atomo, »9#d ch'alerischebiffvni mof ui | 
godenamo it di bui ‘affetto si 1.1.3 BE 
2 SOXVoNONfia mai vetodtheibabbia 5» 
voglia: d’effese bèn fernito da? fiwdditi chi 
nel promouerli notr moftra di far più coni 
to de*totomeriti; ‘chedituttè Palere rae: 
commandarioni: Manodiinfenfibilmente è 
nelleRomane Legioni it volere,c'aotiticdi 
bed fpocrilare moltd veoetio per èrotiarne | 
larcanta -Daue!prima:fi dadihenle prime. | 
cariche :a ‘chi con:avtioni di :Ae40einai |. 
ria generofità'fe le tica metitdrepeomiio | < 
ciarono a-di&ribirirfi!a chi: ‘portaa in:3 

pio: . cam». 
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1356 Versià ci 
campo vribel cola s Inmriccò veftitoi; vii 
+1 sgramcimiere vn fuperbo-petivacchio, Li 
> macchiranùilitidalvedérfi pofpofti ,nonfi 
«curarono di merterfi-a° pericoli, ‘che loro 
nulla fruteauana; &vi: gionanij ‘accorti >» 
-che fi premiataJagratia, nonila fatica ;ri- 
tirar dall’occafionedelia battagli4s strò» 
-uauano meglio-farfi fradaalie primescari. 
-cheséon'trattenett nelle Anticamere ad:ab 
In orat..zarequetta; e quella portiera.Wirztis drmi- 
2'hern. .Latio aliturexempla honoris alienisto ferife 
-fe:Simmaco, &.èverillinoschi vede viral 
- tro premiato per ynabuon'attione, con la 
ifperanza dima-fibiile rigoimpenfaza.cofeis 
anto maggioni.sinfialza-rutri netripudia- 
mo tutti neig 10: come suttiinterdffati 
sus tfiana e fi Cotanzò Cefar; chedb:ati- 
2 aglias Merlo Aslan benefit cunsratione , So 
di sudicio datum s- illins cansomo fit qui id ace 
" cipits fedommibrns coni 
| premivno firailinm-baborsimpiop pater; 
però io con Democritoftimerò Jena te wnà 
delia pitibelle patti, cheamarfi a vio 
quefta giultiriamelta:dittributione 
Apud delle Lapdtui. Firtibtis sroazinobiti ne 
Stob.fer, fera babetigni-honore \digiros benorat. - 
44 6. XVI. Io penfo pie chè fi confoli: CA 
| A.alfentireichei libri altre Régole rion i 
gonfigliano; fenon: ‘quelle medefime, da 
Spiontancoli ine’più vini: fuoi:fentimens 
| Labeneficenza ben yedeognivno: do» 
Ueielfare tan fua diletta ginan:mai pes 
tò.ih deg della.Giuftizia» Botran> 
soa inifsoi. bifoni fadditi. ; che 
arina;li (usi fauorilà dove fi trona: 
qui nici maierici pe no le 
raccomandationi ; «roppo-talthoraalmè 
xico pregiudiciali, Fuitecloderi divnGran 


SATO > Pren- 
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Prencipe,moftri fempre di hauere ; ua 
colarmente quella, che s’approprid Atax. 

larico quando «dicewa è EF edio moltrai. 

de meritis venit:y Guanto quis Regili ‘Apud 
snimo proxivegtar quanto boni ffudi fo: Caffiod. 
cietate conifigitar Se il grande Tmjetao 6.9 ep, 
tore Aleffandro Scuero imparò dalla_s 22. Ex 
Chiefa, benche Gentile, il modo di chie- Lamp, i 
dere dal popolo l’informationi di quelli, © “* 
ch’alle maggiori cariche vanno promo» . 

fi,non fia mai,che la trafcuri , chi pretenda 

d’hauere tanti coloffì eretti alle fue-3lo- 
rie,quanti fono quei, che gouern? “nno 

le Di na us maggior. .uro= 

no fen feruiti at parittfogni gran 

Doc oenie da Hero. îrono Îleloro 

seri 4 mol:i generalivi s’allenarono , 

mercès chile cariche migliori le diftri- 
buirong ‘alivalote ,.nonal fanore. Già 

j Legitivonfulana ',casne oragoli, i Ca- 

pi de” lor Senati,due Morozzi, vn Bellone 

wn Ponte, vnOzafco, due Telauri, vn_s © 
Craueta,e fimili,perche gelofiffimi dellacs 

propria riputatione, vollero fempre co- 

nofcere in mano di chila metteuano ? Fù 
fuperfluo per efli il ricordo di*Tacito , Li5.3, 
Di/picecuinfa; merita, tardegue concedas , Antal, 
quod datum non adimas. Andarono tutti 

troppo fempre auuertiti in non -precipi- 

tare in cofa,chetanto importa, ficuri , che 

del peccato , fatto invna mala elettione ; 
farebbero effi i primi in compagnia del 

fuo popolo, lapenitenza; &io,perme , 

non itimerò mai beati {e non quei Re- Ex Cla. 
gni, ne’ quali ,Ezz5t%1 fola uirtute poteffas, 
nè ficuri in confcienza, fe non quei Pren- Apud 
cipi, che poffono darfi il vanto del Rè Cafi.l.4 
A eodoriba ae serra ETA 


. 
© ndo % ” 


358 a Pinton | 
Lo Pe 0058 squianefcimus ia, mik dignift 
fmisspendere € quamqhameporeati 10: 
frasi Beo fante (ubiacest one; quod vo- 
nt lmenuss moluntatemitamen,ofram de ra 
> het. eioze metirmua Grillud'nsagis: 
AE > cesaroni scan A 
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DELIA TBilooni Atacidinirij; 
Ste ‘che da vn’hora'all'gl: 

der tra ‘arrivano a,chi go< 
i tierna, Poblibanò af 
i ‘hawer femipre alle tna= 

3 SEME ri -vna groffa provi 
fione d’argento, 'e d’oro,coh cui, ogni ma- 
camento delle altre cofe fupplendo ; troui 

fempre, chedarca gli amici, & a’ nemici, 

che opporte . Non hebbe mai gran credito 

preffo rPolititi Pvfanza:Me gli Spartani ; 

ché autiedutifi effere tato l'oro la calamita  Tolo/. 
che adoffora Crefotirò il'ferto di Ciro , i.3.c.9. 
vietarono a’fudi*goverfatori il'teforeg- 

giarlo. Anco ui per Mosè la pref- 

criffe a gli Hebrei; Ne Rex habeat ari, & Deut. c. 
argenti immerfapondera , e preffo a-Ma- 17. 

a aa dell’Vtopia del Moro, pri- Thor. 
me d’effereconfagrato , giuraua il Prenci- Mer.l.z 
pe di non mettere niai infieme più di mille Vropie. 
libre d’oro,& altretante d’argento, &iRè \ 
dell'Egitto; fecondo Plinio , nel fare le Pi- 

rami ditanta fpefa,alero fine non hebbeto Lib. 30. 
che di dar pattito al danaro, come feinu cap. 13. 
troppa quantità conferuato, non potelle, fe. 
nontitaré a”loro danni, la rapacità di più 
eferciti, Molto dinerfaè ftata in quefto la 
pratica di tutti gli altri Monarchi,che tro- 
tratifi ral’hora ne gli ètremi pericoli fenza 

| aue= 
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hayere con che r&dimerli,imparaàròno qu& 
to vile prouidénza fulgil ‘mettere da pàf- 
ce dell’entrate, che s’efiggono qualche g14 
s6ma,di cui fi poffa far capitale,ogni volta, 
__ cheilrimanentefia impegnato, ò perduto. 
In apo. Duecofe vivogliono perregnare, diceng 
ph.Prin. Cefare,danari,& huomini; ad vnafola les 
poteua ridurre, poiche a chi abbondano i 
danari, non trouo che mancaffer mai huo» 
mini,corrono quefti ouyi que- quelli fi tro- 
ano, né, fenza profondo miftero i Fenici, 
per e(primere l’onnipotenza de’ Dei , inet- 
ecuano loro in mano vna:borfa piena . Chi 
hebbe molto da fpendere,potè fempre ; co- 
me Idolo,farfi adorare.Io che: fuppongo di 
hauer trouato vu teforo , il più pretiofo di 
- Lib. 1. quanti maine. guardaffero gli Atteniefi in 
Georg. Delfo inSufa gli Aflirij,in Quinta, vicina a 
| Tarfo , iMacedonîin Zuegma longo all’- 
Eufrate.i Babilonefi, Cambife in Gaza di 
Paleltina , Deiotaro in Peio di Frigia , Iu- 
i gurta in Tala di Numidia,Mitrida;e in Pe- 
r ia di Armenia,Siracufa nel Caftello di Lab, 
dalo.Lifimaco nel Promontoriodi Citiriz» 
zo.conforme all’obligo,che me ne impone 
la Jegge, vengo a darne parte almio Pren- 
_ cipe. Nonpenfi V.A-hauer?io dato fede al- 
Ja voce,corfa trà il volgo dell’efferfi faputo 
‘ dalla bocca d’vno eforcizato energume-. 
| no, qualmente fotto terra hauca il Duca_s 
TAIex.ab diSauoia più teforid’ogun’altro Prencis. 
fblex. I, pe,fe àtutta l’Italia attribuì già il Pocta le 
1.5.2, vene,gcarterie d’oro, molto più le haue- 
rà quefta parce ; da cui nelle miniere Vere. 
celleli,pertanti anni tanto Roma ne trafle;, 
Plut. in Da che mi ricordo, che il gri danato, rau- 
Pomp. nato da Tigrane perdifenderfi , fi quello.,, 
. iS d> È) : 
vita, chepiù d’ogn’altro. motiuo trale Pom- 
: . peio 
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;ejo ad offenderlo, non mi curo di mettete. 
all'aria sì gelofi fegreti, fe prouo , come I 
affettione nei Sudditi fiail maggiore,è mi. - 
glior teforo , di cui pofsano i Prencipi far 
capitale, farò parere oracolo la propofitio» 
ne,è di già publico per ricco al pari d’ogn’- 
altro quel Prencipe, che del cuore dei fuoi 
fuifceratifimi Sudditi può gloriarfi d’efser 

iù d’ogn’altro padrone. 

. 6.II. Delle pratiche, adoprate da Grandi 
perraccogliere tefori,furono alcune sì for. 
dide,altre fibarbaze,che come le prime (ene. 
za-fdegno, così le, feconde non: pofsono. 
ricordare fenza pîanto. Puzzano ancor?- 
addefto l’efattioni d’vn Caligola , d’vn_s 
,Weffafiano d’vn Domitiano, è con le ifteffe 
mie lagrime , vorrei poter cancellare dai 
libri quell’altre che riduffero tal’hora 
le Prouincie alle difperationi , nelle. quali 
Tullio trouò la Cilicia ; Zn perditana, @ —.,.- 
planè ewerfam in perpetusm prosiriciamnos Lib. 5. 
venifse fcstos Adisimps nihil aliud quam ad At- 
pofsefiones nenditas  ciuitatum gemitus gle #1c4971 

“vatts s monfiraquedamnon hominis , fed fe Ed» 16, 
— vanefcio cuisti immanis. Silafcidi cerca» 
repitttanto anfiofamente l’Alchimia;mol- 
“  giMini@tride Prencipi, ched’ogni cofas 
hanfaputo far orol’hanno trouata ; Das . 
quanti copi erano sù’tetti.di. Roma, ca- Apud 
varono molti danari.i. Triumuiri; Da Tl./.3. 
ogni membro dai foggiogati Saffoni , vol= €+9. 

le vnRè di-Dania tirando tanto. dal ca- 

po, tanto dalbraccio.,ranto dalle cofcie, 

tanto dalle gambe; & altri l’iftello.refpira- 

re non che il mangiare, ilbere, il conuerfa- _ . 
re, il dormire procurano che lor, fruttafle E* hiff . 
grofli guadagni. Con buona pace: perd di angel:c. 
tutte quelte [pongie del Mondo il Tributo, 7°! / 

pal QQ detto 
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dérro della Beneuolenza, inuentato das 
Edoard® IV. Rè d’Inghiltertà, è firhora 
il più a propofito , per riccogliere davno 
Staro*, benche 'rmendico j'iù vn' momiertò 
réfori. Accortofidal principiodel fuo gio» 

. werno queltò gran Rè; ché chitinque vuole 
polfeder l’huomo cenuiene,che per'il cuo-- 
reto prenda, lo:rabbò a tutti, in modo con. 

:, Je fuetroppoladre maniere, il fari vbbis 
dire, wiù ‘niente più a lui coftaua, che» 
il: fàfh intendere. E-perche oltre le ga+ 
belle: ordinarie , impofte*per manteni» 
riento'de prefidi} , delle. Corti, e de” Ma- 
pifttavi nòn confentiva; che di efattioni! 
ftrabrdinarie fe glittattaffe, trouatofi ino 
vroente neceffità di danati, altro non fece; 
fe non publicare vnotdine in quefta forma; 
chetutti alla mifura dell'amore, che gli: 
port4uano,gli douieffero porgere aiuto. Ca- 
__<, i6Vertte)etuttéle Harpie di Roma, inu 
<< sibleîanni nontolfero rantericchezze alla. 
di 'Sfcilia;® all’ Afia, quante n’hebbe Edoardo’ 
| ©; infpoche hote dall’Inghilrertà}Non vi voa 
:- 0 lenano di quétto tributo tfatrorizconiende= 
wirié'fe Dontie,e gli Haomini; pretende 
do odtn’vno effer primo a portat al RÈt 
| fuoi‘danari tanto È vero quel di Plutatco ? 
i uns bvadiit ; nc mitsificuò dati amans y° 
SU eltamji pareuSantea fuerii nio i 
17301. 6.FLNOnfep e ie@terO ii prgftiéa ques 
8 fifgramid'asee ilPitdiitio Falsride; iù (pe-' 
ciilarita ferdontrivà di feschié la intendefi 
fe} poicheis quelto f-iitimenito ferineva ad' 
Epi/,12 A'glaoxT'hefaurizamaus idinitiàs-ad muta= 
| rionem fovtuna;n'n itt finibus terra; vt ad- 
mibnes: fed apud amicos volentes nofrra miu» 
>. * mern hitciperez éla ragione,che ne foggiòge 
‘è vérilfima i “Amato che fià da’ Sodi il 
Poca Î rene 


ti 


\ x 


a Deejimafeffa . 63, 
Prencipe, fatto abbia effi dei 

potrà mai egli effer pouero } Li danari (eli 

tiene fepolti .ne' torrioni di'qualche inef- 
pugnabile fortezza, ad altronon gli feruo- 

noche a tuzzicare qualche più potente ad. 
inuolarglili, con intimargli vna. cruda» 
puerra;doue,che finche gli hanno in mano 
iSadditi;li negotiano , è li fanno fruttare; 

onde alleoccalionidi valerfene, li trova il 
Prencipe moltiplicati ; La Politica di Bela 

Rè:di Pantonia pochi la intendono, è pure 

è delle miglioriper arrichire tn breve ogni 
impouerito- Monarca. Trouò lo Statoe- ’» 
fauito'dalle grtauezze impoftegli  cheper Bonfan, 
reggerfi in piedi,non hauea vigore. Lo fot- dec. 2,4, 
traffe-per alcuni anni da gli obiighi di fpefe 3, 
ftraordinarie,dandogli pace, e liberandolo 

dalle eforbitàati.gabelle , e ndé.andò molto, 

che l’hebbe sì:ben rimeffo;che-le ricchezze 

de’ foli Contadini; nomehe de’ Nobili , lo- 
poteanrendereformidabile adognincmi- 

co.Il Macchiauelli , chede° Prencipi has: 
pretelo formatetanti Tiràhi, trovi meglio” 

1l farfi temerè, che il farfi amare. ‘Tacito, 

che fe ne fapea più di'lui, hà. infegnato il . 
contrario: Mess, & terror infirma vincula 
Charitatis,qua ubivemonerissqui timere dee 
fierint odiffe-incipinnt ; dò fivfatri d’afficura» 

resò d'arricchire chi regria, può (upporrews 
d’hagerilturto, chi ha l'affezto‘di tutti; sé. 
zaguardiatgli è ficutiffimo,senzatanti:re= 
‘ foti ticchiffimo, cosìtoferiffe Îlocrate a.ig 
Nicole ; T'utiffima regumieuttodiabeneno= 

lentia cimiwm;propriagsnirins,bis opibisre- Orat.nd 
gna, Imperia fermantur;eS propagantar.. Nicoci. 
:. 6.IV. Mà quetto io.’hò pertanto certo ; 
che@tiniareidi far rotto alla:fpetienza di 

cutti ifccoli, (emi metreffha prouatlo. Me- 

SPA Qu? glio 
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gliofia l’applicaria filofofare sù quelle. 
. doci, che-pofte in va Prencipe,gli dan virtù. 
dipotere con amabiliffimo falcino tirarfi. 


- dietro legati, non per le orecchie, mà peri 


e ——cisorrifuoi (udditi. La bellezza delle for» 


tezzé, quando Iddio, è la Natura l’han da- 
ta; nonvi hà dubbio ché fecondo colui; 


Muta quadam commendatioeft , per poter 


efferenel cuor di tutti ber riceuuto, Nonu 
; Epif.66. negoa' Seneca, chela vittù m%gnum fui 
decuseft,» corpses funm confecrat. L’Ania 


ma d’Achille anco nel corpo di Terfite fi. 


Lat.pen, farebbe. portar: rifpetto .. NuNadimeno: 
in Pan. cum feparia iunxerunt, utraque maiora 
i fune, Que vnbuon’interno in vn bell’ 
efterno fi publica , fi fentouo tiraneggiati 

gli occhi dei riguardanti inmaniera, che» 

l’amare vn’accoppiamento:sì degno , è più, 

— meceflità, cheelettione. Il che; fe vale neo 

“ gl’iftefli Plebei , quanto più nei Monarchi, 

che, imagini del fommo Dio, tirano a se» 

tanto maggior concorfo , quanto più al 

viuo le rapprefentano è None folo Theo»; 

F dofio il Grande, a cui dir potelle Pacato ;. 
Pac.in Dubium plane, sirumtie magis mentibus,. 
Paneg, anobtutibus wultusinfinuer. Li Prencipi 
di dalla -Diuina Prouidenza predeftinati a 
fondare,ò ad accrefcere le Monarchie , fu= 

rono dal di lei pennello, contanta genti- 

za dipinti, che.ion potena non ammi+ 

“ ratli; &amarli,che li mitaua .. Di Saule,di. 
Dauidde , di.Salomone già fi sà:ciò, che» 

otrei dire. Xerfe, che fi tirò dietro a. mi- 

ioni,non che a migliaia i foldati, fi tanto 


bello,che trà yn millione, e 700. mila huo- - 


mini, che tanti feco ne haucua, non vene» 

fù purvno, che alla gratia di lui.arriuaffe., 
— Nonfùgrande di tatura, Alefsandto ,.fù 

on : s E + - pe- 
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però sì proportionato:, che dei di lui bion- Ex Ho, 
‘.di capelli, è maeftoffimi guardi. parlano ex Plut. 
.ancor’adefso conmarauiglia le hiftorie. Cafp.& 
_ Ottaviano arno » che itabiltin Roma» 4/45 bis 
‘ PImpero , hebbe fattezze così leggiadre, | 
- che da quelle incantate , proteltò vn Capi- 
‘tano Frantefe efserfi altenuto di darglimé-. 
«tre pafsawa le Albi, ‘vn’vrtone, è precipitar= 
: to; e pertaceredi Achille, di Hettorei di. | 
- Demetrio Poliorcete , di Carlo Magno di .<: © 
- Henrico Primo , Ridolfo, che portò in ca- 
- fa d’Auftria l'Impero, fi legge efser ftato di 
belliffimo corpo; e di pothiflimo cibo. Io 
“nontiono , che gli huomini a nitro cons 
‘tanta facilità fi foggettino; quanto a quelli, »..* 
*che paiono da Dio fatti per fouraftare,maf- . <>» 
‘ -fimefeilchiafo della bellersà sfamodifu- |. |» 
«perbia nofi na s anzife gli vede la negli- i 
‘genza, lodata da Suetonio:in Augu(to;Om- Set. Bb 
«mis lenocinij negligens, & in capite commen- Aug. 
-doîncuriofus. Enel erande Alefsaridro. Lib. 123 
‘Eliano; Capillos difiettos,confufoque es pepè- hift.. 


‘difst,quierant finti, 

*:-6/V2In vaiaerfale è veriffimo non efsere 

‘Prencipi maitanto amati ;di quando mo- 

‘trano di ‘non curarfî d’efser’più: del.doue- 

-ré ftimati;: Che:affetto pofsa mai: hauéril 

‘Popolo ‘ad'vno ,iche tutto pieno di fe me- 
dotinio trà le pompe delle guardie; è de 

_ passi , non fi curafse di dare ad alcuno vna . 

uona occhiata, ò dire vna cortefe parola ? 
-Efca fuora del fuo Palazzo , 077es tan- 

“quam maluns dliguod , &noxium animalè Sen. de 
cubili profiliarij; diffugisae 5 (efifermaran- cle. c. 34 
no a vederlo, farà perriderfi del di lui fato, 
‘the;nato huomojcome gli aleruitutti,mor- > 
tale vuoltener più grandezza, che non.s 
ticn Dio ;-Che cofa colta manto ad va fu- 

ARA Qs Pe 
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. —«i - petiore, che ìl fare a’ Sudditi,vnbuon vol- | 
 » to,& vn’occhio fereno è E pure chi può 
credere quanto d'affetto con quefto. folo 
puòguadagnareaCon tabta attione non. cò- 
, templarono i Gimnofofifti la pofiturà dei 
-Pianeti,con quanta i Popoli mirano:i buo- 
da ni. dei afpetti dei Prenei pi;-hapno quefti 
- perfignificatori; è dominatori ditueta la» 
Pron: ua-fortupa |: NeneraPrsacipe :Stilicone , 
€16. :5mà folamente Miniltzo.fauarito:d'Hono- 
-rio Cefare, pure; per hauer lemipre occul- 
to.tutti con lieta faccia sfi ere cosìdelide- 
stabilechefenza tema d’effere contrariato, 
|» poteacantargli Clzud ano: Mem.fic Vir- 
Claud. ginibus florasynon friugibus imkress prefpera 
de Ira nonfe[fsoptavine famminatantis,st sus 
ad Stil. pfpettos Populo:. Lilumi, che nb;i (po agl 
1, Cielo & poffono mouere; ali: balli deitti, 
. uz srovarfiseome;iquando; è douepii vaglio- 
we noche àpenav'è chi .l’auverta. Alumi, 
. cheftannoin Ciclo,'come, cheiloro moti 
nella felicità;emiferia dell’ Vniuerfo-nota- 
bilmente influifcano, nonv*è pericolo, che 
amanchiao offeruatori. Notò SengcaimCa- 
ligala più fiere le.guardature, dell’itelfeo 
sferzate,che facea dare | :Notò Platarco in 
Attalo Rè dell’Afia,latetrichezza è conte- 
gno,imcni, faluteto duraua: Salzter filen= 
Serm.de tio,&snltu arrogantitranfiens. Notò Ta- . 
Regno. citoin Domitiano, è poi ancorain Nero- 
«ne certe filonomie da Ciclopi sè Leltrigc= 
ni,.Plutarco in Pericle: Pultym cum magi- 
is | firatiometatuna » Seneca in Claudio: Sps- 
mantem victim; & tumentisnares Giulia- 
no in Tiberio, per altro nelle parofe molto 
cortefe: Triftiffemuna tenltura E Naziane 
.zeno,nellifteffo Giuliano, vna maeftà dis 
Ciuetta; Bwccas i decore tumentes serebrit . 
i Me #2 
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anflattonibus , ac reflationibus . Per lo con- 
arario, che benedittioni non hà mandato il 
Mondo a tutti quei Prencipi, che, con non 
hauer mai portato in publico vna fronte» 
“ nuuola ;fi meritarono il titolo di Serenif- 

{imi? Per quelto , dice Stobeo, fil Gioie, Rè 
. di Creta creduto Dio ,.è più che huomini 





Aleffandro ;& Augulto.-Quefto, ammitò . . 


tanto l’elaquentiffima $, Zenone in Abra- 


.mo ., Afilio ad agnum tranfiulit dextrata , 
Semper latus; ac gaudens ,.nec mutatus est 
sossltus eitss cun effet willima commutata . 


E Sidonio Appollinate nel {uo Epipha- 


- 


Ser.a.de 
Abraà, 


nio. Ridebant gene , etiam cum animas Ineius 


usaftitsdine torpuifset Chi. wede allegroil Ewconp. 


“Padrone nonpyò,fe non sallegrarfiancos. 
ef inpenfare che ilrutto debba cami r 


;la. aflicura, che, molte nuque fian. rec, al 
veder nonturbato quello, a.chi tocca, fas 


«gran concetto ,.ò.di prudenza, che {appia 


applicare ai mali il rimedio ò della di lui 
«generolita,che lo, fà fuperiore ad ogni con- 


o =» 


[FREE SNC 


bene ,é {e la muala GIRA TINTA dei tempi 


«tratto; coli quel gran Capitano, che (apeya 


«quanto dal fuo.yoka diperidelleta.i, {uoi, 
‘per nou difanimarli negli eltremi perico- 
-di. Spemwtltu fimulat;pramit alism corde 


i 


- dolorem La felicità maggiore del Cielola 


.giducono i Tealogi alla chiara vifione del- 
l’amenillimo volto di Dio,&i Cortigia- 
.nilafua in gran parte la prendono dava 
quello del Prencipe sfanto , che diffe il Sa- 
.tio.. Là Hilaritate unltus Regis sita. Vna 
buona occhiata ‘li tiene allegri. vna fer- 
«Lunana, quanto più yna cortefe parola, Chi 
-di.quelte invna granfortuna-fia ricco, del 


«cuore ali quanti. lo;.conofcono farà pa- 


MI 
Q4 - Bella 
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‘’ Bella reffelfione di Sinefio, chè i foli Rè 
da burla, quali fono quelli, che compaionò 
. _.. lin (cena, non fi lafciano mai vedere fen- 
©Orat.de za Manto , Corona, è Scettro , fempre ins 
© Regno. atto difarleggi, d’intimar morti, di (qua» 
i ‘ dronare eferciti. Li Rè ‘veri procedono 
ai l Rit alla domeftica , è da Dio ne i 
| La .ibidi fo Vefempio; Négs enim Deus prodigijà, 
Sa 9p0nftrifque editis fermper, guafi (cana, fe 
de a sgplom offentat. Sicuri d’effere quello, éhe 
i * °° ‘fono, quando ancora nol paiono; contier- 
‘fano, giuocano,fcherzanò, ondè a tagione 
na ‘sì fece animo Diogene’ di'poter dire al 
È, Erande Aleffandros Cum difcéferisa fa- 
: D.Chri fis, time tris Rex ; non Sermone , fed operò. 
, Soffom. -Quel'mofttar di cOnofcet tutti’, ‘con chia 
{| @raf. 4. mat A ra vna cofa 
be ‘7 da nulla, è pure ciò fi, che fece OttoneTm- 
ko ‘‘peratote in Roma, è Ttiniftacle Padronto 
è = ExSa-di Grecia; Noù vè chi non voglia vh gran 
‘© 2/n, bencasèteffo , é non habbia di sè buoni» 
“concetto, fe quelto pure conofce habbiadi 
t . IuiilPrencipe, per giuiftiffimo eftimatòreo 
- ‘deîmeritid’ogn’vno;, Padora, ammira 1*- 
“auuedittezza del di Ini intelletto, 8 amale 
"Ta rettitudine della dilui volontà ;è così 
Plat. in nonfi trouèràhéll’hiftorie-Rè frraòrdina- 
pompeio rianiente'idolatrato dei Popoli che ini fom- 
‘imo'grado nori fuffe' con tutti affabile. La 
| "cortefia, che vsò contutti Pompeiòz lo re- 
“fe sì caro a Roma, che rifanato,iche'fitda!- 
voi “Ia mortale malatia ; c’hebbe-in Napoli ; 1?- 
«Italia! tutta: .quafi' rituperato ‘hamieffe il 
| *comititn Padre ;fecè per-inolti giòrnì fe- 
Ate gratidiflfime . Germanico! ‘thé-conls 
-la piaccuofezza tollè: fempre: ogni ‘hor- 
rore:‘aHafua - grandezza fi tirò dietto 
concorfi tali, che più d’vna. 008: 
hi. "e med . È 
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bea morire nella calca dei fuoiapplaufî, 
«e daila ‘Germania. trionfante  ricuperati- 
-dolo. non fi potè contener Roma, che 
-20, miglia fuor di sè fteffa' non vfcif- 
-fe a ticcuerlo. Antonino Vero per que- 
-ffa fteffa trattabilità 1 meritò tanta Be- 
-‘neuolenza , che fi haucua per facrilezo 
“chiunque, fénza vo’imagine di lui adof= 
» fo , fi lafcialfe trottare. Non è vero ciò, 
che certi retriconi diceuano all’Imperator 3 
‘iAdriano : fminuirfi:com quelta facilità la a 
-maeftà Prencipefca.. Troppo vi vuole, 
prima, che-Phumana faperbia a difprez- 
zi fi efponga; quefta è l’ammonitricéu 
dei grandi, che da ogni.baffezza li tieh 
lontani ; così di Tico ifteffo , tanto per al- 
tro famigliare a tutti ,. diceua Tacito; Ex Sw, 
Plerumque gregario militi mixts incor- Tac. ex 
rupto Ducis honore . Coltiuano le amici» Capitol. 
tie com lettere: cortelilime Aleffandro & &alijs. 
Augufto; s’inuitata ‘molte volte da pér Lib. s, 
sè fteffo a cenà di perfone ordinarie. Fhep- Anz. 
dofio > Remotacuftodia militari tistior pr ExSa, 
blici amorisexcubij . Cosbpraticò pure Ti> & RL. 
berio , tanto gelolo: peraltro della fra au- Curzio. 
sorità; Ze appellandis , uonerandisque fine Ex Pa- 
gulis, & uninerfis, dice di lui Suetonio*, rato. 
propeexcefserathumanitatis modum, mere Ineius 
cè; che col.fuo acutiffimo ingegno hauea size. 
penetrato ciò , che fi proua siro at 
non.comparirmai pit grande yn Monar» 
ca, diquando l’ilteffa (ua fuperbia moftra 
di premere, per il che for(e poi dife a Tra- 
“iano Plinio . Swpersor facius defcendis ino 
omnia familiaritatis officia, &inamicum | 
ex Imperatore fubmitteris imo tusnc maxi. In Pan. 
ane Imperator , cum. amicunà ex Imperator 
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‘ 6, VII. Auuilifcono la maeftà certe leg- 
gerezze che a petfone priuate difdicono , 
non che ad vnRè ; le parole cortefi la*in- 
grandifcono;mentre latemperano,lefcian- 
dola venerabile, e facendola amabile «Per- 
fone di.fenno , e.di:gran cuore ; alicompa» 
rirè auanti ad vn Monarca; reftano:tal- 
hora, come Atlanteal veder Medufa ‘muti, 


-&impietriti; fe li rifafcita vna-buona pa- 


rola, & vn’occhio benigno , non altriimen- 
te. chealta' famofaftatua dirMennone if 
raggio del Salegtiza loro le nori fuor del 


-Jelabbra; chi.può:direcome:lin. ererho 


«qbligare rimang6noi}: Hanmnormolti? nel 
feruizie buona intentrone ;.inì inon:fanno: 

btutto il vermine ; ife fodisfatto di.poco 
il buon padrone li sà (cufare, chi può fti+ 


. mare l’affetto:, cOn che s'impiegano» per 
, 01 mpregan 


x meglio habilitarfià pagargliubdoutiro of+ 


fequio?-Molti hantio ardentiffimi defiderij 


a difernivbene,male:forze non'li accompa- 
?- -gnanò.; deuono affai e polfono date: pd+ 
“ctuffimo:;;-vnadichiaratione di rnidn ifde> 


gnareglisforzi della beri'afferra;cemal'fee 


‘ condatalorvolonti, nonobliga (otamente 


so effi; mà tuzro il Mondo. Che applaufo nom 


è facciamo'noianco adeffo. alla cortefia,com 


cuileggiamo,chewn'Artaxerfe sradivna: 
poco. d'acqua da va pouerello offcitagli 
nellemani pagandaglela convaegranva» 
fo d’oro. Quando fodiamein Luigi: Vide» 
cimo il nomelferfi {degnato diricepete. da 
vn Contadino vria: Rapa ricompenfando» 
gliela con mille fcudi ;. Di quanti: atti hes 
roiei facciano i fuperiori,quellifonofopra. 
tutti graditi da. Sudditi. ne*qualimoltra» 
no,che,come\Elia nef.rifufcirareit figlino» 
lo della Vedova, così efli per e 
I Ca al 
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darli è ol’inferior1; fanno ridurre in com- — 

pendio la lor grandezza; onde l’afioma_s, 

. che pofein boccade gl'Indiani.più fauij 
Niceforo Gregora ; pud dirfi ftampato ne* i 
peufieri diturto il genere humano: Prizci. Lib. 4. 
pem,fi qui natura fublimiorfi?,eò humanio- hiffor, 

rem fe prabuerit inferioribis cariffimun pa- 
pulofuturam - 

$. VIII. Mà, fe V. A. midice,che non 

ho fin’hora toccato quello, che più come 
munemente affettiona il Popolo al Pren- 

cipe, non poffo fe non rifpondere, chev» 
«pratticando ella così bene tutte, le‘arti di 

farfi amare,, molto meglio di. me le conor 

fce Non vi hà dubbio, che l’amornafcas 
dall’vtile, e pocofi affettionano gl’huo- 

mini ad vn’occhio benigno, ad vn vol 

to gratiofo , ad vnconuerfare attratiuo, fe 

altro maggiorbeneficio non ne ticcuono . 

Fù amatiffimo l’Imperatore Antonio, il 
perche.me l’han detto.l’hifltorie; Libero da 

ogni priuato intereffe.hebbe per fcopo vr 

‘piso di tutte le fue intentioni , ilben publi. 

co.; pure che poteffe giovare i chi che fia, 

non fi curava: di danneggiare fua fanità : 
promifcwsus erareits aditus snonfortuna , Frane. 
mon inopta non deformitas, aut'atas quens- Patrice. 
piamexcludebat.. Fù Nerua Celareaccet. lib. 9.de 
tilimo à Roma, nè poffo mazauigliar; Regno. 
mene, quando lo leggo tanto: applicato 
all’aiuto.di tutti, chein tempo di careltia è 

er foccorrere al Popolo , vendette: nona 

menta le (ue ville, epalazzi mà . 
le iftefe fue velti, con quanto hauca in ca+ 

fa -Ancor’adell'oè pianto lofia dagliHe- ——Ex 
brei, mercè, che doppo hauerriconciliato Dior. 
Dio al fuo Regno, con la fua fomma in- Chryf. 
nocenza, per comperare alla felicità publi 

i | QU 6 ca, 
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ca, facrificò la (ua medefima vita . Chi mel 
Regno viue folamente è sè fteffo, può 
fupporre, che da ‘sè fteffo folo fia ama- 
to; lomiranogli altri rutti, comeches 
a loro non appartenga, & in quello, ches; 
occupando! luogo d’vn buono non-reca 
loro alcunvtile, riconofcono da lui ogni 
danno. Si contentws nomine Principis, pe 
ceps effe non curess dìceuabene al figlio 
Ethic. fao fucceflore vn granRè, Prizcipis no» 
lib;8. ‘imenamittes, & Tyranni indues. Lara- 
i ‘gione è chiariflima, fecondo Ariftotèle , 
‘poiche in tante diftinguefi dal Tiranho il 
Prencipe in quanto quello cerca fempre 
‘il ben {no s queto del Popolo, quello hà i 
- Sudditi per fchiaui , quefto per figli : quel- 
Jo hà vn gpuerno violento, quefto beni- 
ì ‘guo: Bonles Princeps nihil differri n bonò 
patre, dicea bene Xenofonte ; echi hàin 
sè verfo iSudditi renerezza Paterna, tro- 
tra ne’ Sudditi amore, e riverenza figliale., 
Gran ceruello moftrò (empre Lorenzo Me. 
dici, maggiore però, quando per guada» 
nare alla fortunatiffima fua difcendenza 
= a profperità,che meritaménte hora gode, 
compendiò al figlio tutti i ricordi in ques 
fto, che non mafaltroue , che alben com» 
mune tutti li fuoi corifegli indirizzaffe . 
“-. L’effere in certo di cercar quefto fà che 
vnotiti dietro sèil cuordi tutti, ctomeche 
tutti nella di lui conferuatione rimangono 
Zlian. intereffati. Eramo adorati non che riveri= 
Lib. 4.tiinSpartagli Ephori, perche 4oc vramo: 
. hif.* babebantbonum, quod Spartam amplifica» 
surum fcirent. Non vi fù plaufo, che nonfi 
faceffe inAttene a Pericle,dx che nel dare il 
fino parere,che fù folito di pregar Did, as. 
> nonpermettcre che non.gli vfcife di. boc». 
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ca parola pregiudiciale al bene de’ fuoi 

| Cittadini, E ì 
‘. 6.X. Tuttti non l’hebbero , molti però * © 
‘moftrarono d’hauerlo. il fehntimento si pre 

- biliffimo tanto amato in Catone 3 Noto  Tacit 
fibi, fed totigenittum fe credere Mundo. Co- 15. An- 
si Nerone.fù amatiffimo, finche fi potè n44. 
‘dire con verità, Cunélas fibi curas amo- È 
re patria leuiores effe. Così Vefpafiano ; Stsefoz. 
‘da che fecondo Suctonio; per tozszz Irr- cap. 8. 
perij tempiss nibil habuit antiguius quam 
propè affliftam,nutantemque Rempublicarna 
"frabilire primo , deinde & ornare . Così trà 
più moderni Henrico Cefàre figlio di Fe- 
‘derico, ch’applicatiffimo a’ negotij pu- 
blici, interrogato , perche così tardi, e» 
‘fuor d’hora cenaffe, fi guadagnò il cuor di : 
tutti con quella rifpolta. Privato giiden> MAutor, 
homini, cibi tempus effe cum inbet Regi uerò ite, 
mift nomen (num abdicet, id folum effe quo 
wacat. Si difinganni pur chiunque ftimaà2 
-fe poter gli huomini amar altri, che quelli 
da’ quali fi riconofcono eftimati & amati. 
©he però chi vuol farfi fraordinariamen. 
re caro a° fuoi popoli , io non penfo polfa 
hater mezi migliori di quei due, .che 
Tullio fuggerì, e da Platone liapprefe 3 
Vaum, ne vtilitatemcisium fsctueatur , 
vt quacwumgue agitad'eas, nè ferat oblitiss 
commedorum fuorum, altermm uttotum_ 
corpusreipublica curet, ne cum partem_> 
aliquam tiscazisr reliquas deferat . Il met- 
terfi a promouere il bene d’alcuni pochi 
afpefa, e danno de gli altri tutti, non è 
pratica daPrencipe; che defideri dî farli - * - 
amare. Ogni partialità oblisa pochi ,e-gli 
altri tutti difoblica, € però con ragioneli 
più rifleffivipreferiuono achibà fottosì 


‘ 
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_ diuerfe prowincie, non moftrartanto. ge 
<-- — nio convnafola ,che l'altre tutte timar È 
Zib. x. poffino, preffo lui, foraftiere, chi vuol im- 
de  offi- pofeMfarli detl’afferto di tutte, conuien_,, 
gs. ch’abeneficar tutte vgualmente beninchi- 
-Scriba- nato fi mottri, volendo in fua Corte da tut- 
misi te foggetti degni, ne gli honori de” quali 
Pol:t. 1. poffa ftimarlì la natione tutta honorata , è 
2 €12. almeno nella diltriburione de’ fuoi fauori, 
‘precedendo fempre da huomo, che in cia- 
fcuno guardi l’habilità, e non la patria_s 
contorme al principio d’Annibale in vnus 
efetcito compofto di turte le nattioni fat- 
‘of atutti vgualmente caro, con quella ce- 
ExPlu- lebre poteltà. Car:bazinenfis mihi erit,qui 
Tarco, hoffem.strenue feriat. i 
” 6. X. L’efercitio d’vna virtù faccia gli 
— wni amabile il Prencipe, d’vn’altra a gli al» 
tri, Gli oblighi la clemenza coloro, alla» 
fragilità de’ quali remife l’incorfè pene: la 
liberalità quelli, a quali fece dono di mot. 
te gratie,l’amore ea publico, come che: 
tutt?ioteredì, tutti li caparra, gli li cattiua,, 
gli l’incatena è Non habbia danaro cons 
ch’affoldarli., pane con che foltentazli ,, 
> fe apprendono, che a loro vnitiflimo:-ftia 
rifoluto di correre fempre comelfîì vna ftef= 
Ta fortuna porta più, fpolpato,,e mendi- 
o, ch’vn Firanno con tutti li tefori di 
Crefo Nè dico io dottrina , di cui veduta: 
mai nonfi fia nel Mondo la prattica. Senta 
"V.A. ciò che di Cotante Cloro, Padre del 
“gran Coltantino , racconta Eufcbio. Go» 
@n vita vernana a nome dell’Impero la grano 
“Coftàit, Bretagna, quetto fenfatiffimo‘Heroe, e 
già Chriltiano di fatti, benche ancoradi 
«profeffione Gentile, altra politica non 
Ppratbicaua» fe non fare, ch’ogn’yno folle 
Pa- 
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Padrone del (uo, fenzache mai'haneffe a_s 
temere;ò d’ingiulte:inquifitioni da’Fifcali, 
ò di rigorofe efecutioni da gli efattori jiò 


di barbari faccheggî ida Ladri. Venneia 


-Diocletiano Imperatore querela effer Co- 


Ranre huomo incapace della fodezza jche-. 
portava nelnome, inettiffimo al fuome- ; 


-ftiero: elfer trà l'altre molte imperfetrio- 
ni sìpoco ‘protido, ch°in'tant’anni non 
chainea faputoane tterfi da parte vn peculio', 
di cui in-occafione «d’vn'vroente bilogrio 


fi potefte valere, Nori fù fitolto data l’accti- 


lo 


fa; che fù creduta da Celare)mandati firidits 


catori:in'Breragha ‘che’ foliti cetcanpri- 
mail danarbye poi ifferuitio:publico, a pe- 
‘ma giunti dell’Erario domandannuoua 
“Fermateui:meco-due giorni;dille Coftante, 
e fonficaro didarmiui arconofcere meglio 
provifto-di quello. voi fuponete. Fà fapere 
alla Nobiltà, & alla Plebe quanto-pafaua, 
etantobaltò , perche tutti. bramofi ‘di fata 
varli Phonoregli metteferoinfitmetant» 
argento; &tant'oro$ ch'al vederlo Mtipiti 
Mcffi;imparatono ciò,che'forfè aricor not 
fapewano i popoli.gonernari da figli,’ nofi 


hauer cofasche néfia per il Prencipe,votàt. 


Loro l’amore '‘ogrminafcédiglio; é cauarto» 
roancodibocca-ilpane per fatto ala era 
dezza di lui tributario 5 etenderliprontia 
diftedere:si all’Iuferno,per prouederlòdel 
Poro,guando più nelle calle: nd:nehybbia!! 
6. XI. Lefacoltà Po fono ilmeno con 
che ricompenfino i Popoli vn Prencipe co. 
nofciuto zelante del loro benejla vita iftefì 
fa perlui a mille penofiffime: morti pre 
fentano,fenza-fperarne maggior mercede;. 
che d’hauergli aggiunto riputàtione» 
sio art FI 
> M 


Hiantto provato molti ciò ) 
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«inà niuno'mai più di Cefare, che nou h2- 
ter fempre moftrato di far gran tima, e te- 
, ner gran cura di quanti-fotto di lui milita» 


. uano, trattando lì-fem ndafadditi, 


ma da compagni ,. fe gli affettionò di ma-- 


Plat. în. niera, che-difficilmente troueraano nel- 
Cef. &.le hiftotie figliuoli giunti a:far, e patir pet 


‘al. 


-vn’amoreuoliflime Padre , ciò ch'i foldati. 
per Ginlio Cefare, Entrato nella Guerra 
“cinile, dice Stetonio, come che non dall» 
«Afia; madalla Gallia, nonaricor ricca vee 
-piua, pon -hauea fo!di ogni Centurione 


Suet. in.s'oblicò; è mantenergli- a fue fpefe vafol 


Ca 


dato a-cauallo ; e gli fteflì fantacini più pir 
Lerabilia fernitlo fenza pane, fenza(tip! 
dio; Et è, vhgran dire, che ia taut’anni € 
così vari} fuccefft, nè pur vno:dalle dilui 
infegne-ti zicirale. Molti pref s’eleffera 
anzi morire; che d’accettare-la vita offerta 
loro fotto la conditiove ,.che doueflero. 
contro luimilitare. Afsediati, è. alfedianti 
che foffero,la fame, &cogn'altromaggios 
difaggio; tanto allebramente pet lui-foffri» 
nano che veduto Pompeio il pane d’her- 


- be, conicui il prefidio di Durazzo fi foften= 


rana, fo fece (ubito nafcondere; Ne patsen» 
tia,&»pertizacia hoffis, animi fuorum frane 

erentne ...Per faperpoi con:che cuore.per 
Lionel. baltaricordare siche.dir 


. fotdinatifivnavolta; ne chiefera eMfrftelli 


‘il catigo:; nonche il;perdona,e vi fù bifo+ 
gue di.confolarli; son di punitlii.. » 

«n 6 XIL Hor vada il Macchiauelli,a:chitir 
«dere i fuoitanto temuti Firanni entro le 
meglio. guardate Fortezze : quando bene li 
metta:nelaoncauo:, della Lina,non:li farà. 
mai tanto ficuri , quanto buon. Rrencipe:la 
dencuolenzade” foi s dmaricoli , deligta 

balia i FIMNE 
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| mais Iriperio eff , nonl’intenda egli così, Symma- 
anzi voglia che fi diain capo a’ papaueri, chwssn 
che troppo s’alzano, e chefi tengano {m6- rela £. 
ti,e poueri i (udditi, acciò, Ione occupa- 44 Zrj- 
‘tiinpenfarcome viuere, non habbianfia- per, 
to di poterfi mai ribellare;a difpetto di tut- 
‘ta la fua ‘fottigliezza, chi volfoggettar 
‘huomini, d’huomini pur conuien fi va. - 
glia , (e quelti non v’acconfentono jtutt*= > | i 
Imeziper regnare sé nulle, e lo dille l’Im- — <» 
“perator Marco’Antonio; Neque enimò, Apui 
nutpecuniazis, astflipantiafatellitum_, Heroà, 
agminatueri Principem pofunt,nifi illi ipfi =” 
quosregas animumimperanti , beneuolem. — 
diamque accomodent. Lo sò ancor io, chè, 
fe, nonfidàbiada, fieno, ò paglia il Ca- 
‘allo, non hauerà vigore da fcuotere del- 
‘la feHla chi lo cavalca; nonl’hauerà però 
‘nè e 4a ne’viagi, e per cauat- 
Jo da’ mali pafli . A giudicio d’ogni Mare- 
£calco ; fia meglio aggiongere al Cauallie» a 
ro péritia , che fminuire al Cauallo la fot- 
za , fe quefto farà bet nodrito ; potrà quel- 
lo tenerfi in fella, col valerfi del freno, mà 
fmagrato, e fiacco, chefia, per quanto vi 
metta‘a’ fianchi Io fptone , nol cauerà dal 
Pantano. |. 0» Sasa 
*- ‘6. XIM.Che fe poi non ha cuoreda Rè, 
chi oltre i confini d’vna vita sì breue le 
glorie fue, non ambifca diftendere, che 
so. fperi, fe non che invita diede; aga- 
eretanto dibeneai fuoi fudditi,ch’iù vé- 
‘derlo morire, nompoffono non piangere, 
oltre la di lui perdita i proprij danni. Ca- 
‘ligola.Nerone,Domitiano, Heliogabalo,'e 
fimili, che altro frutto non trafferò dal 
-Prencipe, che dell’hauer potuto a fuo ta- 
Jento impazzire, aflaflini publichi E 
» 9° 





. . foltanze., e delle vite de’ fudditi hebberao 

. e nellv(cir di (cena applaufi , comuene- 
uoli alle loro peffime attioni.. Gli frapaz= 

zi, che farnon poteroalle lor perfone, 

li fecero tauto maggiori alle ftatueo., 
atterarono li lor edificij, rafero dall’in- 
‘fetittioni i lor nomi, eda’ falti publici i 

Ex Sue. lor;Confolati  Finì con effi la lor .Ti- 
Tat. &rannica autrorità , doue che a* buoni 
als Prencipi, anco doppefii continua; Mo- 
ca) rì ya Augufto, vn Tito, vn Traiano, e fi- 
. mili,, che feruirono regnando al ben pu- 
iblico,e perche viui non vollero le lagrime 
d’alcuno;l’hebbero di tuttimorendo.Tut- 
ticome-perduro haueffero il Padre , prefe- 


10 iltutro cangiarono gli annelli d’oro, in 
-faltri di ferro li conduffero con la folennità 
«deltrionfo allatomba , li colmarono di 
| panegirici, e ringratiamenti ,.e quando. 
non poteuano non,confellarfi huomini, lì 
giueriuano Dei. Cosìchi non regna a fe: 
olo, viuene glisaltri, quando già È morto 
à fe fteffo,afsicura infra abfenzale glorie 
;fue 5 lafciilregno teneri, e difatmati 
«pupilli la fola memoria degli ottimi {uoi 
spostamenti farà loro.Tutori i Poppli . Sc. 
ne vidde in Macedonia l’efperienza,, dice 
Nazario. Era morto il RÈ, carifsimo,aLs. 
autci,. Sil di lui facceffore figliuolo ancor 
Bambino hauea nelia.cullail (uo Trono .. 
Siarmano perfpogliarlo gl’Illirici, nella 
prima battaglia vittoriofi ; alla fécondaa - 
s'accingono,. Richiamarono gli humi» 
liati Macedoni alla memoria de-i meriti 
del Rè defonto eda quella eccitati tanto 
s’inuogliarono di manrenergli la difcene 
-denza ; chealzando.a vita ditutto Pefer= 
«cito ilRè bambino, dai di luivagici più 
v che 
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che dalletrombe infariati, inttaprefero Sta 
di Ini difefa con tanto ardore, che ‘allars 
fine dal conflitto al palazzo trionfante 
lo riconduffero , così mutata est ratio cer - 


Da di VET 


Apud 4 


tamsinissvicerunt ; qui amore pugnabat “E Scrib. in 
perche mi dice gno, nonfare qua mentio- Polir. 


- ne disiò y;che nella celebre battaglia dura- 
ta.trè giorni courintii conto .de’ Giuim- 
bergefi operarono i Brambantini sz Etauw 
. morto--illor Duca. € comé chè di Jui:fof= 
fero fodisfattiGmi ,--per cosiferuargli mel 


Idem 


pupillo figlio lo Stato , lo portarono rah- Scrib.ex 
coreflo.in battaglia, & appendeadolo: in Arsal. 
vna cetta.ad vn-albero de’pieminenti ,at- Bras, 


Peer ro fecero.tali,c tanteproder- 
-Res.chtoltie d’haner-mantengvd.-al:Pren. 
. cipe: fuo la Corpna,allicurarotivià tutrala 
‘ fua'vationevm'eterna:gionia, i ico 
‘116. XIV oMadonefitratta: d’affettione di 
fefunidori Sei id’onde:poffo:pigliar 
più copiofiiche dall’hitorie di Sauoia, li 
efempi>Nelrs38doneiianotrouariinis 


Nizza per trattati di pace Papa Paolo Ir visa 
H41.l'FImperator.Carlo Vì &il Rè France- Em. P5. 
fco I. Preteléil Papa permaggior(aafica- Tenfus, 
rezza id'effer Alloggiatoin Cattlbo::8cil e alj 
Duca Carlo: Bàano;:coftretto è fensirsal 4i/for. 


temipo,v'accorfentiua,S'àccoftà iCapità- 
no.delle Guardie Poreficie Pier Luigi Far- 
nefè,e pretefe,conforme al di già accorda- 
to, mella Fortezza l’ingrello; MaliNiz- 
zardi, Amantiummoreetiam fecuraveriti, 
‘afcefiingran numeto.adarmar il :Caftel- 
lo,alzatiipontileuarori; e chiufede porte 
fiotinarono diconféruar al:fuo Prentipe 
quel poco men,ch*witimo rifugio y pilicle 
gl'aleri cutci,dall’armi del Nipote Francé 
fcogl’erano aero pia Jean Sol 
2° (4° 
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: dati efclufi, moftranan gl’ordini minaccia. 
* van faccheggi, ma la tifpofta a tutte le in- 
“Rraze;era alzar sù le mura ilfanciull’Ema- 
‘muel Filiberto,e poi con alta voce gridare, 
Sauoia. Sòbeniffimo ch’aquefta tenerez- 


- tzadiaffetto;’ ecoRantiffima fedeltà verfo 
' -Aacafa Reale;non preveridono di ceder pur 


-enitantino a’ miei Cittadini la Sauoia;, & 
cibPiemonte: i! inno li ri 
1056XV, Molte cole dicea theritamente wn 
|‘ Prencipe d’Italia,inuidiaua' alGran Carlo 
Emanuele , fopra iltutto però la fuifcerata 


- sbeneublehza de’ popoli, che più toftodi 


ic .wolermaiconfentire a mutar di Padrone,fi 


CA 1 
e, 


-fonolafciati da:guerre quali cStinue:mar- 
-tititate:Ecà ragione,poichè alla fine,quî- 
ste pochifonvi pacfi nella Chriftianità , 
ch'habbian pbtutofare della bontà de*fudi 
:Prentipîsì lunga prova; Paffifio 600, anni, 
“editamî Duchi, hè pur ‘vid’ è ftato ò di 


- Religione Hereticoj ò di fattione Scifina- 
‘ aticosò di genio Tiranno, tatti alla difelazo 


s 
pal 


% 


ge Hi pa 


ide’ fhoi diletri popoli hanno: efpofto le:lor 
erfofie;nelle petti per daritoro fanità, don 
amno)perdonato a ;fatica bid afpefa,'nelle 
icateltie bian dato fondo alle loro entrate, 
iper pafcerli tuti generofid'Animo, cortefi 
«ditramtò;&erenidi volto .-Horcome poffo- 
-nomnon arharlî) fiddiri;tinto dellor souer. 
nobeneficati;:Contendono con effî di buo - 
-na' corrifpondenzas rion han bifogno di 
‘ grande.inuito;perche concorrano a corte» 
giasli; cinque milla Gentilhuomini à ca- 
uao atcompagnorono il Duca Ludouico 
allincoronatione: d’Amedeo Felice fuo 
padre ogni loro peritolo li.fece timorofi, 
Sogni loro difgratiamifeti:come padro- 
Ri l’obeditano viui; eccome padri commu 
si.D t ai 
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nt lipianfero; morti. Tocchi allemi ligr 
cure di V.A il’accrefcere, mon che il con- 

feruar nella Real fuacafa cofi pregiare 
prerogatiue;quelta è il teforo, ché più d’o- 

gni alero lo-può far ricco, quelto il Caftel- 

lo,che più d’ogni altro lo dee render ficu-' 

ro. Copia enim amicorum, Secondo Xeno- i 
fonte , Veriffimun , & tutiffimsm fceptrum. In Cyros 
Studiaroho i Romani per dominar il M6- pedia, 
do varie politiche ,, alla finta migliordi 
tutte,trouarono effere, Amicos potiss,quan 
fersos quarere,tutiusrativvolentibus , quam ExTac. 
coattis imperare Quefto è il condimento , ” 
chegli hà da far inghiottire volontierî gli 

amari bocconi,che portafeco il souerno , 

l’hauer certezza di douere obligarfi Popa- 
li,ch'amando molto , poffono con ragione 
pretendere d’effer riamati, Si ripoferanno 

efli ficuri dopò tante fciagure, fevederan- 

no,che chi veglia:per effi pofla dire ciò, che. 

tifpofe Epaminonda , a chiin giorno d’- © > 
allegrezzaftraordinaria lo. vidde paffeg=. .. 
giar folo molto penfofo » Ve liceat vobis.&=.Plu. 482 
nibus temulentise[fe,& omni cura folutis.:yuerf.Prs 
ego fellicitor.Sia purficura , che niunacofa in cru. 
la può fare ai fuoi nemici più. formidabile: i 
di tutto ciò , che a’ fuoi Stati lo può reniler. 

più amabile. Hic amesdici Pater s'‘atquer: Nat. ad 
Princeps:non difgiusga mai l’vno dall’al-. Angiff; 
tro quefti due titoli,e-poi relti ficura, che‘. si 3 
Quos verus amor tensit:tenebit None ge-i InTragi — 
ftarà,che temere, quando;ami.i fiuoi, che éaseri 
non mente, chi dice,Arz0r timere neminem = «i. 
verns poteft, gu very Pal 
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Non meritare felicitàaltuna quel Prencipe, 













- 0° ‘chelaconfolasiome degl .-.. . 
sù infelici trafcura ‘a 
SIL AA a gAmifericordia,come ; 
SI asi - chie conipatendo all’- 
sl Y. DE ‘aletui patire, habbia. 







a per‘proprietà infepa- — 
“i E obile ilfar mi ferri 
i PEMEDAE®: cuore; fi dallacerifà= 
radi certidishumanati ceruèlli sì maltrat- 
| rata;ch’oftre l’hauerla efclufa, come nota» 
bile imperfettione:da Dio ,'pretefero quali: 
debolezza da femine,renderla odiofa ad o- 
gni hooino. Parfaffe , ò nel proprio; è nell 
Plut. în altrui feitimento il Comico, cetto-è che: 
Trin. dille; Demendico male merverrr;gui ei daty- 
Ct Iguododat; int God bibat , nat ,.& illadi 

11 raga perdite, & illi producit'ditàni ad: 
ul. 2ifferinm. Nè-perche fia queltò fecondo: 
Lattaritio, vn'parlarda beltie, lafciaro» 

rio di ripeterlo iManichei,a’ quali; pet-re+.. 

| Au i. lacionedel Grande Atanaggi, fù colpa via 
« Lib:6,6. gualc;il riltoratevatbitiomo' affitamiato‘ 5: 
II, e-l*wéviderlo fandi; merce che odiando ta: 
pg Materia Per idfommo:de*mali;-Patrivrii 
Epiftvad:tutte, cos le qualefofperianano fi(obcorrel, 
Solit. fe,alparid'oghienormiffima'empietà pro. 
Ex Xen. hibiuano;Non voleua Licurgo nella fua_s 
‘Republica poueri, quafi oggetto di triftez» 
.zaineuitabilea chili rimiri, & a giudicio 
de’ più feueri, fe dicono bene le lagrime» 
sù gl’occhi d’affitta Vedoua, ddilconfo: 

-I. 5. ata 
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Tata fanciulla, difdicono bruttamente ful 

volto dichi meffo da traordinatia Vitti: 7beopb. 
in profpettivia,è cenuto di moftrarfi infenfi- Raim.ex 
bile a’ mali propri), ion che debba intene- vite lib, 
rirfi a gl’altrui, Dia però V. A.quefto cre- 4 €:5. 
dito a San Gregorio Nazianzeno,3ta tutto 

il Mondo, che niuna prerogativa la farà 

mai tanto vicina, e fimile a Dio, quanto, fe 

nel compatire all’affittioni de’ miferabili, 

moftri ancoreffa di hauerela mifericordia 

per vifcere,non che per vefte. Nu}/#s ommi- 
nocultus Deo perinde gratus eft , ac miferi: Naz.or, 
cordia, quandoquiderz nec alind quid, quà 16. ©! 
éft;qusod: Deo magis consenta? . ‘Non perche ** 
nòn polla patire, quella feliciffima Maettà 

relta incapace di poter compatire,anzi,che n@ 
la mifericordia è compimento , è non im-. 
pedimento delle imperturbabili fae conté- 

rezze,il vederci bifognofi dell’omnipotente 

fuo aiuto, l’applica fubito , tanto in penfa- 

re ùàfoccorrerci, che nonle refta rempò: 

per attriltarfené,onde le dicea Sanr’Anfel- 

mo. Cum refpicis nos vzifero: ,. n0s fenti- 

mus mijericordia epici si tasron fentis haf- In Prol. 
fectum . Confeffo di (entirmi hovgi firaor £.8. Zob, 
dinariamente animato a diftorrerè d’vna'c.$1. 
miateria,a cui Vi. A. s’è dichiarata di hauer 

vn così grati gchio , che quando in vn pri- 
uato‘difcoifo nefecimentione , volle, che. 

per alcune iéttioni d’fltro , che di miferi- 

cortlia non fe trattaffî. Sò quanto ambifce 

di poter direconGiobbe ; 248‘ A4blefcen- 
tiacremitmecum miferazio;e già fifonpo- Ex wa- 
turo accorgere i miferabili del molto , che ris bit. 
fi poffono permettere da vn Prencipe, ri- @ 40. 
folutiffimo di ritrare, come in quefta così — © 
inogn’alera eccellenza la fia gràn Madre; 

e così quanto meno hà bifogno d’effere in 
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uelta materia perfyafa , tanto maggiore 
fentisà il gufto di veder aggiungere all’al- 
ere verità ancora quelta . Non meritare fe- 
licità alcuna quel Prencipe, che la confo« 
latione de gl’infelici trafcura... 
6.II.La felicità più di tutti. gl’altri huo- 
mini l’hanno fempre bramata i Prencipi : 
come che peròfela finfeoga’vno a fuo 
genio, in cole differentiflime l’hanno cer- 
cata. Il fommo bene di chicommanda, lo 


- ripofero alcuni,con Caligola; & Helioga- 


balo,nel poter far il pazzo, fenza tema d’. 
hauer per queito ad effere ftretti in cate- 
ne. Li Rèdell’Egitto inerger fabriches 
tanto fublimi,che arriuaffero à mettere le 
cime in Cielo;tantofode, che baftafero a 


.rodere i denti al tempo; Ciro, Ale(sandro, 


Cefare, &altrifimili inquietiflimi Spiriti 
in mettetfi fotto a’ piedii nemici, & inu 
tanto feminar il Mondo di ftragi: incate- 
nar Regi,foggiogar Regni,disfare efserci, 
ti,annullare nationi. /Emat però taffiero di 
Maometto Gran Turco fimeritò d’effer 


- fatto Bafsà,con hauer detto al Padrone , la 


[ed 


felicità d’vn Prencipe innulla più confi- 


ftere, chein potere d’vn’huomo picciolo 


farne vn grande, e di vn prese vn piccio- 
lo.Tanto è fallo quelt’virimo,quanto è ve- 
x6 quelprimo. Perdiftruggere ogn’vno è 
buono;vn fafsolino baftò peratterrare quel. 


. gran Babilonefe Colofso, enon piùche 


mezi huomini furono quelli,che con vnu 
bicchiero di veleno , con vna palla di pi6- 


. bo,con vna punta di ferro i maggiori Mo. 


marchi del mondo atterrarono; Con fenti- 

mento molto più nobile folea dire il Gran 

Carlo Emanuelle ; Il RI rada fertile di 

tante brighe non efsere per altro cignlle A 
Ù i 5 e 
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che per. poter, far gratia della vita ad vno 
reo, & ai bifognofi donarpit d’ogni altro; 
ilchein foftanza,è l'iltefo,che nelPanegiz ____ 
tico del gri Teodofio diceua Pacato: Nul=  Bafero 
lam maiorem crediderim Principum felici. ne? det 
satem, quàns feciffe felicem, &» interceffifica tt mez 
suopie, & fortunam nicife , & dediffe homi- morab. 
ni nouum fatum. |... Id.ibid 
. *S.IIT.Iddio fteffo io lo Rimarei ineltre- pag.ze. 
mo mifero, (e della fua felicità non potel+ Za Pam 
fe ad.altri far parte. La Trinità per niente 
è più beata, che per potere il Padre. com- 
muaicare al Figlio , quanto, hà di bene, & 
ambi d'accordo rifonderlo. nello: Spirita 
Santo ; Non è tanto proprietà a ge 
quanto felicità fomma del fommo, be- 
ne il fommamente communicarfi ; da 
che cominciò il tempo non hebbe ferri». 
mana migliore di quella, incui atante.a 
belle creature partecipò, il {uo ellere, nei 
giorni più graditi di duc vhoin cui incar. 
batofi nel Ventre di Madre Vergine, fi die- 
‘de inprezzo di rifcattarfi ai cattivi, l’altro, 
in cui facramentatofi fotto le pecie di pane 
€ vino s’offerìin cibo da riftorarfi ai fame» 
lici. Vn Mondo. naufrago invn Mare» 
di miferie, che fi cura d’vn Prencipe, chey, 
per la fola felicità fua (ollecità, quella des 
«gl’alerituttierafcuria maledicafi dall’affer- 
tato il fonte, ch’ornato di belle ftatue je di 
—artificiofo mofaico , non hà vna goccia d°- 
‘acqua per temprargli l'interno ardoré;dal= 
l’affamato l’Arbore, che carico di fiori, e | 
frondi , non hà yn fruto per ifminuirgli la 
; fame, dall’amalato il Medico,che hauendo 
vna libraria di ricette, niuna ne adoperae 
per guarire il fuo male. A Dio ftelfo nono 
Vi Sascbbe chi ppssele; pieghiesp , offri 
Di È i ci _ ada ) 4 I - eu 
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ro up ia ad gii 
Itello ; fenzacuratfi punto di noi ‘Yz 'otis 


mia Plotino Plicidd Se rilrpentis Diminitatt%E-- 


po di'hinioimielantonica he 
Gitedij, © dI amari. Ni Neg 
i atri onanioridr ne abbòr 





itado ex alienis‘mabisiecondd Cle- 
Servi. mente “Aleflandrinio*, Prg Diniyate 
rea sp rtidiro,i Piericipi Fautòrt- 

'lepigi ta ‘maehtà nelle IRIS- 


i fed ted 
br dele Corti?14 potenzia tel’ imibterie 
«Terdiri;la'rite E lp ve 
diuditio petò dittttto’i Motido nòn'me- 
Titino ‘mai Hi venere trà. gli‘buontinî' il 
;vo douuto a Dio fe non imitario quel-. 
foypercuiDio più sche per altro. È ‘cono» 
Fritto dibietito, & amato dagli ‘huomini, 
Che *cdme diceva dere d'Tevdofio "Temi= 
ftiosaltro monè, chet'intlimativne difoo- 
Orar. s. coptertai'imiferabili è così zemo rum 
de Hu- Dedini iftothe vittorem ; 348) shphato= 
manit. VoiS hdi Getmanicion, autselthicum ; fed 
Theod. “mante hominam, pidta i &'firuatoreità 
| appeltat . Lipiùrglorifititoli, che porta» 
Dio,fi prende dai foccotfi , che porge alle 
bumdnemiferie ; Salbarore , perche ci.'ri- 
carta da feliiauinidini 5 Paftote , perche*i 


guar- 
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pttardaPycore:; Auticcato, perche diffendè 
hoft:éragioni; Maefted;perche:ci-caua da - 
noRri errori; Padre, perche ci-conmmimiva = 
ic fue:foltanze; Padritio,perche-affitto alleò 
neltresverre;Paracktò; petche confolais 
noitte triftezae, Luce; pefohie rifchiara deo 
noftretentbre; Vento, perche:fvombrale) 
notre riuttole, e Fonte , perche fpegne las 
nottra:fetè ; Chi‘nonififente dunque vero 
emiferi dî Dible vifeere ;apuarido bene ha. > L 
nere di Diofefateraii, non bierita maidt «ivi 
otcupateladi lui (alia oFazo4lamirbfa Bs | 
DeAs Deitaiferitordiame invitando) ditelbu» 
nc Naziamzefivia chitingue’ pretende met» Orar,16 
tere Rae satire ue graridezze; 
poiche, per quanto fia-paradoffo,è però vee 
riffitno , non éTermai più Divini etico 
tniti! di quando ‘ più ftudiano ‘di’ parer 
PRI s3 . 0 unit h 
i. GIVAChe fe porfutto cid, chisnon faquel- 
Îo, per cui Pi stat petehci fe 
sé, chietititoiritftilmentepalfiedol eli hon 
giudica ;anito» SEE Ai MIGNIA 


mo'd’hanettadtorità:, è foreh} chia’ Diò - 
proueducone;perche ‘a ‘profitto deibifen 


priofifenevatete »lafciata in -stdel'eustta <0-0**> 
otiofafaralre»Chi èhienv-meriremola và 108°)" 
fivet fichhedzeudi ighelloselieitfioneta ito 
#9 POfolotitieiti fame daferà Cita 
vetars neimapaziini potife Mefstio POhi NINA 
ping el ico d Prespe di 
chi: vobHa sederfelo valineore Molo} che 
non’ fi°degni ‘di chiedeteli mai perc-altri 
vila gratiaYTo chiftà:pesgio vna feienza_o; 
che itrquello sele torta persè la sode (en: 
za‘chemaradaltri heifactia parte? Noia 
Ha Iddiv'imai pretio: ciev homme 
tile Gituerfegole a sà Ploviuara. Gli 
3:11 > Ro % telli 


pie o Penita: 
fielfi più sitirati folitari, perche pure agli 
altziin.qualche modo;viueffero, valle, che 
proe continuo pregallero.,. Non 
afcerewniicco;, che.non ne pretenda F+ 
aiuto di mblti,poucti s vadotro, che non 
mecauil’indrizzo di molti ignoranti; vna 
fasto,che nonne,.tragga il follieno di molti 
infermi. Fà-ron noi huomini ciò ; che gl’, 
Imperatori con:Nebridio : Primcipis slli 
Ex D. libenter praftabanr quod (cirentron uni, fed 
Hieroy, plutibusivduigeri, PotrebbeIddiodaread 
Sgn'huomiatitto:cid;iche vi wiole per pron 
uaderfi,per citorarfi&sper ricrearfi., mà pere 
- av int0 chamolti comgli altrui-aiuto accumulino 
reforiidimeriti,li piglia per.luoi Economiy 
‘ddifpenfatori;Perquelto gi Prencipidà ca. 
pitale fofficiente a forcorrere, &.a confola- 
resutto.vn Popoto;con pratieder’elfi, penfa 
d’hauerproueduto di Padre gli orfani di 
| uoreglioppicfii,di cafai riminghi, di 
< Pamegliafamarise di yeReinudie, ;-.. 0! 
| noS$-VI.Lapaiparona,feng.la viddero vna 
cosìgran Veritòciechi nella fua buia not» 
eg Gentili e la diffe colui prello.al Tragi- 
— ROvage reges habent magnificum,atq; ta 
Senec.in gonsntsla quod rapiet dies prode/fe miferis è 
Medea. fipplicasifdolare protegere, Epiù vfficio; 
Homil.: che pziuilegio idel., Prencipe Al moftrart 
4.in e). con gustigl'infelici pissofo». Riga ra 
AA Phil. cima sehelenza:granrmitsro nella c0n7 
fecravipnepggiRésrngaspntioglio;con 
quelo st viuofimbolo di miflesicordia pres 
tefk Dio, dice Grifoftom. che inqueltaviz. 
piì più che iu ogn’altra,eccellenti riufcifle, 
ro;.tanto che neiloro Panegirici l’attioni 
concernenti il foccorfo dei.miferi.,.fido» 
neffero\fopra l'altre tutte ingrandire i : Al: 
cavi pomatili. della clemenza, fano, poll 


Moi 
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hel Mondo i'Monatchi;.perdonò deltuttò 
‘ileredito , fe quanti à loro ricorrono ; non 
riceuono’, d alle debolezze della natiràs 
rimedio; ò alle perfecuzioni della fortu- 

na ricouero . Qualche gran cofa hà prete- 

fola (ourana' Prouidenza , quando hà vo: 

luto, cheilcontatto d’alcuni d’effi, acer. 
timorbi'incutabili.fulle medicinale, one 

de curano iRè di Franciale- (croffole ; & 

altri mal#; ta linéx d’Edoardo Terzò Rè - 

d’Inghilterra ,°& ‘il Rè Pitò:; fecondo © 

feriue Plutatco;-toccato nel pollice del Ex pol 
\piededeftro, haueffe vîttà di fahare quani Virgil. 

ti patiuano dimilza . In aiuto:dei mifera: Plusare 

bili , vuole prefimano di poter'contic Preni ee alija 

cipi, ciò che non potrebbero: comehuotti «= 

ni, mercè ; che non tanito per tenet ins > |» I 

freno i felici, quanto per folleuate iomifer ci 

ri, fonocreàti,Conuiendire , cheque 

fta. eran dottrina ‘capiffero gli ‘antichi RiZade- 

Rè di-Francia, quando ditrè parti; che neyra ia 
faceuano delle loto’ entrate, Allionauafi /10 prit 
la prima ai poveri; la fec6da alla Cafa Rea- cip, 
Jelaterza alleifabbriche; & alle Fortezzes 
piro non? timallero Rè: ft non quan: 

o hauenano attòrho ‘corona di'imifera» 
bili; di quetti empiva-i gradini dell’Infipe:. 
rialefuo trdio vi Carlo Magnoy di quer 
fti4.mila voleva di continuo infua Corte 
‘ilpio Rè Roberto, tanto yiche-in occafio: Ex ei#s 
ne di partire dà vnluogo all’altro ;-perche sita. 
haueffero commodità di feguirlò proue: ExPas. 
deua loro cadalli, ecatri;:8cilh Gran Rè Meill. 
‘ ‘Sì Luigipaffaro più-innanzi hebbe agire» Sn. 2 
ftitaltevierezza ; che il feruirli ‘alla men» biftori:. 
fa, il lauat loro piedi , il'‘viuere. de:loro Serzde 
avanzi; filil manco. Gionfeatal.feguo.; senefi 
che il poser.confolare gli' afflitti, era l'vs 
PC, RR 3 i 
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nico,fiutto, chedalia felicitàdelfua grado 
PIENGELLE.:.; 3. .‘ani.eni.. 
« SV Non è impiego queto per. tut» 
tis aifolipiù generoli Griibuoi Genes 
voli, &x magnifici ef? isusare., cho prodeffa , fe» 
conda Seneca; e chefiaitvezo., qui, che 
al. fammo:delle: grandezze. icon, varij 
gradi. nondi falto, arrivarono, fi. aus 
usrisapbe; fespndo. che andaroni. facens 
doi maggiori». siufcicona più: miferisore 
__ . Siafetanto,chepotè direquell’injma libe- 
Ex esss talillima d’Aleffandro Quinto. efere (tar 
Dita, :- to:1icco; Vafcouo ,. povero Cardinale, c 
movi mendica Pontefice ; leuifi la Gorena di ca 
sil 1: pochinenfente cuore pronto, afagcorrer 
_._ Mittà.:Gli direi jo; en fenzimenza: fimile 
Ex Per- a_ quello. del.Sazitico.: pot, truga mihi 
sj Sat. eli:miff te- pal beso fciat alto: Poca fi 
-_ cnranaliPopoli ,chabbia;i ipo Pagacine 
coke i Ogni, autorità, è forza, fe-alle. accafioni 
omnia disiterarliniuna n’elergiza ; ancorieffi dir 
cia Cdna:coîl Filofofo : Frufrae® illa poterne 
(7 .1. siasquanoa veducitur ad.aflum, La pos 
seazanani accreditare dagli atti, s’infama 
persichalleszata chi fiiende indegno dì 
> £ua-forturia «è perche è canto, ffolido , che 
non donofce:il: molto;ia che: può gionaa 
| re, ò tanto maligno vche conofcendola , 
: ‘nom fi cuta di-raddoppiare con: l'altrui. 
ui. i comfolatione.Ie, glorie, fue. Veda: come 
“0 mioniti coRsi d'effer Prencipe, (e.l’eloquenr 
uu tiffimo Lattantio ne; mene fi contenta 
Eihk, d’aocettario;perrhitomo i Horzigis fe. after 
Waffini> pellationo!difpoliat; quia-buntanitasis effe 
Diviva;\ cium eff necélfitati hamsivis,&r perictlo (vba . 
611,. wenirei Li Fimoni ;iliMezentips.li; Fala> 
vs ridivche:gioittano dellè &ratij ifei vini; è 
per affligerli gli'attaccalano-aimorti, è 


giu 
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giubilanano al fentitli mugire nei Toriz 

moftri di fierezza, enon huomini li ripa 
tiamo;Chiuuque:pretende darfi.a conofce- 
teper huomo, conuiene dica ancor elfo: | 
Homo fave ,bumaninibila me alienumpu- |’ 
sese come.-deue haner occhi anco per pian Homil. 
gere l'altrui miferie deve pur’haner mani, de Dix, 
piedi, per corzere a follenare l’altruicade © Laz. 
tax Ango-fecondo:S, Afterio... Isquialtte  «.-- 
| siusabritadinemcommiferationensmontane  ;... 
gir, fraefirationisexzere perpetambuma È - - 
mamindutue formam. E quandobene po» e 
relle: parer’ huomo,. non potrà mai parer Senec.im 
Prencipe,:chi non-hàwerfogli affistile af #roade, ; 
festioni; in Hecuba Regina e(preffeil Tra: 
— BIOO è SUAGIOAIIGULO DABLUHNI , 1996 ORI UM i 
° cladespramitr mibicundaperennt. Quif Que. 
quisefi Hecubeefmifer,. «|| . _. ..° 138.44 
0:SoVAEL. Nonwi bà dubbio he fe àl di. Orth0d, 
redi:S. Giultino Martire s-come. del cor ‘> *° 
pe »..c déll’abima: dihuomo ,. così: del - 
.Rè,e del popolo fi forma va Regno, nono E*S%. 
farà: mah conofgiuro. per. anima del. cor- © aljs 
poRolizico ehidelladilui diferatie nonze diffor,. 

rifanga» Che.indignità farebbe, fe.inua 

tempodi famesdì petesdifaccheggi; din =’ 
Asicendi}, che fano, le actafioni migliori, 

poffa baner chi gorerria didara conofce= 
Feilmolto, che può. e che vuole a profit... .... 
to dei Sudditi; non firifentiffetanto, quane 
ro .fe punto alui non toceaffero? Riuleo UT 
Nerone odiofiffimo al Mondo, non mai 
perd:più di quando. per far meglio {pics 

sare Ie-fue pazzie ,..abbraggiando Ro- 

ma ; potè haser cuore di prendere in 

mano vna, cctra; cantare ,erjdere, mene 
rre.quella Città ch'era va Mondo, tutta. 
«rain piànto:;, contandofii morti fenzas 

st R 4 nu 


Mira bg vana nona 

numero,e rimanendo la maedior parte dei _ 

viui enza ricapito. INRèAcab - che pet 

Ex lib, altroera vn’empio, al vedetel’eftremo,a_s 

Reg. . cheridulfelafame ifuoî Samariti; peralle 

© ©“. gerirei patimenti loro coi fubi,fi vèftì di 

| cilicioje Satdanapalo ifteffo,che; peraltiò 

 — etavn’effeminato , al fentir intimare da5 

“Giona P’eltetiminio!ai mei" Nimiuîti ;fà il 

Ex ’ona pritò 4 ticoprirfidi centre; &'a1v0/ mi: 

proph, ESA ETR O e e 

— ‘« blichefiriduffero a fegno, che'non erà pit 

°— ‘inlorpotereil rimediarle, con'moftrardi 

° fentirlealfai più d’ogn’altro;ftidierano di 

mitigarle. Così Datiide:; al vederé.la pa- 

da dell'Angelo sfodètaàta contro il fo pot 

polo, pretefe di pagare ‘elfo folò per tutti 

ST gridando; Ego fem, qui petcani, gridando» 

Guetino Ego fum; qui peccani così: Augultò dopòla 

Qu. rottà Variana, ché non katiea così pronto 

È il rimedio , come, fe ranti fisliuoli, quanti 

. foldariperduto haueffe; prefe-il gran. lucs. 

è Seniorust. ti fa crap 

‘6.IX. Quando pérò i‘mali non furono 

‘ totalmentè incutabili ;-‘non fî fermato. 

no'in'piangerli. ‘Sì ‘applicarono’ a medi» 

earli contanto accrefcimento di netito, 

chie fe Ir pienidderd*.li*doneiàno defide- 

| |»—’‘’ràre,nongiàcong)iaffetti di Caligola», 

By codè quale perche del fuo Impero ‘rimanefle 

Syseton, nel Mondo qualche:tmemotia indelebile 

°° — haurebbevoluto ,cheai fuoi giorni pccor+ 

fe fiffeto pelti; fanii terremoti, diluuijy 

nonera lui Dio tanto'propitio , che gli do- 

vieffe dare vi tal guito : Polto ‘c’hebbe il 

- «élementiffimo Tito'hel Trono lo dichiatò 

per huortio ychealle-niferie d’vn Monda 

otelfe porger rithedio , cori permettete, 

È che per laboeca del Vefuwio vfciffe parè 
co te 


et + 
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te dell’inferno a far nocenole il Cielo, eg. 
che per vn’incendio ‘cafuale ardeffe Ro- >. .:- 
ma per trè giorni: ‘è trè notti.conti-.. --'* 
rivi; che fiartaccaffe ‘così furiofo contag»e | 0 
gio, chele Città. migliori rimafte :priueo 
d’habitatori fi diferraffero.. Egli peròsdi> 0 è 
ce Suetonio; 2 histot aduerfis, ac tali- 20 1 
bus , non modo Principis follicitudinem, fed In Tuto , 
e& parentis.afeltum.vnicum preftiti,nune cap.8. 
confolanda per edita , nunc opitulando 
quantum frppeteret facultas . Hò dettò 
altioue  dell’Imperatore Antonino Pio; 
che; peraiutare intempidigran ftretezze 
. laPlebe, fece vendere.all’incanto legioie 
della moglie , è. Pilteffa fua.vee. Vnafi> 
mile liberalità fù l’vnica buona parte, che, i 
agiudicio di Tacito mantenne a Tiberio Lib. r. 
FImperio : Quia folum hanc virtutem Annal. 
retinuit , cum: ceteras iam. exuerat ? A 
Coltantino il nome di' grande lo diede 
il Mondo, più pergliecceffi d’vna non |. 
‘mai ftanca beneficenza , che per le ims i +. 
prefe heroiche.; fatte alla:guerra non vi. 
era verfo, che ttefle allegro dice Eufebioy Zi6.2.6, 
fin che vedenafi attorno yn'affiitro, gli.ali- 36. des 
menti, è le veti aleronde, che da lui nen le sita 
cercavano ì poueri; non hauean numero Cs/féf.. 
i miferabili che da lui ricarrenano; e pu- ee 
rc: Ecsiumquam fpesbona fruftrataeit; i ic 
sab co-aliquo expedtarent anziliz. Va- . Prism. 
‘lentipiano», €, Marciano Cefari.; in tempè 12.C.dè 
molto calamitofi dichiararono di-nanzy Sacrof 
-hbauere vfficio più proprio della loro Mae: Ecelef 
fia; che*il: foccorrere ai bifogui:de: più 
derelitti,e conragione, poiche come ben» 
diceua. preffo Caffiodorò. il Rè- Teo-:, 
dardo. Vbi fama regnantis. fuerit , fi 
i i Ri fo Mt, | 


è. 
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LI 19. vos, quod abfir; patiamyur imminni? Che_s 
Ep. 14, gloriarimane.ad yn Capitano, perduti che 
ad Pof. habbia i Soldati, ad vn Piloto, rimato che 
Rom. fiafenza Marinariradva Medico fepelliti, 

chefiano tutti gl'inferimi? Ego illurmsdicea 

Lib. 6. céngran fofdametito Sidonio; preciprià 
Ep. 12. pato (ua visere bono, qui visit alieno . Nou 
ev i bà maimiglios nessi jan di dali a cono» 
‘3.3 fcere. vn Prencipe , diquando alle miferie 
d’vnicommune non polfono più.i pattico» 

tari fupplire ; all*horaè ;.che sun pentoa 

nio.i popoli d'hauer pagaro groffe gabelle,, 

ma do vedono: d’hamer quelie fammini+ 

ito:ad vn Padre commune le pronifioni, 

che vi voleuano per fottiarfi.da ghieftremi 
bifogni. i at) ae ER, 

i SX. Chi può com fimili Beneficij vb» 

. bligarfi Città, ePrpuingie, può.lafciare» 

di procurarfi in vita eterna memoria-in ars 

chi trionfali,'e coloffî, poiché;come diccua: 

Dee bene Mecenate ad Augufto :: Qrzes hdmi» 
Lib, 52. nostibi pro ffatutis erunt;guorumaniri sete 

peri cum gloriginfdebis.: De'‘palazdi:fabe 

«n: © 1 bricatide*gemici vinti; !de*» buoni ordini 
3°. »s ftabiliti fi dimenticano col tempo.i: Suddi© 
:. » ti,mon cosìde gf aiuti riceuutiquando più 
°°‘ libramauano:; libuoni effetti, che daquetti 
ficauano, durano per fecoli;,- vonchelper 

Poh 1.4. Fi, mercè,che comeaunerti Rohbio; Desof® 
ml das, quafi fomites amoris x Bencuolentit 
e Diet erga Principewe în peltoribits hominum re- 
\puov ?.dezquant. Non vi è alcuno; chev fiaobea: 

‘© 3.1 dire,Xenon cana dalla fua'obedieuza qual! 
che grand’vtile a Dio teffo non fidié per. 

feruo Giacobbe : fenza:far primaifsoi pan: 
Gen.xo. ti: Si dederit mihi panena ad'vefendumo % 
&veltimentus ad: induendunazi: erio rii- 

| hi Domsinasin Dem: Nomoccorre. fi lu- 
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Aagpni i Prencipi con vanititoli: toe- 
22° Sudditi.il dar loro: fuoi veri nomi, 
Lelli chetneglio de.gli altri 
Équadrano, quali li provano alle accalio» 
mi diellere daedli aiutati tali li. gi licano 
e coi {apean direi Perfiapi, e 
««ffi Ciro vn buon Padre, Cambife VR 
rigorofo Padrone, e Datio.vn’intereffato 
Mercante . Mà quando ne” mati più chedi Her, 1. ls 
erepidarione febricitante vacilla il Mon- 
do , non vi hà dubbio,che toccaall’horae Vs 
agli Atlanti, &a gli Hercolì far più che 
mai conolcere le fue gran forze. Nonvi 
và manco d’va Traiano a fupplire doue 
fallino le annate al Africa, alla Sicilia, al- - 
Egitto ; intempi fimili e veriffimo quel. 
lodi Plinio: Pauperibus una educandas Plin.i inò 
ratio bonus ls . Nel gouerno d’vna ver 
Pane Prencî che non capitano ca» 
famità public espercheeffo con li innocen= . Li 
za de’ fuoi.coltumi le tienlontane,d,fe fuc- . Li. , 
fsiona, a pene fi (entono perche dalladi |. 
i co Prudéza tono fabito rimediate. —. 
i il do,pero non contento. cheverfo A 
Sdiueelale fi moftriteneto , all’: ‘aiuto ans : 
.cora d’ogni particolare penfo inghinarlo. 
Confelfo.d’amar (ommamente la (olleci+ 
tudine del Rè Teodorico, che finpa.camp | a - 
i pria caualli di (ouerchio, aggravati; @ 2 
ele abbalfandofia publicare vafEditto., 
de à-cottidori mon.fiaggiungeffe pelo 4 
e cengo. libre palla palate, «approno fa bella. 
ragione, ch'eeli Bello. ste diede i Nimis Calffod.. 
enimiab[urdum <P, vaquaceleritaserio lib. - 5, 
-gitun, magnisponderibus opprimazer; è in- epift. 5. 
degna d’huomo, qualunque crudeltà s?- &/ 4. 
vi contro le ifte {se Bclie,tcnqa riflettos. spin 
Srancha SORIA {uo male ia P@ritlertono. “|... 
6 com- 
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comparendole i circonftanti pregò il po- 
polo Romano al fio peraltro tanto amato 
Pompeio tutti lî malafini, che poi gli anté- 
riero,all’hor che nel fecondo fuo Confola- 
to efpofe nélTeatro alle faette de ‘Getuli 
10. Elefanti: Le pouere beltie veduto che fi 
‘furono chiufo'il paffo alla fuga efpreffero 
con atti , e voci così compaffioneuoli las 

©. loro miferia ; “che rutti accompagnarono 

‘> Plini#s conlagrimeitloro pianto: Dira/g4e Por 
Lib, 8,c. peio , quasille mox luit poenas imprecantis 
7. funt. Non pet quelto però fi canonizò las 
mifericordia di chi lafciò tutto il fuo per. 
mantenimetito de’ cani vecchi, che più 

nòr potevano alla caccia feruire, ò gli ho- 

fpedati de’ Tarchi, del Mogore e di Or- 

- mus, eccetti congraui (pefe alla cura de? 

Sera- Buoi, Caualli, & alerranimali inférmi. Fin 
rius ino che vi fono tanti bifognofi tra gli hnomi. 
Tob. c. ni, è pazzia volerdata godere il meglio dî 
4. in fuabeneficenza allebeftie. Piaceffe a Dioj 
vita chela profondanotitia' t*hebbe di queltà 
Gafp. granVerità il Beato Duca Amedeo ; la pov 
Berz. teffeatuttele Corti partecipate. AH?Am- 
. — bafciatore del Ducadi Milario , curiofo dî 
Bellar- fipere quato bene di Canni da caccia fteffè 
min. in fornito, moftrò vita mattina ii gra numero 
» eius ui- di poveri d’ogni età, e fello; da” prim: fuor 
ta. - Vfhciatiferaiti atauola;e quetti;diffe;effe- 
reifuoi Bracchi, Leurieri, e Sufî, co quiali 

- nondi fierè,m di Dio fteffo facena caécia: 

| i 6.XIL.Enonè già, che non la iritfouinaf= 
AL. feiMagaciffimo Prencipe . Non vi &gra- 
tia, che non fi caui dirmano à Dio!, da chit” 

rien fempre apetté leimam-atponerò. E né. 
Borrero:è {olo Cofmo de? Medici il'vectltio, che 
né detri:dopò hauét fpefo vu millione inlimofine 
sr emor. poifa' dire di non: hauer mai l'as mr 
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dere tanto per Dio, ch’egli iltrouaffe ne” ? 
Tibri. fuei debitore Quanti fi fono mef- i 

fi alla pioùa, poffono fottoferinere allazs = 
.propofitionè di Chtifoftomo :' Elemofina Varijs 
ef ars omnium quaffuofifima ?' Tutte le in Ho- 
gabelle; étributi non:poffono acquiftare dl 725. Ex 
-Prencipe tantidanari', quanti ne può rac- Suet. 
«cogliere; diftribiendoli a’ bifognofi,nè al- Tacito, 
tri, chevn'amoreuoliffimo Imperatore ne € aljs, 

voglio per teltimonio.Spendeua tanto ins 

aiuto de’ miferabili Tiberio Secondo Ce- Ex Ni- 
fare; che la fua moglie Sofia cominciò as cephoro 

fofpettare sche vna carità così prodiga» Gregor, 
‘alle iftelle‘entrate Imperiali non delle fon. Trarox, 

do;'le diffe egli più volte confolandola_s; ralijsi 
Non deetit fifco noffro s tantum pasperis i 
 elemofinam accipiant, att caprinivedimani 

far s ella però all’vfanza del voleo avàro; 

nonpotea dartia csedere, che dinaro di4 

ftribuito- à' chi no?) ‘però reltitnirà, reit- 

deffe cento per vuo; fin'ehietddiò non lag 

conuinfe di cid, c’hauèa. già Yeritto Aga- 

eto: a Giultiniano ; Beneficentia ‘hopes Ta" Py. 

difipando collizantur: Balleodiala? vii renef.** 
giorno il buoti Prenéipe. in'vn falone del: ad cr6752 

fuo palazzo,quando vidite feolpità in vhLi: dem? "* 
tauolone di marmo, -iincaltrarò nel pattis 
mento , vna Eròce, Difpiacques] ;ichevtg 

fegno da sè portatò st” capo’, & în finezo» n 
al cuore, frefse efpolto ad efsere 'calpes ! 

ftrato co”piedi. Fà cavare protitamenteld 

pittra-, epeiche forro-quella ‘he dani s 

vero fuffinartiente dèll>altre2: quer nicdo 

feè nate, ‘hel volerletutte riporre ità loghi. 

più degni, dopò le Ctocî trovò Teforia' | 
Nè quì finirono. fe ricompenfe: di: Dio ale 

la di lui liberalità of f&‘pur venit-sielle: 

mani molti ,. e‘molti milioni Ware; ma» 
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| £eoftigià da Narfere in vna ciffesna, oltre 
bauergli fatro fin dal Cielo con di&intiffi- 
me voci prometter,, che a’ fuoi giorni nè 
* Tiranni, nè tradimenti Pafliggerebbero, 
| $eXIIT: Studijno pure i Prengipi varie. 

manieredì confinati è lamigliore di tut- 
re fiala limofina li poueri, .che.ftanno al 
1 baffò,, fonail fondamento migliore, fos 
1 pra di cui fî (oltentavna Monarchia, e per 
a verità del mio detto , fia ficurtà Ia Scrit- 
Sapient. tura: Rex qui indicat im Veritate panpe- 
eap6. res, thronus eins im aternumfirmabitar . 
È Non diede mai Danielle al Rè Nabucco: 
Daniel miglior configlia di quello >- Peccata tua: 
Gap. 4. elemofsnis redime.- Non polfono non fa» 
re.i Prenicpi come huomini , varij pecca» 
ti,.per'iqualimeritino; d’effere da Dio; la- 
ro-fupesiorein quello ,. che pitì lor Huole 
puniti:quando però.la vita, econfolatio» 
ne de’ milerabili,,dalla felicità loro dipen= 
de ,\pernon.teglisuevanti vn'aiuto. neceh 
ario li fopporta,,.e.li profpera,: così hab- 
Barom biamo dal. Baronio. nell’Anno. 474. ef 
anno: > «ferft.la. Divina Giukivia. lafeiata: indurre 
Chsrifti a lafciar yiuere per molt'anni nei Frono 
474. ilper altrofecterariflimo Imperatore Ze- 
nonemeramente., perche fenzala di lui li> 
beralitì , moleilimi mendichi. farebbero: 
di fame. periti, Conpien dire fapeMfero il fe 
‘pretodìcosì imporrante Politica i Santi 
Rrencipi, quando.leg.ho di Ludonico Im- 
perarore, che trouasefi in Ratisbona > dif- o 
- > petaka da’ Medici, cpnidiftribpite a” pouen 
rirquanto danaro. fi srouò hauer nelle caf> 
fe,ricomprò.fubito la fanità com la.vita .E 
del S..diuigi e della Regina di Portogallo: 
Elifabetta, e del B. Amedco.,.in ogni dif- 
“gratia, «che loro auucanilie, non RARE 
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roMato , rimedio più profito pet conci: 

iarfi la Dinina mifericordia, tar fare.a? 
poucrelli fentir Ja loro traordinariamen- 
tellarga,ebenefica.. Vedano iPrencipi fe 

olfono perdere: nulla ‘nel foccorrere sa” 
Lise de’vini,guiandafirendono invia. + - 
cibili ,co'lnontrafcurare anco quellide . 
motti. Lo dirà loro-Eufebio Duca di Sar- a 
degna, che (alito a ata se (uffrag- 
gio dell’anime ritenute nelle famme pur» 
ganti,tutte l'entrare,che da vna delle pria» 
cipal Città fue.cauana, affediatagli quella. 
dall’armid’Oitorgio Ducadi Sicilia, di- Marsi- 
fperò di porerla difendere, fe di fotto ter» ns. 
ra venuto non gli fuffe.il foccorfo di 40. Roa. in. 
illa Defonti ne’ fuoi(quadroni.di Canal. lib. de 
leria;e Fanteria vifibilmente difpofti . | Purg. 

. t16+XIV. Mà io tratto materia, di cui può 
molto più imparare. V.. A. da glicfempi > 

che ne hè:di continuo sù gli occhi:, cheda 
quante ettioni-le.ne poffo far io. Se ridie 
co:ciò, chedi PlacillaAuguita. Mogliedel 
gran Theodofio riferi(ceTheodoreto, pas 
reyà, che deforinagnettanto , che in'bene. 
ficiode gli (confolati - € de” poteri và fa- 
cendola fua gran Madre, oltre le grofa» Lib.;.c, 
elimofine siae diftribuireas 18. hiff. 
quei, che .poveriffimi piùtofto di parer Ecc/. 
tali , fi lafciarebbero per-là fame mancar , 
decorati parer Sei Real 

rforia compi b ne-glihofpitàli a pa= 
Rare di fua ina gl’i nti sar 
loro i letti ja fcuotereloro d'adofso cons 
parole di:confolarione inoiofi‘penfieri , 
dicendo anch*efsa a chi prefumefse difua- 
derla quel di Piacilla Awrsum diffribnere 14. shia 
desent, Non péfsonnaliti fpiriti,che fimili dera, è 
a: questi: influire: le Cale sa” sedi © 
i salus 
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i Francia; nelle quali a decine ficontano i. 
Prencipi, che furono a piena bocca chia- 
mati con gloriofiffimi fopranomi , Padri 
de’ poueri. Nafcono.tutti di fordida aua- 
_. Titia incapaci, nè occorreimolto predicar 
_Zeétius loro quel di Tobiaal figliolo. Quomo- 
sn €iS dopotuerisitaeffo miferivorsfi multunsti- 
MIA.  bifuerit, abundanter tribsie. Molto dano, 
perche molto da Dio riceuono, e beati 
efli finche manteranno con Dio la-gra- 
tiofa contefa , che parueattaccafse conla 
Diuinaliberalità l’Elemofinario Giouan- 
ni, quando fantamente faceto'dicena, Sie. 
».. Domsine fic, tu mittendo , tb ego difpergen- 
©» do videbimus quis vincat.N6 v’epericolo, 
«.. che nonritronino nell'altro Mondo, ciò 
chepare perduto ih quelto ,: è Pelemofi- 
._* ma; dice Chrifoftomo,vn diquei fiumi, 
_ «Apud che per vnpezzo nafcoltifi tornano ins 
Crofel. altra parte a riforgere; come il Nilo inw 
«Antho- Etiopia'prefso Solino, il. Giordano ins - 
dici. ._Giudeaprefso Paufania, e.più di curti 1 AI- 
feo ,.che nato inOhimpia di Grecia , indi 
fott’il mare correndo paffa finin Sicilia 
sboccando nel fonte Arethufa, tanto chia 
Sicilia pur sboccò vn vafo .di argento , 
ch’era nell’Olimpia caduto. L’acque della 
. Mboralità nonfiamai, che fotto terra pe- 
Tè. Gri- rifcano: Mic fiinius in Celum. furgit $ 
Se. diceiltSanto, p0ftuori mutsumeemporisin- 
meniesillun. Chefe di queto vi è chi pres 
, renda:vnaficirtà, ho io ifmezo: di dargli 
uella medefima, che Eetterato; huomo 
di grandiffiina carità, e prudenza efibi in» 
Roma a Gregorio XHH. all’'hor, clie dille 
_.Bofero di volerlo. foccorrere ne? bifogmi , che hi- 
me” detti weua' per alimento degli Orfani, pur- 
maemor, che vnaficustà. gli trouafse. Portogli in 
‘ x vai 3. ' Dia» 
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mano quel Dio Crocefifso ; ‘che difse; ; 
Quod smi ex minimis meis feciftis 5 mihi Orat. de 

- feciftis; e poteali foggiumgere quel di Na- cwra 
zianzeno 5 Nwngitam Det liberalitatem_> Panpe. 
vinces;etiam fi omnia dederis, ©» te ipfumeo 
adieceris je la ragione è chiariffima , Quia > 

| spfrum accipere Deieft donare nobis. Vno 
de’ doni migliori, che pofsa Iddio fara vi 
Rè , fiailrittarlo dalle fpefe del tutto inu- 
tili, st'affettionarlo a quelle,che gli allon* 
gano il Regno temporale , e gli n’afficura- 
no vn°altro: eterno . Non permetta mai 
Chrilto, che in faccia dè’ Prencipi fuoi 
fudditi, pofsano vantarfi i Gentili ; de gli 
hofpitali anto ben gowuernati, che haucua- . 
no im Athene i Greci, e neltempio d’Efcu= . 
lapioi Romani ; non lafci , che trimga gli Ex Suh 
feettri altra mano fe non quella, che vo- 44 è @ 
lontieri s'allarga al fouuenimento de? e met. 
weri;fe tale riconofco la fua, le prego le be- vi 
nedittioni date da Santo Vefcouo Ardano Ex eiss 
ad Ofualdo Rè d’Inghilterra,la cui deftra, mita Beg 
in virtù delle :diftribuite elemofine, anco #6f9, 
doppo ; che tutte l’altre fue membra erano 
cenere,reftò incotrotta:. Rie 
+ 6.XV.Io non sò;perche Agefilao in oes 
cafione di frettolofa marciata fentito sì inì 
tenetire dalle’lagrime d’vn’amico , che ist 
lafciaua dietro , douefse fofpirando efcla» 
mare. Heù vtarduuns effe fimul mifereri; Plut. in 
& fapere: Vo'huomo, per grande,che sia) Ap. See 
non moftta mai d’hater maggior fentio neca ine 
di quando non vedendo inaleri miferia)di sroad, 
cui ancor efso nonsì riconofca capace*, $ 3 
entra a fee dellordolore: Aiglifteffiné. >». -> 
mici abbatrutitrowo,che comparirono l’a- 
nime grandi. Arfache vide Troia Aga- 
menone, fpenfe con le fue ica aa 

. e 
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del fuodo;ch’cffo lello haueua:2ccefo,in.i 

a penfarecositrà:sè, Stamze hoc Dansi lo: 
:-0» covadiilla cecidit. Rotita che tànto- har 

‘ ueafatto. per abbattere» l’orgogliofo Rè 
Perfeo , ‘condotto che lo vide imca- 

Dick. li. tene nelprefentargti.vncoltello , eva» 
- 3I° cio,, acciòlapittmitediquelle due morti 
 alegefe campattalprecipitio sacniceffà 
adefimaicomtante: mani hanea dato lis 

fpisita .. Al mortorio dell’infeliceRè Da 

io: parve: il grand’ AJeffandro nonipitt di 

ui nemico,ma figlio ; e l’iteffo Beftione 

| stiSolimano , chie halea:caceiato igrasis 
Maeftro Lilimano co’ fuoi Cavalieri das 

Rodi, abvedezli così mortificati imbarca» 

te i fidelderòdi noneffer fato vincito» 

. © ne, tanto viwamente fentà: l’affiittione: de? 
Cr.Cwr. vinti, Non. tifi dica , che pereffériPren» 
, .. cipipoco: foggattialle vialenze della a 

. Fortuna. fompogo.capaci.di mifèricordia.. 

uso vi Rveros. ficccita ingflî quelto più difficil- 
gii ci mente d'ognialtro ‘e perciò.zanto piùric» 
sta feein eli pretitlo3; Verfo:tutti cosnien lo. 
mofirino!,..fe-vogliana regnare con baona 

gratiase di Dio,e deglibuomiziz; Maggio» 
reperòlo.deuond-. a-tyttiguelli , cleper - 
latorfernizio falfero nelle mifeticicaduri.. 

To nonrrovetrae®, che,faceltro, grofs 

fe conquilte, etiafciffeto in:gioriofiffime 

va el4 innprefe, fo n@gueifoli;ch°ilmeglio della: 
--? ah. felicità: (ua pofero,innonpermettere , che 
agi nov alcano-fa(Re loro effegttiolo., e viueffe.mi» 
Aron capi deg eurini sr sr Se 
Fx & toigrand’A. 10 ,doppoche la gaba: 
Cart dai ferito! :.Lifimado faltià colfuo. ftelfo. 
° Diadema:, Chitemelse Pinfilzarfi per lui 
nelle lancie ,'nele (pade, nellefaette , 

fe. diuenuto che fulfe inbrale,, È perio 

Mal; ra 
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fermità,ò per.yecchiaia, eraficuto; che.ri» 
mello nel-fuo paele aecrefciuto dihe noti; 
farebbe lauramente viffuto dipiazze MÒt 
teaChi n&feguilfe volontieri l’infegne del Bonf.1.7 
Ré Mattia Corumo, quando fantacino in- 
fermo non. v'era nell’efetcito , che ogni 
giorno non falle da lui vificato;confolato,s 
apalciuto; Chesuereeigliolemai nonamany chi 
© galleaRoma,chigerlei efponelleatuttii Alex, 
+ xifchi della guerrala vita;ogni difgratiain 26 Ale, 
che fitroua sero hanca pronto,da’ «Capita» /.4.6.18 
ni,ilrimedio;Morifsero effi,non moriua.s 
soncfîi ilmerito gli honori, e gli ttipendij 
loro.li hereditauano le madri, lemogli; i 
AgiE propo rand'opprobrio di vm Pré. 
Rope Lab Gc alemeodic 
S#tbriduga ; Debbano elser afilo ;,. altare 
© Repturtiimiferis afsai però più quelli, Pa 
Aiutorde’ quali.non.è tanto milericordia a 
i1:XVI. E pure non. foli Caualli dalla 
Leudsriad’alcune:Gorti, feruito.che-han» 
moalle guerre , calle. gioltre, fecampano =—— 
troppo. fivedone.zidotti ad vn .carerto» 
ne: molti chefinche:hchbero fortuna; ‘e 
forza furono, alimentati , divenuti che fos 
Do, per ctà.;ò per malatiainutili; meno 
degliialttipoueri fono guardati, da. chi 
nelguardazli fi. ente, da vna nonsò. qual 
ingratitudine rimproucrare. Quelta non 
è-colpa de*buoni Prencipì, che peril.fo= — 
&antamento - di fimili miferabili, danno, 
Lordini efficaciflimi: limini@ri fono ; 
che non fapendoyettirfinè de-gli affetti, 
nè de gli oblighi «dellor padrone, n6 ficu- 
rano di chi loro alcun vtile nò può trutta= 
res -palcono veriaffamasi difalfe fpetan- - 
z0-hoggicona ia) domauicon va 


nad 
fuga, - 1, =". alte ds 
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404 2 Rerttà =... 
altra fè livanho leuando d’attorno; ‘tadi 
doppiando loro i bifogni coi l’afpertati- 
wa di rion maibenarriuati foccorfi. Co- . 
fine’ fuffero: ‘informati tuttii Monarchî . 
del Mondo, che ne rimafe chiarito it- Rè 
Filippo H. ‘Vin Canalliero Aragonefe pre+ 
refig nti liceità ricompenfa. Fù alla 
Eotte: erattétiuroui. d’hoggiin domapi #® 
tanto,-che maficatigli-#danari fi rifolfe di 


- patlar- immediatamente al Rè, già, ché 


In Pa- 
neg. 


erà alerebuone parti Halifà ancor quella 
tanto lodata da vn Pacato in Teodofio . 
Votà Bomini non fatigabat, neque adhi> 
bebat muneribus artem difficultatis . Men- 
treil Rè atidaua a Meffa gettofegli a* pie 
digli fecela (ua ricchiefta; nè perche gli 
defle tonda la negatitià ‘lafciò di ringraà 
tiarlo con ogni affetto. Auuertite difse il 
Rè,chenon vi fi può far la gratia ; chivot 
chiedete . E di quefto, foggitinfe PArago» 
nefe,io.la ringratio, perche hauendomili 
fiuoiminiftri con mille menzogne, é lun. 
vhezze ‘trattenuto moltî Mefi, e fattò 
pendete quanto hatretto 'Voltra Macftà 


‘ a’ltà -fpeditdicon due parole. Cafb fimi 


tiffino a ‘quelto ‘era giù 6ecorlo' al Rè 
Luîsi XI ondé chi compatilce- veramente . 
à:quetti;che per fo feruitiofonno caduti ift 
miferia;conuiene,che conavetirarezza pari 
ticolarcinuigili al loraiuro altriméti l’af- 
fegnar loro partite poco efigibili, non fer» 
ue talhora ad altro, ch'ad aggiongere alla 
loro néceffîtà vna mioua mifetia; di douer . 


| farfapere cominutili ficotfi ad ogni iini® 


tro ta fua povertà , fenza'che mai poffanéi 


rimediarui. i” a #9 

-’&XVIT. Mapoffo tacet io , già che nél 

cuore di V.A. hanno i miferabili per mi. 
n glior 
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glior Anuocato il fuo foauiffimo genio ; 

pronto a comparire; non folamnente alla 

virtù immeritamente afflitta, ma l’iftePao 

malitia meritamente punta , nel modo che . 
diVefpafiano ferille Suctonio, Z4ffisfup- 

plicij; etiam illacryosatws ingenzit; e d’Ox> n 
tauiano Augufto, Dare illum panas appa- Suet.in 
rebat, cumexigeret . Non penfi, che fenza Vefp. 
gran Configlio l’habbia Iddio fatta nafce- 
reintempisitrauagliofi; Ilritoro, ch'- 

hebbe Roma ne’ fuoi (traordinarij difaftri 
dallabeneficenza di Tito pretende, ches 

dalla fua lo ricenane i noltri. Seguitino a 
fcuoterci le mofle, ch’inquietano la-ter- 

ra? il fuo valore, più ch’ogn’aliro appog- 

gio può dare alla vacillante fortune de’ 

fuoi popoli qualche fermezza , non poten- 
domehtirechi dice, Rex /apiens ftabili- Sap.c.& 
mentupipopati eft. Sia ilfuo proprio me- 

ftiero il farbene a. tatti già che’, fecondo 
Seneca,eto beneficij meglio , .che con l’- 
armi,fi'aflicurano i fiegni, Se però vuol Senec.de 
nel Mondo tenere illuogo di Dio, con- bezef. 
uicn fopponga, ch’alei pure, quel che fù 

detto a Dio fi ripeta, T:6: derelibtus eft 

Pasper , Orphano t4 eris adintor . L’'huma- P/alm; 
nità, che ne’ Priuati è aatura , ne’ Prencipi 

è participacione della più privilegiata Di- 

uinità ; poiche fecondo Plinio, Dews est Lib. 
mortali tumare mortalem., & hac ad eter- €.7, 
nam gloriam vià. Può dare alla fua por- 

potra più fintatinta col riufcire, fe non pa- 

« ndo , alireno compatendo vn gran Mat- 

tire della Gerarchia di quell’altro , di cui 

diccua Pietro Damiano, Audi fine ferro Petras 
Mar:yremex folacharitate morientem.. $ Dam.de 
La piùbellalode, chedarfipoffa ad vnu S,P0z4 
Prencipegtimo fia, quel poter dir a’ fuddi. 

av n 
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ti le parole, cdr uachei in facciedo fubi,ta it 
fala4rifoldati;, mori conterito Ortone!Car 


Xiphil. fave. Aacismbat birazies: ‘intellifgooni quimas 
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i DECIMAOTTAVA. <.0- 
Nel: inantenitento - de’ Nobili bawtie © 
Préncipemagran parte de’ foi > 

. migliori interefi. “| |‘ 


NA? chi, cheadererna'in- 
WD? finta de ‘difaniti 
442 Chriftiani nel fioqi- 
> gore'ancor dura'?'hà 





reti * 


Aicdneà dal Rè Tarquinio'3l'fretiug- 
q Fi 


pratia del'Padrone per Nobiltà riconofte, 
atrentà fempre d impedire; che fa'grandez- 
adi chi chefandla fia'pofterità pon'éd. 
tinui;e che la fortuna di padre autoretiole, 
ttartiandata ne’figli,ncl cominciare a fapt- 
xedi antichità; di qualche novità nda s*- 
il RT Ottomano; e pure nel fuoCitlo'vadi 
elser Solè;in faccia di cui'nonvi fia,thi c8 
rta di fplendore tompaia ella sà 

è chimatgiteda Prencipi,troppò diffici- 
mente fttiduce ad dbedir fùbbito Patqua 
itefsa;a difpetto di tutta la fua'pratrità, cer- 
cau’ifcéridere aleretanto;quanto-difcele ; 
Sangui fignorili;tutt’alero “che fopgettio= 
ne fernite influifcono,Atfa Troia, tince» 
nerîte rutte le fue facoltà;vada Afcanio Ido 
ming; nonquieti finche mon as lucica 
Fràfia il'Rieguo giù perduto nell’Afia; pè vi 


li 


Nb: rafmerite ‘apprefa inzio 0» 


înuogli «Porta perinfegha vna-Luna fcéma 
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-408 Verità 

Ex Virg. è pericolo;che fiella feruitù s’adormenti ; 

Guem pater Reneas, & Auunculusexcitat 

Hedor. Non pet nulla gli Achenienfi, per 

mezo dell’Oltracifmo fisbrigauano pron- 

camente di chi nella loro Republica trop- 

po foprà gl’altri crefceua,, Roma, che non 

ebbe quelt’auuertenza; ne fu più volte, da 

Mario,da Silla,da Crafo,da Pompeio, da 

- Cefare Nranategiora 3 Nell’ifteffe Monar- 

chie,perche pochiffimi (ono gli.huomini , 

..che-fappino moderarfi nelle profperità, & 

«alvento fayorenole abbaffarel’antenne , 

.Yyigle Arifltotele,che pet conferuwatibne del 
;Prencipato non fi lafci crefcetealeuno in 

Im Polit. aiar in ricchezze; Sin’ fateiti.Gran 
nù -Conteltabiliin Francia, e li Gran Maeftri 
«d’Altantarà., 6 Calatrama in Spagna ; fisà 

«quante volte, hanno. meffo a perder quei 

Regni. Di raro è, che fi ribellivn Popolo, 

| (enza, che qualche Nobile gli ferua di ca- 

po» di tumulti li efequifcono le donne ,c i 

putti ., mà la machina mduente ftà nel 

cervello ‘de’ più potenti, é nelle antiche ri- 
‘ublutioni di Napoli, vale auvertire quan- 

| .togranparte fempre vihaueffero, i Pren- 

Ex Bor, cipidi Taranto, e diSalerno, i Duchidi 
n :Roffano-;e di Seffa , & altri Maggiorafchi 
di quel fioritiffimo Regno. Io non pollo 
nonapprouare quelta politicainquello , 
cheprefcriue di non permettere già mai 
ne' {udditi,per eccellenti,che fiano; vn'au- 
torità cysì grande, ch’alla fuprema.trop- 
po vicina fi metta in tentgtione di fouuer- 
chiarla: in quello però che per medicina 
preferuatiua -d’vn tanto male, prefcriue l* 
annullare la Nobiltà, ò almeno il tenerla 
| fiballa, cheiu tutto dalla Plebe nonfi di- 
ftingua, mi protelto tanto.contrarid, che» 

“©. ©. .hon 
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non quieto, fitiche non hòmiéffo in chiaro, 
nielfa. confertiatione de Nobili ‘hatére-it} 
Prencipe:vna gi ai parte de fio migliori» 
itftere + KNX73 ieiciatà 3°" AO AS n 
- 0.11. IParitithità dell’otiginevio Mimo! — 
effete wviiteffàvin’ ogni huo6?; Lic! Agap. 
gini dimnes habent generis auttorens fui: Diac.ad 
Laterta di che fiamo impaftati , tutta «15° ZAftie a 
Cteta del Campo! Damafceho': suora! Kodi 
uéta in tante forme timefcolata, éh'al' ©: 
dire di Platone; fonvièforfe Rè, che ibn’ . TE; 
difcenda da qualche fehiauo , nè fchiauo ;: 1.3 > 
che non babbia ‘nell’afcendenza (uals 10.) 
qualche Rè : Ommi&i/t@longa varierà: sn Apuò 
furfum deorfum fortuna uerfaisit. Mifero; Sen. ubi 
chi non hauendo-nella fua vita aleunis infra, 
merito , tutto fi fonda st la fortuna dellaza 0 
fuanafcita. Lofplendòre de el*ifuftriane: 
.tenati, ferue d’obbrobrio,non di ornamen= 
toagliofcurati poteri. Nam quanto sita 
sllorwm preclarior 5 ante horum flagizion! Sen.ef, 
fior; diccua bene! Mario , preffo Sxtultio 44. 
Non penfi l’antico»Romano hi; nidftràr-. Debello' 
mifinobile nel farinifi inanzi :col meda.» Zugr, 
‘ glioneal collo, con l’inello in dito; conla. 6, 
Luna fotto il calcagno; nè. il Greco.éol 
portarmi d’auorio la fpadadiPelope, è d* +: i 
argento; è d’oro attaccateai capelli Cical _ + 
le,è-Coccole. Lavera nobiltàfono l’ani- > 10 
meytche la mettono neicorpi)iè ve fi mansi .. > 
tengono ;vnalungaftrifcià d'Aui, è Biff=: 0.0» 
uì; da per fe fola non ferue; ch’atingetes» è 
con fumo inutiléli più vaniceruelli.. fo:  Fwlg. 
mentuni faperbia la chiamò S. Fulgentio ; epiffi ‘2. 
i faitam fangninis, it Pelufiota. Onde ‘Jff4.li.1* 
conchiudo ancor io con'qpielPalero ; peritepiff. 86 
omiisilli mobilitas, cosi Lares eff ab origined > Puecn: 
vu e D ocaziloy it iu iii) liantie <+-Tad' Pifà 3 
DS S S.III, 
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430- s Pontida e 
«SII, Comtutto queto però non mi nel. 
Bara mai .V.\ALcheste gli Alberi, -ne: gli, 
Animali, è oa ghi Huomini monsimpors 
ti molto l’ellere dibuona razza. Succedari 

—__ R@ntvero,ral'horadivarij molti: da ge- 
. tra nerofa cagalla videli giù. nafccre vna timì, 
tip ancida Repse., vn' Agnello. dava. Bue, vo'Elen 
Ex,Rbx fanse da Alcippes di lesgeperò ordinaria; 
Tofep.° lagemerofitàintutti li Legni. continua_s) 
Hebreo, liafitgiaintuete. le: Volpi l’ingordigia in», 
& alijs, tautdiCorui a cenieale quello, di Callio-, 
Lib. 1. dotos Boracerta fine, que fidem, abexor-. 
èpiff15 diotrabunt ; Nelliftefie cofe-infenfibili, 
Idsbid. qual’è.il fonte tali fene.tattisrufcelli , 
La .av2t9n60: che puote diredtifteffo..0 Haze cone 
si Fetiomena babet;cndio manantia, ut fapor. 
«© quei,toncefus eft originò (nifi per accidenti, 
fueritrmattazis )-néfciar'rivulis abnegari:s) 

Ha: poturo sinfamare la: fecondità dvn 

- — Salonaene fapienzilimo., vid. fciocchif,, 

«tr, g02 fia Raboanai a dvn Santllimo: Ezece. 
| .p-Chiasvaofegteratiffiinoi Manalle, commua, 
Serena nemente. però». Genetofarin dts femmina; 
troabe cs exargarifuoscGit pià itopre Gila (gen 
paicdei mavgioni; collageniichepe ab 

no pei pofteri ; ‘onde a ragione diedeSene- 

Lib. 4. caidél Nobile: queta'deéfiniitione... E 24. 
Polit. sintistero benè>a:Natsna compofitase: Pois. 
Li.3. de che;é: la-Nobiltàg fesondo Ariftotile,! 
Confol. Vittust& dititia antigne;òfecondo :Bocei 
4 prof.6 tig3: Quaddii, Lisidi ;) uenichs: de: mevitio:3 
è parentum s'etrtoit;ì che: riefce im ogHIv 

sx" Auemovnagrandi(pofitiore per ogniHe» 
- Salaft-roiga;imprela .’ Si.vergbgna-ogn’rno di: 
in pree- dougte efsere minore, dei fuoi maggiori j. 
mio bel- Quinto Fabio Maflimo , è Publio Scipione: 
li In confefsarono piùd’vnavolca, da niino Mti-. 
quit,‘ malo elserli (entiti più vehemente sprone i 

siti. 2 a 
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‘ad Heroiche imprefe, che dalla tema di f: 
disonore a coloro che della cafa loro 5°. 
erano nella. gloria tanto innoltrati . Vina 
erfomaben nata,fe niente fi riconofce,non, 
capace. dì fare vn’indignità, Nemsinems.,, . 
‘ dicelo Stoico; excelfi sngenij sujrutabuni-  Sen.ep, 
dia delectant, fordida. Scliede Giudice '3.5» 
invaTribunale ,mon fperi alcuno dicom= . ' - 
are da luila Giuftivia: fe commandaine . x 
vnaforcezza,nonfia mai,che per viltà,e per. 
“infedeltà la rimetta; A vis grande infa-. 
sgia s’arrecca il render per fempre difprez- 
zeuole lacafafua, Pudet delinquere , dice 


Cafliodoro ; qui fmilianeguitin fo genere. Lib. ze 


nperire aa | ". pifi 
: $.IV. Nonpenfi, che fenza gran Po- ..:- 
litica il Legislatore de gli. Hebrei li foli 


Nobili mettefse nei Magiftrati, Teli des Deuterio 


aribubus uefiris msros fapientes ,Enobiles s captr.. 


© conftitui eos printipes , di. quelti pure; ici, 


formò l’'Arsopago, & ogu’altro fuo Ma-) 
giltrato Solone., Non.à. così afsoluta», 
mente-vero ciò... che diccua Seneca» Efi/.44 
philofophia fcemmanoninfpieit, perchefe-; 
condo la.dotrrina di Platorteyela prattica. 

de gl’Indiani,nonera nato, ad effer-Filofo- 

fo, chieraftaroimtrodotto al. Mondo con. 

mala, origine-,e-con plebeiaeducatione, . 

Sele dignità fono douute:ai;più degni; , 
prometteno con.vna grati dicioner ; 
efsertali,quei scheda califonadi(celi; ra- ; 
ro-è,che:nonfi ritampinone? fuoi effetti le.i 

caufe ie così vale l’afioma d’Ariftotele ; > 
-prastantiffimosex prefantifimisnafei, Se’ Li6.3. 
non degenerano ipolteri: hanno dal me--Po/.c.8. 
rito deimaggiori vna gran'lettera di rac- 
comandatione, con. quelto gran capira- 
le.venuti ai negotij ; La i profitti in» 

(0 è x. due | 


# 


Li 


due gioriti, ch’altro non acquifteranno in- 
molti anni : A chi dunque meglio , ch’»gli 


* 


Vi a w PURE . cela rI \ RUdE” & ru. ? 
«tt zadi Vitellio a*fiipremi hanori ; non'heb> 


de” Sidonij Abdolomino Contadino pro-' 

 moffe , dandodi quetto fatto quella ragio-> 

“mes banc quis exiffimet.me non nirtte fed 
i... 
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| gonbvi deguum tribuiffe , atgs utis, qui illud — 
- accepit hac beneficium grata memoria profe= 9), Cur, 
. quatur, ib, 4» 
è $VI. Alcuni, de’ più illuftri hanno taP- 
horale pretenfioni: tanto alte; che difpe- 
rala Reale beneficenza di poter obligar- 
feli; Cosìè genio affai commune. de Po-. > è 
tentati; godere di cauare. dal nulla certe . | -\ 
— creature fue., ch’alla fola loro bontà doué- 
do tutta lafua fortuna; da? loro cenni poi 
totalmente vi pendono; malfime, che las 
graadezza di dolio , &habilità a cofe gri= 
‘di non hà Iddio talmente legate alla No-. .; 
‘«biltà,chea? Plebei iftefli conlarga mano n6 ..\ 
-la commpnichi..Figlidella Terra furono 
-in Roma Tullio Hoftilio, Caio Mario; Ci- 
* cerone; Varrone; Ventidio Braffo, è tant*- ..», 1 
> altri ch'al pari dei Scipioni.è. de .Cefari £xL%y 
riufcirono vtiliffimial publicos..Nè,, per- Plt4t. 6» 
‘che Giufeppe ,,è Dauide foflero tolti dal 4045 44/, 
.guardar pecore, dall’aratro Valentiniano x; ;.. 
dall’incudini Marciano ; è da vu Maiale | 
Gin&tino , lafciarono di portare all impero 
{pirizi degni de’ Vicarij di, Dio, Nondal- 
fe già.mar il Prencipe in quetta herclia, di 
“non (timareperfone d’honore (enioniquel- 
-Jesshedal ventre materno portano, feco | 
“illu@trifimi citoli; Nel Catalogo c’inagai PAC 
“giori huomini, che rineriti habbia ib Mon- , sn 
do, vnagran parte fi trouan nati nellebot- “. 
teghe,.e nelle capanne .. Patriziws Socra- | 
stes non fuit, dice Seneca, Cleanthes aquam Senecì 
_traxit, C&riganda hortulo locanit manum . Epi. 44 
, Platonem non accepit nobilens Philofophia , | 
fed fecit. E però con ragione cesaliala: 
ia Bione ad Antiocho + ‘che nell’eleg- 
or i Minitri degni de’ fuoi-fauori, guar= 


so 





alle bene, 02 wrade> Sed guales effene. 
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- ». poiche'anche:dèt vino , dicéa iTRè Ferdi- 
‘20° “fanio, nontanto doue fia natò qhatito co- 
‘ mefiafaporito, conuien cercare: GtaànLs 
‘. Politico fù Stilicotie “fe metità la lode da- 
‘tagli dabPoeta Clauidiano :' LeMos ‘ex ‘0%- 
De late: nibus orisénehiv,‘ebimeritum; nitmgniameo 
dib. Sti- comabali queti? Sv qualis non wsde falmb . 
die, l2, vai Ir Fremono certi;che alla chiaret- 
“a dei tiatali Hri cOnformiando pinto i2éè- 
\Mumi,vorebberachefi delletd'lè più hond, 
rate cariche: ai titoli, noò aitalenti E. 
“con Yellcio. Oprinzri Yen) ‘nobiliffe- 
Lib. 2: mmiphi Oe È è per Miefricedeta nel 
bit. © intendere, è biioti termine niel trattare, non 
| ‘‘puòvno non elfer nobile s iper farlo'creder 
| tale i Chinefi dichiarano fubitoiMf@@rifli- 
. Ex An mialparidei di dui péteri)rucei di'di Tai 
Psi He- (Anbenati ve cor ragione iN giudieto di Se- - 
“Veris So- neca: Nerbcenimsinnofrat $ 100740 Miri? ; 
vetet..Tef: nec quod'inte nosfaitnoffrumeft. Animas 
Epi/.44 facitnobiles ; cuiex quatinique conditiones | 
pra fortunam licet fuvgere .' Nonvi è nel 
Mondo Nobiltà , che fiaererna : la più'ate 
‘tica'aico vn tempo fu nuoua:, per mante- 
‘herla; età che in molti firifce'; tomnienz ,. 
“chein. altri Ifitéthinci > quetto è meftieto 
| ‘proptio del Prencipe/, Iodaro da' Plinio.in 
Plin. in Tiiano: Ve nobilis , eb conferuet,& afficiat, 
Paneg.- Alfa buo hora dunque fia lecito ad oghi 
+ ’Rè 'omié ne? più vrgenti bifognitroui vas 
Giùfeppe cauatlo anco dai ceppi, per collo- 
33413? Stariò ne” Tribunali fupremi: Non fia mai 
: è \it1 . feono di tiprenfione , fe non quando:tro- 
‘ ùzindo vguale, ò anco alquanto inferiore 
talento in vn Nobile, no”) preferifca al Ple 
0: RR RT: el 
‘6. VIII. Le perfone d’iluftre ‘origine, 
‘come che da Dio fatte fiano per comati. 
“ ba . è C,° 
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Decimrdittaua. — ‘425 
sdare):con va non sò quale veneratione le 
mira il popolo, ogni:foro ordine-riccue 
uson minortipugnanza tenentlofi honorato 
+chal Prewcipe;guando ad altri, ché a” Supe- 
.riorì siena lifogetta;-Omanes boni , In orat. 
.LRicena Tullio; fesper Nobilitati fauerie, pro Sex= 
- quidualire deberapud nos clararan bonti- tio. 
-tascim fenesomemoria eri ndotitiovumi Ex Ta- 
Afiglidellacerra: romechenati., perche cito, Sa | 
- fiano calpeltati per quanto fiano:toperti ili Swet, 
| porpora, nonfi può Woffriresù?l capo co- 
sona: il fuperbo genio de gli; huomini dif- 
ficilmente fi riduce a riucrirli.; ‘quando 
‘ancora  mon’può hon. temerli Poteti 
l ogni ‘cifain:Corte di: Claudio! Prenò 
“Liberto Narcifo', pure mandata «ad #h> 
cgimare all’elsercito'inon sà qual'orditià; 
«come a: perfonawile A che' potente ye 
egli pater affanto il rifperiò ; gridando 
-tunrtàd eha vore }' 10fatnralia ;' come che 
che’ Sarurmali:ancora andalffe it Moado-al 
touerfcio, comandando gli fchiaui a. Pa 
«droni: Sittima:miracolo, che hanendo i 
-Biciliami:conofziara? Pubbio Riitilio ga 
-dònta’vn@abè leto: Contentafero poi 
diebbidiria, punzualmente»Proconfole i 4.0. 
1Fra.:già Raro in-RoaVentidia Bafs ai 
: Tribunoidalta! Plebé;'Pretore:; Pontefice, 
ipure quando: fi fatto:Confole ;:ritortan- 
“dol ilvolgo d'baucrlosveduro Mwigfiarele 
«mule, fa:ftrapazzà con quellaimordaci(- 
»fima Pafquinata.:: Concutrite %Innes) Ale 
« greres, \Auersbfpices:, portentnmesmufitaiomia Ex Val. 
iconfiatum effrrocensy nata midos qui frica- Max, 
LbaeOonfisl fattasafti Nonperche il valo , Gellio ; 
‘>comeni fi fanduai-predi #PRè Amrafîj for- es Plim 
‘matorche-fitimona tatua di Giotfe; fl da 
-tuttiadorato ci riduciamo facilmente noi 
di S4 Sud. — 


Pron» 


ti leparole, conthe in facciade fadi,da vd 
fala4rifoldati;, moriconterito Ortone! Ca 

Xiphil, fave. Facidntae bimmes intelligent lis 
in Osto, Tmperatbvemielegevitàs atei non r6s Bro (eni 
V fed fe Pro\vobis dedite .Il'Firato nord fi 

| Hce,fendiinquantotietì Sliaferimifédi i 
0% I Prencipe fiftima:}nitfero sinchei fusi. 
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ci n DECIMAOTTAVA. vr 
ol: inabenimento - de’ Nobili beni il 
Prencipe una gra parte de” fe 
re migliori daterei. sr 





‘age chi; cheadeterna'in- 
s faitità: He? ‘difaniti 
> Chriftiani nel fiovi- 
l - gore'ancor dura} 
talmente a ref 
Neive dal Rè Tarquinio al Rotigo, 
fo d'vgnagliare all'herbe più dimtetse ,°î 
‘più! follenati papaueri;che gli teli foi fa- 
premi Balsi trattando da fchiaui,la fola> 
tratta delPadrone per Nobiltà riconofte, 
Porcini fempre è impedire; ché la'grandez. 
va di chi che fiznélla Aia'pofterità non to. 
tinuî,e che fd fortuna di padre autoretiole), 
tramandata ne-figli,mel tomittitiàre 2 fape- 
xeUi antichità ; Hi qualche novità nda s* 


fintogli-Portapetinfegha vna-Luna fcéma qa vi 


1 RE Ottomano }e pure nel fuo'Titlo'vudl 
efser Solè;in ficcia ‘di cui’ ‘nonvi fia,thi c8 
pera di fplendore dompaia ttella+"9à 
chi-nacgiteda Préncipi,rroppò fi ia 
trenite fttiduce ad dbedit fùbbito Pa 
ifefsa;a difpetto di turca la fua' SH 
ta u’Hfcéridere altretanto;quanto difcele ; ; 
Sanguifignorili;tutt’alero che foggettio- 
ne (ernife influifcono,Atfa "Troix i cinte» 
nerîte tutte le fue facoltà, vada Afcanio ra» 
mingd:; non quieti finche non'tabilifea in 
Sealia il Regno giù perduro nell’A a vi 


Agia Monaréhia deTr 
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-498 Verità | 

Ex Virg. è pericolo;che fiella feruitù s’adormenti,; 

. em pafer ZEneas, &» Auuncplusexcitat 
Hettor. Non pet nulla gli Athenienfi, per 
mezo dell’Oltracifmo fisbrigauano pron- 
tamente di chi nella loro Republica trop- 

pa foprà gl’altri crefceua,.Roma, che non 

ebbe queft’aunertenza; ne fù più volte, da | 
Mazrio,da Silla,da Crafo,da Pompeio, da 

2 Cefare Riranneggara s Nell'ifteffe Monar. 
chie,perche pochiffimi fono gli-huomini , 

.. che.fappino moderarfi nelle profperità, & 
alvento fayoreuole abbaffarel’aritenne , 
.ypgle Ariltotele,che pet confetuatio: 

;Erencipato non fi lalci crefceté; 
Xn Polir. aytorità,& in ricchezze; &.in'fattiti Gran 
de ‘Conteftabiliin Francia, e li Gran Maettri 
«d’Altantarà., è Calatrana in Spagna ; fisì 
«quante volte, hanno, meffo a perder quei 
Regni. Di raro è, che fi ribelli vn Popolo, 
| (enza, che qualche Nobile gli ferua di ca- 
‘pos. .di.tumulti li efequifcono le donne ,c i 
putti ., mà la machina mduente. ftà. nel 
ceruello ‘de’ più potenti, e nelleantiche ri- 

- ‘ublutioni di Napoli, vale auvertire quan- 

to gran parte fempre vi.haueffero, i Pren- 

Ex Bor, cipidi Taranto, e di Salerno, i Duchi di 

pi Roflano-e di Seffa ,& altri Maggiorafchi 
di quel fioririffimo Regno, Io non poffo 

non approuare. quelta politicain quello ., 

E orefcriue di non permetteregià mai 

ne’ {udditi,per ccesllenti.che Genoa vn’au- 

torità cpsìgrande, ch’alla fuprema trop» 
po vicina fi.metta in tentgtione di fouuer- 
chiarla: inquello però , che per medicina 
prefetuatiua d’vn tanto male, preferiue 1° 
‘annullate fa Nobiltà, ò almeno il tenerla 
fi balla: che in tutto dalla Plebe non fi di- 
ftingua, mi protelto tanto.contrarid, che» 
o “© "non 
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Decininottana : 409 * 
non quieto, fitiche nonhò miéffo in chiaro, 
nelfa.- confertatione de*Nobili ‘hatére if: 
Prencipe.vna gran patte de fito? migliori» 
interefli.: -£v5 © out 97 iI 
OIL. IParivithità dell'otivinevio fimo? — 
effete viitefà în’ ogni huoft6?®; Li-! Agap. 
mini dimnes habent generis auttorenà fui: Diac.ad 
Laterra di che fiamo impaftati tutta 5° Z0ffin, : 
Ctetà del Campo! Damafceno "r s*@agià! 9 
uéfta in rante forme timefcolata y@hfal' >» > 
dire di Platone ; fon viè forfe Rè, chetitin! 3)» <> 
difcenda da qualche fehiauo nè fchiauo }) 1.3» 
che non habbia ‘nell’afcendenza fuals 10 > 
qualche Rè : Orzzi4 i/felonga varietà: se Apud 
furfum deorfum fortuna uerfanit. Mifero; Sen. ubi 
chi non hauendo-nella ‘fua' vita alcanis infra, 
merito , tutto fi fonda sù la fortuna dellazis 
fuanafcita. Lofplendòre de si*tuftriane: 
.tenati, ferue d’obbrobrio,notrdi ornamen= 
to agliofcurati polteri. Naz quanto ita 
sllorum praclarior s ante borum ‘flagitio=' Sen.ef, 
fior; diceua bene! Mario , preffo Satultiò ;-44. 
MNon'penfi l'antico Romano «di; niòftrar-. Debello' 
mifinobile nel farinifi inanzi col meda.» Zugur, “ 
* glioneal collo, con l’ànello in dito; conda Ai 
Luna fotto il calcagno ; nè: il Greco-éol 
portarmi d’anorio la fpida di Pelope è d* > .* 1 
argento; è d’oro attaccate ai capelli Cical. Ma 
le,è-Coccole, Lavera nobiltàforò l'ani- >» +-0° 
mey che la mettono neicorpi;è ve fimani 
tengono ; vnalungaftrifcià d'Aui,è Bil&=: 0.0» 
ui.) da per fe fola non ferne;; ch’atingetes» : 
con fumo inuriléli più vani cervelli. fo: _Frlg. 
mentum faperbia la chiamò S.Fulgentio , epiffi ‘2. - | 
&. faîtum fanesinis, il Pelufiota. Onde Ifid.li. 1” 
conchiudo ancor io conituelFalero ; peritepiff. 86 
omiisilli mobilitas s cui lats eft ab origined: Puecn* 
curi sracilev big i auzi si. cià cioimad Pi. - 
PE Ss 6.III, 


4xo- a Portia i 

ILL, Contatto. quelto però non mi ae), 
Bara mai .V.\Archeste gli Alberi, ne; gli 
Animali, è na gli Huomini nansimpore 

ti molto l’elfere di buona razza. Succedari 

| _. Ren&vero» talihpradivari} moftri: da ge- 
«iano nerola caualla videli già. nafcore vna timi», 
dip aida bepre, vn' Agnello. dava. Bue, vo'Eles 
E4Ris fanse da Alcippes di legge però ordinaria; 
Tfep.* lagemerolitàintutti li Leoni continua.s; 
Hebreo, ltafsiaintuete le Volpi l’ingordigia in» 
alijs, tautriGorui ; seni quello, di.Callio., 
Lib. 1. doros Boracerta. fit, que fidem, ab exor-. 
epift, 15 diotnabunt s Nelliiftefie cofe.infenfibili » 
Idsibid. qual'è il fonte. .tali fone:tatt'i :rufcelli , 
dan. E rari puotò direl'iliefo.. Haze conc, 
«0 'itiometa habet; canto manantia , ut fapor, 

° quei,toncoffius eft originò (nif per accidenti, 
Fuenitmmitiazus )-néfsiar'rivulis abnegariz;a 

Ha: pptuco :infamare la: fecondità d'vnu 

- Salomone fapienrilimo.». vid  {ciocchif+, 
01.952 fara Riaboanag a divy Santifimo: Ezete, 
.3-chia; vaafesleratiffiooi Manelle; commi 
Seen nemente. per Òx. Genetofa, smdrittey: ferie 
Eroaba x exargniSfuòsssGli:f peer ao ga 
\ °° Baladei mssgioni;colfanguestte(sopalsam 

no pei poteri Jabber tn diede:Sene- 

Lib. 4. caidél Nobile: queta definitione.. E/} 24: 
Polit. sirtitera benda: Nata compofitasa:Poie. 
Li.3. de che;;é; la Nobiltàz fatomdo Aritotile»,i 
Confol. Vittust dikitia antique dfecondo :Bocei 
4 prof.6 tio.3: Quadari, Lidi 3\ uenicts de. mevitis:> 

| parewtun s'eertoit;) che; riefce in: E pig 

ar Auomo vna grandi(pofitiozie per ogni Hes-, 

- Saluff: roicaimprela . Si. vergbgna-agn’yno di. 
in pree- dougte efsere minore. dei fuoi. maggiori i: 
mao bel- Quinto Fabio Maflimo , è Publio Scipione: 
li Zu: confefsarono piùd’vnavelca, da niuno fti-. 
| guit..°.-molo elsezfi fentiti più vehemente Labtrao 

ILA 2 a 
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Decimaottana . 4It. 
‘ad Heroiche imprefe, che dalla tema di £ 
diskonorea coloro , che della cafaloro Sa. 
erano nella.gloria tanto inoltrati ..Vina 
erfonaben nata,fe niente fi riconofce,non, 
Lai e.di fare vn’indignità, Nemsinen.,, : 
dicelo Stoico; excelfi sngenij sirum.bumi- Senepe 
dia delettant, fordida. Scliede Giudices'3.5, 
invaTribunale , nou fperi alcuno di come ‘ 
prase da lui laGiultivia: fe commandaine . |’ © 
vnafortezza,nonfia mai,che per viltà,e per. 
‘anfedcità la rimetta; A Sorta grande infa-. 
ria s’arrecca il render per fempre.di(prez- 
zeuole lacafafua,, Prdet delinquere , dice 


viperire . ° SAT | St epiff.t< 
- $.IV. Nonpenfi, che fenza gran Po- _..:-- 
litica il Legislatore de gli. Hebrei li foli 


Nobili metrefse nei Magiftrati, Tuli des Deuter; 
"aribubus uefiris miros fapientesGrnobiles s capii... 
«&conttitui 20s printipes , di quelti pure; ip in 


formò l'Areopago, & ogn’altro fuo Ma-; 
giltrato. Solone.,, Non. così afsoluta», 
mente-vero ciò, che dliccua Seneca Efi/.44 
philofophia fcemusanoninfpicit,, perche fe-; 
condo ladotrrina di Platotteyela prattica. 
dè gl’Indiani,nonera nato, ad effer Filofo- 
fo , chieraftaro: introdotto al Mondo con . 
mala, origine, e con plebeia:educatione. . 
Se.le.dignità fono douute:ai;più degni ;, 
promettono con-vna granfigurirà didouer ; 
efser tali,quei schedatalifonoadi(celi; rm: 
ro è,chenonfi ritampino:ne?fuoi effetti le. 
caufe ,.e così vale l’alioma d’Ariftotele;- 
-prestantiffimosex preffantifimisnafei, Se Lib.3. 
non degenerano.i polteri: hianno dal me--Po/.c.8. 
| rito der maggiori vna granilettera di rac- 
comandatione, con. quelto gran capira- 
le,venuti ai negotij ; fumo i profitti in 
‘dra $ z° du ©“ 


# 


Cafliodoro jquifimilianegnitin fuo genere. Lib. 3%. 


già o Perttà è . 
due gioriti, ch’alero non acqui(tetanno in 
molti anni : A chi dunque meglio , ch'egli 
huomini-d’alto lignaggio confidarantro i” 
Prenicipili fuoi (egreti ne*confegli;la fua_s 

KE autotità nti souerniò E veto (anco rrà que- 
+0 fi ve fie poffono effere feiocchiffimi , e fcee: 
__.°) ‘leratiffimi} communemente però è più, che! 

Lib. 3. certo ciò sche già diceua Caffiodoro; Las 
Epift.1. dabilis vena fuam fernat originem, &fidéli=: 
ter poffetis tradit,que in fegloriofa tran(mif=:. 
fionepromernit.. Gi: 1 to: 

‘>6.V. Nè approtto io pet quelto il fasto* 

.._ @i'Galba, che nel pronicuere Jatolidez® 
sibi za di Vitellio a*fiipremi honori ; non heb> 

»i.i0ibe riguardo ad altro, ch’all’effere ‘coli: 

Tacitus fistiuolo din Padre, tiè volte Corifolé s 
hift.l.1. Toconlo Stagirita mi dichiaro dinonri» 
Platari conòfcere per nébili , ‘fe non quelli , Za»: 
SE merità maiorum fit s A cetti, che‘ 
phtesmi fidatifiin quelo ; che hati ‘fatto Pludispaf®? 


fano'i giorni e glî annifegza fa? hulla_s 3° 
. ._ Qquafido richiedorio preminèszé for non»? 
$viidouute; vi vorrebbe la 1ipotta; dara dal 
Rè Antigono alGiovane ‘che inbettflfimo | 
all'atmi,pretendeusgli tipendij,dati al Pas. 
dre fio da Demetrio ;- Ego proprie virtatt 
nonpaternd, mercedeni, &» pramitr’do Sto» 
lidi figli di generofiffimi Padri”, mentre ciò 
che fecero i fuoiè non ciò,che fonpefli ri-. 
penfano v'è non faccedati nella vittù:, wor=: 
rebbero hèreditatne gli ignori. !Buori per 
loro; fe con itiotrate di conofcerh il Pren-: 
| cipe, porgeloro occafione di riconofcerliz 
+ è perauuitiatli li mortificaal modo vfato . 
». «dalGran Macedone all’hor.; ch*al:Regno 
de” Sidonij Abdolomino Contadino pro-' 
| moffe , dandodi quefto fatto quella ragio-> 
me ; banc quis oxiftimer. me toto mirtute fd 
i a seno: 


__.._. Decimaottana. 433 
| gembvi degnim tribuife , atas mtis, qui illud — 
- ‘accopit hac beneficium grata memoria profe= &. Cun, 
ATI» . 4 i IR li 4) 4. 

“ 6VI. Alcuni, de” più illuftri hanno taP- 
‘horale pretenfioni tanto alte; che difpe- 
rala Reale beneficenza di poter obligar-...\.1 

feli; Così è genio affai commune de’ Po-. > ix 
tentati; godere di cauare. dal nulla certe ; \ -;\ 
“creature fue., ch’alla fola loro bontà doué- 

do tutta lafua fortuna.; da’ loro cenni poi 
- totalmente vi pendono ;.malfime che las 

grade desio , &habilità a cole grà= 


i non hà Iddio talmente legate alla No-. : 
biltà,chea? Plebei iftefli con largamano né >». i 
sla communichi. Figlidella Terza furono 
- in Roma Tullio Hoftilio, Caio Mario,Ci- 

: cergne, Varrone, Ventidio Braffo, è tant?-..», 41 
‘ aleri, ch'al pari dei Scipioni è de’ Celari Ex Swi 
.riufcirono vtiliflimi al blica», Né, P r- Plot, 
‘che Giufeppe ,,è Dauide foflero tolti dal Alijshify 
«uardarpecore, dal 'aratro Valentiniano » |. L 
dall'ingudini Martiano , è da va Maiale © 
__Giu&ino , lafciarono di ciali 
{piizi degni de” Vicarij di Dio. Non dal- 
(già mai il Prepcipe in quefta herclia di 
‘ non (timareperlone d’hanaze (enon:quel- 
 Jesshedal ventre materno portano, tceo 
cilluftrilimi titoli; Nel Ca alego “inagzi CI 
“giori huomini, ché sierici hab ia il Mon= ,. 
do , vnagran parte fi trowan nati nelle bor © 
teghe., p i celle capanne. Pazrizias $ocra- 
tes non fuit, dice Seneca, Cleanthes aqui Senee) 
_traxit , & riganda hortulo sia. Epi. pù 
, Platonem non accepit nobilems Philofophia , 
fed fecit. E però con vagione configlia- ; 
tia Bione ad Antiocho , che nell’eleg- 
gre i Minittri degni de’ {uoi-fauori, guar- 
dalle bene, won unde, fed guales elfene. 
E RS? S 30 po 


CERIANO Denied” | 
è) Poiche'atiche:del vino , dicea iTRÈ Ferdi- 
‘020 -fando, non tanto dote fia natò,qhatito co- 
«> »- mefia faporito , conuien cercare: Grants 
.° Politico fù Stilicotie ‘fe métità 1a lode da- 
“tagli dabPoeta Chaudiano :' Lefos'6x cis. 

De lase: ribus oris'esohi},: meritim ; nimatiaimio 

dib. Sti- ‘comabili pre »'&qualis non vsde falus . 

 bir.ba, sai YL: Fremono cerri;chè alla chiarez- 

| “Za dei riatali ièri conforniando pinto it. 
‘Atumi,vorebbtro:chefidelTeto le più honiò, 

‘rate cariche ai'titol), nob'ai-talenti; Io 

“con Yellcio: ‘Oprimattà ema) \nobiliffs- 

Lib. 2: mupinio OE Li è per tar icadora ud 
hifi, intendere, è biioti termine niel trattare, non 

| ‘“può+no nonélfe nobile per farlo'creder 

‘tale i Chinefi }dichiatano {ubitoHIaf®riffi= 

Ex An mialpari dei dilui pèlteri. rucei di'di tai 

“Puis Hr- ‘Antenati ve c6n' ragione i Noiudieio di Se- - 

Veris So: nieca: NerbbeniminnoBram Zion mivit; > 

veset.Tefi nec quod'itite nosfisit noffrumeft. Animaz 
Epi/.44 facit mobiles ; cui ex quacgne conditiones 

pra fortunam licet fargere i Nonvi è nel 

Mondo Nobiltà , chefia ererna : la più atta 

(tica zico vn tempo fil nuoua; per msante- 
‘ nerla; giàche ih molti fibifce' conuiend,- 
“chein. altri 1ficéhinci> quetto è meffieto 

; proptio delPrencipe’, Ibdaro da' Plinioin 

Plin. im Fiano: Ve nébilis, eS conferuet,& afficiat, 
Paneg.* Alla biton hora dunque fia lecito ad oghi 
Rè one nei più vrgenri bifognitrowi Vis 
Gialeppe cauatlo anco dai ceppi, per colle- 

Sa)? Ntarlò ne” Tribunali fupremi : Non fia mai 

(3 iti - Reono ditiprenfione , fe non ‘quandò'tro- 
‘trindo vguale, ò anco alquanto inferiore 

talento în vn Nobile; nio?1 preferifca al Ple- 

- Belo. e n, 
‘6. VIT. Le perfone d’*illaftre ‘origine, 
“Come che da Dio fatte fiano al 

. s ” è ; x re, “ 
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sdare]jcon va non'sò quale vencratione le 
«mira il popolo, ogni toro ordine riceue 
coon minorTtipugnanza tenentofi honorato 
- dal Premcipe quando ad altri, ché a” Supe- 
.riorì RATA lifogetta;-OmmnesWoni , In orat. 

idicena’Tulliv;;femper Nobilitati :fauerunt, pro Sex= 
| quiid ualbvdideberapudnos clatdrani:honti- tio. 
‘him fenexbmemoria erininndotificiimò Ex Ta- 
cAfiglidellaterra‘, vome.chenati, perche cito, Sa 
-fiano calpeltati per quanto fiano: coperti ili Swer, 
, porpora, non fi può foffriresiù?l capo co- 
sona : il fuperbo genio de gli; huomini dif- 
ficilmente fi riduce a riuerirli.; ‘quando 
“ancora mon può non. temerli Potetta_s 
Loghi ‘cilsiniCorte di: Claudio! Brand 
PLiberto Natcifo'; pare mandato «ad #h- 
ctitnare all’elSercito:inon sà qual’ordifiè, 
«come 2: Prg ythe' potente Te 
egli peraberi® affianco il rifpettò ; gridato 
-tuatàd eha vore 5' Do farsralia s' come che 
she’ Sarurmali:aneora andalfe it Moado-al 
stouericio comandando gli fchiaui a'/Pa- 
“droni d Si: timarmiracolo , che -hanendo i 
-SiciHani:conofeiura: Pubbio Riitilio gst- 
-dèntd’vn@abe lieto: ContentafBero poi | 
diebbidirio puntualmente» Proconfoles + > SI 
i Eraugià Raro in-Roma:Ventidio Bafso sit 
. Tribanoidalta' Plebé Pretore; Pontefice , 
pure quando! fù fatto:Confole ;.ritortan- 
-dplî ilvolgo d'bauerlosveduro Mtigliarele 
- mule, lorftrapazzà con quella: mordaci(= 
fima Pafquinata.:- Corcsrrite omnes) Ab 
» gures, Arr pices ; poreentnmirfitaivomia Ex Val, 
“sconffatum effrecensynaza mbe qui frica- Max, 
paeChnfis: fattasafi. Nomperche il valo , Gellio , 
vcoreui fi tanddai-predi PRè Ampli; for- e Plim 
\fnato:che:fivinvna ftatua di Gioite, fidano 
tuttiadorato , ci riduciamo facilmente noi 
Blih: S 4 Sud- Palli 
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Sudditi aziuerite: ne? Superiori quello;che 
rapprefentano, feaza mirare ciò chie faro» 
«no; nemici di foggettione.ci; attacchiamo | 
atutto.ciò-, che può rendese-in qualthess 
nta rotalasaaitanza sierra aaa Geni, 
sila fenegoverni impiegail-Prentipeloggetti 
vo -ignobili.Gmetre ad cuidente nifeltio di fol. 
et n denationisTafciare, chefiperdaloto skzif- 
@; ori» «petto, nok può permettere fenZa! péritolo 
As eprsdercerià telfo-l’autorità,.t.(e nifol- 
mefiaviua forza mantener loro itcredito, 
“obligaa troppo ftraordinatij rigori la fua 

- clemenza, |. Dda L 
-_:6.IX, A chedifprezzi noncefpofero.in 
+ Francia la Reale fia Maeftà vn)Filippoil 
. belle, vi Carlo, VI.Luigi XI,peshadetdi 
.inyn Regno, ricca di tanti-Nobili svghizo 
;foRentare in gouerno huomidi nati dass 
feccia del Volgo ; il'prinids Bicuio delli» 
«Broccia fuo.batbiera.; il fecondo} Giaco- 
. jamadi Cordes:miferabile reuenderolo';.$ 
. ilterzo , il fuo fattore ; il {uo Chirurgo's& 
‘altri, poco habili a feruire, non-chealre- 
. gate . Nonlo diffe tanto. inzergo Plata» 
ine s che non s’iritendazi Tar. Rezpubli- 
Plato. 3. carsinterisnrano cuni es s uel forrim cufto. 
Polit, cdiaaudoritatemcobtignerini .. Ove nonvi 
—— è 0rdine, nomèpoffibile che vi fia-paceb, 
meordine mai vifiay oue'chi. nacque per 
oRanfbtto:; fourata' Serurti foffero dell 
‘‘humnore di;Agatocle , che di figlio d’vnu 
-Wafaio ; venuto.al Regno; per:mantenerfi 
Latua  modelto conta. memoria. della baffa faazo 
sell origine, voléna fempresùgli ecchi',.tra” 
cattiao mal d’oto ; quelli di; cretasnella«bottega 
ult 1, - fua laugrari., non;cercarebberò tanto; per 
._ fottite iSudditi, doug; ecomie fia riato:; chi 
li goussnazoà ciò che cantò, Claudiano 

dit >» è MN 
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.inodio di Eutropio , ogm volta più vero 
: fiproua: Afperiss nibll efthumilicum_> Cland. 
| furgit in attum : cundaferit sdumcunita l.1. ino 
stimet , defenit in omnes de fe poffe pu- Etrop. 
tent nec. belua terrior vila eft. quam fer- 

‘suivnbies in libera colla furentis. ‘Chi non 

fi vidde mai sù le altezze falito, che $i 

fia, non può non patire di, capogirlo ;ev 
grandezze a’ Nobili, come cibi ordina. 

Iij, noncagionino alteratione ; hi Plebei al 
modo hi quelli ; che non-awuezzi a beutr 
‘vino, al primo bicchiero fi vbbriacano';‘ad 

ogni buona occhiata , che loro dia Ja For- 
tuna rimangono affafcinati; è fuor..di sè 
ftelli; fempre in tema d’effere poko apprea- 

zati, oghi dimoftratione di riwerenza in- 

gordamente procaceiano, è quel ch’è peg 

gio nemici di vederfi attorno chiavezzizay 0! 

che lor poffa farombra , odiano a:mortela » | «: 

Nobiltà , è chiunque poffa dire d’bauer ve- Ls 

duto mettere la prima pietra nel fondamen- 

20 della lor cafa. Hgcuiodigrelti abbos 
- si dilicentiofa fortuna , lo efprelfe palefé Dt. 
nente }PEmperatore Maflimiano”. La pri-.1. 5 
ma .imprefa, che fece. Prentipe, che fi ille Unni 
ware dal Mondo, quanti in Tracia cono- 
fciuto lo haucuano.pecoraio, èbifolco: è Sadelie: 
pur vn Nobile foffti in fua Corte,e fe vi ex alijs 
capitaua alcuno, ilmaggior fauore,che gli biffor. 
facelle sera l’ammerrerlo albaccio del pie- 
de. Tutto aleontrario-deî buoni Prenci 
pi sche da nulla più che-dalla nobilità, è 
pere di quei, che li affitono sodono, 

1 argomenti la fua; onde di Traiano dice, , | 
wa Plinio» Nullans in er gloriamponit quod Plie. in: 
fis ommnibias maior sniftij maxima fserint, Panez. 
quibus maior cft. 
iv &X. Pigmeo chi, perelTer creduto Gi- 

È iN Ss gan- 
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gante, nonfivoleffe veder attorno fe non 
Pigmei.. Niuno meglio fia conofciuto 
 grande;che per Pecceffo.che ha fopra mol- 
sti: che pur grandi fi. timino : dalla qualit@ 

- diqueiche obedifcono ,' fi determina:tat- 

: ta lapotenzadichi.comanda. Vino nonè 
‘Imperatore, fenon'hì fotto sè molti Re- 

: gir Rè, fe non Fobedifcono Duchi Duca, 
-fe Précipi;Prencipe, fe MarchefisMarchefe 

i fe Conti: Conte, fe Baroni: Barone, fe altri 

‘ huomini di.qualche honore. E nemico di 

‘ sè medefimo., chiuaque la grandezza: de* 
fuoi; come fua propria non ama . Alla Lu- 

na dà granriputatione, enon toglie punto. 
‘di lume il'vedtéa cheattorno i lei molte 
Stelle di primà grandezza fciutillino,e del 
Prencipe :fia fempre vna gran lode il po- 
Plinio terfegli dite con-verità : Tù za4i0r -ommi- 
în. pa- bus quidenzts, fed fine vllins diminutione 
veg.  -maioriQuefto polsodirea V: A.non haue- 
«reil Daca di Savoia. Corona più pompo- 

(adi quella fanno tantì gran Signori , che 
ExCro- lo circoridano . Non mi marauiglio, fe 
nic. Sa--Amedeo Primo rifiutaffle di riceuere dall’- 
Gand, -Imperatoteeli honori, che finegaffero al- 
laftrilcia, che hatiewa feco di Caualieri st 

‘ ‘degni. Le pofterità gloriofe di ranti Impe- 
ratori,Regi,e Prencipi;d’vn Ardoino,d’vm 
Grimoaldo, d’vn Aleramo, de”tanto anti- 

chi Conti di Genoua, e Marchefi diCeua è 
di-Saluzzo;di Sauona,di Monferato, meri. 

ano quefto rifpetto dathi non'può non» 
amate la Nobiltà, por'effere de*{augui più 

nobili dell'Europa vna quintaefsenza.. 

6. XI. Imparò Amedeo,, e tuttili di lui 

facceffori vnatale tima dicosì qualifica» 

 tifugi Sudditti, dalla pratrica de” più fen- 

| fata Monarchi, che per gliveili ola 

Ji nel- 
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«snella conferuariorie. de? Nobili, vfarono 
vagnidiliginzé, perche in pouertà caduti , 
inovfiauviliffero... Non peritta mai Néro- 
‘ne;pesmaricomento d’amici,fe continvana 
cinsqueltdi hauwea:cominciato.: Senataremis Sueton: 
. nobiliffineb caique ; fed a vefamiliari deffi c.10.6» 
cauto annua falaria,& quibufdam quinvena Tavit. 
conftitwit. Conl'iltefla Politica Auguito, 15. 4%- 
per rimettere Ja nobilifima famiglia di wal. 
Hortenfio procurò all’impoucrita dì lui‘. 
‘Nipote Hortalo vna ricca moglie, co- Tacit.a 
‘sì Vefpafiano >. Confolares : inopes quin- Annal, 
gentis annuis. feffertijs fufferntasit : ‘Così 
“Aleflandro Senero è Pasuperes snuit hotd- Ex Sue- 
watos, agris, fernis sanimalibus, gregibus. ton. ©. 
-CosìNerna così Traiano, così Valenti- 17. 
miano; e'Theodofio, non folamente le per. 
-fone; ma 'eifacoltà iftefse de” Nobili impo- Ex Lé- 
‘ neriti, com varijpriuilegi hohorano pet- pridio. 
fuafifimi d’hauerà ricevere più gloriadal C. de 
«conferuare vn&fola antica famiglia , chel» Fesdis 
-dall’illutrarnettè,d quattro auoue, ATi- Limi 
berio recò dishonore non piccolo, l’haér srophi $ 
rimofso dal Senata:alcuni Nobiliffimi, per 
quelto folo demerito d’éfsere impouetitò; 
Hebbe però egli razione, fe coloro furono 
fcialaquatori vitiofi de? patrintonij , come 
pare lo accenni Tacito» V: honeffam-inmo- Tacit.l. 
centiam paupertatemiemanit,ita prodigo: 2, dnal. 
«& ob flagitia egentei mensit Senate. E con- - 
wien dire ,che così fufse., poiche peraltrò 
hebbe quetta per prima: maffima di confé» — 
rire le più honorate:cariche, e di guerra; e 
di pace a’ più nobili, e quelto per vn fio. 
fommo interefse: PV? fatis conffaret nono Idem 
alios potiores fuife. Niuna cofa tanto ac. Anna, 
credita la prudenza nel Prenzipe, quanta /57/5.4. 
il vederlo accettare. nel. portar fempre» 
Agia i S auan- . 
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‘ auantii più degni: Darghi queftiva cono. 
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| £cere per i foli {plendori dell’animo , non 


è sì facile all’ingegnò ,.& iligiudicio ; per 


«quanto fia eminente,pochi lo-arrinano:mi 
. Pecellenza d’vna nafcita priuibégiara dà 


fubito ne gliocchi ditutti;poiche.alla fine, 


ì ‘Ap ud fecondo alcuni ; Nobilitasest nofcibilitas.: 
.Crefol. &agiudicio di Euripide , pollezs in honsi- 
in ‘\My- nibusnora, br infignis maximò. - 
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6, XII. Quante volte occorre , che fog- 
getti di grandiffimo,, ma vguale merito 
presendono vna dignità incapace d’effere 
tra molti diuifa : Qualunque di quelli cle» 


ga, chi n’è padrone non_può non perdere 


laffettro de’ competitori: neglesti . Hor 
che maggio: fortuna puòall’hora' defidè- 


— rarfial Prencipe, che di itreuaffi attorno 


perfona; a cui la premiticaza d'vnaNobil- 
tà, impareggiabile; faccia», che tutti ceda- 


inoden votontieri » Tra tante altre felicicà 
-hebbe Carlo V.ancorqueta. Era mancato 
-alla fua armata in Fiandra il Generali 
mo; pretendena la di lui piazza il Prencipe 
d’Oranges,;i Conti d'Egmont;e Atenberg, 


‘oltre Benincort,&taleri di tanta fperienza, 


e merito, che qualunque delli fulle pro. 
mollo ;nompotenartonridondare-a grane 
ingiuria degli altriseutei, Se ne auuidde 
l’accorto Imperatore. e dando il baltone.s 
ad Emanuele Filiberto fuo Nipote, pro» 
piddedesnamentel’efereito,: & ovuiò ed 
difsultoide benomeriti fuoi Capitani , che 
anzi gli retarono con .obligo. God 20° 
minemepruss alseri prepofiuffet; & haucf- 


Tofss1. fegli (oxtopoîtiadvno, che perpriuitegio 
r.Virao di nafefta ineritalle precedertutti. Clars- 
Em. sudive generis omnes confej fefe non eff&a 
thili era illo conferendas.. E diqua fi nedeip 


qu an- 
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quanto alto miraffe la prowideriza di que 
- Monarchi, che mottrarono di non hawer 
< cofa:più a cuore, della buona educatione 
de’ Nobili, procurando con ogni inda- 
ftria, che tolti dall’otio, e riufciti eccellen- 
ti, ònell’armi , ò nelle (cienze li efentafle- 
: 10 dal douer mairridarfi a rimettere ad ani- 
me vili i fupremi honori : Precipyusn isdi- 
ciumwon magni Principi, magni Liberti: Plin. in 
- Chi vuol.chiarirfi delpoco, che 'vale vn? pareg. 
:Prencipe,che da nulla più l’argumenti,che 
‘dal vederlo (chiauo de’ fuoi.Non vi è Cor-- 
te peggio regolata di quella, in cui chi me- 
no merita, vi poffa il più , fe notò queito P- 
Ecclefialte per vno de’ maggiori difordi- 
‘ni, che trà gli huomini occorrarno, non me 
«ne marauiglio ; Efrmaluz, quod vidi fub Ecclef. 
uSete ;Aquafi per errorem egrediens afacieò cap. 10. 
sPrincipis pofitit ftultuns in dignitare (ubli= _ 
«mi, & dinites (fare deorfm . Nonfi pollo» 
no afpettare, fe non viltà, quando regola_o 
‘Corone, e Scettri, chi poco prima mane- 
giata zappe,e badili.. i 
€. XIII. Incanto però, mi dirà il Mac- 
-chiauelli, nonvi è Impero meno fogget- 
.to a fofleuazioni, diguello; one nonvi fi 
offrono \Nobih. H Turco, che (trapazz 3 
tutti per fchiaui , fa de’ faoi, ciò che vuole 
-doue cheil Rè di Francia corteggiato da 
anti Précipi Conti,e Baroni, hebbe fempre 
tioppo che fare arenerinfreno. la.loro po- 
tenzà. Appecitcetroppo 11 comido l’huma» 
"na ambitiome: che n6 vaole,che d’vn mag- 
giore,s’innoBli; dal gultarne alcuno béche 
minimo comtrienfottrarla.Li più vtili Gius 
menti,molro più affaticano, e di poco fi fo» 
disfanozli più generolî mordono chi li frei : 
na,e da terra (cuotono chili caualca. Noa 
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dils’io-àV. A. che il maggior errore .del 
Macchiauelli confiftena neltitolo, che diè 
al fuo libro: Vuol dipingere vn Précipe,nò. 
sà dargli fatezze,che non fian di Tiranno, 
Tirani certo, e nd Précipi furono tutti co- 
loro, che parue hauefsero il giuramento di | 
quelli di Efefo : Apud n05 nullus excellens 
effo In Roma quanti fàrono huomini,rifo- 
luti di commettere ogn’infamiffima enor- 
mità non poterono fofftirì attorno perfo- 


, nedi foggettione.Chi sà di non hauere nel 


# 


rencipaco ragione alcuna, non.vi ha dub- 
‘asa da Nobile,più che da gli altri,con- 
vieni guardi:fono quetti li più reitij a fot= 
tomettere il collo. ad indegniffima ‘gio- 
go: quanto, è loro connaturale il comman» 
are, tanto è loro violente il fèruire. Sono. 
quefti l’Orgoglio del Mondo, che-'per 
quanto fia fouerchiato. da elemento più 
pag , fempre fopra lui fi folleua . Mà. 
chi regna ,ò pes fucceffione, d per elertio- 
ne legitima, ami pure i più Nobili» come 
che sè più fimiti; li fauocilca, li arricchi- 
£ca, li (palleggi, li efalti, poiche:della loro. 
affitenza fommamente honorato, dalla lo- 
ro potenza,quanto dalla propria, e difefo .. 
6. XIV. Li ginramenti,che fono. le cate- 
ne; con che alla volontà de”Padroni ftan- 
na indiffolubitméte legate quelle de’ Sud= 
riti che li offerua con più efarezza di quel 
di,che allenati alla vita Cauallerefca, fl ele» - 
gonadi lafciarfi prima vecidere in duello. 
che lo foffrife la nota di menvitori,, né che: 
di (pergiuri , c ribelli La Plebe auezza as 
‘gua dagni fordidi, ilmancar:.di parola hà 
per vfanza,raro è quell’arrigianello;che c$. 
tratti fenza bugies.e di cento:cofe che pro- 
mette,nowanta fono quelle, che nd atréde. 


Mi- 
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Mifero , chi a° folimiferabili appoggia la 
fua fortuna, lo feguòno-, perche non han- 
no che perdere , mà tofto che conaltri fpe- È 
rino pi i guadagnare , fenza farfiminimo , 
» fcrupolo, con ogni infedeltà l’abbandona- 
no. Conturte:le ingégnofe fue dicerie,non 
mi perfuaderà il Macchiauelli,che le folle- 
‘mationi altri le muota, fe non quei foli, che 
per trouarfi depreffi,non poffono feinonb 
Ca » che la ruota della Fortuna s’ag- ] 
giri.Nella moffa del Rè Perfeo contro Ro- Ex Tir. 
mani, che bisbiglio nella Grecia , fe non» Ti. Ber. 
gl’indebitati , i mendichi se gli (ereditati è. 
Non pu punto chi tana bene che fi . 
curò di cetcare nuovo Padrone fe non chi 
‘fotto l’antico era in peflfima condittione, 
Catilina, che nato nobile , non potea viver 
tale, perturbar Roma nonfi valfésche di 
| perfone dilperate, e fallite : Hamzizi poren- 
tiam , quarerti, dice‘ Saluftio , egentiffimus 
quifque opportuniffimus ,cii neque fuacara In con- 
. quippe quanulta funti f& omnia cumbpre- ir. 
zio honeffa videntur. Cefare peropprime Car. 
re la libertà della Patria, fiapplicò a darzi» 
capito a quanti catichi di delitti, e di debi- 
ti, nonhauendo ragione di far contenti 
delfo tato prefente, ad vn’altro afpira- 
nano } Ne alcuno intraduffe mai tirans 
nia, che di fimile ciurma nonfi fetuifa.o 4 
tanro , ‘che potè Salultio formare vniuete 
fale la regola:Semperiz Cinitate, quibus sal. in 
opes nulla frnt bones inzsident, malas extol: Cat. 
lunt, veteraodere , nosatxoprant , odiofua- 
tr603 rernm myutari omnia ffadent In Pari. 
gi, cin Napoli, da fimil feccia di Popolo. 
sépre fi (ollenatono i più tirbulenti vapori - 
che ingombrarono la ferénità della pace; 
ine altroucia Londra ,.che nella Vance 
vat - . ala. 
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,Balfa , fi fe lamina , e percui il mifero Rè 
Carlo , sbalzata dal Trono, fù portato si 

* ynpalco. uu lie 

- ..6XV.Hano i Nobili nella c6feruatione 
del Prencipe grandilfimo vtile,nò che inte- 
reffe di mera riputationes. de preffo, che fia 

il fourano,il feudatario,che ricene da quel- 
Jo ogni autorità, và perterra,nel modo;che 
dnerzato > che fuffe il Sole , non vi farebbe 
più in Cielo Pianeta , è Stella , che rifplen- 
deffe ‘ La rincrenza perduta dal volgo alla 
Nobiktà,termina, come al prefente nell’Ia-. 
ghilverra,in publico difprezzo del Prenci- 
peifono quelti più protia foccererlo i ogni 
occorréza, e per lui,come per fe medefimi, 
Conz. È. toto periculo pugnant; pochi d’effi ricchiffi» 
6. c: 20. mi di aderiti,cépògonainpoche hote vnî. 
Polit. efercito; in fommawuello di chi (eruono.i 
monti alla terra;feruono 1 Nobili alla Mo- 

marchia sancor’effi fi poffono dire da Dio 

Plin. I cicati;Tanguanaquedam telluzis compages 

| 36. hift. ad împetsss dassnandos , flutiufgue franzene 
Natc.l dos, ac minimè quietas paries cohercendas., 
Sono quetti del Popola.i Caporioni,lo tene 
gono, vniro a’ feruitipdel Prencipe, che, fe 
ba maniera di faperli obligare,nell’honore 

di pochi d’efli fi cattiva l’amor di tutti.Co- 

si vediamo immortali que’ (oli Regni, che 

‘ “di Nobiltà più abbondarono . La Francia . 
quali tutta da gl’Inglef occupata, per nul. 
-lapiù, che peropera da gl’inaumerabili 
faoi Baroni firihebbe, così la Spagua fi 
{coffe dall’infame giogo de* Mori > elala 
Tx Bo- Perfia de Saraceni, e de’ Tartari, & al Rè 
zer.l. 4.d’Vugheria d’vn fioritiffimo Stato.il.fola 
Politi. pome rimarebbe, fe il valore della Nobil 
tea. tà, che auanza,, l’Orttomana ferocia nona 
“© xinsuzzae  Durò poco. la. potenzu. di 

. . Spare 
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2$pasta ipetche nel folo Ep4minonda fi era 
ziltretta è Morì con:effo ; per non trouarfi 
«chi doppo Iui la.reggefle , doue che l'Im- - 
-peto de’ Greci.non finì in Alelandro,mer- 
«è, chemoltinobiliffimi Capitabi, tra di. «5 
sè dinidendofelo, lo conferuarono forti. 
ina, che mancòa qulosa Perfia jche ins * (-* 
«pena d’hayerui è Rè anniebtato iNobili, ;. > 4 
abbattuto, che fiù da Macedoni Dario; non 
‘alzò inai più capo Nè vi fia, chemidita 
il darare de’ Turchi effere finezza di Po- 
-litica, enon fiù tolto colpa, & obbrobrio ‘ 
edi difunita Chriftianità : Quando le Cro- 
«ci, chefuentolano per Europa incofidi- . 4 
imerfe bandire fotto -vn. fol Capitano fî 
-aniflero, sì darebbe takerollo:all’Ottoma- 
.ta Momarchia;che non vifarebbe valore» 
«che più baltafe yi rimetterla ,, abbattuto il - - < 
«Gian Signore 10 ‘Coltatitinopoli ndn r°- Ex bia 
.è più autorità, che polfatesiere, vnitétante Tore. |. 
-Prouincie, & infatti. guando dal Tamet-_ — 
lano.ingabbiato fù, Baiazete, mon-vi fù 
Turco, che conferuar l’Impéro:penfaffe: li 
Baroni Greci furono quelli, che per far di- 
‘ fpetto al loro Impezatore Paleologo, e cò- 
mettere yN peccato, di cui tutta la loro po= 
«fterità con la (chiauitudine fobbrobtiofa di 
tanti fecoli.hateffe a pagar la peha , caua- 
rono da nafcodigli d’Adrianopoli,l’auuili- > 
to Calepino figliuolo del depefto Tiran- 
no,sc.a (pefe proprie lo rimifero in Trono. 
6. XXI. Ne mi fi dica effereattiffimi i 
Nobili per conferuar vn Regno, tion:così < -«@ 
-perdifenderevnRè; poiche ioconlehi- ,a.0 
.ftorie del Mondo alla mano-difendomonis 
“efler (tati per ordinario sfcaualciti i Pren- 
.eipi., fe nonda perfote vili, che arrinates 
 fenza merito a qualche loro' non donutite 
sa} > - gran. 


è 


wie cc -Perità © ; 
sprandezza; d’enamaggiore s'ignamorà 
‘ronoAltri che figli della Tetta non furo- 
«noi Tirami, .chefi pofero ali’imprefa di 


Ex Ful.-cacciar Gioue/dal Crelo;Marid vno ‘de 
@ histTiranni, che-pretefeinuolare a Gallico 


l'Impero ; era pritn@ftato Fertaio 3'Euge- 


Exbift.-nio ;iche ridaffec4 gli Eltremi -cimenti 
‘Ex Cul. Teodbfio di Maltro di'feuola; (etiuatiò:, 


reratant’alto falito.!Quel:Leone , che leuò 
_sdifedia TeadofioIII fù già calzolaio, è 
al più fattore in Ifauria , e di fimiliefempi 
‘fono così ricche le hiftorie , che pensò A- 


Dear, grippa di dare ad -Augufto vn'vtiliffimo. 


az. 


config lio ; quandospreffo Diane gli parlò. 
dnqueîta forma 9 mei rtouedere La ità 
«degni ‘vfficiva gente bislà moftrerai d’ha- 
cuergenio;traueraiper nemica la Nobiltà:, 
‘che non potrà ‘nonroffenderfi al vedere», 
‘chedi.lei nonfi fidi ; nè fia,che (peri: dala 
‘mueita mabpenfata elertione tua alcun vti- 
le:Qeled enim preglari boma vilis,et ignobi- 


| -Disegerit? Quiis hoftis om non contemnat? 


ris Socius ervbediati Qquis militum nè de- 
dignerur fub imperio eius effe è Se farà male 
- ticeueralidalhii danno:maggiore, cheda” 
nemici s'(c danenonti potrai fidare , che 
‘ebro d'nafolita prafperità: abi «faccia 
vnaburla; Advnarauolabvh preparata ,. 


Chiè autiezzo a vivere lautamente , fr può. 


‘accoltare fenza tema; che debba fare Itra- 
ordidario.dilordiue:;vn’affamato, che v*- 
arriui; non mai finifce d'empirfi , Tomalo 


e e/4s Moro bennato:porè foccorrere tutti gli 


VIA 


‘sonori dell’Inghilterra feuza che di qua- 


«rantacicudi .miglioraffe. mai lé fue entra- 

»ite;s! quelli che dalle zappei e botteghe w- 

«erano arriùati; i rivenderoli vililimi della 

+ Giuftitia ne cauarono tutto il danaro , che 
— pore= 
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Pporero con danno irreparabile, edel'pacfe, 
‘“e del Prencipe.Legga chi mon focrede;il li. 
bra maeftro di varij Liberti,che di Schiavi 
‘che niicquero,diuennero Padroni, non che 
| fauoriti de* Prencipi. Tre folidi coltoro . 
Pallatite;Callifto,e Narcifo,promoffi da, Liff. 3} 
Claudio%Cefare a forza di mille indiguità c.10, 
taduaarono tanti-tefori, ch’in paragone 
d’éffi potè parer.a Plinio pouero Craffo: , 
alle di cui facoltà per altro pochi Regide* 
‘noftti ternpi afritorno ie. 
‘6 XVII.E inonè già ch'io fia sì partia- 
“lè de*Nobili, ch’vogliafi dia loro ognili- 
‘‘bertà di@ranneggiare il popolo, tanto 
“chie facino il grande a fpela de ricchi, de? 
« Mercanti, cede’ fudori de gli Operarij;:co- 
iffie'fe fchiavi di caténatutti foffero lor 
‘‘hatî, Mileto il Prencipè che ciò foffrifce ; 
‘0n’'andarebbe molto , che sì vedrebbesù 
‘STi écchi rinouare;le (tragi fatte ne’ nobili 
‘ da @Pinifutiati ‘Plebeidel 1514.in Vnghe- Conte? 
‘ria; ec 9.amni primain Genota, e più di 8. c. 204 
vna volta in Polonia, &.in Alemabna'. infine» 
‘ Pretendo ;'‘che col’moîtrare di farne Graa : 
conto s’oblighi la nobiltà, e tòl'tener que. 
fta in freno fi caparri la, Plebe: preterido, 
che ; perche il'troppo fauòre fio metta in 
capb ad alcuno penfieritorbidi offerui ta 
regola lafciata da Carlo V. a Filippo Il.di 
non perpetuar mai invnafola cafa vn Bor.neg 
goiierfio,'prèrendo, che fi fidi ditutti; *ma desti 
non în modo, che lafci d’hauer gli occhi z2em0r, 
alle affettioni d’ogn’vno altrimenti fe ‘di 
Rè vuol farfi pedina ‘farà Il giuoco dello 
{cacchiere, i buffoni Belli; nonchei Bara- 
ni gli perderanno il rifpetro,ogn°vno ciò, 
che fit dono gratuito, prefuirierà ritener- 
lo, come douùto . Così n’andò in Regno: 
di 
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‘di Fraricia fconuolto dalli Rè Childerico 
-è Catlo il Semplice . Chi hauea Città, ;ò 
: Prouincia in gouerno,fe leprefe per feudo 
& ilfimilefuuccedere per fa poca. -applica- 
zione di Venciflao in-Germania, di Rami- 
ro in Spagna, di Andteazzo in Napoli, di 


a , Maffimiliano in Milano, non vieffendo af- 


fictramento,che baftiad-huomini , che per 

| valerfene noa hanno, nè giuditio, nè inge- 

“Yo, ii onie.i fonia 4 | 

$. XVIIT. Se nella guerra hà bifogno il 

- Rè di perfone,; sù la fedeltà se valore de’ 
quali appoggiarpoffale fuefortyne, tra 

-Je famiglie illutri,più che altroue conuiga 


«Ex biffi Yecerchi: Hanno quelte pernatara il pro- 


Rbod.in dugreHeroi :. pochi Caualieri di Malta A 
Equitiz; perché tutti fono, animati da’ fangui più 
‘ ‘genetofi :d’Europa, vagliono per molti 
refercitidueyòtrè,ò quattro d’efli , che na- 
‘nighino.fopra vn vafgello , -baltano a ren- 

\;;%> derloinefpugnabile:.la vita la popno per- 
e. ? dere, manon poffono mai commetteres 


0, di, e vgilità, Spi fagaciflimi Venetiani che/sù 


sla fperianza del indda raffinano agni yol- 
api lalozo già tanto, acereditata prodé- 
Raxchiaritifi; ‘che: la genesofità, nel cuore 


Tolof. 2..de?- Nobili più, communemente ssannida , 


s,6,1, ,per.rendex ‘ipnincibile le armate foro , fee 
so :cero legge, che ogni Capitano di Galeats 
ran... folle, obligato. ad :imbarcar lempre {ecco 


| etto giouani:Nobili poueri con pénfione 
| ,di7zo.Zecchini l’anno,; & oltre il vitto 
proportionaro allorgrado , la permeflio- 
me.libera di.poter ciaftuno d’effi: mettere 
nella (tina, seal nolo .fino-a 
quattro mila libre di drogherie,. con che 
‘vengono aconfeguire, e chei Clatiflimi 
Suoi per mendicità non s’olcurino ,, © che 
it i - per 


x 
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per mancamento d’efperienza militare in 
San Matco mai Leoni non manchino. Mal 
cofigliato il Prencipe, che haueffe il genio 
attribuito empiamente.dal Tragico a Gio»: 
ue. Zupiter alto metuens Celovicinapetizz 
Odia il fuo honore , chi le perfone a sè più 
vicine difprezza fe incontra rifentimenti, 
chenon vorrebbe, al fuo maltermine , più: 
ch'all’altrui dia la colpa. ;: è: 


‘ 6. XIX. L’anuifo di Giouenale douteb- user, 
be pur nelle Cotti hauer: credito .' Canans Satyr.8, 


dum in primis nemagna iniuria fiat forti-. 


brss o. ir pettorina erfurt;L°- 
offefadichi:chefia conuien fchiuare, «af. 
fai più però:di coloro che , offefi molto. 
difficilmente fi placano ,; edi quelta verità 
ne fi fatta al Rè Carlo IX: in vnibofco ve: 
na gran lettione . NelPandar a caccia cor-' 
fegli inconfideratamente inanzi va buon. 
Gaualiero Gli gridò più d°vna volta',. 


che fi fermaffe , mà l’abbaiarde”:cani pmai:Bor. ne*. 
permife,che foffe intefo; alla fine raggiun: detti 


tolo lo 'fgridò forte , : Sc in!vn tempo me- pag. 29, 


defimo lo percofedue,ò tre volte tomlazis:- 


bacchetta . Nompotè non rifentitfene chi 
venuto a. cercare fauori, fi trouò carica»: 
todi tali affronti; E che, diffe, hò iodeme-1 
ritato verfo  Voftra Maeftà; che: doppo: 


tanti feruicij fatti a lei; Sta? fuoi maggiori . 


debba pagarmi d’irigiurie è Diflacciomi.il” 


fumai quelbuonRè più confulo. Fue- 
gendo il fuo interno rimorfo ‘voltò il cas 


uallo, e tornato a cafatutto fopra. penfic=! 


ro, non hebbe pace finche non fece chias 


mare l’offefo Caualliero , c :doppordtef= 
O egg 


«À 


go , acciò.che veda le fue vergate, su le” 
erite, che già per lei riceuei; fomGentil» 
huomo , e fonttattato:da fchiauo.jNonusi . 


- 
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forhallameglio fcufaro, nonfe gli offirfe 
prontiffima a concedergli 'agni grammere 
cede. Novi fiù però verfo.; che alciura 
nevolefeascettare, non richiedere sche 
anzidalla Cartè firitirò; con dire,non:tò» 
uenite a sè quegli honori, cliepareflero 
prezzo di vergare compreti. Manontut= 
tifanno contenere sra termini delle parole 
i fuoi giufti rifentimenti: paffano a? fatti 

«uv Giiciche non auvezzi a° d:fprezzi troppo 
st +. vinamnente.fi fentono... Vu Dorsidi Niuers! 
Id, ibid. perrionsòqual'cagione:perceffecon vna. 
vergawn Paggio; che fubito ritiratofida_a 

pel fernitio venne:indtalia; one doppo el, 

erfigratteliuto cibgue yòfei anni) ritornò: 
in.Francia; & apoftatal’occafione; fi tranò, 
inanzi al Duca neliferuor della. cacciàal-. 
lontanato de’ fuoi:Iò fonadifs’egli.itpagi: 
giosaicni voi dalte.delle bacchettate sicin 
ciòdire;afferrando la falda deldi .lvi.faio;, 
fam 1 î8Liniquella cacciando due ò tre volte las 
in ipuntacdel pugnale, foggiunfes le ferite clie.. 
«* 71 Mo-dòd abuofrofaio;ie potrci dara voi, mi: 
ritengo dal.farlo:, per hofoffendete vino 
piéncipe; ilicni pane hò mangiato vna vol. 
‘ ta. Imparate atrattare, comefi conuiene i 
Nobili,e dando de’fproni al Cauallo , cone 
tento d’hauerlo.intimorito lo lafciò viuo.. 
Felici Valentiniano IH. Galeazzo. Maria. 
Vifconte,etanti altri, fe hauefserodifobli». 
pato Caualliesi,che di fimili vendette con-. 
tcatazififuffero , nò haurebbero pagato cé; 
‘lavitaîdishonori fatti ad illultre cafata. a:. 
6: XX. Datutto quelto difcorfo ben ve- 
. de'V. A. con che Politica habbino fempre» 
li.Prencipi fuoi Antenati moitrato genio 
fiagolariffimo alié perfuneben nate , que- 
fte.copuicne; che (e le allcui vepplicore. con 
[PES] - Li» 
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diligenzaaH'armi,& alle lettere, fe vuo! ad 
clfFhpcer mmerere, Re rra, e la pa- 
ce, In quelto ritònobbe 1, Rè Teodorico 
vna delle proiidenze migliori di vn Pren- 
cipe,quando (csille . Prouidentienofirata: Caffiod. 
zioeft inteneraatate merita futuratratta. lib.1.ep, 
re, Cex parentmns Vitimtibis prolisiudi- 15, 
care fucceRum.E vero:intutti alla vita, più 
che allanafcita conuien che-guardi,pochè 
allafine , fecondo Minutio, Ozsmes pari 
forte nafcimur, fola viremte diffinguimur . Minue. 
Chi moftra d’hauer anittanebile, daple- inocia, 

jo non và:trattato 3, nOn'tiano però mai 

meglio;gli honori che im.quelli,che viere i 

meriti propri); portano feco queitlemag, 
giori,Verè enim non Abere,al ire, d’Anfo+ 
niodaz:uraltanominibis.L’ellere d’vn?. Yn Pay; 
illutre cognome vale afsai. preffo il volgo, 
(eil rimanente vi corrifponde, deue.valer 

it) prefso al Prencipe che nel mantenimé= 

Nobili troua:d’hauere tanto mag 


tade 
giogiinterelli. 
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. Effere poco amico delle fue glovie quel Preti 
cipe; che ne» [riot Sratile lettere: “0 


‘ non fà fiorire. 


% 93: 99 
g’Apetito ‘de’ Pref ci bi 





. L*indérdici 
‘“Pvùi picco ghi 
% fa 


goa per quanto ne prenda; not fe ne' 


‘ momi nella memoria de’ Liri mal ‘inonls’ 
“ marcifcano,in mille modi l’imbalfamano; 
l’alchimia,che pità tudiano,è quella,cò cui 
di tempo eternità far fi polTa;ad ogni prez- 
zo comprano ogni aprouatione del uolgo 
nò mai più allegri di quando ammirati do. 
ue fono,e dale nemwfetò defiderate, danno 
aflai,che tenétea $l’emoli,che Sana 29 
. e _» St È eroi FE . 
gli amici Pre del i,ch*afpi- 
‘rano alla gloria ifft@uiaaffero le ftrade per 
atriuarui, ma molti popolato il paefe con 
lor’tatue,in poco altro curano di benefi- 
ciarlo,altri emoli de’ monarchi d’Egitto,, 
meffTo, che hanno gelofia al Cielo con l'al, 
tezza delle fabriche,non cercano altro me- 
rito per conquiftarlo . Altri, dati nella fre- 
pelia sel) 'orgoglioli Macedone;per farfia 
1 ; pa 


go 


rr 
Decimanona 433 

mapgioriume vifibili,attaccarono fuoco al 
Modo cò guerre poto giulte,& in tutto di= 
‘nofe , immortaladofi a cofto delle altrui vi- 
te,è mettendo per bafe dellagradezzapro= .. 
prial’aleruizuine. Dopo la GratiadiDiog. 
io non sò che di meglio defiderarea V.A.fe 
non che nel {uo fpiritofi[fima cuore getti 
no ogui-giorno più profonde radici quelle 
generofe rifolutioni,che ad vnire in sé fola 
tutte le eccellenze fparfe neifuoi maggio- — 
zi, la {pingonos ‘Vn Mondo però, lacero da. 
tante guerre,goda più d’hauerla Mercurio. . 
che Marte: le defideri valore, ma non l’oè. 
cafioni d’efercitarlo ; più volontieri la.im»: 
coroni di pacifico Oliuo, che di trionfale 
Alloro;preghi a gli altri Potentati tal riue- 
renza al {uo Heroico ardire, che contenti 

di capararfelo amici, s’altenghino dal pro- 
uocarlo Nemici.Nè mi habbia intàto per sì 
poco zelate dell’honor fug, che fia.per di» 
uertirla da vna trada, tanto gloriofamente 
battuta dai fuoi maggiori , fenza aprirfene 
vn°altra , ia cui con maggior fodisfattione, 

delfecolo se minor fuopericolo all’iftefsa, 

fommità della Principefca riputatione fi 
porti. Se mi riefce il disegno d’indurla. 

a fauorire i letterati ,ele lettere, mi pro- 
metto vna gran confolatione, & è chedé 
lei, più che di qual fi fia altro Duca di Sa- 
uoia, da gli huomini più accreditati debba 

vn giorno penfarfi, parlarfi, e:(criuerfi. Nè 
deroghi alla Giultitia di quelta caufa , l'in. 
terefse, che hauer io pofso în trattarla ; ve 
«ne hà vn maggiore V. A. e ne rimanga fof- 
ficientemente informata, quando fia intro- 
dotta a conofcere , quanto fia poco amico 
delle fue glorie quel Prencip:, che nei fuoi 
Stati le fertere non fa fiorite. = | 

2° T $.II. 


Plut. in 
Apoph. 
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‘S.IL L'antica vfanza!de gli:Spartanì, di: © 
far, cheiil Rè, prima delle battaglie, facri»” 
ficalle alle Mufe; potè parer :fttavagante a 
chi-mofi'ne arriuò là ragione. Eudamida 


perdiche 1a proud; feppé bénifimo , le 


pati/della felice -rinfcita!: dèll’imprefey» 
chiedereda Dio , chi, conla’douura Mae-: 
ftàle feriuele, poichefe bene'l’ottener les: 
vittorie è opera dei valofofi foldati, il met=: 
terle.in profpettiuà di tuttii fecoli; fà ins! 
atbitrio degli ‘eftidità; ‘che leraconta' Hi 
ftorici, d'Potti le ‘caimano j ott Otàto:: 
riParmplificano”.-L*Kauer incontrato vai? 
Honierd; fi dafertiinà "che più imuidialto 
fe'al'Achille Aleffindio L'iftelle: favi? 
che d'Hetdole:shî le fapprebbe ‘Le fait fud 

blimiffimi ingegni nonti fofferò nelPefsal:" 
tarlevecupati è: Qifanti Heroi -pàtiad'A- 

gamepnone,ad Aiace,ad Vlife,ed'a Nelto=' 
rei ifatà vilfuri éelacPatthia:; nella: Pet 
faje riell’Iudià sla'fiemoria dei quali‘ per + 
mantaltiehto di fetktote, che PererhafMe5,- 


e totalmente , al hiédo di quieta di ‘più 


Hor. 
ode. 


codatdi‘peritàv Lo diffe‘ il Poéti, & è» 
veriflimò ;' Vikere fortes ante Agamenno»' 
na multi ;:fed omnes illacrymabiles urgen-. 
eur , igribtique Longa morte srarernt quia ua-' 
sé-fatro: Per roderei denti al tdripo vas 
glianii i‘Preheipi ‘della durezza’ dei metal. 
li, edeitmarmp; Hi foli ingegni ‘fono quel- 


li; éhe hanino!1a ficoltà d’eternatli; Ee loc 


. ro fatiché,pervaft&eben fondafe,che fiano 


li terremoti, gl’incendi], lc inondàtioni,dei' 
fiumi, e‘ de: barbari, le riducono in poluére 
tanto, chein Roma Reffa,oue per la qualità 
dell’arene, e-delle calcine rielcon sì {ode_s, 
ch’il ditruggerle:eolta poco meno; ch’il 
farle, dell’utefla vaitiflfima cala VSGaE 

i : i 
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‘ ìl folofitoèrimafto ; doue ;the poche ri- 
ched’vn Tullio, d?vn Virgilio,d’vn Liwio,-, 
. chehanno tanto più tredito; quanto più . 
inueéchiano in ogni luagho., & inognité.. 
pa vn'illatre fama confetuano . . ih; 
6.IH.' Quindi è,;che quanti s’intoglia». 

rono di fegnalarfrnel maneggio dell’armi; 

ò imialere héroiche attioni; comipraraga” 
ad'ogui prezzorla'penna di qualche sié- 
ereditato ferittore, perfuafi d’hauerapat- >, 
dere il frutto di quelle imprefe ych’allas 
buona:gratia digualche follenatiffimo:in> 
pegno.raccomandare non: fuffero+- Diede 
ilgrand’Alefsandro per:pachiiverfi alcune 
‘ Ifole&dvmPoeta, nodriffi Augufto'in Pa- 

Jazzo Madfe dei più canori Cigni di Pin- Ex Pla, 
do. Non fapea viuere Liffandro; fenzail T'wl. 
fuo Chierilo;ikRè Alfonfo, fenza ib Paler- Valer. 
mitano ; idolatraua Pompeio il {uo Croni- Max,» 
fta Teorane;Publio Scipione laveria di En+. alij<: 
nio:e Decio Brurto: quella dell'Antico Ae, |. 
cioyanzi l’iftelfo Caio Mario, difprezzato= 

ré diagni fortedi.lettere,-dei Letterari però. 
fecufempregratiftima jtorrd di nondouer. , 
préffò-polteri hàuer alrror credito fehonws 
perni ch’efli fi:foffero compiatciuti di 

asgli. Nonèperò,che'poffaio approua- 

re nel Prencipe:vn’appetitò di gloria tan- 

toi. difbordinato< che: io abbafti. alle viltà,. 
farte«da TullioneHalettera; che feriffe al- 
l’Nanalifta di queitempioLuccio . Mentre 
tropporall’aria la fuacambitione , chieden-' 
do:delle cofe fue vn’hiftoria. parte, cons 

quefti terminitroppoefprefliui d’vn’animo , 

poco compofto. Te. planè etiamrogo st Lib.1. 
© ornes noffra fortafeplus quan jentis, & Ep. 23. 
in.eo leges bifforianeglivas , amorigue nojiro Fanzl. 
plufeulism etiam, quam concedi Veritas Lars 

aid > PO ti” giaris, . 
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giaris. Nonviè libro ; che dall'autore ri° 
ceua credito , fe vn.poco degno argo-> 
mento gli lotoglie: LiPanegirici abban-> 
donati dal merito , non vagliono , ch°2. 
| publicare la feruile ‘adulatione di chi: lix 
etiffe, è la {ciocca ambitione di chi li 
pese .. Non fi pauoneggi ‘Nerone per : 
eledi ,cheparue gli deffe nella {ua-Far=. 
fabia Lucano; Gi'riderà di lui il Mondo, che 
Luc.l,1. noapuò non' intendere vna così manife-. 
di fta ironia, nommeno diquello fi ridelfero i. 
putti:dell’Afineilo di. Efoppo yche fattofi' 
ti Prearne pelle: d’vn Leone, a difpetto 
del fuoraggiaro; è, delfuo ssottare, preten=. 
dea d’effere come Leone honorito,Gli ani- 
migenerofihanno ancò in.quefto il genio! 
de i più antichi enon ancor guafti i Roma- 
‘ni,che;lafciando agli Acheniefi le belle pa»: 
Sala, de-role , nei foli buoni fatti premeuano ; Chi. 
Coniur, <hà:la realtà del merito. della Fama poco fi. 
Catilin, curi; è così il Duca Emanuel F ibberto v 
nom fi deghò di fare rifpolta all’Hiltori=, © 
co, che dichiàsatofi d'hauerdue. penne. 1* 
vna d’oro , l’altra. di piombogli fè fapere 
di qual delle due volea S. Altezza nel de-; 
feriuere le cofe fue,fi feruife. Nonlo ves 
ftì, è vero; coluida felta, mà molto allacs 
pofitiua : nulla dimeno lafcia forfe egli d*- _ 
\ effer comparfo sù la piazza del Monde 
con gli ornamenti propri) d’ogni grana 
. Prencipe, fenza douerne alcun obligo alla. 
bottega di Mercenarioferittore è Sia indee 
gno d’hauer trà pofteri riputatione , chi cd: 
. {ottomiflioni , indegne del fuo grado , fe la 
procaccia. 

S.IV. Io però, per gloria maggiore di 
V.A.hauterei voluto, chei Prencipi fuoi 
Antengti,non fi foffero tanto fidati ni crc= 

| eni ito, 
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».dito; cheloro dauan Li nica {pade; che 
- pet accrefcerlo , fi curafsero poco delle al. 
i erui penne: Alla-fine mancati, che fono ite- 
ftimohij di veduta, corrono P’attioni ho- 
..norate la fortuna , che chilefcrifselor nà 
. diede,e così come notò Saluftia,orum qui Initio 
ea acere virtus tanta habetur, quantumio Contur, 
«nerbis eampotmere extollere preclarainge- Catilitg 
«mia. Tantealtrecafe, che in quella. di Sa-_ 
“uoia;non meno nell'antichità , che nel va- 
“lore; molto inferiori fi' prouano, fanno 
.sù le hiftorie gran moftra., folamente , 
perche feppero farfi-.amici fcrittoti ,atti 
: adingrandire tutto: ciò, che: fotto la lor 
| penna pafsafse. Mancò-a. Beroldo que» n 
fa commodità , per efset :vifsuto in sn Hoceft 
£ecolo così pouero di letterati, che come 48 4250 
circa quegliranni auuerti. il Ciacconio, 900.44 
| fiftentarebbe a prouare , fe alcuni fofsero 1000, 
mai ftati Papi, feda qualche lor bolla non 
-ficavafse..A:gli Vmberti, & a.gli A- 
samadei , le. guerre continue tolfero. tal- Ta vitis 
«mente.il capo la:cura di far fodisfare;allans Pontif. 
«guriofità deifuoi\pofteri, che di Prencipi, 
- &touatifi a tutte le più Heroiche., impre- 
Le-deitempifuoiin Soria;'inGregiaj;inu i 
: Francia, Spagnas Inghilterra; è, German «us | 
nia;fi faprebbe' pothiflimo', (ei molto uh 
«che fecero), non.fi rituenifce , sì dalle... > 
.-Riftotie dei Prencipiy: qualiadherirono: è > 
- sì dai prinilegij ingolariffimi, che loro fe- - 
«cero.in digerfi. diplomi gl’Imperatori, & 
-in molte Bolle Pontificie ;} E ben vero; che 
fono poi tanto. più credute antiche gran. 
"dezze’ di quelta ‘Real cafa, quanto, più 
dontane da ogn’interelse fono ‘le perfone 
che - ne-Han ‘parlato in. tanto ‘però » per- 
che nonvi è hiftorico antico; che di pro- 
3» “— T 3° polito 
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+pofito fe habbia: delcritte me: patifce ellais 
/ - dallatemerità de gl’inuidioi :moderni di- 
no grandifiimo, mentre sù la fidanza dinò 
flerui:feritture:percomuincere per bugiàr- 
-. dalalloro malignità,.le.negano ie preroga- 
ti «ttuedwaisute, per ippropiarteinfamie honms 

a URTO METE UTILI Latta sI9d) RI 
shit) srae Vi Chi-udonena mai poter mettere 
« “fhdubbioipdoppo  cheperisosrè piùammi 
-s'etatosd né Mondò loreduto effere Be- 
oréldo difeefo :dall’Imperiale cafa dei:Sdf- 
| « foni'»- Néllemonete da lui tampare ancor 
i'adello.fi può leggere da vna parte: Berol- 
a *dduss'MarchioSaxonieyè dall'altra; Legatus 
"OHordis Triperaroris} Il Gaualig bianco , 
Aperti cè PAquila di ded retencifigittiyèodanfiri 
«ogni da ceieiConiti fuor Nipoti ;limottram Saffoni . 
ha. ove. Conivitali irifermero fempre” inniolabil 
_,ocot omelità fa legoc'Saticaimefchidere dallaca 
ufifecelfione le ‘donne 5 sdli lisconiincono 
- gl’Archiwij della Germania stali.li dichià- 
rano le Diete-Imperiabi;iche: nel Corpo 
-dell’Imperò; come fencipi Allemani ed» 
«debRetio fangueli'amrmettono , è pure» 
-‘perchesilPingone: pigliderrore ‘inell’affe- 
«nali iper Padre.va fravelloe ‘dell’Impè- 
Ineno-:ratorè Otrorie Ilda molti smal’informati 
datione. fi:'hà Beroldo ‘per: fauola in:vii fecolo, 
fiematisinaffimein cuigià vi'è'chi fi: prende li- 
Sab, " Cenzadi negare; chela» Maddalena fiato 
("7 ‘ima viflata.in Provenza, è che'San! Dio- 
“nigi fifa mai trovato ‘in Parigi, è «che 
sIa Santa Cala di Lotetofla mafitata 1° Al- 
-bergo della ‘Madredi Dio? che icofa-piùù 
verrà di quella; che nella: fuo Bolla dice 
“Gresorio VII%Mere Rao il Conteb 
| ‘Amedeo di Satiola ; vaoUeicBrencipali 
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eondufferoai piedi penitente fcalzo il Scifk i 
‘’matico Celare Henrico I V. E pure quanti | 
hiltorici per darne ad altri la gloria ad A- 
medeo la negarono: Che mentre haueffezo | 
i Prencipi di Sauoia nell’inftituire l’ordine si 
‘del Collare, da chi più fi doueua cercare, 
‘chedai medgfimi | che. inbpona forma las 
- dichiararono,nel prefcriuerne. gli ftatuti 3 te 
PRAIA antico Geroglifico dei Saf- P.Mo- 
fonifioi antenati , 8 in, honoze di 16,ad modusiz | 
‘ altretanti giubili ( diconò ell] occorh alla rratfa- 
Madre di: Dio le dedicorono , è per eterma 14 des 
“la memoria della vittoria ottenuta.dal C6- origine 
* te Amedeo il Grandeindifefadi Rodi; nei Dwcwrz- 
.Groppi, damore con che le diltinfergil Sab 
-ifteriofo. FERI vi inferirono , & i. mo- 
derni malitiofilimi ingerpreti., inguartto 
‘ dettere mille infamie hanno.letto: dal collo 
| e@lcicani, a quello dei Canalliezi.il collare- 
«tra portano:vna ritrouata sì degnadi Chri. 
iftiana pietà ,la fanno ottenzatione di mal 
«compatta baldanza , infamando con vn fo- 
lo racconto due Cafe , del Marchefe di San 
luzzo che dalle ogcafione al collare nel.ve- 
Dir fapplichepole , è col touagliolo firetta 
calle fanci achieder perdono, e del Go, Ver. 
de,, cheda vnsigran Dicacipe yna così iti 
‘ degna (ottomiflione efigelfe . Dall’ottima- 
mente portò il pacifica Amedeo al.Trire- 
.gno , quando del Concilio di Balilea vi fù 
con precetto di obedienza altretto , chi ne 
potea ‘dubitare è Canfentirono nella di lui 
‘ elettione; come d’va Santo, i Prencipi, tale - 
_lo:publicò Dio conmiracolo tale lo. pre- —Sona- 
-dicarono cinquanta hiftatici, e pure anco- duc. in 
“xa viè, chine parla jcome fe coronato ha-- i 
nelle Balilea vn Bafilifto,, & altri l’atto.ge- deo. Pa- 
“nerofillimo, ch’egli fece.il lalciar il goues- cifica * 
n Sena 
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‘noalfiglio ,etitirarfi a viuefe in Ripa@ha 


‘coi fuoi Caualieri Romito , bruttamentes 


Jo infama con vna inuentione fuggerita- 
gli-dalla fua fola malignità effèrfi egli fat- 


‘to Romito pet mera perfuafione d’vna 
+ Stréghia, che gli hauta promeffo il Pàpato 
-Labattaglia di Sah Quintino }chi adaltri 
‘Ja può attribuire, che a chi Génèiale coma. 


‘«daua le armi Cattoliche , è nella pace fe- 


guitane riportò più d’ogn‘altto fa'dounta 


‘ mercede ? E: pure che li fatti d’armi più fe- 


ge s del Duca ‘Emanuelle Fi- 
‘Tiberto facendo a penà'rmentione ; “i. ao 
eLer 


‘’ fauore del Conte di Egmont la deferines 
+ - Nonini dà îl' ore di profarar la.mials 


= 1 x 


“ penna im: riferire le bugie, che ‘dùlla fec- 


‘tato Litterati 


cia dei libri appaffionati raccolfero1’Olan, 
defe Auuocato di caufé perdite ; & il Fran- 
cele, Compilatote dellè due Savoidne; non 
sò qual cala dei Prencipi ‘habbi riceuuto 
dagli Scrittori i torsi dei quali quella di 
Sauoiafi può dolere. Li poteua però èlla 
tutti fchivare, fe haueffe fempre alimene 
Ùi érepito, che con mettere» 

al fuo lume la verirà dei fatti, togliefferoa 
l’inuidiolt'oghi-commodità di poterli iti» 


‘ famat con bugia. Non folamenteai cani, 
° che vezzofi ci afulano ,mà a gli aleri an- 


cor che contrò noi attizzati polfono ab- 
baiare,e mordere, và dato pane. Li Lerte- 
rati conuien mantenerfegli amici, nonLs 


‘ perche con lodi non douute ci‘‘gonfino , 


‘’ perator Aleffandio moltrò fempre di 


‘mà perche la vera gloria, conte. oppofi- 


tioni fue non ci'eccliffino ; lo sò, ché tia 

de gli eruditi gran tima: P/urin7004 ti= 

mens, a ie de fe afperum fcriberent $ als 

con l’ilteffo derame it gran Carlo V. nono 
da span ta SÒ 
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‘0 fe pauentaffe mai tanto la fpada imuitra 
«del Rè Francefto , quanto la pena fatirica 
‘dell’Aretino. . 0 
‘: S.VI. Nonftimi, che fenza qualche» 
groffo iutereffe. politico allargaffe tanto 
coi Letterati ‘la mano quel Carlo Ema- 
nuelle, nelle di cui attioni l’idea del perfet- 
to Statiltaî è potuta formare. Mecenate 
del fecolo fuo tralfe asè in Piemonte più D.Val, 
Orfei; a lui deue l’Italia la foauità, con che C4ffit, 
ben contenti cantàrono il Guarino , il Ma- 
rino, il Bradia, il Ciabrea, il Muttola ; 25 
Tuigli honori, con che fano ftati ricond- 
fciuti i meriti de’ più rinomati oratori, pa- 
nigarola, Albricci, Campana, & altri; a Ini 
tanti libri dottiffimi vfciti dalle penne dei . 
Jegiti, e dei Medici. Nè credo io già im 
quelto pretendeffe egli tanto l’ingrandi- 
amento del nome fuo, che a cofto di tante. 
gloriofiffime' imprefe hauca giù'refo ink 
mortale;Mà,perche fi accorgeuaisi quantò 
miglior pofto fuffe per metterla cafa fuaf, 
quando continuando la protettione delte3 
tectere da sè intrapiéfa ; fi obli gaffe. perfol 
ne atrea conuincere d’ignoranza le dice> > 
rie dei maligni:, & a proporre inarsomene A 
to di lodeallimeglio afferti le fingolatif: > © 
fime prerogatiue , che nel'fondo de gli Ats 
chiuij fan chiufe: Vna origine tanto afitio 
ca ,di Regi ; vnalinea d'Heroi tanto drits 
ta,c_ non interrotta ; la'Fede, non mai mat- 
chiara da Herefia, ò da Schifmà; le paci; 
trattare contantaprudenza ; le guerre, tera - 
minate con tanta gloria; le (communiche.y 
non mai incorfe ; le parentele, fermpre co- 
ronate; tanti Imperatori, riconciliati ai — 
Pontefici 3tanti Prebcipi) reftituiti asfuoi . 
feoni; vn Rè di Cipro;ricomprato dal Sola 
SI : Re 0 dano 
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«dano d’Egitto; vn Cotantinopolitano Ces 
:fare;ricuperato dalle mani del Bulgaro; la 
Chiefa Greca , riunita alla Lattina ,etanti 
valtri pregiatifimi titoli; che à pena fi pof- 
{ono in molti libri defcriuere,non ché ina 
-vnbreue difcorfo accennare . 
S.VII.Mà,fe per mia diferatia m’incon» 
< AraflimaiinvnPrencipe,, tanto fatto alla 
-  ‘infenf&ibilità degli Sroici; che y nè appetif- 
> felaglozia; che dargli poffono i Lettera» 
-tijlodidolo; nè temelfe la. mala confidera= 
gione, in chelo fono peti méteere vitupe= 
randoio , nonlafciatei giù io d’indirlo cd 
più gagliardi motiui à:far fiorir.ne?: {uoi 
tati turte le (cienze "La -pefte da, cui più 
cheda ogni altto male debba ‘tener netto 
vupaefe chi nehà ilgauerao, i0 (timo ef 
£ere l’otio, prima origine'di tutti i vitij, fo» 
mento di rutti i tumulti «ragione sche cone 
Suma.ilvigor dell’animo:, tarla,'cherode 
lazobu&ezza debcorpo, Terargai Mortales 
alle perfosie; atteramentò totale delle Rea 
publiche:. Non-perinulla, Ss Amafiàgli 
Egitij e)Dragone i.ghiAtteniefi se Licur= 
Alex. 20 a Lacedemoni y eranti aleri faui}ffimi 
4aà A- Legislatori, a gli Argiui;e a Corintij, con 
lex.l. s. pene anco capitali punirono vna-vacan= 
4.21.  zatotaledalletatiche,' capiuano l’afioma: 
n. di.Menandre: Z4em eff atiofias, ac malias cò- 
wis:nè fapeuano darrorto. a’ Gimnofofità 
‘ ‘heniuno amettevano a:nenfa, fe.non_a; 
chi vi venifiedall’efércita di honotata fa=. 
.cenda . La fperienza, che ogn’vno può has: 
usr di sè tello,al pari del gran Bafilio, ci fà. 
conofcere comefia vero, che omnis occa= 
In Plal. fio ott, occafia e, &» percati : E fuor d’ogni 
38. controuerfiaquello; chedir foleua l’Oras 
| mblo :de’ Romani Catone: ssi” ager 
"a G si 3 2a 
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do; malè agere homines difeunt. Ne? plebet 

‘però quefto morbo lo medica facilmente 

Da ponertà ; Chi nonfi può fondare, sù le 

‘Totanze Paterne, -conuicne che delle» 
mani; e de piedi fi vaglia per poter viue- 
‘rejcosì per hauer netta da vitij vnpopo- ‘n.1 
lo bafta tener viuele pratiche, del Con- 
te di Fuentes, col punir, come rei di 
graue misfatto , tutti-coloro , chenonis 
hauendo di che campare, fitrovano sùle 
Baratterie, e bertole difoccupati. Mà.ildi- 
fendere dall’otio i Nobili, che come pri- 
vilegio apprendendolo, ne hanno, dalle 
tommodita ya gran fomento , fiamplro 
più difficile al Prencipe , a-cui, peraltso vu 
{olo Nobile vitiofo, può forfe tal’bora far 
re danno maggiore, che rutto vn popola 
intiero,. Lc Artimecaniche non fiamai, 
che confentana di pratticarle per tema di 
annegrire con effe vna chiara nafcita, e 
quelle,che (ono meramente :cauallerefche, . 
come che, dperla facilità inbreue rempa 
s’imparanof,.à per mancamenta d’ascalio» 
ne alfai di raro fi efercitano ,° non baltang 
ad occuparbene vn'huomo,. Il mantene+ 
re accreditati tra” giouani più facultofi gli - 
efercitij di cantare,fonare,ballare, gioltra= 
re,to AR Aid pingere, nonvi hà dubbio , 
che donaloro vn grande ornamento Con 
tutro quelto però nonrfi manlucfà punto in 
eli quella. impetuofa ferocia: per predo» 
rninio di cui pollono facilmenee tagbare, 

‘Via pacepubiica,,; li foli, tudij de) da 
merrono. la briglia a quetti caualli indo- Ex Og. 
miti, c lirendono vfualra chi valere ne dia, 
voglia, e lo diffe nobilmente il Poeta. Za- 
gennas dediciGe fideliter artes ; nec (init ef- Elian.l. 

Le feros, Nonttimi alcuno poca pena da- 7.45.35 

MaI 60 za 
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. ta da’ Mitilinei a certi popoli, da fé fog2 
giogati , quando per toglier loro Ia facoltà» 
di mai più poterfî rimettere nell’antico 
fplendore , fi valfero dell’attificio;'con cui 
e pure il totale efterminio de’ Chriftiani 1° 
Panfan. empio Giuliano pretele: Nwl/am eis a mali 
83 Boet. paramirrogabant, niff vi ne liberos mo lit- 
terasedocerene.Tolfero loroogni commo-- 
dità di Maeftri, e di Scuolè j-ficuti non ef= 
feruirmiferia, che più dell'ignoranza li 
potelle auvillire 0 +. ai; 
.6-VIIIL Da*canti delle Sirene nòn è fi= 
curo fenonchi; per contro incantefimò , 
tiene attento l’orecchio alla lirà di qual 
cheOrfeo ; nè fitronerd trà Je farle, che 
le Sirene pure da ‘altri, che dalle Mufe 
fulfero battaté ,t'vinte. Voglio dire, che 
le cipidigie sfrenite de eli ‘huomini co 
nulla più fi aldimetticano , che con lo me 
dio delle Artibuone;, (enza quefto fi per- 
de la Giouentù pit nobile in'cOltivar pazzi 
amori, ininfidiar le altrui mobliyin artac» 
carrifle , inprofeguirnemicicie ; ‘in fere. 
hate in pafqui nate, e in rapine, in crapo- 
- _-. le; nè poteuadirlo più chiaramente Sans 
ZHomsl. Gio: Grifoltomo:' Otiofa imuentas in îu- 
29. ino dis,connerfationibis,crèriofirate,tumultibus 
Matt, educa‘a omnis ferociffima beffia immemnior 
| op. Che però non hi poruto il Mondo nor 
ar api pito dtindiftind al miglioramer 
16; che , di difpetto ditaute guerre, hi far- 
‘ fo aa Monarchia il Cattolico. Filippci. 
- IV. com hanere in Madrid fondato alla» 
Compagnia noftra il Collegio Imperia- 
le, incui vmitifii Lettori più accreditati”. 
d'Europa, fpiegano in 23. Cattedre le 
‘> canti più proprie de’ Cavalieri. La giouca» 
* « atreella Corte, che prima, guafta dall’otio», 
ta riu» 
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tiufeiua inhabile a più importantì maneg- 
gi, già difefa da’ vitij., ad ogni più graue 
impiego fi habilita. Nell’hiftozia fi raffina. 
‘no,fodi Politici, dalla Naurica fi proueda- 
no buoni direttori delle nauigationi , d Ila 
| militate prendono la formadi e{pugnare, 
e defender le piazze.Così haurà it Rè Lera 
pre alle mani vn magazzino d’animae {ciel 
te,di ogn’vna delle quali, fecondo la fuas 
particolare eccellenza, nel mantenimento 
di Monarchia così valtafi vaglia. Nonè 
nuoua nel Mondo quelta politica latrouo 
praticata da tuttiquei Prencipi , che d’vna 
gloria ordinaria nonfi fono contentati . 
Fu quelta vna delle prime cure del Rè Da- 
nidde, per ben fondare l’Imperio Hebreo, 
c poi di Efdra per riftorarlo, di Carlo Ma» Ex kb, 
gno ; che con le Academie di Ofnaburgin Regum, 
‘Germania,di Parigi in Francia, di Pauigin & E/- 
Italia,rifuegliò davn’infame letargo PEU- dra, 
topa tuzta;e prima di lui del Gran Conftan. É 
tino, che abbellito che hebbe con tutte le 
fueindultrie Bifantio , ftimò di non hauer . 
fatto nulla, fe loftudio publico di tuste 1° 
arti non vi fondaua. i a 
- 6.IX. E veramente fe vno de” maggiori 
auantaggi,che pofla hauere ogui Prencipe, 
è il mantenere le fue Cierì ricche, cebeduy 
Popolate ; con che mezo pudegli più {pe- 
ditamente ciò.confeguire, che contenere. 
in effe mercato publico d’ogni dottrina _s? 
Non vi hà dubbie, che lallettarui comva- 
zij priuilegi i più faculvofi negorianti ,&i 
più accreditati Artigiani, fenza permct- 
tere,che l’ingordigia de gli intereffati Mi- 
niftri li necelliti a voltare altroue , vale af- 
{ai per renderli d’ogni bene abbondanti p: 
some fe ne vede l’effirto in Amfterdams 4. 
in. 
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° în i uerfa, inTisbona , inLione, in Mî- 
‘lano, in Venetia , in Genoua ; molto 
più però vagliono per quefto iftefo le let- 
‘tere, è fe V. A. che poffitde sì bene las 
“Geografia fi compiace di ridurî a memo- 
ria, quali faronoTt Città, che più nobi= 
Titgrono qualthe Pronincia ; rroyerà quel 
Ae foleeftetitare, nelle quali gli dudij del 
| Parti Bione ‘incontrarono maggior for= 
tuna. Semi nominerì in Egitto Aleffan= 
‘dria, ce Canopo;.in. Africa Marocco,e Car 
tigines.in Lituania Vilna; in Polonia Cra- 
coura } Praga in Boemia ; Vienna in'Au- 
- tria} Pàrigi, Orleans. Arigià Bordeos,, 
Marfiglia, è Lione in Francia; Roma, 
° Napoli in. Italia; Artene, è Conftaritinopo- 
.— Min Grecia; Antiochia iù Soria : Gierufa= 
37 IemeRi/Giudea, le fard aunertir sù l’hifto- 
‘Re babefferuite titre quete di Teatro a* 
- picuriofi ingegni, cor occafione che fu, 
4 fòno.iui SARI Ia ‘Vniuerfîtà ioftitui® 
. gé.to nòn penfò dafse mai Quinto Sertoria, 
meglio a conofcere il’{ùò cervello politi, 
co, di quihdo, per ftabilire la fui autorità 
Ex nici Spagnè; aprinella Città d’Ofca les 
Plut.  fcuole, nelle quali alimentando a fue (pefe 
la più roBilegionentà del pacfe,.venne as 
ciuathe due importantifimiviili,, vno di 
Brauet' inmano' quali oftagi i figliuoli de* 
Pidti; ‘thepideli poteano fr contrafto.,, 
Paltro d’ammollire infenfibilmente le du- 
rezzed*vha Natione fino a quell’hora_s. 
afpra, e difficile'adarrenderh a glialtrui 

comandi) + Se UIStt Palena 
6.X.:Tra® Popoli, c’hanno coltura dî 
lettere , e gli altri; che ne viuono-del tutto 
priui, io vitrouo la differenza, che vi è trà 
A Gineprai}, e giardini, oue non vi èfciena 

°° fiP.ui ei8 i è : zaa 


f 


PES 


ra 


Decimanona . 447 
za,tutto è barbarie : L'Italia, nonifix Italia, 
fin che alla foggiogata Grecia. nou.hebbe 
tolto-ogni più'efquifita dotttina.All’hora 
- -col molto di buono che alla natura bens 
-preparata fiaggiongeua :còf Parte, rifue- 
-gliatifi i Romani ingegni; doue-prima d'- 

ogni piccola riputatione sì contentana- 
no , al colmo. d’ogni gloriacon le vittorie 
disè fteffi,. e ditutta il mondo a fpiraro- 
no. Sefiè auuezzata:a qualche. ciuileà.l’= 
Inghilterra; altre'volte:sì fcoftumata ; hu 
fietàpuò ringratiare le -fcuole:d’Erfordia 
d’Oxonio , edi Cantabtigia. La Francia» . 
non fi (eppe, che fufse al Mondofenoni» 
dopo, che “l’Academié antichiffimé di 
Marfiglia, e Lione, cominciarono iad ha» 
uer credito nella ftimad’vna cosìcàpaceo 
natione , La Spagna, che in quefti due ulti- 
mi fecoli.fi.è moftrata così feconda Madré 
d’Heroi nerinquecento.auni;che vifferam 
to mal’affetra alle fcienze ,iche vi si. hanca 
pevinifame ; chi profefaua di fapetlegee= 
sè, fotti giuogold’obbrobrioti Monara 
chi vile (chiaua di enti vitij;0 Î1 Saia 
Alfonfo fù , che più forfe co*fuoielemipi.,; 
che co*:fuoi ordini; innamorandola' di 
ftudiare-Maeltra; e regolatrice di raddop: 
, piato:Mondo la fè riufcire . Tri lè nuone 
nationi dellivnasce lalera sIndià proettbò 
che i Giappomefi ;'e Chinefi, cheifoli! finng 
delle:fcientegranttimalacapacità idelb'ate 
- tretutte d#gran:‘longa. formontano simerr 
‘cè, che doue virè più tiuriofità di {apere; vi 
. è più profeffione:d’honore;. è più eruber 


fcenza in peccare: qeoezinaguifyhit magis: Na 


quid deceat intelligit, dicea bencil Coma 
mineo eo vebeszentio ipfurs negletti pudep 
affici So crimmfian omvidà ibi smperer a 


x 


lu 
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malefattiss tamen , ne plane, mbdunzex ces 
da: canet.: © : 


2: 6.XI. Nè mifi dica, ne*paefi quali. fon 


quetti noftri, così fpeffo fconbuffolati dab 
Ie fierezze di Marte , non douet hauer lua- 

;o itrattenimenti di Pallade; Sò,chei Te- 

efchi fatti fi padroni d’Attene , nel darle 
il acco, vietarono iltogliere ad alcuno i 
fuoi libri, come fe fuffèe impoffibile, che 
mentre coneffi fitrattenenano del tutto 
inhabili all’armi, entrafsero in penfiero di 
vendicar quell’ingitria. ba imparè-Mar- 
cello,nelPaffedio di Sitacùfa,fe nella guer. 


i gi Sapia d’vn folo Archi» 


mede ; che fe fpade d’vna intiera Legione. 


. Dicea l’antico prouerbio: Forzizudo infi- 


pienseftimbecillis,le vittorie più co”! capo. 
fi acquiltano,che con la mano,la fperienza 
à tutte lenationi hà infegnato niuno ma- 
neggiar. meglio 1a guerra dicolui: Qui 
pralia Mufis temperati, € Geticum mode- 
varur Apoline'Martem.1] fenfaro Agamen- 
none, pertiufcire inbreue vittoriofo di 
Troià , nanfi defiderò altrimente dieci fu- 
riofi Alaci , st impetuofi Diomedi , mà ben 
sìdieci eruditi Netori, informati quefti 
da*libridiciò; chein fimili cirienti altre 
voltefi feèe,fanno meglio ciò,che và fatto, 
€0?ltume delle.fcienze fcuoprono. i diffe» 
gnidelinemico ; e dove mancaloro la for-. 
zà, corl’ingegno lo abbattono. Lo confef- 
faromo gli fefifoldati nelle folerini accla» 
mationi.;) fatte onell’incéronare Tacito 
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xiftoratore di tutte l’attibuone in Italia, 
cauuifato del pericolo,che fopraftatra allas 
' Chiefa dall’armi di Giacomo picinino , ri- 
fpofe intrepido,hauere a fuo foldo trè mil- : 
- la dottiffimi huomini : Quorum Confilijs, Plut. în 
fapientiague omnes omnium fimul Europe Lucullo, 
‘“Ducam conatus facilò reprimi, contindi- 
que, pera: . Gli fpiriti genetofi fono'i fi 
bri, che li èccitano, e li fomentanò , al leg 
gere le glorie alerni fi vergogna vn°atfi= 
‘manobile, fenoncercad’vguagliarlé, dò... 
divincerle. Non haueua rixai maneggia- 
"ro l’armi Lucillo , e pure rivfci Capitano 
‘ habile a difarmar Mitridate , co?l (olo ftu= 
* dio,che fece fopra lc hiftorie.Della guerta 
“ciuile diede molto miglior giiidicio Mar 
coTullio, che non Neio Pompeio, ne fi Biem di 
‘quefta l’vnica volta, in cui nel maneggio Pomp, 
iftelfo dell’armi, preualeffero i più eruditi 
&° più forti. nu MERO 
‘© 6.XIL Nonadali alcuno i genij guet- 
* rieri,con dar loro a credere, {minuito, che 
fia nel paefe il numero de litterati, ‘douct- 
ui crefcere quel de’ foldati , Doue non vi è 
coltura de gl’ingegni, mancano in ogni 
‘huomo gli fpiriti nobili, che a cercar qual- 
che mezo l'insonnia fpingbno |, 
Non vi è mai profeffione d’honorare , fel» 
‘non doue fond in granftimale lettere, 


RT SEE 


tra’ figliuoli d’vn medefimo Padre, felg® : (U®* 
vno (picca in dottrina, accende ne gli di 
tri la voglia di non cedergli DE i, 
meritevole anch’effo de’ primi hono pei 4 


della militia. Per quanto contraria paia 
Bellona a Minerua, fono però veretutte 
caga ropofitioni, eche i;Popoli riu» 
citi 2° fuoi nemici più formidabili ; faro» 
no fempre que” foli, che fono BFICORE, 
vi 


figo . . Ventà : 
n coltiuati, € ‘eche i fecoli, meno datia 
‘ gliludij, iurepa) limeno accreditati dall* 
armi, e cheliPrencjpi, con più sloriofi 
‘fopranomi hogorati,fù: rono quei foli, che 
 oceupatiffimi nelle guerre, vfarono ogni 
AULIBENTA: peri mantenere la riputatione 
allel pi gian Macedobe non è già 
DE vero, gh Ila Tola.t {ua giouentà con gli 
Ana ih. c gli Atitoteli fi trattenefle " 
Agando già fi trovava ingolfato nellars 
conquifta 3. edi i Perfia.e dell'India, dices 
Piu? in Plutarco ; Daxir Acura :R02 UNI, AUT 
Aly... paucos quofdam., , fed guafi cobertes dodtiff» 
rum homin. mm, quos ‘femper, pro dignitate è 
È fumma, Kterai itaterarnamit. 1}, gran] Pò» 
cio Rella 1 [correres che fece vittoriofo: PP 
Fate utopa di È F Afia, nen incontrò letterato. 
di ‘credito , dicui non-ambifee diuenire 
‘fcolaro,,, € (a spade in mana da ditta de> 
Monari i, delle AccMenio o più ‘ber nerte= 
_giti, auyerto cugti e e MTereftari, nelle giro 
1 più {egnalati 5. vn'Augufto, vh Conftan- 
‘ino yn Carlo, Magno ,, "a Theodofio, ‘e 
fi fimili, bee: “E Fosca della verità. di 
“quefto paradoHo Politico . eller pocp at- 
sa glie Etero di.Marte tutti. quei Po- 
poli, — "che agli {hndij hei Pallade al) poco. 
‘AUfiezzi. x non fi fatto (enza moli; mitteri 
il relcritto de gl’Imperatori Valentiano , 
R,vnicae Teodofio , com cui, vietano il frequen- 
de tir Fai ih Roma altre fcuole, che leda effi a- 
Sfud.Vr- peste nel Campidoglio . $imbeuono nelle 
dis Ro.; lettere Spiriti trionfali, perciò: ftimarona 
dat. © ‘tagionenole, che doye terminauano Te pò- 
19. Pe de’ trionfi, iùi pure cominciafferò,i pre= 
Npramenti, > 
6, XIII, Propofitione non è quella; sche 
ac più litigata x Paefefenza let= 
ù tere, 








..le (cienza : Nondirò i priuilegij, cheajo Apud 
(Tero; cento , Conzzé. 


f 


DR Perità o i 
_ —. mara contro Giaftiniano;perche doppo ha 
Zon.în uer fatto tante leggi è fanore delle {cienze, 
finnal,. volle loro l’entrate, che le douenan man. 
° tenere) ffabiliteda Velpafiano in due mi- 
‘Ja,e soo,fcudi perciaftuno-de? Lettori > & 
* -.a° Medici indodeci mila; e da Atitonio ai 
(10 >| > Rettorici indiecimila.Ilfrutto; ehe das 
- queta faa importunacriformaraccolfe fà 
il prouat vero quel di:Catone; Zementati 
auferre findiutm honoris quoties virtsspre- 
mijs viduaterspoiche;come dice I’Hiftori- 
co:Frigefcentibuspafim per-oppidacholis, 
vufticitas,& barbariesoccupanit inhabità- 
es. Nonvi fù pericolo chefi affollaffero 
- molto attorno al Rè Robetto i Poeti, dazs 
‘che fifeppe , che al Petrarcha iteffo:nons 
- diede tanto Viatico;che,nell’andar a pren- 
derla Laurea, da Napolia Roma lo potef» 
| £e condurre. RA A 
\ > 0 6.XIV:Non fi pretendono i millioni d*- 
| entrata,che diede prodigamente Nerones 
| al fio Maeftto Seneca ; "Li foli però Poh- 
‘tefici, «e Sourani Prencipi hanno il priui- 
D.Th.ltgio, comc'anserti S. Fomafo ;: di porer 
tr. corra fondere vniverfità‘publiche:; perche elfi 
vituper. foli hanno patrimonio fofficitte a dotarle; 
Relig;\ ‘Studiò <Ofollecicudihe ilprovaciarfi il vi- 
.Tag.:  vere,nonpuòriufcitese così. Ndfacile ener. 
Zauen, gunt,quorki vintustibus obffarres angufta de. 
iz Sar. -s15.Siwottima lafemenza,e fertile il terre». 
i no; fe:l’influTod’yn benefico Cielo non» 
viconcotre; non'occorreafpettarné vna 
_ * Zib.1. buona moffe. «Nella China , non peraltro 
€P:73. -nom'mancano maralRèfoggetti di grani. 
1°? aralore.; fe non'perche nel'folo animare 
i quei; che finifcono gli ftudij; non-{pende 
| ‘ogniatino meno d’vn milione; emezo:, 
«doue; che, Sablatis fiudiorum pretjz ; di- 
UILA i i ce 
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ce Tacito etiam Studia perewmi,vt minus CA/Ù.9° 
decora. L'infegnare è penofiffimo impie- 

(go; quando vn groffo guadagro non lo 

condifca. Vno de fegni d’vnia Republica: 

bén regolata notò Simmacaeffere, Prdi-: n 

feiplinaram profefforibus pramiaopulentas ExNa4. | 

pendantur Et il Rè Atalarico che cosìl’-.& alj 

intendea, perrimettere in qualche felto hiff, 

-PItalia, fece reftituire a’ Maeftri publici 7 

i decimati ftipendij con quel refcritto ; 

Cum manifeffum fit premium artes nitri- 

tre,nefas indicasinzts pain pe 

\rium aliquid fubtrabi,qui sit potius ad glo. - 

riofa ffudia per commodorum angumenta x 

prouocandi . Etin queito viua.in.eterno. . 
loriofa la memoria del Rè Francefco I. 

ha forfe più , che daogni altro deue 

riconofcerla Francia, cl’Europatutta , 

il notabiliffimo miglioramento, cheda, 

vn fecolo in'quà ne gliftudijdi tutte le 

fcienze fiè fatto. Occupatiffimo da’ fuoi Lib: xi 

gereroli penfieri, parca nongodefle de- 66.73. 

effer Rè, fe non quando vedeafi attorno. 

corona di Litterati; nelviftiri, e molto. 

più nel reficiarfià tauola, con loro dif. 

corfì riercauafi, così per acquiftare la di 

luigratia, Mtudianano i Cauallieri , e da* 

libti le più leggiadre curiofità,raccoglien= 

do ambiuano, di non douer parer muti , 

doue altri con vncontinno applaufo par= 

lavano. Nonloaforbì maitanto la guer-. 

ra, che non penfaffe al modo di meglio fta= 
bilire quelti ornamenti della pace nel fuo 
Reame. Cinquanta milla fcudi d’entrata 
hauca melfo da parte per fondarnevnas 
muoua accademia, che in nulla doueffe . 

— cedere all’altre da’ Aa faoi antenati, Ca/l,9 

dosare, perche all’Acca snjagarzilpone 

"ia delle 


A V.edicant'aleràPiencipi,che pim:diqual fi 
‘fia ricchitiima puatdarobba :ftimarono ne? . 


45 
° delle 


pai Do Cruperità 

la Tibraria;smandò tcercare da tut», 
te le partide! Mondoi libri più'rari, emus.. 
Jandoancosin.auetto le cure del granto.. 
fta:no,di Tolomeo;Rè dell'Egirtosdi Pif. . 
ftraro;di MattiaCotuinò ; di Papa Nicolò: 


*fuoi Palazzi la libratia. — » SA 


fx Nan 
cl. & a- 
lys hift. 
Touias 
n Io. 
Gaie, 


Brut.l;, 
1.bif, 


6.XV. Et, òbeaselciertete, fe viueffe- 
ro. fempre al Mondo } ‘quelti Numi. fitoi 
tutelari; ogni fecotv, dr ferro fi farebbe 
perefiid’oro nonmifidita, chesnuechia- 
tala madreNaturasaga produce piùsel* 
ingegni diiprima,:SintAfverzitas}1m0n dee= 
vIsHt nianonesi Rinafenino -dl. Ausntti, &ì 
i.Mecdnaviivinafceranasaltressi i Tulij; i 
virgilip eléOuidij, gli Horatif.; non è mai. 
compatfo.nel' mondo Pienc:pe; ben af 
fetto alle lettere, che nonfifia fubito em=: 
pito ilmondo di Letterari, ‘Vn poco'd?; 
inclinatione, che motrò Nicolò V.à quei? 
chevelta@iero in Latifio de ‘opre piùde: 
gue d’Auttori Greci , fo pronide fubito: di 
rheodoro Gaza; ‘ Nicalò Perotto; Pierro 
Candido,Georgio'Trapezuntio , Quatitio 


‘di Verona; ‘editanti altri in queto gche». 


re di eruditione accreditatiffimi . Gio. Ga- 
Jeazzo Vifconte con liberalità degna del 
fuo eran cuore; ‘rimetta.lo:Studio in. pa» 
Via; fitroua fubito vn Baldo per la Ciuile ; 
vn Matfilio per.la Medicina; vn Pietro 
Filardo, ‘chepoi fit Papa-A'feffandro V. 
per la ferittuirai Moltri genio a” Posti AK 
fonlo d’Elte:, e fubito fi popola di-Poeri 
Ferrara; Svnfolo Ariofto -ne vali molti 
nè fi fono rifuegliati più Poeti inItalia_s 4 
fe nonquando , com*hò già detto, il fauo» 
redel gran: Carlo Emanuele commolîe 
in 


1 


i 


Decimanona. . 455 

in moltila volontà di cantare.Sî che non il: 
fonte di Aganippe,mà la mano liberale:d*i 
wn gran Signofe è quella, ch’inftilla vnà_ò- 
vena Nòbile > fetiza Guetta ogn’Hoinero 
riufcità vn Cherilo 00/0 (Gift: 

CGXVI. Se era i Prencipì amano vna' 
veragloria, dachi più che da glieruditi 
Scrittoti fi ‘compra? il Gran Cofimo' de 
Medici, pieno di quei nobilififmi (piriti, 
che hanno meritato 2° {wroî potteri Coro* 
ne,eScetri , altro non hatrea ftudiaro na 
fia vita,’ ch'éla maniera d’imimortalarti %;L 
Haueua fabritàto fupetbiffimi Palazzi, pif+ 
tato-delitiofiffimi Giàrdini, formato ‘att 


A s ea “i sg - . ep e E 
gultiffimi Tempi};matiflettendo , che t#3 


difaratiad’vn incendio, d la vehemenzatdi' © 


vmntertémoto, potenain vn momento tut-\ 
te quellè fue memorie “annullare ètapar- 
rarfi la gratia de’ Letterati, che foli contro 
ogni tentatito, e-dell’inuidia , e della fora 
tuna lo potéuano all’eternità rramandare, 
ritolfeognifuo penfiero. Riufcialaitan- 
to bene quefto diffegno ,' che dell'ifteffofi 
valfero per portarli alfonimo della glo. 
riai dilui Nipoti Lorenzo; e Leone) X: 
Che potrebbe pagare d’hauer proceduto 
con vna tal prowidenza l’Imperator ‘Giu- 
{tiniano? prencipe per le vittorie ottenute: 


ittguerra ;; e gli ornamenti dati alla pace", 


degno d°effere vguagliato, è quanti mat. 


cò più credito gouernarono le Monarthie. 
perche non feppe capparrarfi vn hiiftdtito” 
da contraporre alle calunnie dategli dal‘ 
maligno Procopio , và nelle memotie 
de’ poftcri, come huomo così poro curan= 
te dell’honor fuo, che fpofalfe per moglie 

Teodorafiglia d’vn condottierd’Otfi to-* 
mediante,eMetetrice di protone) Le-' 

IO i gis a* 





4 


REC 


pislatore: ditutto il Mondoftà defcritto 
“pertant’ignorante, che ne fapelTe leggere 
né feriuere il proprio nome, pertant’infa- 
me Stregone,ch?i fuoi Caualliezi lo vedel. 
fero, hora in forma di Diauolo; hor folle 
uato final foffitto ,. hor (enza capo ; tanto 
può contro i nomi più chiari, la pennadi 
chi col fuo fiele medefimo fa l’inchioftro, 
“6. XVII. La verità di tutto queto dil- 
corfo non può noneccitare: nell'animo di 
Mob ldeade dell’Imperator Greco leo- 
ne VI. che rifllettendo a’ graui danni , che 
faceuano a” fuoi Statile guerre , &d gli ve 
La tili ineltimabili, che haurebbero potuto ri- 
Lasf.in ceueredalle fcienze, efclamò fofpirando , 
Monar. Vtinam meis temporibns eueniat, ve fti- 
| dendia militumin bonarum artium fcien- 
> tiarumque illuftriuns dottores abfamantur. 
Fin hora le pergamene deftinate à far li- 
bri vanno in Tamburri, tràtanti Monti; 
che c’incoronano,non vi è vn parnafo, per 
che li-hà tutti marte voltati in Emo. Con- 
uien, che cedano per ancoalle corazze 
le Toghe,e gli Mpno) de Lettori fi (pen- 
dano in pagar foldati. Vitio è quefto del 
tempo , e non fuo debba pero eflera 
wn giorno parte de’fuoi gran meriti, il 
rimettere le mufe in Trono; il (uo fteflo 
nome me ne dì la caparra , poiche hò au» 
uertito , ch’il fondare, ò riltorar Accade- 
Contz mie fù quafi fempre gloria di qualche 
® Polis, Carlo; fa più celebre della Germania, la 
itabili l’Imperatore Carlo IV. in Praga , 
i e quante in Francia furapo in maggior 
credito, fi deuono è Carlo Magno, à Car- 
lo,Caluo,à Carlo:il Sauio, à Carlo VII. trà 
Prencipi fuoi Antenati fi è pur in quefto 
fegnalato fingolarmente il fuo gloriofo 

| Auo 
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“Auo Carlo Emanuellc;tl Collegio di Chias 
x , vno detpiù fegnalati ,, che habbia] 
Francia,tutro a lui lo dobbiamo,è quelli di 
Mondoui., è di Nizz4,a lui pure dn grane 
parte. Allamagnificenza d°vn fuo degno ......x 
. mipote hà lafciato la-gloriafi fare aquel di A 
torino,che più d’ogn’altro gliftà sù gli oe. 
chi , fabricadegna dell’Augufta fua regia, 
-58. XVIH:-Quelta è vna delle maggior 
{peranze di quei ch’han zelo. maggior del 
Ja publica felicità; fanno che fe Iddio , par- 
tialiffimo:dellebuone arti, in'occalione;che 
ftaua perrouinar il Licco.ajp icuifi tratte» 
meuano, ftudiando. i Filofofi ; pri De 
molto opportunamente il robultilimo Mi. Str.li. te 
Jone Crotoniate s. per foftentarlo (erul di 6, | 
colonna non è mai per foffrire, chemen» .. .; + 
tre per la peflima. conditione de’ terapi e i 
xicolano tanto cuidentemente gli.ftudij., .. 4 
manchi a noi chi voglia, e polta.sitertce- ma 
li nel {uo (plendore, nè difi 
sad vn Prencipe di fuo genio tutto guerrie- iui 
.£0; poiche a.niuno dei Dei, più che soi Li ougt 


. 


ica queta cura »..\. 


gole, troùo da’ Poeti date.in guardia le 
Mufe; così in Roma nel Tempio , dedicato 
:da'Marco Flaminio, Hertole Mufagete 
vedeuafi fupplire per Appoline alle noue Zig.lib. 
-Mufe; Se hà in animo di far. gran cole, 38. & 
«bon può non moltrar genio a. quelli,.ch'in ex eo. 
«deferiperle fi hanno a impiegare. Ilgraù- Zumene 
"d’Aleffandro mon mai. Patfettionà più’ 
Poeti.di quando feppe cche le prime fue 
moffe la (tata di Orfeo in.Pieria hapcalu- A?riss. 
dato. Varie furono le interpretationi di apud 
(‘sì nuovo prodigio; la più gradita però ‘"Caufia. 
PRE ager del vecchio Ariltandro, chedi(- jr Sym. 
fe fignificarfi con quelto . Omzzis gene- 
ris poetas , magnopere laboraturos în Ale. 
VU xan- 


» 





ROTTE 
sgoa i ifguevesh ts ferite. "Sepuiti 
pica! aa da eriti degni nongs- 
Fauerì Aitniicà a | foPaltieti glit 


ii; Che’ vie lepgiadramente ‘it 
Marti nel Perla Vi mel'ina ruri di- 
lis o; O 1309) ta'Tidio Padrona di pacfi 


fertili’ d’0 ogni bene, mè-fitigolarmente 

ita E atifimi'd’ogni più altrula 3 
ditione PI bel Catalogo éhe'ne fac- 

Solto OPerudidifimo- Franceltò” Agoltino 

fila Chit AI di ‘Salad: , mi 
Bibb'teRimbalo, the: ‘nonttàfo 5° Ri. 
Tufarò CAUT fints. Parte Te Toifatio di 
Petit Rete O nei “quali 
da ct te: pattPticercate 
9 ph ot) Fcniiiattoo se Peodò= 
Lo unie, SOI Pira intberitasi docenti perbria, dicer 
rit.1s. Wifaindia; faciléà IAA iretpretifidi, copina 
de pro--diffeVendibonka fama; dotendi ; feduliras $ il 
fefforib. Piidio tti ‘pone, glivéefhi fi ‘va fano 
Orland. GatdoBiaro-Fabro” chie ghiterti poi d’ha- 
in hiff. Mia!a‘peletre Ni per d&telo 'France- 
Bociet, i aguierid' dall Fire prefeClati- 
Maio, viodegli OL idel éoncilio 

di ‘Trento; svrvaò dei sifiefioriAutiocati, 
che biatiefTero le Verità Cattoliche ‘nel las 
> WGetmania . er 

d i RI! Chi bella pa fanno tà leg- 
“as vo BiftPranti fuddlitiidivV LEALI NOE radiettaio 
sani «de Satliglizino. 3 viti Ponte Lombriafco, 
ylCacherano* dA, Vasto: di 'Cre- 
 eneinivà MofozzbideMondoti vo Ba 

". Fihafaectoidr'Axtdortio'; va Tepato di Lan 

zo vil Tefauridi Follatto, vh Léotardo;e» 
‘catdlintib Pozzo: di | Nizza, vn Fabro di 
chiambetì; vn Sola, & vn Bellone di Tori- 

no; Tiài Medici, vn Buccio ivn Borga, va 
argértro;trà:g gli eruditi yn Giouini Boterò 

vu 








ro 
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vii SinomMaiolo 5 trà Filofofi, veChrifos 

fto mo Latne'19), rà Teologi,;va’Haporiea 
Cardinale;tiato in Barcellofierta, vppierta 

di Talatttalia he por:91 Papa Inabedigio Fr C, 
V.vir9. Valtsafio; 15! Mafiittion, ahi 1,7 3% 
Turibicuvingan? Anfelmo9vi'Amiteorti Scrspr. 
Lofinh4).+nBtfbbio VIIPPArTUEfeO» Epife. | 
uo di Milano, vno dei masgisti*bitàinini & lun, 
del Concilio Calcedonefe. Li Canonitti, 

è Cafilti, certo è, che deuono a quefti Stati 

oltre la Somina Aftenfe, l’Hoftienfe an- 

cora, come fatto dal Cardinal Henrice 

de’ Bartolomei, nato in Sufa; Angelica» 
d'Angelo da Ciuaffo, e la Silueltrina di 
Silueltro da Priè. Non ne mancano fin”- 

hora di quetti huomeni , e mei Magiftrati, 

«e nella Corte, è nell'Accedemie ; li Caual» 

lieri, che più immediati l’aflitono , cono- 









- Loiuti erà |a nobil fin petrà Nobili 

° Jetterati doi per Atene Aero vnapre- 
rogatiua STaeanawi ion i fuoi fa- 
uori ; nonffi pa Cardnchi ne gli 
huomini etto abbon- 
dò nelle figa ché vna Clau- 
dia della Rò pra4 Ileta, vna 
Madalen Opere che» £x e14% 


hà dato in luce hanno meffo gelofià alle» #it4. 
più accreditate Accademie. Chefe poi al 
dire di Papa Giulio II.la fcienza, che nei 
Plebeiè Argento hei Nobili è vna gemma 
incaftrata inoro, dai Nobili più che da gl’- 
altri la deue effigoere, maflime, chela» 
erudirione fil fempre ornamento si pro- Plim.imt» 
prio de Cauallieri Savoiardi, è Piemon- Pareg. 
‘tefi, chenonviè quafi famiglia delle più —. 
riguardeuoli in cui qualch’vno non hab- 
* bi dato alle Stampetrattati,e libri. Parlo ad 
vn Prenc'pe, che'intende più di quellosche 

rec V 2 «0 i 
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n a ie 
norfuos ‘d’Italia oguinrea Religione; va» 

liono.per ogniforetza, le. Scuole. publi» 
che tà rifoluto di proteggerlo con folleci» 


è er udine. gna del luo gran zelo., e così mi 
\x- 10 senno anche io di fargh la profetia di Pliz 
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6.1. :A the ho amsertito l'amo = cio 
del "tiirabile predominio 4 
ci ance hanno lelispuedi ak 
i Ss amisà gl’aletnicnori j «vt 
dir Ne saccendendoli freddi sè p.\ ino 


Micca) Sagan Ì 
ee #2 taffredandoti accelline mrntà 


terierendoli duri j ‘&indarendoli) ceneri) 
‘addolcendoli; deb tendoli; turbandoliz 
Abbonacdiaiidoli ; due’ prima: niente-più 
defiderano °“abàAio Prentife:;: cheibavs 
ni octhi'@miglidriorecchie tutto ami at u® 
vèlgo a }: tegareli chit Cielo Ja: lingwa.3 Sent 


d’Hercole; ‘conici dietro a sè tutticzia avody 


fàfido; fenza riecellità di spiù infierir cod Eufoc} 
td tazza, allo huto:Pirdrone:-del.Mondò in Ho- 
riti renda. DitobeneftvHomerd gieli mein: 


betipretfiue d'sgnbafatomtoprodigto(zis -eqi ut 
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fativlego iftono pirEiriprzicneri bambino: ESRI 


facehiana:dàlia e}leotikredil mei 
3 hauet imifatciratte dusngcisia delle roma 
dinisede* Cignize dé Pawomis&de” Merli) 
ede’Cardelini; è de!gli Vicigninoli; diéa Avrei 
molto meglioim chirepgè popoli: ilfaper suli ra 
- ‘efprimeter quando 'conuenga-fpiegarfila; vita? 
gelttilezza diHortenfio;quamtasfogalià rs) ‘se 
i a prete d'Arifta» innà'» 
relenele0n(altare:l’Onnipotenza:;di Des 
maRteie ibemmuonere! QueftordPhanere:s 
coîfie de’ sl*Indianisdicéa: Filoltrata,;: ne 
gi‘ortii ventipe afciugare ilipacfe nd dg 
ind, 7 V 3 cole l 
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+ nba Verit È i 
ER sg irifiarlosgni 9 
Philoft. iù, vportare st late il 
in uit. fuoregno conpiena autorità di popolar- 
Apoll, Todeferto,dfarsichirio poueragd*agguerir- 

lo codardo, dipfacarlo feditiofo . Le Mo- 


basthio;-chexfanditeno. Gir dr 
Ex Xe- dro, è: malleprapuie di uonie Uo- 


amhitinuts lo coronazenRtt ter 
nella prima batsagliacohDafibi È 


Poly- toil fecondo; fe doue-gl’Éra si&mancata o 
onwusl.4 Paso) bi È Ro: tar: 
firatag. iltereoincaminatofi;a fit guerra fenza 

danaris (aechbe (tato: più valse, fa5oimpezo 
zi dai faoi amurinenbtoldani, fa tuetca 
loro-sablere: non; hause ifemprs apro 
vandiniò incentenzirt dippahe ma bensa 
Ex Sa. penfate parolà,. Errashi Beal ‘Febano 
Lucano, fipamino rinionda cill'hors, folamenze , Rancg 
« alijs. abbattuto i Lacedemonjjs. quando a L 
mevî @tra diede loroJa rottan:-L'eloguent 
sisi difcetfo,consui primas:che fi so 
Probus role fpade -felesodiofaca gli; £01 
sn Epa- zati Ta. for potenz4;-fi. può: dire». DI 
miinon. molto: prima.fmantellata hauca «Spartaa 
° © © FecetiOyclicivalie Pericle in Grecia fola» 
> mentejptreheparlando:parca che hane4 
fetuonié fulminiit' bocca. Gli-Snizzerà 
E*Tul, aMarigoano fi tarcolfero. dalle parlate» » 
e: Plut.auttorcuoli del Gardinal Sedunelf:, & iuk 

Sarac, purli disfece vna più efficace facondia del 
ne fatti R&Francefda,:cheofna]: coricio nella pr = 
d'Armi ma giorhata; son dttaccà da radio ds 
—° °° noti doppohaner actittixcom:vns bicue; 

protetta; fatto ‘parte del fuo:gran: CNOTE si 

prata isPlebei; nei Metgami , mio 

piùnei Tronii Prepcipi, fe fanno ipibaotg 
si’ ‘a V n 


l') 
















| | Ventefma. (13 20 
naforma {piegare i îto vpleti; té i 
‘mandare.i (uoi iutere o ita e 6 e 
pretenfioni.trà loro chi hebbe forza di dir 
re non fù mai: debole; ne fono i foli caniz 
che.medichino conla lingua le lor ferite; 
melleribellipni de’ fuoi feppero con buone 
parole ricuperare la berituolenza, perdy 
ta con ovali tti, È iti glainemicia,f 
maneggiar bene mottiui, delle (pfranz 
rimediarono Ie. incorfe difperationi.; No 
fenza gran miltero la pietsa, che. di 
di frenare iwenti, hà figusadi.lingua, & é 
daPlinio creduta nonrmnata in.terra. mà 
Halle diesa nà ma no; maggiore 
di Eolo, chihà lingua fofficiente, a im; 
hrigliaze le paffioni, d’xd, Popolgy viva Lib. 374 
ogni, vento volubili, è\precipiroles chi sg. 
ziconofce nel fuo Prengipe) quelto talento {mat 
pon più fallare în crederlo .cafa celefca 13,0 
Conbuonalicenza però de’. Rettorici che da 
per ingrandimento dell’arte loro la yors 
| rebbero far propria; de? pagzioni Manage story 

vEze silla ini 


© ViALl’arbizzio di queltalite, è contenti di 
non. condanfiareper temerania, la mia. pros 
pofitionefinche mon, latrosi mencheuola 


. -$IL., Se follexo fempre le cole;quali par 
iono a-prima vifta,, non potrei fe. non ans 
darmi a.:naftonderé per\tema d’effere ..};.it 
quelta. voltacolto in.bugia..Weramenteg .° 
che vi; vuole gran ftudio per.imparare 4 
tacere è Nenazione «d’attione è queta iche 
‘con, tener:.la, lingua trai, denti. ft ottiene 
fubitos doue chel (aper parlate, è forzadi 
arte a che ancor nons’è finita.d’intendere 
di OM 4 pen 


t 


Ex cod? firiche nonl’hà 





FR 
rche' fuppòne vh fagacillimo 55662n0% 
pet trouar ile ‘ragioni, vn profondifimò 
giùlicio; per ben difporle , vna limatiffi- 
mi'eloctitione, pet abbellire; prontezza s 
diinemoria, per riténerle , gratia di'pro» 

niancia per porgerle. Tutti fi: piecano 
pipe: ben parlate & il modoisiibr infiniti 

3Infegriano! ii isti quinte arvcrtenze vi 
vogliono per fare viid'Rile' pelato ; quanti 
bilthicéi, pet fortharne vio attitd; quante 
hiforie per teffttiie vn'erudito ‘quante 
fentenze per '‘aggiultarne vn Maéftofo , € 
puie'edeteftar il verbo‘di Dio, hon s'e» 
n’hora' fentito ttà gli huòmini ;‘chînei 

+ parare nonfi feoprilfe.im effetto. Cons 
TSI tutrb cid Ariftotele; che ‘fapea tutto, do» 
182 bandito qualit ad n°huome fa più 

Lar), dificil cola APofti T'areregue ditenda 
g, 6.1. nonfant è Per ficere bafta rènere sfiato; è 
i pure vdito , che fi hà ynacofa, chie và tace 

ciutà; patifce ogn’agimo i doloridi patto 
data fuora 3 tanto che fe- 

Laer. cohdeSoctate. Faciliws carboignitas,qui 
fainib fecvetiis id lingua contineri poreft. Di 

dieMi::che idinari , a sè fimelli, con'ogni 
deltà'ètitodirono”, fe 'hé' leggono nell 

hiftorieimoltiffimi; non<dosì di } che 
to ifefeficetfero de’ confidati fegreti;Ri- 

meritò, come prerogatiua ritiffima Cefare 

nella PLibertina SEAitatio se fon-Atriza 

. ragione; dicé Plinio, poiche » Mhmni Cica- 

Li.34.0. di pro mirschloeft . Gli 'Athenicfi allas 

3, Metettice L'eenà, che “pet'non'rielare ciò 
€hé fapeui della:congiura d’Aritogitone; 
& Hatinadio Utagliò codesta limbia. 
Ed in Hippik Pyranni fabieni ‘inifprit, ‘ut 
. bxpoleret ssocens; ne confiteri pofet , E FAMI 
° #itta ytuolnifse? (g-diea io ESSA: 
Ste _ 


og 
ì 


, 
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Tadiigna d'oro, & il motto nella bafe, /%4- n 
nt fexmvVirtus  Tià gli huomini Z4, ibid, 

effittoppo pochi (ono.coloro sche pertes. iii 
m;che puzzi loroil fiato, fefictafciamòo = 
matcire nello ftomaco:qualche graue.fe: 
greto, nomscetchino: di fcaricatfene: più 
prontamente, che poffono, a me'parejche.s ar 
ogn’yno poffa dire col Comico. Plesk Lotest, 
at6r004rum fumo bne, atque ill'ac perflnaìîon i È 
viè chi non habbia vn'amico, di cui)quani 24504, > 
ro:di sè iteffo yfi fidi ogniperfiero ;'chiepli — 
bolla hel cuore; ogni nuowa ychegli arnivi 
alle orecchie;tarito piùvolontieri gli la:paa 
Fefa, quanto ; pereffericofa,; che andarebbe 
ractiutaà, penfa di dargli maggiorcaparti Ivi. 
. della fua confidenza, col dirghila.Sieguod sus 
modo fecretumarat rumor ef. Frouandofi Botero 
6gni giorno più vero il detto , del Ducay ne’ dettò 
Emeanucl Filiberto , le cofe, tenute da von” 
huomo nel fuo:core, non polfono maieffer 
palefi , nè quelle; eh°ad altro confidare 
fono, poffono:piùftar nafcolte..:.. i 
+*6.III Stante dunqueilgranprurito, che <... -» 
tutti habbiamo. diimoltrarfiinfor mati di 0. ©; 
cofe da:molto:pochifapure.momèmai sh illa 
prefa da tucti il fapertaecre. Achinonfia; 
più:-che padrone: delta fua lingua; sii 
dourà mai la lode fetta da Teodorico 
Senario; Arcana noftra pro merum'probiz 
tate clandebas's mulsoramtonfcius s nectit 
mett dum pluramofsésselatss.- Artiuinb:d Apud 
quetta perfetrione doppo molto itudiò le Cafffica. 
perfone: primate ;xlifficîlmente, perquanto 
vî's’àffarichi; viarrivariwa Prencipe, ped 
la gran moltitudine di coloro, che d’ogni 
. paffo,;'ehie muova, da iomaitocchiara:, che 
dia;da ogni parola; che dica; cercano d’in- 
cernaifica fcoprise) che cofa machini .-Lens 
en V-s ti 
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Cefar. ti gli aunifi, chedanano per difpetato if 
de bella foccarfo ,fiftudijl’affediato. Domizio, n, 
cinili, nondavea’ fuoibuanenuguc,logradifce.i 
“©. fiovoltototalmente!contiario. al raccone 

toi,-dall’iftella premore;più ché prima (ol 
lecito:nella difefa.; tutti :s’accorgonoftar 
tuttointento:allafuga ; tanto È.veroscidà 

Cafficd. chefcriuca Caffiodoro; Sollicitis inquifes 
ini E torbtasfepe, th valta proditu, quod-taee» 
dik «. tar:spCome, chenonè cloquenza da Ret» 
| torietquellade’Prencipà;,. moi acèdorrzo 
fientino malto imapprenderia;non.si tolto; 
cominciano.adartichlare: leygci, che.fem= 

bra infoda lor Dibwn partarfcufato; qual 

ExPlu- lorichiedeane*grandi Focione;Serz20neza 
tarc. mentetintdisizzrionadopranò rotondità di 
i... periadi, aftificio di efordij, vehemenzadi 
ivuui .. perorationi,e pure, quanto fe hauelfero vna 
Sirendimbocca, tuttiincantano;e tutti die> 

trosè tirano ; Mà di tanti importantilfimi 
fegrerijche lora bollono in'capo, fe hanno, 

a impedire, chequalch*vnononefca in lun 

enec.in ce;apenavi è anuertenza, che balti; Magna 
Thyelte molentes ms Iade rrs cori tnt 
di.3, taladifiumulatione non wifi mettono, cdm 
ynmotta paco penfato;ò con vn gelto fion: 
auuertito,mettono in piazza ciò;che co nu» 
maggiorgelofiatencuano ichinlo nelicuce 
rtaFHasroppe afdigni la curiolità de, Sud= 

disiz: perpefcarelepit profonde volontà 

nas. del Padrone;fasiene chiufala bocca,conus 
+ iL mulle.chiaui'cercad’aprisgliela,é così ina; 
buonaPoliticatutto ciòiche più può patig: 

l’aria: Tanto plusdeberoculi, guanto defide- 
vaturagnofci. © n, 

“ 6 IV. Non vi hà dubbio-metrerequeto i 
Prencipi inobligo divna rifleffione. cone 

uva, fopra ifuoi fasti, ederti ; mà che.fa= 

11 | / an 
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re; fealtrimente non poffono tenerinus 
credito il {uo.gougrno è Le epinioni fono 
quelle; che il Mondo regolana;/i valutano 
tutte le colè, nomper quellò, che fono, mà 
perquello, che paiono: Siagrande, quanto; 
fi vuole vnRè , fetale nonécreduro , tiev 
feegli deltutto inutile la fua grandezza . 
Le cofe humane però, fe hanno a-mettera 
fin qualche granftima, conuiene diligen= 
temente-auuertire, che nommai tutte come 
paiano. Perfettioni ,fempre macchiate dana 
qualche neo , polto alla luce, perdonoJara 
veneratione,-incuivn’ofcurità, facra, poy 
fte te haucua, Le.imagini miracolofe non 

arebberorimai da* popolitanto riuerite + {e 
| coperte-da vari} veli nonfi renelléro . Le 
machine, chene’ publici. fpettacoli porta» 
no.in palco , hor l'Inferno, hora il.Cielo , 
“in tagto fono ammirate per. quello. che, 
paiono gia quanto non fi. sà cofafiano.. A 
chi ftà dicero.la. (cena, è, vedeintimamens 
te ogni.ordigno;, non può. parernouità , ò, 
che quella leua porti.quel carro», d.che sù 
quella groffa fune voli quel Pegafo.,, è, che 
conquell’argano fi alzi. quel pefo... Nelle 
tragedie non fi vede mai de gli vditori, 
maggior (ofpenfione d’affetti ,, di quando: 
. .de? Recitanti ficonofcono le parti, non le: 
sperfone ; farà colui. vn famiglio del Comes 
«diante, pure finche compare:da Rè tut, 
ti compunge ,. mifero , tutriatterifegiadi», 
. rato, Finche il Previa retens, 
tiuade” fuoifegreti,. ogni-luo.detto fi hà 
peroracolo , & ogni aruone per profone 
do raiitero ,fifpecola fopra imotiui ,, che, 
habbi potuto.hauere: in.tifolucrli, e mol 
ti fe ne apportano ragioneuolifimi, a° 
quali forfe né elfo nè alcuno de’ fuoi hà, 

| Vv & per 
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penfato ; Mè fe hà il vitio di Biagio il Sar} 

to;‘che diceuri farti fuoi, anco a chi non_s 
volewafapetli, diuerrà difprezzeuole nel 

darfia conoféere anch’èffò liuomo., a mo- 

do deglialtri ,foggetto è ‘brutte ignoran2 
ze,moffo da pàffioni,e non daragione, mal 

feruito dibuone guide, pocò fondato net. 

le fue fabbriche, - n o» 

Prou,e. *"%. V/ Lo diffe bene il Sauio : Sicut agua 
20.  Dprofunda; ffeconfiliwm incordesiri. Per 
i guanto habbia poca acqua vn fiume, fin» 
ehe non fe gli fcuopre il fondo, fi fà da tut+ 
ti'portatrifpetto; fe lafcia fpiccartuora î 

— affi, chetienin feto oltre che fibruttale 

-- } wilta, riefcè ad'ognibeftia sì difprezze- 
vole, che tutte fi arrifchiamo di turbarlo , € 
di calpeftarlo. Mentre non vieneinchia- 
rò ilmittero diquefto, e di quel trattato , 
ogn’yno,lo venera , come vn°Apocaliffe 
meritamente riferbata alla fola corifcienza 

d’vh Fauorito ; mà tofto, che sì penetti, sù 
the deboli fperanze stappoggi., tutti , pere 
dutane ogni veneratione, me parlano co- 
+ me-d’vnfolenne fpivpofito, condannane 
è do quanti feneintricarono , ò per ciechi, 

* chenonnèviddero le ret confeguenze , è 

per maligni che le prerefero. Iddio folo è 

quello, che veduto qual'égli è insè, none” 
hà tema dimoftrar cofa fiàfficiente a fce=" 
fargli la rinerenza ; pure’, perche sà il‘ge»' 

sio de glihuomiii; accioche più.ammi-' 

rino Je fé promidttize, vuole: che ne: go- 

dano i fritti 'fenza che mafatrivino as 
roucderne î diflegni:siasi/livs quisintel- 

Ecclef. divi; Queft'è il miitero di farli da* Sera- 
a.16, fini coprireipiedi , ouunquefia paffaro , 
lafcia altamente imprefle le fue pediteo è 
- Gnunque fia perimonerti noncFuole;' che 
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da chi, che fia fi conofca ; Perche nel Sinai i 
al (eritire li trattatti; c'hauea con Moisè, Fx Zid. 
nonfiartifchiaffe il'popolo di contradir= exod, 
gli, è gloffarlit a forza dituoni e di falmi. —- 
ni, lotenne da quei congreffi lontano 3 lî . 
riti,e li precetti prefcritti,vollechefapeffe:  -: 
ro, rnà non già i fini c’hebbe impreferiver >» 
Hi: come, che fenza la cognitione di quelli 
fion potefle efliggerne l’ofseruanza, es - 
fenza l’ignoranza di queiti mantenerne 
perpetua la rivefenza . E da Dio palla ras 
nell’Alpi queta medefimaprattica di.buom 
gouerno ; Nella loro Republica , più per- 
fetta di quell’ifteffa,che ideoffi nel fuo cet- 
nello Platone, fi permette ben frà gli huo- 
' mini it godere de’ frutti del lor lauoro mà 

— non già Parritare a poterne mai fcoprir 
° Partificio;e quando,qualche curiofo Con- 
tadino per chiarirfene, hà fabbricato loro - 
PAlueatio di vetro : non fi fon meffe a fa- Didac. 
re, inordine al miele, vnbenche minime /asedra 
preparatito , fe non déppo hauer fode- /imbolo: 
ratotutto ilerafparente albergo,con vna_s 66, 
taleefatezza, cherimaneffe la loro iadu- 
ftria, quanto più fegrera ; tanto più riueri» 
ra, < 

‘$. VI. Impararono molto a bòon”hora # 
Romani queta lertione; Numa Pompi» - 
lio preferiffé,’ thetrà le Mufe quella, che 
chiamò Tacita;, più d’ogn’altra hono- Cel. £ 
raffero; Maettri ‘del filentio due Deipro- 21.6.4$ 
pofe.; aHe Donne Angerona, con la bocca 
errata, &a gli huomini Hippocrate, col Alex: 
ditro-alle labbra ; Sopraftante a tuttiicon- a6 A+ 
fegli volle file il Dio Confo , tanto ama lex. /.4.. 
te di ftarnafcofto, che non ammetteva_s' e. 16. 
facrificij, fenon albuio delle fotteraneei Velleins 
Cauerne:;' Non penfalle di parlare in Sena» 4,2, 

Toi è | - to, 


N 
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Eumene, & inpieno. Senato. faceffè con» 
; troilnemicoPerfe decretare la guerra» 
fù prima quelta finita , che fi fapefè effere 
mai {tata propofta. Non effigga il Rè Gene 
tio. dal ritenuto: Pompeio: contezza di 
Idè1. 3.. ciò, che in Romafi machinaffè sin-vece» 
c.3.  dirifp. fa metterà il dito nel fuoco, e leg- 
gendofi la pena per non, incotrere la col 
L.frcsu's pa di vn.falo dalla legge così punito 5 Cozs. 
Î-de pe- fili Principis reselatores viti crementar 3; 
mit, .<Nèfiamarauiglia fetali riufcifero.adul- 
ti, quando fancinlli fi anuezzanaao tal. 
mente alla fegretezza, che importunando: 
. la troppa cuziofa Madre-il gipuanetto; 
TAulus: Papirio,, accioche le riuelaffè ittrattato, 
Gellins fattofi quel giorno:in Senato ,. per non» 
Lib. 3. eMereco:tretto a direciò., che andaua tac» 
No. ciuro., fi sbrigd:con quella grariofa bugia ;, 
mer. c. Quafitum, an videreturvtilius, vnufne vir 
‘23, = dwasuxoreshaberet, anvtvna apud dios. 
© maptaeffet. Come, che però non i folj Ro- 
Ex To- mani han fapuro le regole del buon go- 
fepb. vetno, così non. foli hampremuto nel far: 
Heb.l.r offeruare inuiolabilmgate il'(egreto ;, pri» 
de bel. adi palelarlo giurauano,:di lafciarfi con. 
Tudaic. ogniattroce tormento ammazzare gli Efs 
damn,l, feni; de* Perfiani, dice Ammiano ;, Arca- 
I. na Regni vita, pericwlo cuffodiri: fanxerunt 3; 
De gli Egieri} Diodoro ,eflér ftati foliti dè 
tagliare la I.ngua a quanti, col non faperlà, 
in quelto tenere in freno , fi fuffero-refi ina 
-degni di hauerla, c quelto., non tanto per 
con- 
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eonferuare la riputatione -al gouerno , Liò,a,6 
quanto,,. per nondil&ruggerlo ; con, met: 2. +1 
teceall’aria imegorij, quande nonancor o Lin 
matarati la fogliono troppo patire : Nate 
| quari, dice de”Romani-Valetio Maffimo , - 
taciturnitatem optitmuns ac tstifimtema 
adminiftratidarum rerummuincalun Late» 
factarinolebant. . . ce dara * 
--.6. VII Nelle guerre,diffe alsolutamente 
Polibio, la prima, e miglior parte d’vn Ca- Po/yd.L. 
pitano, ellere quella,che nel.rinomatiffimo 9. 
Maschefe,Spinola fù, alparei d’ogn’altra; 
amimitata., il conferire con molti quello ; Scriban. 
che fi può fare;e renete asutti celato quello, #2 Poli» 
chéfi.vuolfare . Li:diflegni (coperti pon tico, 
sdiquando-mai fiano, felicemente: rinfeiti 5 
Le mine. intanto giouano all’efpugnatio- 
ne d’yna Fortezza,inquanto nonfi sà doue 
fiano ; (egli alfediati ne indouinano il luo» 
go; ole faunocon vna; contramina inutil- 
mente fuentare »; d da danni di chi pretefe 
valer@neconprolfaltrage, giuocare, Sc 
nofi penetra il dillegno di chi prendel’ar- 

mi, fi dinide la:paura trà molti, mà niffuno. . 
finifce di prepararli\pex l’incertezza, che 

. debbafbpradisè stogarli quella tempelta s .:_ 
pp che quando fi armala Grecia, con di», . 

iaratipne publica diattaccar Troia, las 

fà munire in modo; che in dieci anni d’af- 
fedio poco menche tutta fi. perde per. con-. 
quitarla.Li difegni venuti a luce, perdona, 
gniwigore,e facilità, e perciò fauiamente 
etello ad vano de’ fuoi Tribuni, che, fini». 

ravna certaimprela,l'interrogda quall’= > 

altra fi fulfe per applicare, glifecelarziz | | —- 

fpolta, dicui purefi valleil Rè Pietro d’- Plse. 1) 

Aragoria, con Papa Martino LV. cutiofo, apopht,: 


di laperooa qualisficiro sasso. infimo, i 


vna 


ih 


Verità: . 


set ni CARTE | 
Borerus vna groffa ‘armata : Si (ire wesfenò 
l.1.polk meam--mei: confilj confciam. effe, proti» 


Fica, 


nuseamessierey © in ignemconijeere nel: 
li. Fine ne o” N A po, 
:. VII. Ne penfi‘alcrino!efsere.i' (oli 
negorij della guerrajche fe non'hannd ad 
efserie meffi è fondò; tichiedano d’efser 
condotti fott’acqua; gl'itefi, che con: 


. cernono la pace, ‘fe awanti tempo fi {cuo- 


prono, ftuzzicano troppo ne gli emoli la 
voglia di attranerfarli . Chi lafcia vederes 


suttele fue carteachi giuoca feco, potrà 


Rodigi- 
zus lib. 
44 04 


Cafe. 
ex alijs 
Auffors- 
bn. 


giuocafe , mà nori mai vincere; ogni gran 
dezza hè: fuoi‘emoli, imolto.-più quella 
de’ Preticipis non'vi è trà efli.;-chi foffriv 
pofsa ‘il: follenamento-altrvi, perche fuo 
abbafsamento lo tima: Chiimerteal Solé 
ta fcala, con.cui disegnò: portarfi.a mag- 
gior altezza, aguzza l'invidia dirutti, ac 
ciò che fi eroui machifia perateeratlo. Per= 
€iò cofi gran ragione Diocletiano Cefare . 
Adinivare folebat Confoli mos; he quis unte 
rem completare, qaib sarzinel dndivet; sel: 
mntelliceret. Dio sà; ft ottenne da’ feraito= 
ri foi quelta eravizz (Avime vili di raro: 
hanrio Paauertenza del Barbiero che vid= 
de l’orecchie d’Afino in capo a Mida ; che 
già che non potcuatenerin sè quel fegre= 
ro; lo depolità itvna: bueca fatta in feno. 
d’vifordo ; ermuto élemearo; li miferi Pa- 
droni danno tal’iora il pane a perfone,che 
Ja prima cofa ché di efli dicono; e quieltà x 
che piùvefprefsamente lore s’incatitò, ché 
tacefsero ; &'.il Cametiero del ‘Firanno: 
Dionifio Brias me ne fia teftimonio;- che ; 
interrogato dall’Hofpite Platone, in che 


cofa itPrencipefitràttenefse rifpofe, che 
totalmente. 


nudo-con ya: E 


n. 


vee 


- _ =—r—— cuci 
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‘ Wibète, nelle più intime ftanze piacea di. Plut. in 

ftefo . AlPiftefo fuo'! figliuolo Demetrio Dezzer. 

pentiffi d’hauer confidato i fuoi-fogni il Poliore, 

Rè Antigono; fiera prima fatto giurare, * 

che'3 iniunio , non che-a Mitridate ; contro 

tarvita dicui:machinaua ; neharebbe fattò 

piròla) mà in fomma le bòtti ntioue di ra> 

to fono sìben contiefsé , che del liquore; 
. theloto fia polto deritro, noti ne dianò pet - 

‘@ftralche figura fegno aldi fuora. Taeqhe 

conla DeSone parlò con fa mano, che con Ex Sg- 

1a pùnta della lancia ferifse in queltedue wedr, in 

parole tuttò il‘ miltero , guardando tutto'il Syr40/- 
negotio, Mitridate,fuga. ds, 

-‘$PX: De? fuoi ftefli più fidati Miniftti 
nenfi‘àfficarò più volte l’accortiffimo Fi © »** 
Fippo II.infdrmato, che le fpie più dannofe 
ne*pit appartati gabinetti hanùo il nido‘; 

fiauuifi a’ Prencipi foraftieri fonò mezi 

uomini quei; ‘che Tiportano , ma per lo 
più Cortigianiîde? più intimi, quei, che li 
‘danno. Nonfù fato Filippo Rè di Mace- 
donia, acuiriufcifse di lamaire tutti i fe- 
greti di Grecia,con far correre àvarij tati» y 
te penfioni , che poi dicenali: Nor Philips 
pur, fed Philipp auram Greciam fubesiffe, 
Fù antichiffima prattica delli Rédi Per “i «» 
fia; &Hormai'pofsò dirè dîtutta Euro» © ; 
pa ; corrompere la fede dagli altrui Segre= è * 
ràrij co*fuoi danari. Perciò vedabene ot 90% 
gh’vnd achifipale(aj Lofpiegarfi conf 
molti non fù già Mai tiegotio. Ad Alefs 
fandro'il Grande ; letto'c’hebbe vna letti: 
ra importantiffima ‘ad ‘Efeltione’j balto | 
l’aecoltarglii! figillo‘allabocca per viut=® 
re co?l cuor'quitto }- cedri certi cicaloni 
mili cerimonîe ‘non riefcono, fe-non'f 
cuccifcono , iò mutano loro lebocchéi if 

RI - figil- 


& 


Verità: 
fi ili retto delta Confeffionemon (81399 
+ dicono quel che finnaeguellosehé S’imas 
ginano, come che' fiai ubitato, quello di 
ix Plu, Sencga; Nemo quantum asdierit loquisurz 
difenda Iddio.ogni Prencipe da certi ciano 
ciano. auuorisza omnis suis et in linguas; Gp 
svi leggensia aio apientig parure a 
ning dioloro lipuò. mettere apr 
oficimenti,, tanto dicono, e. pal 
ata sche di{ofperti » sedi Petriempina 
i tuttavma Corte.; ,, - 
SX, Per conofcere quetti relatori cone 
metterli a proua.,, alla mapiera. de” 
vali, "dic Pinaieoo folitiadempirfi d’ ac- 
» pridacheli ‘giudichinoxattià, rice-. 
* Au. GR più preziofo liquore . Frimoluns. ali- 
quià ee Al carini - 
em, quia.fi effutiant,.t eri». 
pers Eq nr hà dubbio, d’vno nia 
molti vn: sRelto fegreto fi fida. , coltumò. 
qualche Prencipe per conpfeere, chi.lo. 
rradiva.;. confidareà ciafcuno vn negorio» 
difperatiffim mo àtutt’altri co apertnaccià da: 
quello, che publicaro fi, ufle,. fi venilfe 
àconofcere in chi. mancalfe la fed ci, Non | 
occortedire d.chi .gouerna.vno Stato. il 
Sen.ersu- titordo del Ftagico..;. Mlinmfilere quod: 
ditif. in valecprimtfile. Chi non. può, fare da per. 
Hip.ad. sà folo ogni cofa.,, conuiene, che di.mol. 
edertio, anto, di fe fteffo fi fidi 3, farà, egli; 
i a ne re tradito, fe (i ferue di chion= 
que eccedè,ò. ae LEsPPRA pbere ,, d.neltrop=. 
po amare, ne’ primi.il vino. valepin d’o-. 
gniequuleo ,, per casat loro, dal, cuore: 
quae in o (tana fepolto ze nei fecondi; 
Iaroglia di Agli sg anco,in:ciò;. che; 
cuono a. quelta, fecondi, {pecie d’ina 
qonzineoza Pipduce.; Per quanti giura» 
| mentà |, 
VA 
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menti fatto, bull Quito esp Hi ge 
aver feggeta: Ja congiura. di Catilina , for- 
feche pet il perico o,che incorrea, riue]d- 
doladella firaftelTa vita, fi potè ritenere di Sal. de 
noninformare l’amente Fuluia.Li dilegni corssr., 
del Gran Turco intanto fi penetrano, ins Catil. 
quanto le di lui Concubine co? fitoi arrifi 
cij.glifcauano, Batti dire,che vn Sanlone.9 





la forza, ela vita ditutto.sì dipendenanas 


da huomini di-{telesata cofcienza, fi [pe- Sefmz4 
Tiara ri0 23001109 ghgonimsgZ b ersga OHANA è 
Dugi Sp, di Sedeno 1 òdirexva. mio, fentix 
pagnto, (e marberedo importaretanto al de 
ne.dello Stato cheal Prencipe fia ferbaro 
il fegrero da Conhghieri, che à lui lo deo» 
no s quanto, checllo non. lo neghi è. colo» 
ro.x:cheda.Iui to richiedone, In niuno 
Stato: permette mai.Dio, che. fi perda.del 
tutto la razza d’huomini zelanti,efinceri, |. >. 
che ofnodiriferiteà.chi vi, può rimedian dal 
rcidifordini, che alla giornata fùccedan, 
no...1Hor-fequelti fi pollono aflicurate» 3 
che.il Psencipe fia huomo d "alert dele 
le. ricenute..notitie ,, fenza, {coptirne. gli, 
auttori, feguitano. è, darle. gran profitto, 
delpublico ; mà fe fi. accorgono, ches. 
gens sà;tanto.lo dicea” Minitri;inodio, 

? qualivanno communemente i miglioti, 
quitifi fi elegonodi lafciarpitltoftoperdes, .... «e 
reiil Psécipe, che.perireflipenzelo deltutn, pit 
toinufile.. Al.banco di.S.Giorgio,in, Ges, 
nowatitto.il Mondo porta danari,.folamé». 
te.perche non fiì mai.trouato, infedele.nek: 

Di cone 


oh 






496 ORE 
“e&feruarti; quatido dncor’éTo éotnincialfe 
‘è maricare depofirò ‘alcuno da chi chè fia 
i .  motihavrebbe, ‘poiche in quelto ogn°huo- 
Plut. in moè'fimile all’vecello di Plabto:; Semel 
Capt, . fugiendi fi data eft occafio , fatîseff 5 non- 
quasi paria PA ‘prendere: Quelta è 
parte piùticercara da. ‘chivuiol'effere 
renamente inforitiato di “quantò da'fuoî 
Minittri fi pecca; Eta 'carifimoritiò 
eofétenitamrefornzidate ; Giffe premercò 
»  sntevilesormafecretum ;utfifieri offer; -#e 
Sen.ep.3 Fbi gmidénz credat  Diceua Spintaro Ta» 
Plut. de renato di non hauer conofciuto huomo } 
Dgmon. che più dEpamirionda fapefe ,imercè, che 
Socrat, - àîtroiprre'non nè ‘hatica“fonofciuto;. che 
*° © ‘seno d’Epaminond3 parla®e ; Os sacituri 
vitatis bhoniote frratrnm'i Lo potea definire 
" Pat.e. Tertulliano?) Eta vil'archiuio:vito' di tutti 
35.  ifegreridel’Europa,edell’Affa,folamente 
“perchefi fapeuà hauet’egli orecchieper ri- 
ceucre’gli atrifi, ‘ma fon già liàgua per rif 
rirli;dotte, che fù Tehtimehe o antichiffinio 
di tutte te nation; riomthe det folî Ma 
D.Curt. gnamtem [4fFineri Don pe ab'od' pesi rate: 
lib:4. raske' pt giuoà bomatni facilimiuni vealuio 
Viats di a elio cià Libro 31 
eEUXIF: Myiv oi folatierite per tutte 
diete ragioni fitioto ‘utra:ifa' propoli» 
Ronefnia: (e più ti pino, chepili che ma 
refto petftiafo ; il-faper parlare non poter: 
rhai recatetanto dibene al'Prencipe, lano 
tbdittale dal non fapet tacere gli può at= 
- uénite!I] defidetio dell’Ecelefialtico3 ld 
È Da Spec. direbbe '‘habere -osni'fislitalo? d’Aday 
Monaft, md; Qunisdabit ori deo cutfodiat st fux' 
più babla meaficillur fapitntia, urmonilima: 
gulimea perda! me? Viipetitolo profano: 
A di perderti à cattel’hore, lo porta oga*y= 


dai 


| dorfepiù d’ogu’alero per 
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nosù la punta della fua lingua ;.vna fola 
parola che ci fcappi dibacca può priuar» 
cidi quante ragioni habbiamo alla tem» 
peo eterna vita_Dauide però ch’cra_s 


rencipe , fitrouò in obligo di pregar Dio . ... 


che in vece ditenergli le guardie alla por-' 


ta, glile meccteffe alle labbra ;. Pone Domsi- 
né cufiediam orimevz.e fe le fentinelle 
inon baftano , alzate iponti leuatori, è 
calate la faracinefca sù queta porta; Es 
fiumi sircuntansia labijs meis. Cono» 
{ceuaeglibeniffimo le parole. de’ Prencipi 
momelere , della {fampa dell’altre tutte ; 
Non penfi portazle.il yento;dal fuo gran, 
giefo fi fanno immobili, e nell'aria. ifte 


Îa con caratteri di. diamante fieternano ; - 


£e'fono buone felicitaho; ogni miferia, 
fe cattiue-fan danno fenza mifura; pro- 
effe legano infolubilmente, chiledice; 


mipaccie | infallibilmente atterrano , chi. | 
marchi 


defente. Hota.chi più ;, chea 


Man.in 


Adatg 


= 


+ 


Mar.c,6 


san promedutele bilancie da di sogni — 


filabadi ciò., che dicenga. N on vanno elfi 
ti, fe non guar» 
idano efattamente laregola di San Bernar- 
do? Verbashislimam,femel ad lingua. 
Quanti .trouo trà efli miferidinulla pi 
fiacculino pehe dell’éler. ftatinelle parole 
inconfiderati.. ..},j... sing cho È 
.0.8, XIIL Vedo 3Rittilimo- il Rd Sau. 
feintrouasti, fatto 5 , 


Suocero, d’vn:Pecca- 
to-Dauide ; è non bichi maledive,fe nono 


da fua troppa fretta.in promettere. per 


moglie la Figlia fuaya chiunque rintuzzaf= |. 
{e l'orgoglio al beltemmiatore Golia; hà 


compagni. di queito fuo pentimento yn nu- 
tncso LARIO TORE Ah Ge paschi, che 
ctoppo/aciliadohligazfia quelle, che.3 


eolov non 


In Spec. 
Mona, 


/ 


e 


Tr ro ore 
: TR -$ “perità ! 

on petensfic' dition deriéino pol'efe 
‘quire,to1fero fatto ictediro mà fila pa; 
roli,tfouati fempre dell’bmmofediDarete 
Capitiio'AtteriieTe ;' che ficonidoè a’ tueti 
Marc, faro he promiefle ; tiè piirvita hè mantentit 
e.6. “ad alcuno,e fe firoftinatotio im volere , che 
n + yaleffeilfuoidetto', nel fSsire di parti 
è ‘peifidi; fi publicarono bettialimente crude» 
li con vn°Herdde! iche pet non'maficardi 
parotdallafaltarpice fece fianeftò si giorno 
“dél firo natale reo” far pottate trà ‘i piùtti 
141 parata d’vir'sivorabiSanto:3 
‘e quell*2ftto Eton Haurico ; chertoffèef 
certidaguentiule Ridbinidi Chtilto,e dé 
“Santi perttieio Torepdfo dii parerimfedelt 
Zon. eni diie'fattuiteRfati Hebtei, ‘4° quali impre 
Cufp. ‘tiio d'Hautigli pionofticans Impero; ha. 
© © ., arcalgiurato i foncéedére uitttd ciò, chedi 
ua Jorddisfarcione Hiaclterd fipuro richie 
Apud'dere Nori parlò ‘mai pedioid Platone di 
Saued. iguand8t fe” ala bose» Dei ioniol 
‘ icirmaibibota, Do (etti dall’hauer 
'bif6ghe‘d’alcu ‘non’ HAS «Mortiuoyehe 
Fida Pipofa a Imentire Zoe thofond 
COSI Ylulabilit Prentipi; e! bifogriof: di tutti 
(IOIA scamipardle, Peliettiainen-retigorioa” fab 
Xi; ingantàto Ie cr queto. ,t 
duello? AYizi;: perche -hanno bifoguo di 
tutti, « agri apiti debbono gwatdarli, che 


nà 


- 






parlare Hiefedenza'/d'ialcudo. 
TAIL erano feedlo'tià:; che nel 
| Lib. de Tu©PAeteRd'itanto #9Pettatea» “Nanié ine 
vemed. promittendi Vidas eft nec promilfa: far. 
Dialog. gendi'pudor llus: "Tocca a' Prencipi il 
100, reltituite al Mbfido Guetta fafità imterità!, 
i che'tofre aree Caflo W,-guanilo:in urti 

gli Alert arie rantatd. da oli Regi 

contièr PIOYNASSHE FE AMER TRETE LÌ 


volon: 


. n Petekma:. 9 
velontieritontano da” term Ide venciibi. 
‘le Pietro Blafflenfe; quando 10 fento'mot- 
tépgiare‘certi Normani,con quella frafe"; 
"Èffis feet Dominzs Rex» liaberisvefirum Ip. 4 
salitum + Apzi ; fehaucuano coltimi das Norm. 
Re hanerei penfato, non'filfero mai per 
«‘porerdì difdire di ciò, che Banellero detto 
via volta; mà‘chiun te non pel le paro. 
Fe prima dini nzzt i promerett cel 
‘mettere “è foddisfare *fuoì oblivhi farà 
Tenipreconninto di piùbugie 0 
+6 XIV. Piace? però i Dio; che confi- 
frelfe qui tatto if male 3 "perdeli ‘oltre la 
Tipittàtiohe‘ba«Ibertd} è lavitada‘thi; “en... 
‘tro oppio ritinto di'labbrai'è Venti; no: >» 
Sa tebere@ tegola lingrra fua, Nonpar- <<. 
Iò'imaimestio Pitagora’ di buzbdo diffe °° Tambl. 
Siléntinm bffebminium, ue al'frabandos in uita 
‘drimorum impetus , è domandos pertinent Pitag, 


Cilimimm : Le regole del parlare, molti 

A quelte:deltàcere tino vitime ‘, 
Chei el'Mondò's?impatano. Certi, a‘ qua» 
‘fi riditporrebbe ciò the ‘ad ‘ Anàvimene 
"Toctito; Perdere Prrsen »,& ruttan Apud 
Senti x impittentffimi Dell’ipfità Il Plus, 
«citorfuo à chi copririo'rtoteuano 3 'Mor- L;4 14. 
vifera loguntaras, ‘ciò'che ‘non pi Pa- cap. 2ì. 
tir Plinio ;’ reditarafgue per'iuglilum votes 
non tontinens, Chi lefle mai imprudenza 

itiemofme diquela;che à Balazete Gran 
Tratco céttà l'Impero, fa libertà, là vita; 
Coftrerto à rinontiare fa ‘fihpuinofa gior 
Mata le molte palme colte indiecianni gal > 
zoppo tamberlano , ‘potea ftimar in parte Lipfrus 
fortunata la fuadifgratia, cheinvn'etre- jp mon. 
mabarbarie, gli hauea fatto incontrare bexép. 
fomma clemenza ‘Nel vedetfelo condùut - 
finnanzi lo'accolfe ilvittoriofo'Scita , non 
Sata SI VILCORI i: 


AR0 . nuPerità: la 
come fluo prigione s mà come Preacipe; 
fedete. con effo lui fopra. yn ricco «ta» 
peto, edoppo hauerli. difcorlo de. gli 

se. ‘oblighi grandiffimi, che ambi hatcua- 
noà Dio ;. gli dimandò inconfidenza a, 
con che cesniai diffegnato. haueffe erae- 
‘tarlo , ‘ogni volta,che vincitore ne haueffe 
otutg 310  calesito difporre . Che più 
Betta occafione di riaprirfi con due buone 
parole la tradaà gli antichi honori, (e gli 
‘potea prefentare ima la.fciocca fua lingua 
inuidiandoli vn tanto bene, lo precipitò 
nell’eftremo de’ mali . Etenizs difseli;;con 
Pref. impertinentiffima fincerità, fi 24men si- 
în P/al. Boriam adiuuiffet, teinferreamcaneam 
33,  .snclufumcircumduzifem, fpettaculo, & 
. offenniguattis 3 Così data contro fe las 
fentenza ingabbiato, e portato attorno ., 
hebbe tempo erè anni di morficarfilalin- 
ua , da cui era venuto a tuere l’altre mem- 
ra sì attroce pena, Niunodia torto al 
grand’Ambrogio fe sfogandofigrida: O 
validum fcutum circumpette munttionis 
- x. feientium è fidifimum fabilitatis fisnda- 
vo. esenti. Labuona fortuna d’ogn’huomo 
sù. nulla più,che ful faper tacere fi fonda , 
‘ né io faccia maificurtà per chi dalla înté- 
perante fua lingua è (pogliato d’amici,& a 
nemicitradito. o a 

.. $XY. Non v’è parola da’ Prencipf, as 

‘cui chi la fente non faccia fubito vna.gran- 
‘giolfa, e commento ;. gli oracoli del mon» 
do niuno può TRA Di dicano, fe non 
ciò che molto lungamente hanno penfa- 
to,gli altri, fe danno in minaccie,, ò ingiu- 
rie, facilmente placano gli offefi con get- 
rarne adofso TLA re ò alla col- 
lera tutta la colpa: Li Monarchi anuezzi 

ad 
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ad'vn partare,che dice mofto più di quello», 
chefitonano lefîliade, ini vano con.l’igno», 
rauza, ò con ipaauuertenza li (cufano ., Se. 
miente fi dicliiarano del mal abhimo,che has. 
ao:contro d’alcuno ; fanno. allai, fe del 
ariano vintinor fono: Alfonfo Duca di. Can, 
fabria, mécre hella Lombardia guerceggia= 
ua; filafciò vfcir dibocca, che, ritornato 
Napoli, col caltigo di molti haurebbe mof-. Bor./.24 
fo terrore in tutti. Non vi volle altrp per, politicgy 
chiuderfi la frada , che in Napoli lo c guea |. 
ricondurre ; ribellofegli l'Aquila ,e.tutt*i, 

più potenti Baroni nei quali vna tal minacs, 
ciaeccitaua maggior paura è E falurcuos 
liffimo atutt’1 collezici , mà più per.i Prens 
> cipi l’auuifo: di Seneca. Qprimn eft ad, i 
primum mali fenfummederi fibi stumuer- Lib, 31 
bis quoque fmss minimum libertatis darco ,. de ira. 
e& inhibere impetsum. Perche nonl’ofsera Bor, 
uòPafferino Signor di Mantoua lafciatofi eed, lb, 
‘imprudentemente intendere dei lacci, tefia 7 
Luigi Gonzagai, fida lui preuenuto ye cof 
figlio vecifo., come pure per vna fimil ins 
mauertenza da Francefco dell’Orfo da For» 
lì, fù ilConte Gitolamo Riaziotolto dal | -*:.*, 
mondo, A gran ragione più fpeculaua Fo» . . ;;° 
cione sù quello, ch'era bene tacere che 
si quanto douca dite. Golpo di (pada hà 
rimedio , noncosìfempre colpo di lingua. — 
Zeuis fermo , dice Bernardo , facile uolat, 
«facile niolat . Vnmotto di perfonaautn Zs Plat. 
torenole , baltapersuettere.a ferro ,è fuo= Da /ent. 
coiturt’vnpacfe , Lo prouò la Germania, Geràtz. 
all’hor che venuto in Salfonia ad ifpola- /.4.c.19 
re laforella del Duca Bernardo Mifterio Ex Ta- 
capodei Vandali,filafciò vidir di bocca tic... 
Teodorico, Marchefe di Brunfuich, ef. 4/55, 
ferywnindignità infopportabile, che Pren: 
dp >. «i ci- 


- 





Pariede 

fai hobdle “doueffe bocbace:dd -en:Càs 

me Chi ciine lo diffe, cane fo Fece tutto fia 

pen Rirabbia; (emeuimolto abbaiare fi die 
#ibrdere:molle'a'tatti i Cattolici Yna 

fecutione fieriffima Difltruffe Ambess 

a Ieitifertinà tà ibfalezne ‘s’aquetà; 

AR we0t «nciardalio tato l'intonfidera» 

Fspid n inonPhebbe refo più.:ca ta 

a ot Non vi fil mai perico] 

. pai \GRa È n île in isvitiiancamenti Tiberio, 
© E?4A5 fue parole vi'enigma continuo;: è 

Vi 4BlcuaiiPintéipiee più:che ordihario:; 
PEPATE ilfenfo. PE vhe da-Natus 

int Anffie nalzofto îbewore , in tante 

Foliseiarerte addi carte! loviiuole sRimà 

rita Nrslerto a-verti atofirare:;vatto pe» 

di a fttrattaoictà anrortiue) e purepernone 
ati sd prbriarate finti'a dir quello che publicatò 
NO porto iuvvere fe duuezzdafupprimered: 
dal dos gelo medefime: cole”) che: “dénre Aperta 

b iBaade?: slaizbsarbiussni nirtafii 

GIVEN ben iebit: ché gii 

miti gioni Te eevan parti clerantolleà 

dòsin iriuta(c61r2-RETtod0ardo Us 

Calfod. #Rets0i Artenta , Seas aa loznen dune fieri 
L10964 noaniviteratià 373,1 abita: ivnafommats 
sn i intériderez' & via fomma rifera 
i REEF Ellen inmoltbpochiis’actoppia; 
affi’ triima: intuttobirimamente si prias 

Nbetata; non AowedtfAPmiancar vn’orna» 

Mit ai nità: dis per A Bram Piencipes 
Am SL PRAB dt Vi ed Alir: procalztusbio virts33 
tdi: 6a) PONE Seas s &' tardias ino 
(TT 1 mbyhaprorzimpert NÈ fia maivpoco Itvtile; 

© &heftihe cava, quando ne/tispanitenda los 

Euodinì quiqri proferenda print? Vivo tradiditexnnoi= 
in Pa: ni} Nonoccorrermi difetiva longamentes 
renef. _ te ‘rate: abilità: ‘(dei foi amici: Simmaco,eò 

i i 
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di Fe&orl’acutiffimo; Ennòdioi; per farmeli- 
foggetci-capaciflimi d’ognigouerno:, ame: 
bastifaper efferfid'effi potuto. direi.Zre il=. 
, Lia & magiftra fatiturnitas ;:(& eruditi, 
forsiza filenty.s;Nonv'è cofache far non. 
i pollon chi:fta-Padtonè affolitte idella fuaò. 
ineuà Do sie i ore cutaioDivt giri 
| 336 XV Qnefta però fe nonièIddio; che \.-.e 
laguardi ;nonvwèhuomo; che nepoffavi» .... .. 
uerficuro .\ Lo diffé ib Sauiò clo: confere aura 
ma laefperieniza di ‘tutto il -Mostdo: Do-- Proff, 
msinief cufodire linganzi E bondifadi;; c.16. 
che più tolohdi: parle wa;frenò» càfponia- 
moiadogiipericolor0@uiudo inì.ricordor 
quanti cer fi fono per la lin- 
guaperduti : quali sche per:tetnaldi non ri- 
céuer:dalla mia: cirie te si: deli». 
dorò di:non hatrrla.ChipuòAimar i fer 
cretì, cheerano marciti ia ‘prito dall’ac- 
cèrtiffinio Maflima, chè Senatore:feppèsò, 
diuonirCefare? ILashonore fatica fisa cs Baron: 
mbòglie dall’Imperatoi Valentiniano -Hk; ex 4078 
nonglicauò maidibocopardlà cheifao= hiff. 
priffe-la gran vendetta; chi diffeg nana: dî 
farne} ordi), fenza mai paredquelto Viana 
thorte.ad Acrio je poro. doppdiall’ingane 
nato:adaltero ;-&in premiocdebfît pecca» 
to‘fithebbe con :vna nidua:maglièi?Em tibi 
perio mà lamina, chemoniaricadnanzie= iui 
, fo firoto.; per: quanta collera:fe pri accenh: Ln amis 
delle nel cwore, fcoppiò sù primi vampî. somziia 
d’vn nuouo amore. Già marito dell’Im- è * 
peratrice Vedoua, per darla a credere con 
che ardente brama defiderata l’hauea per 
conforte , fi laftiò vfcir di bocca d’hauer 
tolto dal Mondo Valentiniano, con dif- 
fegno di fottentrare infuo luogo . Il deli- 
derio di vendicaifi coi fatti, fopì nella don» 
via 2 na 
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, Perstà <| 


RI 
° nzilprurito di rifentiri im parole sipofto il. 


freno alla lingua :diè di mano alla penna; è 
chiaraaado proritamente dall’Africa i Van, 
daliper sbrigarfi d’vn Marito sì reo, fece 
metter a faccomano tutto. l’Impero. Deh 
di quantopiù felici fareffinio tutti noi ; sì 
come defideraua Tacito nella vita d’Agri- 


Dacil. cola: Tu imnofira poreffateefferobliuifci 
în wita quamtarere. Per quanta Violenza faccia- 


agrie, 


sd. 


nio'alla noltta foquacità , di raro è che tac= 
«ciamo ciò, diche nonè poflibile ci dimen- 


» tichiamo 1ò affetto; dconcetto, ò fegreto , 


che fia;:fin che nònci è vfcito.dimente, per» 


| poterci vfcir dalla:boccaci torchia il cua- 


geo ri. cao rice 14 E de 9 

-- 6XVIH.: Potetocauanzare tutto quelto? 
difcorfo.a V.A.che cola generofità dell 
indolecorieggendo ogni vitio , che vn°età, 


| cemétivle potefse: attaccare al pari dell’arte 


debparlare;quellà del tacere polfiede. Cref- 


" cacongliarniinilei così importante det- 
«otame’0 Non vi fard iecreco , ché non lefia 
1 confidato di fudati;quando feguitino a rey 
ftare perfuafij 1a orecchie per afcoltatli ; 


non linguaret publicarli Dal fito cfilentio. 


non afpetmamo: mai fe non parti degne del 
fito censello;poiche-dall’effer ftato genera- 


Apud to daadremuro-Giouanni tanto eloquen- 
Tylma. te, conchiufe conogni ragione Gau rido, 
mium in, Semper melinszuoni en filentio generatur , 


allegor. ‘ ici! 


\LÉ 


“% 
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VERITA 
:.. VENTESIMAPRIMA:;. : 
. Non efser mai abPrencipe glorivfa laguerta 
5° quiado alrische la noceffità 9 configliai 
PRC or e. “Grt sind, <5_0ag 
i 6. Il \Ta a (20 é A mala rnattira ‘de. gli” 


cn an à horimai rî- 
‘dotto il guernegiar- a 

SD talatte a fegendlo 
:\feruire all’oftinatione 
dti À ». degliodij,tuttigli ar- 
._* digni della:Mecahica , tutte.le proportioni 
= dell’Arittnetica ; nittte:le. linte'della Geo- 

. « nàetria; n6 hà ne purlafciato all’agricolen- 
‘ralazappa, ch'4cor quelta impiegata.tanto 

: wtilmente ai profitti di Bacco, è di Cerere, 
‘Lerasferédo abfierivfi di Bellona, è di Marte: 
1 68 dolotofofescerto de glileleméti;fator- 
-imate, mì bronzi folgoreggiare) ià ferri té- 
-peltateymià pibbi.:Liberi Iddio:dall’inferno 
cAtchimede } èlo:mandi d: Va rai for- 
+.t62%c ‘d*Buropa,ftupirtegli:fenzaYubbiojn 
di: trogarle difele faro dai sta SiraculaefTere 
- Fe rnizime, che già s'adoprino: per aflicura- 
- re-via piazza, fi confeffarà tozzo (colare 
-:nello fcorgere tauta Mac&tria,nci Folli, C6- 

: gra foffî, Contra mine,Coritra (carpe. Riuel- 

© Hibiy Baftioni; Mézelune percoprir le cor- 
eine Strade coperte pes tagliarle venute; 
Palificate per arretare le prime furie x Ga- 
«biòni per ‘Éemar Contrabbitterie è com- 
i-pparep<0 alla terradai moderni Ingegnieri 
sin tante forme rimefcolata ; ardirà ricono- 
-fcerli dalle Cafe matte.medelime , di sè più 

« fari}, &.dalle. Piattoforme-di sè più acuti. 

sil ; ì x X. 3 } Ri. | 
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sÉ96 © Verità 
= i it a quéindo #ifole il'Poligree-- 
Pile metri, che.nell’atie di.offendege 
non è più il primo; fi ride il Piemonte, e la 
Fiandraddi fudibaletibni Ya ndeg, Torri 
Ambulatorie, Teltudini Arietarie, Graf- 
| affey Trinkjleg\Witjony Plùtcis Trabocchi , 
-  Mofyoli) TeoliefonisTrifaci) Tciali Ca- 
tafrate , Pibmbate, Sambucche , Coclees, 


:iBatihe;Fylatidhe; Le Piltote, iMofchetgi , 
-i :Piltomi, è Pervardi lcA olobrine, è Cano- 
siam rolco'adioghi i regina Ja-prece- 
edenza) ed’arte delle Mifiè;già tanto. 
2rionatibfà Arada nélle=Cirtà-fno 
-Wwia' delt'Infetno,equ 
Ligià agro pràttivata ; falor.veniv lisftermi- 
‘dio fino ‘dal. Cielo: :Se non veglie ‘parer 
-IFbrmipndi; chevnonvbauehdo mai svifto 
Sa eradre i précetri SI 
& pià pur ppofspueta;nonhò.che» 
radireadiva dreliclpcy che nitose campast 
-nelfecolo dellebartaglie son pud meglio 
mo@trarfi lrerede mgicanre scedella gane- 
O " rofità: debfadiAuiche con (egnalarfi an- 
i “cortitò nella proftffione dell’Armi, Senza 
_ “entiardanqueimmaterià , che ame nons 
siecaymonmbaueràpermale: Altezza. Vo- 
‘Ata; che a; mome dv: Mondo, dalle :trop- 
* po'oltinatedi(cotdie honmai: ridbtro.a}?- 
| -'eftretorhe:miferìo; le prefenti.vnimimioria- 
Ile; da cuirelti pieràmente informata cème 
-fia vero; non «ffermii ali Prencipe gioriofa 
« Ja gaerra, quando alrro', che la neceflitàia 
configlia. > ati gne ciroftilel. | 
1 :0G.IL. Quel Péduntone di Essfmo jrchelo. 
‘’giiàdto più erudito grammatico, taneo più 
temerario Teologo, cor lalicedza;:c 
| ptefe di cenfarare le doxtrine dei Santi ; fe. 
-ce ahimo a Lutbero di frappazzarie», 
noR ) 


erfet- 






c321 fino bio 
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‘nonrivblfe mai con-paisabbiaj Cagnini 
: fuoi denti contreil Maefro della Chielass 22 14ff, 
-Agottinadiguando.fefle hauer.egli.;a Ba- Princip. 
‘nifacio Conte; & ad altri infegnato,trà.gli 
-BeflrGhufiani pater talhora con huod 
«cbleitnza) far guerra, «Era lenza dubbio 
alteri Anabatvifta di genio, quandagnegr 
«(fo (non lepea intendere. cone pate Li.epif. 
accordartison l’Evanpalia,. il difendere» ad eda? 
larobbi dailadroniye.da nemici la gita». @irplia 
- Quando bene. non valeffe \prefso lui.nulla #47, 
.Pattorità: del dotttimo. Ambrogio, che ta 
-prima d’Agoltino hauea-(eritto »; Forti. Lib.d 
«do que per Bella tutturmbarbaris.pattiaro, officiis, 
— mel defcendit infirmoszupl a latmonibusfo- 
ide > plesiaiuifiotia fix Cheringiuftizia sà 
“Eglitrduare nelle gusrrsd Abramo conszo 






-afitistte le -Tribi) contro Gabaa, è -Bania- 


rpm? 


Biotctaporgete foderazala (fade $à sio : 
sa ” 4 


_ ‘489 i MISSA 47777 ES a 
iwedere’, che fetotido' colta; Peller Chei 

0 3 «ftiani‘ci'toglie il più -poret'éffer huomini ? 
ST OMITI Petinte vole hautd letto: Tallio:potezis 
‘pur’ héter ;; che il‘difendetei ‘contro chi 
imtotoffendetei! dif voi natara:, è nol vi. - 

Cnid4' Et etiza had non (cripta; fed markion 

ie RA quien nor d6tti s fed facti ‘ron iftitusi , 
AMA fediaibuti frimssr;1b (6 diita ofrh in aligibas 
Shus ra cshfidiasi fit mim fribirela, amelatronama, 
3 Dia, ast inimzicora incidiffer ) omnis boneffal, 
«Mil, raticeffetexpedienda falutis, Quando niu- 
, | màguerrafia lecita) tonche:pace' pollacs 
& «4 -‘bowernarfi vno Stato 3 fedi quà lo fcorre- 

‘| ®WAO «rarino perfaccheggiarlo‘ibarbarii, di Jà lo 
-@lffaliranno per foggiogarlo i vicini, ficu- 

‘-zi della preda; e not: tenuti indietro dars 
Otefitenza? ‘A che feruirebbero i Prencipi 

Lia fadditi, fe per'ferupolo di doner mai ve- 

det fangue I? lafciaffero efpolti ‘ad ogni 
Voppreffione » Difeorxraci di gratia Eralmo 

|. _ ‘liLatino,è dî Gitto, di-Grammatithe- 
.»: «rie, di Poefied’Hiftorie ; fe vuoleffere vdi- 
+20 «con ammiratione 5 delle guerre. noniy 
-parli;fe non hàche dirneidi meglio .: L’ar- 

. te militare, ch'egli nomvorrebbe.nelmon- 
«dv eda, nel mondo phi neceffaria dell’altre 
dive tutte; poiche come beni dicca Tullio: Pà- 
| LOfat: tria , libertas, cines , atque adeo ipfi Reges 
pro Mu; Vatent în tutela @&nprefidio bellica wirtrtis. 
rena. ‘A giudicio-di Polibio, non:è durabile fe 
Polyb.inon quella Republica, che fapia tenerei 
216.° iftiviiv concordia; èmantenere. ai Nemici 
Herodrlaguerta perciò non'fimerauiglichi-leg- 
Quid. -t6, lavrah profeflione «che dell’armi face- 
Strabo. “nino i partisii Belli, i Pesfiani;:folizl a por- 
0 -tàrifemproanco:bitahola!olpadarai fian» 
‘chiv&lascoralte fpalle.Te nationi che più 
-siufcitondal mdueggio dall’anmi,; furono 

37 è + fem- 


locati 








- fempiede più -riverite, e temute ; doue che 
cle più imbetliparuero natea feruire, c però 
° - moftrò di. voler igran bene -Epamiponda a 
« Tebani; quando lor dille. Si Principe Gra» 


«ciaefevultis caftris ec uobis utendum nor. - 


DI 
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-paleffra. Prencipe, che-non, hì cuore per Ex. 
‘poter guerreggiare, non hauerà mai,buon z55l/0, 


‘capo per comandare... ... 


.ancoai Chriftiani gloriofo , etrà elfi puxe 
pafli la guerra per yna di quelle cole, che 
‘indifferéti fi chiamano tapaci d’effere buo- 
‘cnc, dcactivie, fecondo: che buoni , Ò catti= 
«ui fono iprincipij;i mezzi,i fini,con che's?» 
irta dio 10,È finifcono.Per- 
:che però quel yederfi fucntolare attorno 
«tanti penvacci ,inalberare tanti lendardi, 
-caracollaré tanti cavalli, brilare tanti fanti; 
lampeggjartanti ferri, taonare tanti broa- 
-Eb;fquillare tante trombe fehiattice tante 
«fambole jeigolare'tanti carri; ftrepitate 
-tanti tamburri;imon: metta,mai, appetito al 


Psencipeditutbatè lapace del mondo con- 


«temerirà ; è-fanzacanfa tocchi alla verità 
Pinformarlo ; cheonynque fenza euidente 
-Meceflità Sfintraprende-vna guerra, NONeo 
fe ne:hà.maila gloria, che s'è pretela vs. 


fulce bellum. inexpertis ,, Li igionani di 


aisi 2 ro IR Probo. 
6.III. Refti dunque Pvfo della fpadas . 


“Troia, allenati nelle:;delitie-dell’Afia, (- Ex Pia 
marono al-prircipio l’affedio vna bella co- Zara. 


fa:ycomeé che daffe: loro aesaiona di far 
point de naipota ingemmata , è d’vija. 


andaticamata è. d’vna-corazza ivdora- — 


«ta, dvi bell’elmo , dvo-gran Cimiero,d’- 
«van bubn Cauallo 3 Mà. qugndo. comingia- 
sono avederfi ‘hosgi ferran i pafli , doma- 
-ni tagliati fuora:i foccerlì s vecifo Menno- 
«aes Brafcinsto Hettore, è-,doppo.leinutili 

i | XX s fati- 


490. carita) * 

‘ fatiche d’anni-dieci, .iltuttoinpoche he-- 

re ridotto in centre;conobbero-effere las 

! guerra'ilvitaio -di tutti ii mali; e lade- 
-ftruccione dicettii beni, Bafta fapere ciò, 
Cu. che dice Quiato Curcio. Nassre inte 
sn belinvsincontrarinm mutar, perrimane- 
«Ve cre a Lofficienza informato ,, non: efferui 
2A A pu della Republica, chemancata, che» 
fiala pace hon peritoli; nonfilogari,non 
«fi (comibuffoli.-A i Contadihi itoglie-lazs 
igùefrà -nomitieno da commodità; «che ia 
-Yoforità dipronedere con ila’ sborfo' de” 

fsi continui fudori alle. Cirtà le vertoua- 

- “lie? ‘Datiin preda nor meno aglieferci- 

tì deputati a difendèrli; chea gloaltri; che 

per offenderli fi (ono armati i fono :necef- 

‘ fitati a! faggire) fe voglion vivere; & in uo- 
‘ce d’atteridere: alla colura ‘de? campi: cer- . 

“care tiellè feluopità folre;èmelle canernels 
“piùottitte naftondioli fiouri yuosi yànéa- 

2 do'INERate fediza melli?; re Lenza véndemie 
‘'pl’Auîfiài Gactbpiamoalle: guerre: lenga 

reltie 198 dle carelie te pèttilohzej chef 
p Larol dite fotto la\coadotuadi Marrertue-. 
. 2telembrti. GlArrieriyeMercdnci;ché oònh 
patifcond in remporitàcvi; cellazisi.trafi» 
«chitià lesnationi3 ceffano ‘in confeguenza 

(0 ABattiifgtiàdagni 1 Dalla x:piazza. volano al 
n <A -Gimpdi danati 7mbfia negorie:ficuromet- 
na -rerfi afarpattità è pratedenmonizioni:, 
*quandb:ta militare ‘licenta ‘coglie imvn’ 
‘fora } quanfo'inifoiti anni € cop infiniti: 
‘peticolis’era'atquiftato.. Allelertere, ch?» 
efterminio non'reccha i farot dellarmiè 
Nonla ponino:contendere.con Bellonale 
*Mufe:3 nè PArmonia:delleilor Cerrefi go- 
“de, onc'ttepitano per'osmtparre:rambur- 
“gi; ettodibe cogni guerra de niemec Seni 
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- fa;zinouar.ledeglianze.,i delbImperator | 
alentiniani e Nesamelt peltfaralem ho- In no- 
Alva vIrionencanfidieosrssd1c8s, puri nellas 
Rvgros iuris s&:Lagutp,iane minispaveperi- Confit, 
fafiz09 i iolllims rim ibioì son ongito 
‘tale d Vi PerdonoleÀc demie.il SOncor- 
fojle botteghe: il guadagno; le mogliiama- 
«alti, Jemadri.i figli; mà niupo più vi per» 
-dedelPrencipe, che, conattaccare vnas 
guerra;s'efpone atutre le ingiurie di lieen- 
tiofa Fortuna. Pazza fe:penfa dpuergli 
iutre- le imprefe.tiui(cie felici; camerche , a 
passo del bellicofiffimo sig S4pa ite N 
dillo paris mometsmagnis eafas inter Lib. 1. 
cedanfvà carni enzathe lenza horse. de Rbllo 
aeidelle per He. OH, Bodo OO Lifelfe. più Coni 
d vigtsirie ; SLA) fallenitagline dista: 
anari forfe,ché alpati d'ogni alutanona» 
ilo tormiedra?. Quelforo net fi sberapiil 
ferro don ib Ri :Eillopomene » che — 
diticamioli Mat altie.Fanti; mi pochi-(ol- 
«didtittà poteibatticitentiendofeneQuiamp 
&Fiamined;aPhilifpotwinosgnanimbabat, Lib. x. 
eb tollhniz Vebtsem nok: habet, :Nonsst Apo 
Però chebati'a fomiminiftrate quInso.si phr. E- 
wuole per mantehére vadarmasa:i fpanea- 22/1. 
ail vedere ilfolo panc;- che viama:gior- DR 
ao! focorifuina .: Guardi pura distedesczi tnt 
. achi pessiisbancazio nelle fpefleo a! madp deogà . 
dpgl'Architt; fili contidanghicGaffre- 
sstaatios crelipatsio Cielo:9 Madot ià Plus. sa 
imperrafi.tvana ni lè.quello, iche © Apo 
ibbifoldato. Sîaistat:-moltorpiit È quello, p624 
che.smanda-a male; »-baskhanea gran eer- 
uelio: Archidamey:uando dalle Città.con- 
ifederate richiefto a dire; <he pela da più, 
. xbmenolportartbbeila guerre sichenel Pe 
dofancio-findaltinanaio Aotibbcbe, tef- 
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. fero ni in che’ fomiia douefle' ciafcne 
«a © nad'effetoncotrererda-fecchio Capitanib 
nile srifpofe ; Bellum:ino) quarit definita snella 
\ mob pace fifpendond'idanati nella guerra 
È gettano, nona foldi, ma amillioni, costa? 
e -Roftgiornivedianiole Rete più pbiénti 
 -Monafchie dell'Europa; e dell’Afia, di18? 
.\ “oftinatione delle difcordie:fifmonte , che 
«chimetteua cento 5 educento milla Cont» 
. _1batentiin Campagna; 'igià:con' difficoltà», 
iîr.ò 30. mila ne'affblda., sur © +13: 
| Rc VM2la perdita della Giaftitia più:di 
1 “Quella deldanaioti'attrilta..  Nefcio quo 
13 LdL1 AMO, dicena bene«CaRodoro? afiduè di- 
“DI. “1. pic nibas she ee ciftodive 
dip: xi.'isenfurioi. Mand ipegnat mella (pida;, 
Idellabilancia poco!G ferde : cedono leleg» 
«pli68nî aurtotitàalla ‘violenza! delParmi,, 
Itidotto alle AretrerilPrencipe fr ferue di 
X%hi può hagere, e'néh dichitonrebbe più 
-blegveres fadri j'alfaffifi; falfari, feditiofii, 
| “homicidi; giàùdeltinatialivGalee adleifon 
sit chealle note; adifparto de? più 2elami Fix 
nd “taliconuierierichiamaredall’efighòs in 


vel tdi vecedipunirli‘confotme al merito;dichia» 


via sarfidi hair bifagno di loro Strepitine 
-imttintratio Sénasi , rifponidono iCapitari 

Pla. inccid;’ ehe. Mario a quelli che l’incolpa» 
Lpoph. tati percheà ebrei di Camgrino;, che» 
-. *Pimeanidendeiuico ; iauea fatto priuileg» 
ch NI Premier toriceduris: | Ob: armo» 
0 #lafrépitum;l bbcens andiresman può 
Ali asi Co tolerati è viti}; iminfinitomalei. 
-plicano; sSeraridando: le cofe del goneriio 
‘cone porino } nomeame detono: $ ff bme 

.piono le Cittàdi Ladri; «e di Adulteri); di 
-Corfari le(piaggier: di Affaffini:;le:ftrade 
“Be Ma tndor o E clap non mifaccigia 
"oe, Da] ‘ A = pas 
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parlare sifisà pur troppa; cheb4Hafides, _ 
piotafguotirts qui vaftra fequasritur nia Ex Ln 
“upito fî ferba nono la parola è gli'huofni cano, 
Smis8 ilcculebià: Dio, che douenan paresi cè # 
‘h&bbia-graria, fe moachi sà infienire coniò 
‘più capricciofa pizzia 9: Nomtutti.i Gapi» 
tanrhanno il'zélo e l’atiterorità di: Alarico, 

«che ne’ faccheggi ;, con Pa fpada nuda alla 
-mano ? fermatifi sù le porte de’:facti Tem- 
‘pij; li conferuino puri;& intatti.dalle rapi» 
«mese dal fangue; nelle Vittorié,e per lo:più 
iiliprimoilddioà (offrire..la mala forte. de» 
‘.winti,comefé Yui più,chead'aleri & spa 
sfegnerrasit maggiorinvinilesoccani alla 
ididuicafa;fe gli fcarmaniorsià dli Adtariper 
spimrimei Sacerdoti ,.& itpiù delle volte li 
più'inhoeeriti:; effendo veriffima ila rifief. 
fionediTacito: Za pace cAsfas bmmeri 4 Lib r, 
Speftariz vbi bellum ingriat Ingosentes, sc Annatii 
mowiosimazatadere visi ii) © rimi * 
-0.6, VI:dorfe ognignerre; giùfta , nine cuunù 
i amaro fra;amico è difpetto iditurtalae» 
a'intentiohe del: Prencipe;:fantopone 
wmpacfeatali , etantoincnrabili danni; af: 
forbendo alPerarioidannt;fosasdo: las 
«Citrà .d’huomini; foftentando.'i - cattivi 
-corl’oppreflione de buoni impoffbilitame i»: 
dolaGilftitia;cla Religione, bafede*Ré- .- « 
«gm ; ‘atterrando chie. glosiapnà venirne 
‘al Prencipm ogni volta ; chefenza vo'cui 
«lentiffima | neceffità! Ja rineraprenda.»0 le 
avorrei cincocate rocco rrthkeiiporer parlare 
-«nòna’ Rope perla iatiohi 
«deliberationifonoxrraititida quelli 2° iqua» 
distofnastontò ;icheikmare@auedì, per Ex Ze 
poter far miglior pefea;: e.cheib:Padrone case è. 
entri.invnlaberinto da: cui non polfare i a 
stuzaiblorbilà refeiztap podcast «lui ° 
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= iranica dee raazi Ni fo: 
sa. IL art Vorreipoter patlarea;guii i 

9080) graquei E colbgisehd cosisibdaà piatinre 

‘ égui: poca-roccafiorio petfiuadino!i goime 

fiunmofaz ientinotizano stonte:giuftacdrria 

“gaefta.to:momféne neli'igridranza;chéhò 
riprefo-nè gli Anabattifti,8cin Eramo; hò 

imparato ancor?io nelle fewole del'Grans 

Padie Apoftiho;che, fe in Buona confcien- 

. zasonfi poteffe venir alParmi; detto non 

haurébbe it Precurforidi Chrifto:a1foldati, 

chè fervolerano falnàifigicontebtiode*fuoi 
ftipeùdi};nion' maltrattafierto;,dinella robba, 

è'inetlamziza chi namdoncano Seta: gnerta 

nonporblle marefferrginfta L forno: pent:dli 

danmatiotte eterna l’harebbelord'affolnta- 

_ . mente Mietata’, doue:che honizicendo:loro 

gift. alerojconchiudefixQuibrs propritizi ipes- 

Sermide diumffficere peanrpit., snilittre rion: pro 

Puero bhibuit. Sò che per mala ndintade:ghiohno» 

Centur. sinì , nafcono:!pier iroppo)fpeffb.decafio- 

nisieltegublnitpreerirotapact Adla:guon. 

ratemuerà»gicadatidial Moltivieini nob 

Anpo:ftdrioifavinerarini 3 mza-tagione 

fivfurpano-ka ginvifdimione del. Prenivipe 

da anraue damnoszdel pàefersrablblicra div 

Lib. 2. perlato y IT vperte Sorci sta? 

dif,  defldaveftit ui fajis belli pericidutm, quà 

qui egli lialltà levati neaidithi per- 

sriette ’oppreffténe di gl’inmocentiv se don 

sngiulta ta guerra pcherieteril motfoatla 

frencfia de» gibaldi:Sòclre:non folamen- 
telettifenfivel; 1a teloffenfine-aticora fo- , 
no:giiftiffime s!iquilanquevolra: fifatcià» 
i+ I 20), Ò contro imetivideltaguiete: publi 
arr €; comefonoi ribelli; è contro i profa» 
natori della Relipione;come fonogli He 
etici ,dieoriztoquei;-che difegrina:met- 
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tercì in fchianitudine,come-fono i Furehi. 
Anzi, ame chei confederati fanno conis 
noi yna medeéfima cofa,le loro 1ngiurie,co- 
me noftre,vendicare.lecitamevte potiamo, 
e congran profitto , quando và tal zelo di 
prottegger gliamicifi l’liamo,con cuipe- 
fcarono l’affetto ditutto il Monde RS- . 
mani: Nofferpopulus,'lo diffe Tullia;jbcjs Lib. 3. 
defendèdis terrarnsiamomniti potitus ef. de Re- 
6. VI. Mì.come pudIddio maiprofpè- prbiti 
‘rare, Sil Mondo‘approuare vma-:guerra <).rih. 
moflfa da yn Prencipe}.fenza vna minima |... 
ragione; contro ogni leage3 permero ca- 
-priccio«i voler crefcete di ricchezzee di - 
forze E pure dice Saluftio ciò , chenoma 
fava dice iosvza 6» setusezufa bellandi, Saluft. 
-profnda cupido Imperij, Gndibitiarumivi. in- fra» 
«Era :Xérfe Padrone di ‘fioritifimo.Im> gmer. 
pero.; nerbaltaua reggere al gonerno:di.;.- at. 
‘ stante) etante valtè Pronincie ,vaddòéchiò . ... 
daGrécia, efolamenteacitolo ;<heifacef. 
Le per lui; Ja protelè ;d’atticò pet marte con 
suntarmatà ; ‘clie coprì PHelefpontoiper Ex 
astrra.convn’efercito di vn-millionez;te Plus, & 
fei.cepto milla .huomini. Iddio: però do- als. 
matorde?. fperbi:; gli diede in caporfi 
fieramente -, c*hebbe di” gratia ‘tronare 
ditaute.Naui:vn :Brigaatinuccio., fopra 
Icuieinto d T'ermppila è 4000. no più 
Greci fi pérelfe faluare, «Alano! di: liti 
Ciropcoh mancaua > Pretefe ‘portarehel= 
agelaza'Scitia il:finocoi;ma'gli toftò caro, 
‘itfuo ardire . Ditducentò mita'Perfiafii ', 
che feco.hauca ;>» nonne auanzò purviio:, . 
‘4he poreffe portare in Perfia. di così fieta 
-rotta la mnuoua ; e quello a*chi parueangit». 
fto ibfuo:vafto Impero:neti'alerai ‘chiufo 
vvinvirfacco plafcida* più bellicofi Monate 
dt. ghia 
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«ithi,vd importante ricordo,&è,chenetvo: 
-derè-fenza ragione l’alertii auuertano bene 
“di.now perdere il fuo. Chi.ciò perdonare al 
«Grande Aleffandro la crudeltà, honcui per 
mero defiderio di farfi nominare attaccò il 

+ «fuoco j nomncome quell’alero al Tempio di 

si -Diansin Efefo, mà al Modo tutto, c epur 

+ _.* 1 Tempio di Dio ? Malediffe. Lucano la di 
:-— - «lui memoria, chiamandolo non fenza cau- 

Lib:10. faì Terrarumfatate malum, fulmenqueò 
Phbarfa, quod'ommnes percnteret populos , pariterg; & 
be. Fri iniquaze gentibrs ..Importana ben al- 
, faiveramenteagl’intereffi delgenere hu- 

Pi mano; il venir neHe mani d’rn gionane ol- 
È tremodo-iracondo, & altiéro , che per dar- 
sn? Q@limateria di gloria, fidvueffero fotto di 
sos Juiduemiliioni, è 185. mila buomini pri 
cav 3 stat divita, Augulto, di cuirefe Suetonio 
Suet.in» Quell'honorasiffima teltimonianza : Nultè 
SAug. c. genti fine inftis 5 neceffarijs vaufis: bellune 
20) sintslit, hauendo intefa la malinconia, thè 
fi prefe Aleffandro, quanto parendogli:d+ 

n »auergià quali domatoil Mondo, prima 
<<. 861 «d’banet compito zo.anni hebbe paura, che 

‘.% © él timanente della vita, noù fuff'e necefli- 

stato ad auuititfimell@otio) per mancamento 
«di buon impiego, fi marauigliò srandemé 
te; che vn homo. di tanto ingegno: non fti- 
maffe. molré maggior’opera il souernar 
Pacquiftato.. Miferi noi, (è dal folo lampo 
«e-lefpade porefferò i. Monarchi acquiftac 
shiatezza è Mancano bene loro leftradei» 
darghe per portarli allagloria , che fe.neo 
; bane fempre co?) ferro inmano fpianar 
dell’altreaLo impedire; che nd vengano le 
eccafioni delle guette ;il-rimediarle fe fa- 
mo.vénute-, il inantener guenta irveòGcilia- 

- bile a? fuchi,il: benefitatil paefe,cori popa-. 

| A larl 
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-Barlò d’animefcielte, "con'ornario di fon- 
: -enofe fabbriche, conriparare le Città vec- 

chie, e farne dell’alere nuoue , &.invna p2- 

-rola, l’efercitio ditutte le virtù heroiche, 
in6.fanno forfe ad vn Prencipe planfo mag- 
igibre,che quanti cannonie Bandiere polfa 
«mai togliere a’ difarmati nemici ? Io sò be- Ex.dir- 
- ne,che la Borgogna più volontieri rifufci- gezt, 
-sarebbe il fuo Duca Filippo il Buono; che < 
snon Carlo l’Atdito. Nonsfoderò il primo > 
-molto la {pada, mà, fenza mettere à perder 
ogliantichi Sudditi, ne acquiftò moltiauo- | ..>_ 
ui, done che l’altroicon non hauer lafeiato i 

wietar alcuno,precipitò fe [telTo,e la Cafa 

: P separi Da Non fi può conte. 
- nère Sant’Agoftino di dirè, che! concetto 
- habbia dicosì fatte guerre: Injtrre bella,fi- Lib. 4. 
‘ c padtimis,Sinde sn cpteraprocedere,4c popa- de Ciu, 
- Losfebinon moleffos,folaregnandi cupiditate: Dei, 
- conterere , quid aliud quaragrande latroci» i > 
»_ nivermazominandum ef? 

‘ 6. VIIL Quandola neceflità di ripetere 

le (ue ragiofi 3: inutilmente con più mo- 
- dicercate:; afimili rifentimetiti coltringe 
tutta l’inuidia della guerra và inv :capo "di - 
-“chinon'sà darecià, chedelue, £e nana» 
forzato: màogni volta, chie. chi: offen- È 
de fiefibifcepronto à fodisfarej'il voler. 

lo con l’armi. opprimere, l’abbominas 
«il Mondo pet beftialità ,- non :cheper va- 
bre lo ammiri: Zr2 es , qui stre ,& 
rfatisfacere, paratus eft., dice Acido 
preflo Tueittide; mefras bellunafafeiperà Io 
«ché amai (empire leràre dote concorfi nel 
«foco priima nominato Garlo l’Ardito;cor..; til 
«effo di non;porercompatire alla difgra- su an 
riaiba.morte,occorfagliforro Na do 
dogposichiegli Suinabriyche l'oecifetn. gli 
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‘hebbe nemici folamente, perche tali dì vol 
le. Tendedfidaeffioffefo, perchetòlto.ha- 
-meffero al.Conte dj Rimani fuo parcote,& 
. atirico:nòn sò che rerre,venne doro! addo(- 
| fo fort 'Granfone:: Popoli viffutiperimolti 
E. fecgoliià fotimafenmpticità,; delderofi di 
N pace, rhsndarono fubirò Atmbafciarorians 
RISTR open Viax no rfi sPastrarrnona 
csagciori di quelle chegli fapeffe picten- 
‘ desio eiicltieni dui le 
‘efibifcono d’abbandonare tutte le confede- 
\dtg. &-tationit; che a.lni piacciuténon fuffero ). e 
ali biff.peclalmente quella del.Rè Luigi, contro 
i La i ga rar piani 
«bero atangui sio di:meglio potena egli 
fperareda4fli, doppi, che con Lana «dif 
ì Ri -Jendidfiffimé guerra foggiogari ghi haud- 
1D cl fem Mi in fomma non enza cav fingo le 
L'sd favole, ché nie da) ro che.ta- 
ff. gione di darraddofidball’Agnello.; gli op- 
pofe , che capitato:d\bere feco in vo-fiume 
- da?rufcdibzalloiz;:che ‘benetà del fonte , 
-hauefe rimandato! iindietrootarbata 1” 
«equi? A:Brintipipiù potenti: non. mah 


bano maititdhi chonetti , per 
«apprimer®idtboti ., Haucus ib Ducaidif= 
- fegisi fopraNiblamsolp e perorrinarui 


-cholkimontaznbdi gli Sutzzeriglidoudf- 
«feroiferutt.di (cala:s rifiutò ‘oftinatamente 
-ognitorbpartito see fece ben piefto lalo 
penitenza:da gl'itefftavfuo ‘gran danno 
‘agghesrità sorto .î\\Granfiut e poi ini 
Lorenà:finîto:»:'Quarito: meglioieta per 
limitare Dauiddé, : chel abiredì Sant’ Ago» 

Lit.1.-brogio:;.:nonconofcendo:per valore amet 

de Qfic.-l0;!che la prudenzamonohi pes guida. 
esente 5 niff trseffirasscbeliazs cintuslit 
Raentipede' piùattalentati ;;.3*babbia ve 

dir duro 
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-datosit:Sole, imparjente della pace; quagi- 
«do -nor hebbe-giata caula di araccare 
“uè guerre , anco delle ingiulte fivale; così 
viffe;qual morì; infeliciffiuo agll'imyerze (A 
NÒ st SR trouar, Sa: nell’E- 
- ftatepenando'incampagna , clpolto.a: tur- 
sti ip drioli so più: datinola a sè Mteffo.s c 
2 (né; nemici Impazzì; egli nell’emular 
i Aléffandro 80 d°vn fimile ingegno. al- 
«tri, ehe: Augelto han vi ivolea per mae- 
-firo ; iglitianerebbeegli insagpete quattro 
righe dato granume . Latfaenzie refte. ge - Apud 
do, Guleliifimi ardere triusiphandi yt&gb Autolità. 
-dapreamcoronam.idefffoliatnfintttofa nin vicea 
a vleforimzenpeninceriai; Guantise CONDITI + trvo 
 focsrirutenncinine presipitararz Efagno; «od 
siacoppo edidente|i sche amamoltopoco, i 
*ofuoi Sudtdiri,ehe'petcoft da mala. mille 
morti lie(pone;pere:d: Adriann.hebbe per — 
ava granwantoi »;thedi lui dirfi peteffe -: Dio.Cas 
=: SVadtbesrs ip/e belluoa went quod fe ‘dtt 
oerarcompofuit Finita più al Prericipevna» 
siguerràfaniamente impedita, cho due feli- 
-:cemente finite I i ratilonem 
$.1IXs' Li Popoli doppola:vita'nientes 
‘amano; più chi là toa sachiditanto.be- 
- nefenzaoccafibne lî priva; nompono nàn 
> pregare ogni maggior: male? cosìèverif=:. +» 
- fimo ciò ;:cheantettì Quintiliano; “Nibili e. ©. 
-tanmerpax maltgnitatis,fermonimane; qa «+» 
-\belluni: Gliautori di cofa;ich fecbndoil Ant 
“Rè:‘Alfonfo ; è fcuotimento delle soafe 
! quiete ;e ditruggimento delle.compofte , 7 decd. 
“poffono fuppored’hawere: tutto:il :Moh- 
do'‘contrario 3 "i nemici, perche da ellici»' 
«cenno 04 imottali,e glramici, perchè, 
‘aftre le fpèfe infoppotrabiliza che li necef- 
fitano,f-trowano da elli thiamati larva 
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-jd’cuidenti,e continui pericoli. Tatto que- 
“fto odio però fi rimhedia‘quindo fifi CIÒ 33 
ehe nonfi è pottito fchinares Zuffansbellii 
Lib. ge quibusneceffarivm;fetondo Liuio ;& pia 
| “arma, ‘quibusnulla ; nift'in armis; relin- 
‘ quitas (pes. Douea guerra:è non folamen- 
“ te giulta, ma neceflaria, merita ogni lode 
".chila intraprende , ogni biafimo, chi fa.s 
“ riprende‘. Non: lo vogliono i codatdi 
: Lp o della Rolidità?Io vore 
rà però l’ifteffo! genio pacifico di Sant 
* i& ‘Agoftino;guàndo; che fecondo hi ; pad 
ai cuui *dttos Dei cuiltoves ettam illa Bella peccatas 
Rik: demon font, gia non cuapiditate ; fed pacis flu- 
verbis < did geranturz vemali cosrcontur, &bbni 
Pominj fublesentar:‘Nonmerita digoder pace, 
i chi congraue danno della fua libertà ; con 
tale difcapito deltà fuabuona fama, ec de” 

peg ‘fhoidependentilavoglia. . -. 
vi0.680 + 9i6X/ Nonfono dunque le guerre, che 
«fideltinino ma le cagioni dò del tutto 'in- 
= giufte,ò molto poco confiderate , con.che 
- fideeretano.:.Nocendi cupiditas, vicifcendi 
erudelitas, violentiss , & implasabilis ans- 
«2i4s-,' feritas ribellandis libido doîninandi, 
- fe qua funt fmilia;: hacfuntquecin bel- 
, vovsure culpantar :.Quandò tti spe ca- 
Aug. li-ftigo.de* Popoli; permette tali difcordie 
28.c.74ì tra”Prencipi,e:negomj tanto imbrogliati: , 
contra « checomeilnodo di Gordîo non altrimen- 
Fauft, ite,.che comlafpadafi pofflono recidere,fi 
cricewanò comerfalaflidel Mando troppo 
«i. 43 caticodi farigue impuro ; ma-qQuando fi fà 
-Ja guerra per mera: frenefia dichi.non è 
‘» capace diftar in pate, per predominio , ò 
«d’ingorda anaritia ,: ò di (ciocea, ambitio. 
‘ “ne, ò dipazza collera ,. potrebbe ella- 
poraurore xa? Achille, vn'Aleffand ;à Fal x 

- Db ; * pui 
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Annibale, chetucti il:di-lui.importuné 
valore, comecatufiafmo di furia inforna= 
fc rimprouerano, beftemiano;;; abominas .r Ur 
no. Fù Tcodorico:; ché lo fetile a Luigà i» <» 
Rèdi Frankia; rifoluto, d’intimare, per 
| motiusaffai deboli, ‘alriuale Alaricolaa Theod, 
guetras Gramdis insidib Regum inca apud 
fis lenibusgrasisruina Populorum. CS che Caffiodi 
ftomaco poffono digerirei poueri Suddia /. 3-60.4 
. ti; chefiiradoppino foro ittibuti,chefico» } | (SUA 
ftringono aprender l’armi, chefi abbrugs 
pino:tanti. Borghi, chefi fpianino tanti 
Caftelli , chefidelertino. tanti.poderi per 
differentpecie ; che &fullero potute cò due De Bel- 
buone parole accordare? Io confela a_s lo Trois 
V.A. che qualunque volta penfo per ynac, le 
parte i danni inéltimabili, che fà vna guers - tr 
ra, cdal’altra le caufe friuole, che-fpins i 
fero varijPrencipiamuouerle, non poffo 
nonadirtarmi contro chi vendettea mess. 
cato fi vile, la vita de’ più generofifuoi 
Suddici.Tacciamo d’Helena,. il dicuizat. .. + + 
to coltòa’ Greci, fecondo iconti,chene .. : ., 
fece Datete Frigio, laperditadi 886.mila 
foldati,& a? Troiani 676.mila, Non è vn’- Ex Th, 
infamia, chefi debba faperdall'hiltorie vite hu= 
laguerra, percui fù tolga a quei di Naxo mane * 
Ta libertà elfere (tata molla per la. ricupe- 
ratione d’vn pelce. Vnafieriffima de. gli __- 
Egitij a’ Romani, in vendetta della morte Ex Str. 
data a vna Gatta. V.n°altra arrabiatiffima_s et Diod. 
de gli Scozzefi contro gl’Inglefi, per va és Beet, 
Cane rapito, per nondirquella;;che co- 
{tò. a’ Borgognoni il {uo Prenci pe. Etas 
gli Suizzeri più d’vna ftrage-haner:.co- 
minciato per non sò quanti pelli di pecco-, 
retokeda quefti à quei di Romont. ... 


$XI Sauij dunguci Romani, che bel. 


.* 
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Iéeofi quantorderitaltra:natione , riod sfoà 
deranzno le le ; fe nonprofde , antpro 
Tull. 3. filese perdi aisttotie Me wire , -ò:perrmiansi 
de Rep. &giiniontd pè airaia comfeddravib nel, cox 
fipotenabointreprdiehtrar in' cainpd j 
“Sert modoficnidihaner dalla fudlaineoria:3 
| natn oàbahe fitadiauano d'hawerftenpredalla 
storia 0 fulbià GiuftitràyFrargta,. he azzaldoti virei 
dii 5A sabbilite.cnafa, quanifi inftà ftofl cescntit 
Prop.l.4 atm pidor.*Mancaltatimoachi difens 
eleg.6. dè vmamalacanta. Agli fchmai caderre. 
ito::l’armi:di, mànò:, s0ftosithe. widdero 
- Venirfiineonrto co'iutiitàffilipe. dershe 
iui LA è Padroni, dote) chè né? prencipijodelle 
vivi ci zuffoniuna tofa fa:ntaggior'ammo:vad 
| valefetcito ehe: il poter divescom vèriv 
Zuc.l,7. Dil Capitano?  Cakifniber ‘nveltor fupe= 
r0sfperare fécsndos, poiche, fe ‘bene per 
pisfundifinti  piaditij di Dio non è ve- 
12; clhetamigliorfotté tocchi fempred: 
chiù: più-fagiane; ‘comimunemiente pes 
Lib.21. r&ralexpuello di Liuio 3 Emenrus belli , vel 
ex Lin. buredausinder, vnde ins fat, èi uitto- 
È rinm didit. E de’ Romaniiosò:che nel 
"© 1 laotrettezza de’ danati , che frowaua» 
«vi x n0 gtrétregiatido ‘con Pirto; iti è cone 
2% 0 *.faltate la Dea Giunone , n*hebbero ‘quel 
labetla: rifpofta :'Arssis inffitia puenate 
bbr patto vobis pecimia nunquane defsstura. 
. 7 x.A NéHepuerre difehfine è la Giuftitia il pal- 
o ladio;Che:rendeinefpugnabile; chi 1a pof- 
ssa. fiede è-tielle affèrifàe vale affai più delle 
faette; d’Hettole; fenza le qualinon fi 
tano” felicemente. finir le imprefe . 
Quiarido quefta tion s*habbi permotrice , 
e fegolatrici dell’artmi, il volerleprendè 
reè vn gettarfi a perdere, poiche:chi bat- 
cela Giaftitia combatte Dio , fenza: il di 

vs cui 
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tuiaintéinon v'è fagacità yche non fia fto» © 
lida,gencuofità,che nom riefca codarda ss» — — _ 
&:wnalungs (pezienza conuinee pi. trop. Ex Eta 

divetal vero d’Eutipide | Lrigua bellas 
Lella folwsis band.redit. e/o tara; do N) 
25.64 XII; Nonedeve. però dl Prancipe vos © .... 
pro diafficurarla fua gloria contenkar; x 

che fiagiulta,e necelfaria la guerta. Non 
n'eter.imaicon honore; fe contemerità la 
inianeggia. Coftumarono. gli Spartani , 
pena cimento delle; foro.colere ;. di Plue. li. 
mapteriere nell’elercito - foaniffima: più de 7011 
chealrouedamufica; nè maiconipiù af ir4/c. 
reset Seria ia aiuto de -Mufe. Numi - 
pacifici;;chemt principio delle hatsdglie; 
etuttò imntito x mortconaltia intenticohe è 
feiionstcanfilimmeosnon deftitnere.. Tous pi 
tutrii più graui affari và praticata..I’vfan- Suet. e. - 
zà del fagaciflimo Augufto, diveder pri- 25. in 
ma d’ogn?altra cofa (e utile, che dall’im. Aug. 
prefafifperà,valeit pericolo, che pereffa 
s’incerre; alttimente è ifriochezza:da paz 

zo mettetfi:a rifchio:di perder molti hami 
&iìofdipen:pefcae peficioliniche non’ vas” 

an i vnquaterino; Le cofeperò.del» 

gquerra;come; che :n.js diserrare ron lis 2. 
erat. Notcontutci van confirltate. Nonzò - n.) 
mancano. mai nelle Corti. Redomanti; & 
Orlands; :chealprimoipodo.rifpetto ;, che 
fia portato al Preneipe , lo'imettono fubità 
stnle più!fiere vendette ;: pure. fono.per lo . ..* 
più queirdefcrittida Lio». «QQriin consi. Zen.t.gà 
wis,C&circuliseude boffibussnerntio. inci. i 
dityvix masibusteniperant;che poi doue vi 
vogliomonon più parole, ma-fatti, fonvi, 
primi a voltar le (palle. Voleffe Iddio, che . 
a@fzi per ordinario :nomconfigliaffero la 
guerra quelli; che» meno conofcono.cola 

c.® cilà 
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e'la fia ;‘Siprefe gufto di chiarirfene quel 
Rè di Vtopia, all’hor,. che imporcunato 
mal 2 da varijdi cotoro a venirèall’armi; inti. 
mò pet vatal giorno il Gran Confeglio 
| Ex Ytop, & attorno al Salone;;int cui-far fi doveuali 
Thom. nafcondendo in certi fegreti polti i folda- 
‘Mor,  tisdelle fue guardie , ordinò loro ,. che 
i benTcaldati ,. che fuffero nel-perfuadeigli 
là guerra ifuoi Configlieri, fparalfero at: 
torno aloro , fenza mai comparire nembi 
di faete; contalriferiua, che fenza ferir 
\.° ta aleuno:tutti atteriffero . Riufcil'atto:di 
gi) Comedia; come appunto hauca diffegnato, 
| ei ek res conda pianta delle piaz» 
+ ze, theinpochi-giorni volea efpugnare;s 
quello,con la lifta de’ Capitani,che l'haue» 
ua a fesuire,ma nonfi tofto la Pena, 
. .  nafeolta cominciò con le. preferite {par- 
- rate a rapprefentareipericoli, che nelle 
. © guerres’incorronò, che tutti , guadagnate 
fe porte,e prefa la fuga : fidiedero a cono» 
{cere d’hauere Train ae » che:capo 
nè per quanto li fcongiuraffe ilRè ; che 
cofi folo:non Jalafciaffero; nonbaftò ad 
; arreltarne  pur’vno , onde. potè poi:loto 
Conez, dite s-Ita meme inpericulo diffitrsitis vere 
ex Tho, bo Leones; re Lepores: Nemo bellum /ua- 
Moro, deat, nift qui belli ferre periculapoteft 
he Guerrieri vecchi vivogliono , che inten 
dano, quello; cheidicono; e con ogni quie- 
Lib.2, te penfino' eripenfino quei pochi punti 
it. . diTacito; Ax quod inchoatir Reipublica 
. seile,ipfegloriofum, autpromptumeffeta, 
| aut certe nonardusm fit «Et ad ogni cola, 
che:poffa fuccedere habbiamo fempre pré- 
to ilrimedio. 
- $. XIII. Seppero il {uo milteroquei Ca- 
pitani,che intendendo coîne nell’incrapréà 

“da n° i dere 
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dere lc guerre: non importa tanto l’hauer 
l'occhio af prefente, quanto af pri che 
può aiueniré, confultarono pi d’ogn’al- 
tro.i Profeti, & ‘Auguri, che non-più dia 
{tintimence i principi), che' ifini dell’im» 
refe fcoprifsero . Così fe. guerre fotto 
Frhchbe hebbero per direttori Amfiarao, 
e Tirefia; fotto Troia Calcante, è Caffan* \ 
dra;trà gli Hebrei Ifaia. Geremia; Eli(co, 
& Elia, per tacer li altri. Quel promet- 
rerfi tutti i fucceffi tanto propri) alli 
fuoi difegni , che ad ogni difordine, ché» 
pollà occorrere non fi apparecchi zimer 
dio, e pratica pericolofiffima di chi perles 
pofte alle ruine fue s’incamina. Io certa> 
mente con l’Apollinare Sidonio; Hwisf- 
modi confilio album calcolum nunquam Li.4.tp. 
ponam , coniustemeritas abfolui nequit ni Bottero 
flenefcio facilizatis. Debbanfi molte ca- ne'detti 
fe rimettere, all’arbitrio della Fortuna ,il 000 
‘nen hauere contro ogni di lei colpo dalla 
Prudenza lo fcudo,fiatemerità da pur- 
garfi con lunga , èpocovtile penitenza, 
Facea il Buffone Amaril nella Corte di 
Francia, vn di lui moto però valfe pet 
molte decifioni del Parlamento. Liceu- 
tiaua il Rè Francefco l’Affemblea fattafi 
“circa la ftrada, che fat doucua per venit 
inltalia:tutto alferio fe gli accofta all’è - 
‘orecchio il Buffone, è gli dice. Sirevidò -' 
per pazzi tutti quelti Signori , poiche ha» 
uendo confultato fi lungamente d’onde 
hauete voi adentrare in Italia, della ftra- 
da per cui habbiate ad vfcirne non hanus Ce/ar. 
detto parola. N#/q4am minus, quam ins apud 
bello enentus refpondent. Giornaliere fono $alu/.. 
l’armi,chi hieri difendeyano, hoggi com= Ex Zos. 
battono: da vna guerra ne nafcon po & aliji. 
Y chi 
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chi fuppone d'hauer a fare;.con va {dk n& 
maico debole «troua: di hauscne. al primò 
sumote rifuegliato molti. più forti. Chi 
dungue purche. attenga vn béne ‘non, fi 
curdi preeder i mali, che da quelfo.:li 
oscàrtomo; giuoca, dda difperato ò pazzo 
Quanto meglio haurebbe incaminato leò 
fusfortune.il Dacs fiodauico Sforza fes 
psimadi mouere Ja guerga alli Rè di Na, 
poli. foffe con veojt mia Verità.conlultà 
to; Periìmiferabuliffimo, perche pensò fo- 
lariente.al modo disbrigarfi d’vna:potenzaà 
sual'affetta alla fusa, enon pensò all’édio 
ipinertale , che cbatro lui concepirebbero 
‘eneti gli altri.Potentati d’Icalia, in vederli 
davntapriccio di lui rei (chiavi alla Fràn» 


1% a. ciaznonpensò alla'foggctrione, ch'a fè pur 
cin. Teperdarevn vitroriofo efercitio;non pen 
guide sdiche fe hancha mezo per introdurre Cat 


Jo VII: intcalia ,noneera per hauer brac- 
rio,per.poi cacciaznelo .. Ruppel’Argine 
aj-ficnas, che di lui-Stati più fitramente de 

gli aleri tutci.allagò; &aprì la«porraa quei 

Venti, ch'al fuo Moto tolfero prima Jey 

frondi, è. poi le nadici. Se nowvolle hauer 

— occhiperguardartanto innanzi, fi faffea 
xlmeno:riuolto. indietro a veder sù l’hilto» 

sie, quauto:male fulle. riufcita a rant’altui 
vnatal politica, Rare voltoi Prencipi dep 

Tolof. bolich amaroso.i potenti inaiuto, che da 
Lib. ri. eMinon.rimanelTerp.opprefli; così: riufcì a 
r.11, Valente, &Honotio,chefi arrifchiarone 
chiamar i Gori,così a gl’Inglefi,che fi fida: 

«è. rono:doiSaffoni,e;così ai Bubiloneli , che 

+ Saladino inuitarono. wo 

-6.XV.Siprecipiti il Prencipe (enza mol: 

to penfarui in vna gran:guerra smi faprà 

+ egli dire, fe tarà molto a pentirfene Nona 

sv i men- 
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Fei pa pensi 40h e bell 
trertcgteri tremie deferit.; 266 ins De belle 
| cbufiaviposfiata initadori st finis. Ris trci lugurti- 
perbicmiusetianetguano licer deponere! cus no. 
siétores aiolett iN iuba auuertenza fa, mai 
fuperduapdoun:pli-Befli profperi fuccelli 
abparidei difeltrolipouno recare gli vitie 
smedanni;Nonnè-già:folo' Eleazaro ;.che Lib. 8. 
dalla caduta del:fuo. Nemico, Elefante. zer cap. 12, 
falle oppfetlo Molti dfagoni,dige Plinio, 
fucchiano.tarito-fangue ai-contrarij ani 
= ii motti alpe 
dis gueltarioria però colta loro lavitao» 
gioiche-ibfucchiaro Langue ferue dorodi 
tpfircosmen d’alimento ;' Applande. molte 
volte il Mondo. sliczana che fidanno, due 
Brencipizsà.poi Iddio .iliperche.i.. Diquelto 
Sali i Ur 
; diiconfammare.l’rncontro: l'altro le fori 
ROsdiXle quali;possuano.efli molto .remes 
equta (oriue Teodorico a due Rè difcora 
di: Multi quisosmbraune sede uefira con: | 
centatione:letenttair;: All’hora godono più la na 
igacciatoriz quando vedono ilferocifiima Ex Ari 
vesellp derra,Gibando azzuffarfi.con l’A. /fotele., 
ula; (onoficari, che mentre quellovaa 
Quetta sgtesambi, fpinmacciati,, 8. abba» 
tti cadendo,interra nog potrinno dallé 
lordsmatiisfcappate . Er: quelto-a ie cana 
le Jagaime, sjuarndo di ‘ch'i Prencipi e 3 
Ehriftianigosì;elinatiio perléguitarl Ph.) o - 
mat'altronfiano > infenlibilmente. per sii 
fiadvna tal.debolenza , ch’affaliti;allia 
improvifo:debsrbaro Mesarcha,per man. 
simento,di fanzo.infufficienti.a telilterey 
mmutino le: corons.in tante catene it; Deh 
prtshe wonoli-radunibol-4navolta invn?> 
GSimblea done!lanzs) iche v'entsinoli 
KI Y 2 trop. 
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” troppo intereffari Midittri,polfano foro eft 
e\.\ © porregli affittiffimi Popoli fc fire doglienè 
v\tuanL ze Prodi guetrieri; che da rant’anti iti qui; 
sv date vi facto continuo. alPEerbpa;moftra: 
teviì poco? frutti, the: chuatte da cantes 
uerte. Ahimè. Sangue plackffis ‘vrnosì 
fà (e riuoltauate voi lamietà di tane milk 
\:" lioni @Hatiete'disfatti Srontroil Commua 
,1 7 .7.° nemico, intento fempré a tronar maniered 
di ridurvi in Coltantinopoli ne*ftoi Setras 
gli) riou l’hauerelte è quett'hora tolto dal 
‘Trono? Eccoquà;itfolò Leone dì S.Mare 
cojbalta refiîtere all’Otromana Panthera) 
hot come n'andirtbbe ella in'pezzi; edi 
quà l’attaccaffe l'Italiano ‘già domatore di 
tatto il Motido ; di il Ftanco difprezza 
fore d’ogni pericolo ; lò Spastudio imziti 
cibile, HAlemano incontraftabile ? A che 
litigare d'vn Cattelto etnie potete tanto più 
ploriofamente: gigi »Aftrnon 
__ piùdigratia,non pù, Pranss veftra fike pa 
Caficà; triinvpinatacalamitàas i.» v è A : i 
mbivfip: ' XV. Potefs'io così fadilmente difpor 
20338 re gli aferi Monarchi a guetre:sì necella> 
\: rie, èsì giulte , come'farei-ficuto di poter» 
ui condurre V.A. cheal ‘pari de*fuoi Mage 
eiori per nulla più defidera neifuoi paefi 
a pace, che per potere zi nemiei di' Chris 
fto farbuena pur ; Nafcorio nella cafao 
Ex Cro. di Sauoia i (oldati j che netl'aftrea penacs 
mic. Sa. dappo vna lunga efpeticnza'fifanno ; thtti 
baudia, li fuoi Antenati fi può dire ; che fano ve 
“ ‘tiè morti con l’atnii in mano ; Noti perè 
contro chi le adoprarono, non fi merani: 
glierà , (e inefle furono da Diò profperatiy 
‘“Santificarono ancor efliconformie al cone 
figlio di Geremialedor- guerre; Ymbetto 
nella conquita di Gorulalemzzio »“Amèdeò 

e. Pu i 4 % II. 
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‘ITinella ricupergtione stifDamafto. Amt- 
deoJV.eiV. Tomafo Primo, e Seconda; & 
altri nell’etintione de gl’empi} Albigenfi 
in Francia ; dei beftiali Huffiin-Boemia, 
nè (celti mai farebbero altri nemici, fe las 
neceffità di refilterea tanti, che fi fono mef- 
fi all’imprefa d’opprimerli,nondi hauefîes 
coftretti, a voltarli tal'hora anco contro 
quei fefli, che defiderauano amici, mà non 
padconi.-La pacefà vnico fine; per cui le 
uèrreintraprefero’, quella ottenuta hons | 
«Rebbero più che cantendere, è così al fuo | 
loriofo Nipote dicono*ad vna voce quel 
’Agoltino . Effe bellando pacificus . E 
già, che lafituationedello Stara, èdamala 
gonditione del (ecolo,ngn permertono,che 
fi rimetta la fpada nel-fodro, lo configliano 
a ii fempre con tal politicaze» 
Vi pacem habeat noluntas bellunsneceffitas. Aug. 
Quefto balti hauer‘accenato a V.A. circail 2074 
modo di non' mai giogere: con l’armi les 
gloriefue. Del cenerindifciplina mà gli 
eferciti, vi farebbe molto, che dire ; La vna 
parola fenza rigore;non fi gouerua;poiche 
Vives armis conftant, qua ubi a tetto tenores 
difce[feruntopprefwra fint nifi oppriman- Valer: 
sur + De’ danwi del Paefe non può nonzi- Maxilr. 
fentirfi anco il Prencipe;fe conforme al cd- 1. 64:27. 
feglio d’Aureliano , non fà, che vina il fol. - 
dato. De predahoffis,nonde Pronincialié .Apud - 
lacrymis. Crefca purea gran confolatio» Vopi/cs 
ne de gli afflitti fuoi popoli, e ftia,ficura_s, 
ch’all’hora più gioiranno,quando polfano 
converità dire al {uo Prencipe.ciò,che Pli- 
nio a Traiano ; -Iummurritus bellicis laudi- | 
bus pacem amas,nec times bella nec prono- Plin, 
CAS e i Pane 
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troppo intereffari Midiftri,polfano foro eft 
porregli affittiffimi Popoli fe fue doglienè 


‘ ze Prodi guetrieri, che da fiato tan 
oc date vii facto contimio-alP’Berbpa;moftra, 


teviì poco? frutti, the: cRuafte da cantes 
uerre. Ahimè. Sangwe plachffis ‘venosì 
fà fe riuoltauate voi lametà di taheî mil 


' lioni @’Hauete disfatti srontroil: Commua 


°-° riemico, intento (empre a tronar maniereò 


1A: 


Ex Cro. 
mic. Sa- 
baudia. 


di ridurui in Coltantinopoli ne*fitoi Setras 
gli; } non l’hauerelte 4quet'hora tolto dal 
tono? Ecco qui,iffolo Leone di S.Mare 
cojbalta refittere al’Otromana Pancheral; 
hot come n'aridirebbe ella in ‘pezzi; @ di 
qui t’attaccaffe l'Italiano ‘già domatore di 
tatto il Motido ; di lil Franco difprezzac 
tore d’ogni peticalo ; lò Spaspublo imzitit 
cibile , HAlemanò incontraftabile > A-che 
litigare d*n Catello one potete tanto più 
ploriofamente panino ? Alpnos 
più di gratia,non pù, Prands veftra fiki pai 
tritinvpinatacalamitati:* «0 ct ii 
‘ XV. Potefs’io così facilmente difpor 
re gli aferi Monarchi a guetre:sì necella- 


». rie, èssì giulte , comefareificuto di poter- 


ui condurre V.A. cheal pari de*fuoi Mage 
giori per nulla più defidera neifuoi paefi 

a pace , che per potere ai nemiei di Chris 
fo fatbuena guerra, Nafcorio nella caface 
di Sauoia i (oldati ; che nell'altra penas 
doppo vna lunga efpericnza'fi fanno ; thttà 
li fuoi Antenati fi può dire sche fianonwè 


‘ti; è morti con l’armi in mano . Noti p 


contro chi le adoprarono, è non fi merguis 
glierà , fe ineffe furono da Diò profperatig 
Santificarono ancor effi confornie al cone 
figlio di Geremixledor guerre; Vmbert 
netta conquilta di Gorufalemane i sa 
va d) ‘E II. 
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4Tinellari peritione fi ;Damafto . Ame 
deolV. ev. Tomafo Primo, e écondo; & 
altri nell’eltintione de gl’empi) Albigenfi 
in Francia ; dei bettiali Huffinin Boemia, 
nè (celti mai farebbero altri nemici, fe las 
neceffità di refilterea tanti, che fi fono mef- 

fi all’imprefa d’opprimerli,nonli hauelle» 
coftretti, a voltarfi tal’hora anco contro 

quei fel, che defiderauano amici, mà non 
padroni, -La pacefàwnico fine; per cui le 

uerreintraprefero', quella ottenuta non — 
-hebbero più che cantendere, è così al fuo 
loriofo Nipote dicono”ad vna voce quel 

E Agoltino . Efto bellando pacificus . E 

già, che la fituationedello Stato, Cda.mala 
‘condizione del (ecolo,nan permertonose 

fi rimetta lafpada nel-fodro, lo configliano 
amaneggiarfi (empre con tal politicaze» — 

Vi pacem baboat noluntas bellum néceffitas. 453.09, 
Quefto batti hauer'accenato a V.A. circa il 207% 
modo di non: mai tingere. con l’armi les 

glorie fue . Del tener in difciplina: mà gli 

eferciti, vi farebbe molto, che dire ; La vna 

parola fenza rigore, nom fi gpuerna;poiche 

Vives armis conftant, quanbiatetlo tenores o 
difceferunsopprefura fint snifî oppriman- Vale. 
eur + De’ danni del.Paefe non può non ri- Maxi. 
fentirfi anco il Prencipe;fe conforme alc6- 1.c4:7: 
eglio d’Aureliano , non fi, cheviuail fo. E 
| dato. De pradahoftis, nonde Prouincialié Apud 
lacrymis. Crelca pureagran confolatior Vopifes 
ne de gli afflitti fuoi popoli, e Ria-ficuraos, 
ch’all’hora più gioiranno, quando pofano 
converità dire al {uo Prencipe ciò,che Pli- 
‘nio a Traiano ; -Zuztrit4s bellicis Laudi- 
buss pacem amasy nec times bellanec prono- Plin. * 
CAS è "1 ‘ ta Pam. 
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tono dieffere daraniceli, doni \bbivisrio o 
br foptanome detti.F} nietiehoti ta 'arrofifcà 
«7 2 divonfeffare a V.Achéperettanto te delî- 
708 età Deb, Nd derbeni fi tima îl-ine» 

Elio,vna-delle maggiori pratié, che le pres 
shida Dioeffer, cha la (a grand'habilià 
habbi fempre ai fuoi giorni molto che fare, 
Non mi guardino dî malocchio gliadala 

| .. toti.Itnegotio ft vi Prenecipe; lo disfg1’o. 
3A tio, &ai Romani già lo diffe Valerig/; Ne. 

palet, gotitm nonsine borridum cinitatis'impres ina 
Max. I. fino fFatwcontinuit blanda appellationis quies 
1.042. plurirnos Vitijs refperfit.Li Monarchi,c’heb- 
«*«. bero affat, che fare, per mantefierfi , furono 
«3. ! fempre vnaquinta effenzà d’Hetoi, Ciri, 
Aleffandri, Ottauiani; Traiani), Teodofii* 
quei,che trotarono fl letto fatro,it Mondo 
in calma, diedero if'Circe, è nelle Sirene, 

riufciti effeminàti ‘itanto Sardanapalo', 
‘°° ‘ quanto vn Baldaffate einpij, quanto vn’He- 
«Ext. liogabalo diffoluti, Dauidde ilteffo lano» 
Regum. rato al torno di Dio, non durò buono, fe 

i ent ni A non 
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: Ventefimaferinda. — “ste 
gonfilrgaando fibdali’nifidiedi poréti ne» 
micimolto etupato, Sgrawato , ‘tlre-fi fù 
delle guerre, lafciandolealla cura di Gioab 
conla»fuavanagloria rouinò il popolo, è 
con l’adulterio.; & homieidio , fe ftelloz 
Salomone? ancor affo: finche »fterte! attua! 
certa sè.del {uo piva oa E 
Tempiosfitil.miglior@redcipe, cheéo» gi 
nofiizto habbia il Mondo; il finir ddiediz Aid 
— ficansinclui -vn cominciàr 4-ditruggcie nian® 
quantò di bene hauea: fatto, .non -baftan» ...\% uè 
d con tutta la fua fapienza far ieccettio» LAt.ef. 
.neal detto: di Simaco. Zuerziam: oblima- 1gn% 
| veingenium, d alla decifione:di Calliodo= Lil. tr. 
xo, Nassramhumanam per otintbrpentiaò ep. 9. 
> fatuàriz Cosìfi vedevefseri Prédcipi «della 
maturade gl'Angeli; già:che ancorcffinoa 
pare;che ifFnt in loco "i eroperationem,; 
ue non'operanofi one:;-che :noù vi 
fiano , maloècupati:ponne acquitàr quale 
che gloria, del tutto sfaccadazi; nifsuna_s: 
Wiuano; è moiano; pocd femne curina i fud- >. ..L 
diti.fe dallaloroldaporagiue non hanno, è: da 
che fperaralcum vrile ..E.veramentesachi 
non moue ftomaco. il vedere bonine: 24 
profffivnens fpecîofam allipatos © fabimm- 
genti titalo lab.rantes-patsare ilgiorni ine 
tierifenza farattione degna d'efserguare  $%4. de 
data, non che ammirata è Domitiano obli- :r429#. 
gato a fopraintendere al gouerno d'vn.s c. 2, E% 
waftiffimo impero , difobligarfi dalle guer- Swer, 
re, è dall’edienze pertrattenerfi in came- 
ra a cacciar lemofche è Vno da Dio incà 
‘minato alla confolatione di tanti miferi;al-\ 
lacorrettione di tanti furbi: all’efaltatio» 
ne di tanti meriteuoli ;-penfare a tutto al: 
tro, che a fodisfarea i fuoi oblight: Er . \ 
. In medio dierum inaninn texere operibus. | 0%. 
& 4 #4 
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vacnis Araneae telàm ; non mai meglio oe. 
eupato di colui, che hanendo tante brighe 
in che degnamente atruarfi , paffaua le not. 
zi intiere in pesa che cola-fulfe per effe. 
redei fatti fuoi, ogni volta, che fanco.At- 
lantedì più portare ilmondo , felo hatief- 
Xx Fefcefo dal crfo. Lode a Dioxvhe tti tan 
Pippo +iPrencipi di Sauoia Ron hà: etmeffenci 
Crefol. puradvnoilpatite di tal infingardagineo 
Pacafus d'animo. Quidgnià homines socamus.la» 
én Pan. boremvefranataraeft. Tutti quidiffimi di 
Ex biff. Principeffa fatica, per tolerarla più facik 
Sabans mentealla guerra , nella caccia. vi ci anue- 
«7. .. 2afte:fe nonhauefte nei voftri paefi oéca» 
+1." fione di Heroiche imprefe nell’alerui las 
cercafte ; D’otio nor fapelte ne puril no- 
me;fe non forfe diquello proprio de i San- 
ti,per defiderio di cui fcaricatafi del Gouep: 
nofiritirarono , Vmberto. HH: trai Cifter- 
cienfi ;& Amedco:VII. nell’Eremo di Ri- 
| lia coi sa pera » onde potrelte» 
Potteffe icrinere nelle. votre infegne per motto 
har] 1 di Sinelio. Nobis olosinza sd philo- 
ophandisws , nullum otium ad male Agen- 
dum. Già-che dunque ‘per privilegio di 
‘ \ mafcita incapace diotio, all’attioni più ar- 
 adne ilfuo gran cuore già afpira, fpenderò 
meglio.il teinpo inarmarla contro liane 
sui ra,cheall’attività far polonoi difaltrofi 
= .e. fuecéfli, informandolacomefia-vero,che»s 
non hà cuore da Prencipe , chi vaualmente 
fuperiore alla buona , & alla rea fortuna_a 

sion fia .. . 
6.II.- Conuien dire; che fia molto diffi- 
cilea gran Signori iltenerfi per huomini, 
‘quando per -non-di menticarfene , vfaro- 
“ no molti d’effi varie memorie locali. Il 
Ex Plus, primo-faluto, che richiedena Fira il 
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| VentefimafiBonda. 533 
Macedone dal Cameriere, che lo (ueglia- - 
ua pera quefto. Philippe ,memento homi- Ex Ce 
mez effe. Coronato , che vno era Impera- dreno. 
torcin Conltantinopoli , fe gli prefentaua Ex 20%, 
fubito inanzi fo Scultore con varij mar- 
mi alla mano ,.per intendere, di qual pic- 
tra voleale ol’intagliaffe il fepolcro,e 
Carlo V.in tanti fuoi viaggi, non lafciò 
mai dj portar feco il lenzuolo , in cui mer- 
to doueua effere cuccito. E non vihas 
dubbio, che quelto conofcerfi huomini , . — 
faccia nci Prencipi beni grandilimi, fe da - 
. tali fi portano : timorofi d’errare coi pare- ._ 
ri altrui fi configliano, è fuppottifi anco . ©. 
effi fottopofti ad ogni miferia nc gli altri 
con maggior renerezza la compatifca- 
no. Il maggiorbene però, che da queltao 
perfuafione riceuono , fia vn potente cone 
tro incantefimo ad ogni fafcino, che vnas 
fatuchiara Adulatione rami a lor dapno. 
Dal fuoco dell’amor proprio, di cui il 
cuorca tutti ci auampa, fi alza il fumo, 
che gli occhi della mente ciacieca ; 0gn°- 
vno nel riguardare fe Rello trauede pauo- 
neggiandofi di grandezze , che in sè nonys 
fono ; nè alcuno lo difnganni dal {uo fal- 
fo concetto, quando la moltitudine dei 
feruidori, la ricchezza delle veli, l'an 
fe delle habirationi; è fopratutto le 
ugie de gl’Adulatori, gli confermino. Pa- 
iono fegni e pure fifono in fatti vedute 
le pazze pretenfioni, in che le profpetirà 
mettono i Prencipi. Trouo gli editti di 
Dositiano , fotroferimi con quetta for- 
mula. Domainns, & Deus nofter ita inbet Fulgof. 
feri, è con quelt’altra le levrere del Rè Sar ex -alys 
pore all’Imperator Coftantino ;  Sapor , hiffor, 
Solis, & Lune frater 5 Vn’Antioco Kè di 
Ys So- 
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.. «Alex. Soria fopranomarfi Dio, vn’Antigono dî 
#6 ‘A- Macedonia portar:fempre Corona d’Ede- 
lex.l.c. ta, &inmano vnTirfo per parer Bacco; 

«ap, 2t. afferrare queft’iftello con fartirare d'adue 

-  Tigriilfao carro Heliogabalo, che altre 
volte con metterui Leoni, volena effereo 
eteduto Cibele; -Vn Commodo per parer 

Htrcole, oltre portarlo fpoglio di Leone,” 

è la'imazza, fottofcriuerfi figlio di Gioue, 

per bon dir nulla di Caligola,i di eni titoli 
Ex Dio. furono , PissCuffrotumfilins, Pater exer- 

- ne. XI. ‘citruum,optimas, maximus. Gionto a fegno 
Philino, di pazzia tale, che per farfi adorare, com- 
Suet.l.3 parue piit volte sù gli altari in mezzo di 

hift. olluce,e'di.Caftore,tolfe agI’Idoli più ri- 

‘meriti le teffe vi pofe la fùa, efigette ogni 
giorno per Vittime , Faggiani, Pauoni, A- 
natre,cotumò ancor di tuonare,e fulmina- 
re concettamachina,minacciò leftelle, ei. 
venti )& intimò più d’vna volta alle ftatue 
di Giote la fua difgratia. | sari 

- <' $. III Di fimili faentati ceruelli, non» 

. me nevoglio far maraniglia, poiche fe- 
Plut. in ‘condo Tacito, Felicitas in malo ingenio 
Ant. ‘auaritiam, fuperbiam caterague occulta 

‘mala-patefacit; Mi dalso ‘bene, ch°vnfi- 

mile veleno atto à guiaftare ogni più fana 
mente, molti come Cleopatra lo portino . 

< mella ‘corona. Hatiea buon ftomaco il 
grani Macedone, nè'di lai, come divnta- 
Fliam. te hanrebbe -potutò ‘dire Pindaro, Ma- 

Ad.2.hift. gnam felivitatens conquere non poteff , e pu- 

re quando le cofein Percia comineiaronò. 

a riufcirgli profpete più quello hauea po-. 

tuto fperare ,firingalizzò dimaniera_s , 

. cheoltre illafciarfia pena idta* (voi primi 

‘0î officiali parlare, fcriffe in Grecia , che-trà 

Dei lo mettellero , -coftringendo' gli ftellfi 
o 3 È La 
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Lacedemoni aquel fecco, mà milteriofe 
decreto, Peffeaquam effe vlt Deus. Ale- 
wandereffo.Lo sì Roma fe hà ceruello An» 


| nibale ;pepurela vittoria alle Canne.cons 


gonfiarlotroppa ;lo vinfe: dopo quella_s 
non conofcena più, nè parente , nè amico 
nè altrimente più , che pervia d’interprete 
dauarifpolta tanto è.vero il detto di Taci» 
to, Rebusfetnndisettamegregi duces info- 
Tefcunt. Se vi vuol dunque vng gran fortez- 
2a per refiltere alle batteriedi vnacruc- 
ciata Fortuna, non vi mar minor mode- 
ftia , per non: lafciarfiftregare dalle. lufin- 
Bhe d’vna propitia » La fenfatiflima Reiua 
d’Inghi!terra Caterina dal torfenato Hen- 
tico VIII. riputtiata #licéya di non faper 
agleliderare, nè anuerfità troppo afpre, nè 


profperità troppo (chiette, quando però. 


l’yno, èl’altro di quelli duceffremi fof- 


. Meda Dioxcottretta di cleggerfi., hanrebbe +. 


«preferito algodereintutto confolata, il 
‘perar troppo affitta; dtando, che douealle 
perfoneafffitte di raro manco:cenfotatio- 


ne; nelletroporconfolate, e miracolofeti .. 


trona moderatione ; così l’intefe prima di 
JeiPImperatore Marco il Filofofo, maxi 
mò difficilein maxizia licentia:moderari 


.- fibi. Intutta:la manigarione dell’Indianon 


s’incontrano moftri più.formidabili, the» 
‘Ta doue fòrrala Zona fanno idannid'ogni 
tempeftale calme. Chi:faleratto patifteo 
facilmente-di tapogirlo. Hanno nelpre- 
dicare. gl’amici la vanità diturte le cofe- 
humane,a chi'gl’occhi d’AntiferonteOre- 
tano , ch*altri più che sè {teffo nonveder 
mercè, che la vanagloria; comeaunerti 
S. Bernardo ; Quadam copulentia fai ocu- 
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»° 516 - Verità i ; 
videro, poffit, fed quialem te ames talem teo 
putes effe , vel peres fore . Di quelto io viuo 
perfuafiffimo, che fe di cento Prencipi vno 
capita male per difgratie, novantanoues 
per la troppa felicità fe ne perdono, que- 
ta attaca loro fenza, che fe ne accorgano - 
vna prefuntione , che difficilmente dalla_s 
‘ —generofità fi difcerne, nè occorre metterlo 
Latin: indubbio: E/ enim indifereta felicitatis 
. Pacatus pedifequa fuperbia, & vix cuiquam con #- 
in Pa- git abundare fortuna , indigere arrogane 
nes. Ha. i Mia ‘N as. 
- 6.IV. Bifogna però.confeffare , che chi 
\ realmente è grande, meno fuol: curar di 
o parerlo, Fu rifleffione prima di Ariftote- 
.te; e poi di Egidio Romano, niuno litiga» 
Zib.. 2. re mai molto per mantenerfi vna lodeoa, 
Rethor. che daniuno gli può effere contefa, dol 
ue che titti tanto premiano in efigge- 
Zib. de regl’applaufi d’vna eccellenza , da noi 
Regim. ‘eompoco , è niuno fondamentopretela», 
Prince. Nerone, Domitiano , Caligola, ches 
h tumori non fecero perche niuno de” tito- 
Ex Sue- li, dati al valorede? paffati Prencipi lor fi 
renio. negaffe; daue che Alelfandro Severo di 
| tutti meritcuoliffimo, ne pur vnò ne vol 
le; con che fiacquiftò talmente l’affettioni 
«ue. di Roma, ché con cento milavoci grida 
Fx la- uas Alexander Augufta. Dij te fernent vere- 
pridio. cundia tue} Cefar noffor; Auguftus noffer 
Irsperatoramoffer, vincas, ualeas, multis an 
nio imperes. Le anime nateal comando 
hanno'vmlume, che al mododi quello-del 
le ftelle non, fà fax famo ; può. rifplender 
| pereffe quanto vuol fortuna, non vi è peri» - 
colo chealeis’appoggino : la eonofcono 
di vetro,che mentre più rifpléde firompe, 
=» «dacapacidicrefcereafcendendo, cea 
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i Ventefimaprima . 517. i 
do fi fan maggiori; Nars cui ad augendum Plin, in 
faffigim fuper eft hoc uno modo crefcere po- Paneg. 
zeft , fe fe ipfe fubmittat fecurus magnitu- 
dinis fa . Era tato à Claudio Nerone , e 
à Lucio Salinatore decretato il crion- 
fo: L’accettò il fecondo, màilprimori- 
fiutando feguì apiedi il compagno, che” 
da ful carro però, non tirò a sè tanto 
‘gl’occhi di quanto ‘effo tanto a piedi; è 
così. Size curra triumphasit, Geo cla. Valer. 
‘ rior quod illiws vitoria tantummodo,huins Max. Pa 
etiam moderatjo laudaretur. Quel faper 6.6.4» 
veitire congli habiti della modeftia las . 
fia grandezza: quel meritarfi gli honori : 
t-poi non pei molto di hauerli; quel 
togliere dimano gl’incenfieri all’Adula- 
tione col non lafciarle libertà di dar tito- 
li nondouuti, ò publicare libri jnuidio- 
fi: quel fapere in fomma fpianare l’Altezza 
fuainmaniera, che fenza, far mai ombia 
adalcuno ficonferui in venerabile a tutti, 
è Parte vpica di guadagnarfi il cuore, d’o- 
‘ gnivno, clecantò nobilmente Claudia. 
no, Publicus hine clare fit amor cum mori- Im. 6, 
bus aquis inclinat populo Regale modeftia Conf. 
culmen. Quetto vuol dire grandezza d°- Hone, - 
animopoter capite quanti beni può dare «° 
vn’amica Fortuna fenza mai doverli gon» 
fiare; l’ammirò Tacito nel fuo Pifone , 
ghe adorato da Galba, nonlafcià di parer 
queldi prima; Quafi nibibinvults, habi» Lib. 3, 
ug; mutatnsimperare polfet magis quam Hift. 
zellet. Sono ilaghi quei che per ogni i 
acqua, che lor fiaggionga s'allargana : il 
mare von hà prose maggiore di (ua gran» 
dezza, cheilriceuere insè tutciifiami , | 
fenza parer mai perquelto.di crefcere. 
ia un cuore treppo anguto., chi di pi fon 
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‘416 - Verità ; 
videro, poffit, fed qualem te ames talem teo 
putes effe vel /peres fore . Di quelto io viuo 
perfuafiffimo, che fe di cento Prencipi vno 
capita male per diferatie, nouantanoues 
per la troppa felicità fe ne perdono, que- 
fta attaca loro fenza, che fe ne accorgano - 
vna prefuntione, che difficilmente dalla_s 
‘ —generofità fi difcerne, nè occorre metterlo 
Zatia: indubbio: Ef enim indifereta felicitatie 
. Pacatus pedifequa fuperbia, & vix cuiquam con è - 
sn Pa- git abundare fortuna , indigere arrogane 
neg. YA. Ra A dd 
-  6«IV. Bifogna però confeffare , che chi 
\realmente è grande, meno fuol curar di 
© parerlo, Fu rifleflione prima di Ariltote- 

i .te; e poi di Egidio Romano, niuno litiga» 
Lib. . 2. re mai molto per mantenerfi vna lode» 
Rethor. che daniuno gli può effere contefa, dol” 

ue che tutti tanto premiano in efigge- 
Lib. de regl’applaufi d’vna eccellenza , da noi 
Regim. eonpoco,dniuno fondamento pretelas, 
Prince. Nerone, Domitiano , Caligola, ches 
i tumori non fecero perche niuno de” tito- 
Ex Sue- li, dati al valorede? palfati Prencipi lor fi 
rezio. negaffe; daue che Alelfandro. Severo di 
tutti meritcuoliffimo , ne pur vnò ne vol 
le; con che fiacquiftò talmente l’affettioni 

«« ta «. diRoma, chè con cento milavoci grida 
Fx la- ua; Alerander Augufta. Dij re fernent vere» 
pridio. cundie tua; Cefar noffer; Auguffss noffer 
Irsperatormoffer, vincas, ualeas, multis ane 

mis imperes. Le anime nateal comando 
‘hanno'vmlume, che al mododi quellodel- 

le telle non, fà fax famo ; può. nifplender 

per effe quanso vuol fortuna,non vi è peri» - 
colo chealeis’appoggino : la epnofcono 
di vetro,che mentre più rifpléde firompe,, 

*» «dncapacidicrefcerealcendendo, ee 
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do fi fan maggiori; Nar cui ad auggndu Plin. in 
faffigitm fuper eft hoc sno modo crefcere po- Paneg. 
seft, fi fe ipfe sbmittat fecurus magnitu- 
dinis fue . Era tato à Claudio Nerone , as 
à Eucio Salinatore decretato il crion- 
fo: L’accettò il fecondo, màil primo ri- 
fiutando fegui apiedi il compagno, che” 
da ful carro però, non tirò a sè tanto 

‘gl’occhidi quanto effo tanto a piedi; è 
così. Size curru triumphasit, eo cla. Valer. 

© rior quod illiws viBoria tantummodo,hwins Max. L 
etiam moderatjo laudaretur. Quel faper 6.6.4» 
veitire congli habiti della modeftia las 
fua grandezza: quel meritarfi gli honori : 
x-poinon curarà molto di hauerli ; quel 
togliere dimano gl’incenfieri all’Adula- 
gione col non lafciarle libertà di dar tito- 

li nondouuti, è publicare libri jnuidio» 
fi: quel fapere in fomma fpianare l’Altezza 
fuain maniera, che fenza, far mai ombra 
adalcuno ficonfemii in venerabile a tutti, 
è l’arte vnica di guadagnarfi il cuore, d’o- 

_gni vno, celo cantò nobilmente Clandia- 
no, Publicus hine clare fit amsor cum mori- In. 6, 
bus aquis inclinat populo Regale modeftia Conf. 
culmen. Quelto vuol dire grandezza d’- Hara 
animo poter capite quanti beni può dare 
vn’amica Fortuna fenza mai doverli gou» 
fiare; l’ammirò Tacito nel fio Pifone , 
ghe adorato da Galba, nonlafciò di parer 
quel di prima; Quaf nikilinvulis, habi- Lib, 3, 
tugq; mutatasimperare poffet magis quam Hift. 
sellet, Sono laghi quei che per ogni 
acqua, che lor fiaggionga s'allargana : il 
mare non hà proua maggiore di (ua gran» 
dezza, cheilriccuere insè tuttiifiumi , | 
fenza parer mai perquelto.di crefcere. 

Ha un cuore treppo angutto., chi di pa fon 
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fo LA pieto; fia Padrone dell'Oriente, eb 
‘dell’Occidente,non farà mai fe non vn po= 
Apud veriffimo Prencipe ;-Swi eniza oblimifci pro- 
Stob. pre» Phantafam brenis imperi masnamo 
derm.44 pufillanimitatem argnit fecondo feriffe ad 
ex  S& Hetmettio Sopatro . Sagre fece 
Car. È. 6 V. Nonfidice, che de’ profpeti fue 
‘ ceflì non fi debba far felta con darne as 
Diole douute gratie, & al Popolo qual. 
che folenne ricreatione. La Maettà dica 
fempre bene in-vn Prencipe , fin che non 
‘ sà di Mòperbia, ogni minimo odoretdi que- 
fta; dà fubito nel nafo,8'a Dio,% a gl*huo= 
tnini. Che il Rè Dario ritemelfe tutta la fua 
auttotità in reprimere l’ambafciata dell’i 
orsogliofo Alefandro l’haurebbe: ogn'e 
vno approvato : mà che trattandolo da in 
- ‘folenze Rabazzo , delle ordine a i fuoi Ca- 
pitani; che ben ftaffilato alla fcuola lor ri- 
‘ànandaffero, non'valfead altro;cht a réder 
lo. iridegno di compaffione nell’eitrema 
diferatîa, che gli ne auuende;: Meglio 
I -configliarol'haurebbe Bafilio di Seleucia, 
‘Oraà conricordarghi , Hoc effe fapientiam , ver= 
42. Ex bus demifftonent mimi, faltis poreffate den 
Herodo- monftrare:Nvnoriprenda iLRè d’Egit> 
#0 x to Sefoltti; perche honoraffe to*trionfi le 
flie Vittorie; mà che di quaterò ‘Rè foga 
‘piosati fi feruiffe per tirarib{uo carro;non 
._  vi&chifenza bile lo poffa leggere. Nona 
© > I’h®mreebbe cià fatto Traiano'sÌ enorme 
rceceffo, fe quale vien fuppolto.da Pli- 
«Plin.în nio» Non wminusfè hominen: ; quam bom 
Danegir. nibus praeffe meminit. La‘propofitione di 
‘ $. Chrifoftomo io la trouo. veriffiima : Non 
fi può effere fuperbo fèenza: diventar pri- 
ma pazzo. Finche vno difcotre:afegiio , 
“conofce quanto facilmente nel Mondofi 
va muta 
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muta fcena, ed’vna fomma fortuna fi fà 
“ vn’oltrema difgratia. Chi hà gl’occhi cor. 
titanto, cheoltre prefente nonpenetra , fi 

rende indegno della felicità , mentre trop- 
po imprudentemente a lei fi abbandona, nè 
può feguir alerimente, ftido l’odio dichia» 
rato,ch’hà Dio a quei tutti,chel’ambitipne 
non fanno tenere è freno. Non lo poteuas 
dir più efpreffinamente egli iteffo per il 
Profeta: Zurauit Deus in animafua, quo- Amor, 
niamego deteffor fuperbiam. Et infattiil c.6.. 
primo: Prencipe: della {ua Corte Lucifero 

perche pretele d’auanzar il fuotrono, lo 
precipitò nell’abiffo: nè fia (olo Nabucco- 
donofore il Monarca,a cui per caftigo del- 

la troppa fuperbia, permetteffe vita da be- 

ftia: dagli efempi che ne habbiamo nelle. 

facre, e profane memorie, fi comprende i 
qualfnente : Sequitar fuperbis vltor atergo Ex Da» 
Des, Altro che far non haegliinCielo al ziele. 
dire drquel Filofofo,che dar in capo a co- 

loro, che oltreildouere dalla ferra s’inal- 

zano : li vede da lontano, egliarrina, gli . 
Lcaccia,gli annienta. . >> 

6. VI. Nè fia, che a fimili anime poffano. 

mai hauer genio gli huomini, che quanto: 

hanno tutti insè ftelfi maggior fuperbia, 

tiro più.ne gli altri l’abbominano. Siguar» 

di pure ca: d’hauer in capo al: - 
bagia: fe queftaè fumo , nonpuòftarmai. - 
“santo chiufa che fe non efce per fe portè ,, 

e per le fineitre., non fi pale perle filure: 

il parlare,il guardare,it caminare, il veltir 

troppo al naturale deferiuono l’orgoglio, 

che itì nelcuore: e quefto bafti- per ren- e 
-_.derlo odiofiffimo a? Sudditi » fia auaro , fia 
Jafciuo., fia barbaro, fuppongono d’hauer 
‘eletto’ diluiti. il peggio, quando fi 
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..  perbolointitolano, così al dire di Paca= 
Seneca to : Tarquinism \execratione poffremao 
Trag. hocdamnanerunt maleditho; smocanerunt 
In Pa- fuperbum, & putauerant /ssfficere conui- 
negir. cium. Bifognadire, siria queta 
Thed. granVerità, lipiùftimati tra Prencipi , 
quando tante indattrie impiegarono , per 
togliere tutte le vane apparenze alla fua ve- 
raswgrandezza, fi feppero approfittare dell’- 
Lib. de avuifo dato loro da Seneca: Tuziores erunt 
tran- fisperbiam detrahbendo rebus per (e fuperbis , 
quil. a- & fortunam fusim quam maximò poterunt 
mina. inplanserdeferendo. Così riufcì loro di re- 
10. —gnarelongamenteefenti dalle inuidie, do- 
. uechela vana oftentatione de* preggi fuoi 
in pochi giorni finifce,contrariata da Dio, 
Fx Tu- edagli huomini: Armbitio enim, Secondo 
cidide. Tucidide , ef fenetuBis expers. Nonhanno 
ExSwes. le hiltorie Romane, nome pit adorato di 
. quello diGermanico; perchè (upplicate 
dall’efercito con armate preghiere a pi- 
gliare in vece di Tiberio l'impero , arrivò 
fino a sfoderare ilpugnale per veciderfi,da 
‘che altrimente non potea più fuggir quel 
Phonore,anzi con doni certe lettere pie- 
me di ampie promeffe a nome di Tiberio +, 
traportò a lui Paffetto, che asè portaua- 
no. Non morirà mai tra Ghristiani la mo- 
Emilins deltia di Gottifredo Boglione, che acqui- 
458. 5. ftatoficontanti fudori Ja Corena di Gie= 
Boffidins vafalemme , nonconfnti mai di portar 
dib. - 4. la. Nonfinirà mai la Germania di ame 
+ dee.3, mirare ibDuca-Elberto di Bauiera , che il 
Regno di Boemia gratiofamente offerto- 
gli, non confenti di accettare, meritatofi 
con così magnanimo rifiutto più gloria , 
. di quella con qual fialungo, Sceccellente 


gouernofi farebbe potuto si 
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limeritano ogui padronanza st’l Mondo; 
chedell’ambitione propriafchiani non foè 
no; poco hanno, il temere della‘ mala_ò 
fortuna , mentre mai.della buona nop fi af+ 
ficurano. Non fono coralline , cheiliano 
mai alwento tutta Ja vela: quanto più 1% 
harino in poppa,con più mifura lo prendo» 
no. Doue che gli altri pafciuti d’arie f 

lo fcherzo de gli Bteffi fuoi feruidori , c 
doppo d’haverli gonfiati, come tanti pal 
loni, ne* conuenticoli dimaggior confi» 
denzafe ne fanbeffe . i 
«i. 6.VII. Ecco dunque fe importa il non» 
dar ai nelle pazzie di Theagene, fopra- 
fomato Fumo; ehe della real 

randofi , 1ielle (oleapparenze premeva , 


nelletranadanze- del famofe Seneciune >. 


chis pur che grandi faffero le (carpe,il giu» 
bone, il capello, nonfi prendeua poibriga, 
fea?fuoi piedi; alfuo dorfo , al fuocapo 
non fiaddattaffero . Se però ha il Prencipe 
tanto bifogno di modeftia,per non lafciarfi 
attoflicare dal dolce,de? felici fuccefli,nié- 
redimeno dee prouederfi di generofità , per 
non lafciatfi battere da’ difatrofi. L’vl- 


tà nulla cu». 
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timafcienza, che infegnaua Pitagora 2° dag. . 
{uoi (colari,era quella del gouerno de” po- Man%5a 


poli, dicendo di (coprire inella tanti pe- 
ricoli, che propofta achi nofi fia molto 
innanzi nella più heroica Fllofofia, ad 
altro ,.che adifanimarlo non ferue. O 
quanto non cercarebbero i gouerni, fe {a- 
peffero ; che cofa fono! Ottone Cefare , 
ché fe n'era chiarito , lodiffe moribondo 
a’ fusi confidenti: Nefcitis, Amici, quid fis 
Romanorum gubernare Imperium : mihi 
credite tamexperto qui tam mori malo ; 
quam imperare, Vada. per nulla l’elte- 
pal re 
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ye'di continuo .efpofto alla rigorofa cens 

fura,c de? fciocchi; ede’ fauij, che quan 

do non hanno; che opporre allcattioni ; 

sît.le intentioni stmalignano , che cordo» 

lio fia per chi defidera a colto. di qual fi 

ti la Rliatà publica; :vederfi venirei fuc» 

ceflì det tutto contrarija* fuoi fini) e dopi 

po d’haudr:ronfultaro. le imprefe dona 

tutte Jebrione regole della Prudenza.s, 

‘trouare -da:inafpettato. accidente tradita 

ie (ue(peranze, E pure d’ogn’hora. ton- 

mien offer aquefte proue, néquando oce 

corrono fi può fperare di douer effere còn- 

pariti;ò feufatis Confiliaenentus ponderari» 

Cie. pro tur& cui.bene quid procefferit multum il 
Caio dum promidife cui fees ynibil fenfife die 
Rabino camus, fidice pretò , chebifogna rider- 
fidelle diceried’huomini, qui ex opinio- 

Tico ne munita, ex veritate panca indicanti 
‘pro Kof. che» conviene fupperfi fopra le. cime 
è. tel Monte Olimpo. fuor della giuzif 

— . ditionedi tuttile turbolenze;  Zzwsdiami 
Tac.14, que vi mortaliaom®ia; infra fuam magni» 
«nnal. tedinem ponere .' Tu fattiperò, come pof+ 
«°-° fanonJfentirfino all’anima n Fabio Maf. 
fimo ildoucreadifperto di tutea Ja fua_ges 

. | nertofità parer timido; mentre per obedire 
«0.0 @?dettamidella Pmdenza; fchiuando le 
commodità-di combattere, vuol’elfer tanto 

«come non odi} la fua:imala fortuna,chi aa 

| tuttel'hore fitrotta reo foto tanti Giudici, 

quanti fono i foi Sudditi da pochi aiutata, 

ecriticato datutti 

- $ VII, Quetti però fono colpi di lin. 

gua, che fé bene pungono, non fanno fan» 

gue. Si affucfanno coi tempo leorecchica 

cofi fatti fconcerti, nè fafcia d’effere vnaa 
grandjffima confolatione il fapere , —“ 
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fizianticovvitie deliMontio' ftifermo:1f- 
odiare ismigliori favi. Medici vato che 
fériffe Capitolino:; Nemoef magnorumò Sen. ins 
Principi, quensnosegranis, n falfa inter>.troad, 
dumsfamuaperfiringaro Li fatti fono quelli;,* g 
-che più delle parole martorizzano:1 Pren- » \ 
cipì Delicatifimidi aatura, fentono affai 
iù de gliakviogni mitimovrtone, sche 
-Jloro dia ta Fottana.; «e pore. nonli tocca 
rella mai feggiermente 3 di lorò cali fcof- 
fe, che liprecipita, ‘e col tirarloro ad- 
«doffo la rovina del Mondo li feppelifce 
Mirtts in farnis “Fortuna favit, leuiuf- 
“que:ferit leuiora Dess.Avda Troia, anco in 
accia di tanto lume ; .le perfone più ofcu- 
sefrporranbomafedudere:,non così va fi 
diblettore; cheinè purdavnfepolcro. 
@efo ; -folamentè: perche grauepos-. >. 
«cds slisera fuma nobilitas pramit, Vnà Fi- Ex Plat, 
.lacca,che.rade il lido, vede vemir la tempe» i 
dta e.con due remate portandofi interra, la 
£china. Yn Vafcello d'alto bordo che non 
puòwfcit fuor delmare, vi relta fcherzo 
Me’ venti , eberfàghio d’infùriati màrofi. 
Ogni cafupula, per mal fondata che fia , in 
vna valle fi conferua molti anni. Le Tor- 
‘ri più fode in cima de’ monti, per la ge- 
-Jofia che mettono al Ciel vicino, fe non» 
fono da lui fuelte co? turbinì, hanno da 
folmini furiofifima la batteria. Li mag- 
giorafchi de gli huomini , nelle ifteffe mi- 
ferie, Iddio tratta da grandi, Stimarebbe 
di fargran torto ad Hercole, ‘fe con Ca- 
gnotini, e Lepriitvalor diluraccozzafie; Lib. de 
per farlo comparir itiviocibile; vi vanno prosid. 
‘attizzate contro Hidre Chimere, Centauri, : 
Giganti, con vna ciurma di mali. tutti 
‘difficilij ad effer vinti; Sono ea nel 
ro= 
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Tronoi:Pelicrati, che fe hanno a fapere ; - 

che cofa voglia dire difgratia; fiano necef= 

: fitati adeleggerfi da per sè fteffi. qualche 

.. . Sranperdita. Chi fotto:a) pefo della coro- 
Lib. de nanonhìàdoglia di capo, afpetti>Erratis 
Pronid. enim , dice Seneca;g Ti indicatisexte» 
pium, rveniet, & adillumdie feliceri fuao 
portio.Chi-.vuole la-Dea Volupia,hon penfi 

di poter chiuder le porte alla Deà Angero> 

- nia; non dipinfero ‘mai l’vna fenza l’altra 

gli Antichi, perfuaGMlimi di quelta verità;, 

che ogni gran godimento-è fempre la vam 

guardia d’vngran difgufto.. .. + 

$. IX: Di quefta neceffità fanno virtile 

grandi anime perche niun difaftro le troui 
mal preparate , tutti ad vn modo li afpetta» ‘ 

‘+ —°—’‘’‘no;Omnem cia pra 

Sen, ep , tanquamquidguid potefi facere fai 

2%... raft. Col frana grin contro mali. 

maggiori;de’ minori a.pena fiaccorgono . 

Fi il codardo Hierone:che nella guerra» 

Tef. 4- cOtro Meflina, figuratofi tutte le‘cofe prof 

phor. 1.4 perealla prima disfatta de’ (uoi Siracufe- 

€16, ni, fenefuggiperle pofte anafconderfi. 

Mitridate, che hauea cuor da Preucipe , 

cento volte fi viddewinto,e non mafdepole 

Jafaccia di vincitore} vell’ilteffa difpera- 

‘  zioneeftrema,pur di fperanze viucua, corl- 
folandofi con t:penfare ; Regisri hoc ip/una 

" Sen. it fore adnerfa capere, quoque fit dubius magis 

inOedip. Status, & cadentis imperij moles labat , hoc 
. SBgre certo proòffius fortem gradu. Viddi - 
Poro, viddi Perfco} viddiGiuturta ridotti 
si “  arinonciarea’ nemici conla libertà la co- 
rona, ec perche anco a quei colpi fi erany 
Si » li trouai-tanto fodi , &intre- 

x pidi che nell’iltefe catene li conobbi no 
‘{chiaui, ma padroni della Fortuna . rst) 
x che 
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ché rhe -di quei Rè “Mori di Spagna , ped 
quantodlovedefli ancota? veftito di porpo. . 

«2; con-Corena in capò ,©conScetro ins 

mano;lo ftimai indegniflimo d’ogni comi. 

do; altrouario, pet vna rotta datagli:dal 0. 
Rè Fernando,tanto autilito,e querulo,che ©: 
ftomacatane lamoglie, monfi potè conte- . ... > 
nerdi nondirgli : hà ragione di piangere 
‘come vna:femina già che combattendo ti 
moftralti men:che huomo . Nan latcetti 
d’efferPilottoy chi perpiù ,:che perle cal- 

amenon hbcérraggio Chi nonpuò diro:3 

«Non imparatum pefusaruimnifgero nonè Sensi 
degno di viuere,non che di regnate . Ilte- 92, 
mere d’egni cattiuo incontro ; fà che mol- 

ti fe ne fchiuino intempo , tando che, fe- 

condo il Filofofo ; Timor confiliarius 

ef, doueche vna felicità falfamente pre- | 
fuppofta: raddoppia ogni miferia , che 
occorra,per'la violenza con cui s’introdu- - 

cela malinconigd invia foggetto non pre. 

at GX To:sò bene che fe Iddio nel prove 

dere il Prencipe: "doueffe hauey per rego- 

lala fodisfattione de’ Popoli, altro nons 
neidarcbbe fenon fsper omnia; que con- 

tingunt eminentem, imperturbatum, in< Cef.l.a. 
trepidim , afperis, blandifque pariter inui. de bell, 
tum. Alben publico nefsuna:cofa più aius 

ta della fodozza di chilo rege. Nelle cos 

fe humane è impofhibile., che molti (cori 

certi a. tutte lihorenon nafcano ; chi noùà 
fiturba, con_facilità li rimedia, doue “ 
che.chisù le prime fi sbigottifce } non!ifi ; è: 
tofto-è minacciato dal;pericolb che giùè = | 
perdunco:Fasilsa ex dificilimis 3 attimi ma- 

quiràdo reddit: Parca impollibile; chenek 

Ta battaglia al'Fapo ER® CarlotVIII: più 

i"ba besito dedi a = pui 
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potcefle feappate;eragià. cinto dicosivinin 
+ fa fiepedi fpade; edipicche, chobià:riue> 
xeatili Mazchdi, #1: Mantoun Tendeua 


«rerlemant' allarrinoneia., chef 
Ex eod.'‘vanofardovnetfe dell’armiz ima noh 
€ ex ag veri fuo-celebre Ciak 
Guice. lo detto Sauoia in generofità sdo;winecffe 
5 femprepiidi ku feroce ; 8 itbpertiibabi» 
. de intotale!lbertà forunife. A-Ferdinando 
Rèdi Napoli , cherimnaneua:pu del {no 
Regnopfenion il:name 3/0 puredi coftànza 
urifenerne iknonrte., pliviafèanitooricu 
giov £ parare. Chi bàpatientad'afpertate; chela 
“a auotadellaFortunà&dia il. giro: è fempie 
imtempo di rimetterfi nel poîta; di. cu: fà 
{caùalcato ,doue:che ,chial mondo dell’ 
inefperto Fetonte, al primiobruttaa(per» 
to di Cielo.abbandona tutte le redini, non 
sè folo,, mà il Mondafecoconiuce a pets 
Lib. 2, dere-Quetta:òè ladifferenza erat Prencipi: ; 
hifi mnouchetràgli huominiydiceFadiro; For» 
se res (> frenmos contra fortunami i | 
Sbestieiidos, n ignasios 3 adi difperabioitem 
formidine: properare :;.'V u'tmperacòre: di 
poco-cuore:, che tronatodifufftia Pragi 
afsediato da’ fuoi ribelli yohaùrebbe foteaa 
.03.- feritte ARRE che 
ui A glihawefsero faputo proporre, ma-dl’imuis 
È fino Fe cdi licet ie radere 
mo ptsdiccimmilaAchilli ; e-peralerdrane 
Alefsandris Bette faldo, di nori rinanciàre 
femorisondasita::Laurtontà!,pwuòdinis 
-_  @guelgiomibmaidefima:Sa verità diccià 3 
Lib. 3. thefcri(sePolibio!: Quisvializien cafid 
bit.  fncidertt, ffvestesaparinderit > plersimgne 
1 fortunstasfy sno \fnRaklisswrionari Nedte 
givatrtà piefidolginoro.Grdibario»}.irieri 
Gefartinimib.6d dg Roopa pmi perché 

‘9q - i co” 
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go”l rigore d’en'animo intrepidode into 
{e debolezze.ripara,dimani più gloriofa_s 
vira a.sè la vittoria ; Now Ji malè nunt & 0- 
Jim ficerit. Cosìfitengono in :fperania_s Hor.lh.is 
IgliHeroi,quando il tempo nomfà perefli; 04,10. 
Pvniga loro cura nell’efltremo delledifara- 
tiefia quella, che Lucano.partialifmo di © UL 
Pompeio gli attribuì, quando aleros chela > >3 
‘piputatione più non gli retaua, che perde- a 
resTane lumina prefle, contiriuitgae ant- - 
man, ne quas effundere voces poffete eater. Lib. 8, 
nam fletucorrsampere famam:. Chi: fotto le Phaofo , 
fuc.ruisefepolto può contenerti di fat eo- : 0 * 
£a,ò di.dire parola, in.tuifi confeffi dal pe- 
fo de’ {uoi mali abbattuto ,; tra? più felici è 
gloriGflimo può comparire; poiche ja giu». 
idicio dello Sroigo., ‘che quanto ‘ogm’alteo Senzl. se 
feppe mifurat l’anime ; Nul/um argumen- de irac. 
tim magnitudinis certius ; quarmnibil pof- 5. 
fe quo mfivigeris accidere. | .- |. > ExPlu 
.. 6 XI. To non mimaraniglio; che gli 
Spartani niuna gratiada’Dei richiedef- 0» 
fero con’ tanto affetto, ‘quanto d’efsere 
‘proueduri d’vneuore, che in oppofitione 
di qual fi fia gran difaltro non fiturbafse . 
Non fi accotta mai l’huomo più a Dio di 
quando, mutandofi attorno a lui ogni co- 
ha li retainfelelso.immutabile , con 1° 
ifefsa ferenità di penfieriz pace d’affetti ;.é 
direttione di negotij; Nonfia mai picco» 
lo il-Regno,dichivanonsòchedi (upe- 
fiorità, sù la tifanna fortuna «sì mantenes «3 +". 
re.Nefsuno con più ragione il titolo d*Al: | ..» 
rezza.li prenda...di tolui, chefopra lehye 
“inan: vicende'fi alza fino al vederfele fot» 
ro sè tutte. Queltafuperiorità più d’ogn’: Lipf in 
altra apprezzarono .vn: Ferdinando Rè m02..@$ 
di Catiglia, che feritosù la piazza. di exew$f. — 
‘Bar | - 
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— Barcellonafpargeua ingran copiail fan: 
- ue, &intanto non più curbauafi, che fe 
2 ato fulfe di quel colpo incapace: vna I(a- 
AA, ibid. SRIARSgra pece di tal marito , che 
“ —‘. glifteMattrocifimi doloridiparto, {en- 
za increfpar punto il volto , è sfogarlicon 
To. Rhò vnfofpiro foffriua; Vi Filippo Secondo 
in exép. che foggettiflimo a malatie noiofiffime , 
e quafi continue, non diede mai in rifen- 
timento, da cui fipoteffe inferire ; effere 
‘arriuate a guaftargli l'animo le miferie del 
È corpo, perfuafiflimo al paridi Seneca. Hoc 
Lib. 3.06 pere poffe lato animo aduerfa to- 
Nat. are, &» quidquid accideritfec ferre, qua- 

, fifibiuolnerit accidiffe . i 


Ex eius  6.XII.Diccabene Eleonora d’Auftria, 
Mita. nonpotermaivn Prencipe hauerbuony 
È capo fe non hà prima buon ftomaco ins 
virti di cui digerifca , fenza naufea, mol- 
to amaribocconi. La fapienza da niuna_s 
madre meglio, che dalla patienza fi gene- 
Heryl.1, ra Parhimnata folemefe Mahimata fecon- 
= do il Greco prouerbio : e preffo Herodotte 
confefsò di sè Crefo d’hauer imparato più 
‘ —davmr’horadicribulatione , che da quante 
Tettionifatto gli haueua in anni Solone.La 
+ felicità addormenta gl'ingegni l’auuerfità 

li rifueglia: ciechi fono più di 


i Tobia molti 
Monarchi, fin che ancor’ad éfli il fiele di 
ualche amarezza non fà aprir gli occhi . 
: e tellinoriconofcano, perehe al dire di 
De Pro, Seneca : Ad notitiam fui opas et experi- 
- 4. mento ; ©» quod quifa; poffit, nifi tentando 
$ mon dicit. Molto meno conofcono i fuoi , 
la fedeltà de’ quali. nelle fole difgratie fi 
« Lib. 1. può mettere aproua. Fù Cecinnaftimato 
afjunal, da Tacito per vn grand'huomo .di Sta- 
“ -t0,:folamente perche adottorato nell’ 

: vna, 


rr —————@"" 


- Masino i s9. 
vna, e nell'altra Fortuna, adoguiacciden-_ 
ec ‘intrepido fi potea prefentàre; riè per. 
coticiliari credito Annibale feppe ape. _, 
portare miglior argomento di queto 
Me finem atas, & iam fecunde, &ad-' Li.lt, 
perfe ves ‘SPA CXxePCIKYANI, VI VALTONEM=S 39, Ù 
malim quam fortunam fegni .. Carlo it” 
Sauio Rè di Francia derie alle turbolenze. 
dei fuoitempitutto il faoingegno, Ive- - 
dereGiouanni fuo Padre condotto prigio»! 
at inLondra,e vittoriofo l’Inglefesmet- "Ex ess. 
rergli a faccomano tutta la Francia, gli po- vita, 
fein'cuore confegli ottimi, è generofiflime , 
rifolationi. Quanto hebbe di prudenza il © - 
Rè Luigi XI.tutto fo conobbe dalle morti Ex Ar- 
ficationi hanute dal Padre fuò Carlo VII. genter, | 
Cottrettò a vinere efùile preffo Filippo il: 
buono, fi fece ‘ottimo, tanto, che vec- 
‘chio potea fottoferiuere all’Aforifmo di ‘ 
Seneca; Nalla mens aptior , quam. ‘qua Ep,69% 
fe multisexperimentis ‘Tonga, ac frequene 
ti verme patibbtia domitit’, qua ad'fa-' <<, 
Puraria mitightis affetibus venit . Tro-) | è. 
uò Plinio certa pietra , che attuffata nell=- >> % 
achiià fi accende, nell’oglio fi eftingue; 8° su 
ib-nélle menti humane: nòn trouo mai > È 
maggiori lumi, di quando l’acqua delle Lib. 36; 
xribulationi le inonda, dote , che mancate c4p.g, .. 
Pi , nell’oglio delle profperità tutti ©’ 
penti non fan, che fimo. Hà per ragio-0 . |. 
me d’efelamare il Panegirifta: O quam Plin.inà 
 ajtile' eft ad rerum Jecundariim experien. Paneg. 
iam per aduerfa veniffe! Ttai Prencipi n6 - 
ttouiamo riuftiti grandi, fe non quei folî ; 
che furono da' vatij finiftri accidenti più” 
combattuti. Glialtri viffuti in deliciofif- 
fima quiete , non Jafciaroho di sè alcun_s” 
. buon nome, neme ne maraufglio , fe firc-' 
”? _ . + i dita cede ia 


‘P_gox dna si 
erità 
di BP oli buomini; ciò, cla 20 RA fa. 
ayuertito negli alberi; 3 Non est arbor Soli i 
De Pro. da spec for oi i inguam frequens sentus 
"3 wa inowr[a: ip anita mexazione conftringitur,, i 
(CA {Ces certzus Vigits fragiles. funt, que: in, 
rella salle crewerynt, 0a 
IL. Ma i quando refletto ‘ille vilià.! 
in che di iedero ‘taPhora anime palfate al-:’ 
tte volré con ogni intrepidezza per tutti, 
sig mali, conchiudo, nonpoter ellere tabil-" | 
di mentre. imperturbabili e non. quei Prete; 
: he: Pefienni del Fa parto mi Dlo,aa 


e 


\d ddr ie 


anta» de AA magnanimità. d’vn'Pom-. 
Pie Auro raffinata:ig tanti cimenta Ò 
erch 


i 2 1a 1ergognò di ‘maniera; che chi iù 
dà pi "altro golnò di n fe hauca, fi di pid; 
} ny Limo adefcriuerlo, di Lepne fatto Cos. 
197 Conetut no to Hi. topustacet3 4 ROB 

48 ses,h Pop comfabtrana, 1207 copia, non dix 
eri di ligantia?. “Misto » Jzam pb titbe turpiffi=, 
ticun magro. timidiffan 872 sppidisconcionet,igno=, 


ep.20. rog tra si serlarij fed ere pla: 


x farum. copiarure. Che prod CREO men 
SUS MITO. ‘n Avabia. il, fesprs; Rapaan 2, 
Ex Ce-] pure, ‘al vederli venip’adolio, la divinaa. 
dreno giulia nell’armi id [Santo Rè Elesbano». 
Nice tendofi . valorofamenge, difendere «col, 
Sr Giorio i dercito filegò KOnvIALo. 
peg ‘ato a tuttili\fuoi parenti., Bar 
‘mici, = GR Ichigo i (gjocéa paura invn. 


nefcondigliò infamifimo fi, lafciò come 
vn pecorone fcannare . Done Iddio.lafcia 








d’affitere cadono fubito ad ogni Sanfo= 


ne lebraccia, il cuore ; pet lo, contrario” 


come sofferta Giofeppe He reo: : Qui Salu= 
fens 





te Ventefinafeconda .. SÌ 
tem [uam Deo committmi, prater opinjo= i 
zem emedijs emergunt periculis; ‘Tu ito al- Zib.a.c, 
trolume, che di Cielo efpolto a’ venti ft e- EARtigre, 
ftingue; nè credo io alla lampada defcrittà ‘05% 
da,Attenco in yn tempio d’Arcadia , che in 
faccià dellepioggie sé delle tempeltemati 
tenenafi fempre mai vima;ogni cola quà giu 
battuta dai fuoi contrari} fi dà pervintaà, 
molto più l’alleorezza d’vn cuore » fe Id- 
dio.per foltentarla non vi porge il fuo brac- 
cio. | 

$.XIV. Benedetta dunque in quelto la. 
Pratica, di chi può, perdere ogni cola; mà 
non il cuore. Nonfi fà quelto fe. non da 
vn'anima Nobile , poiche ; fecondo ‘loro i 
Magna indolis Signa er Jperare femper 3 Athen ; 
fin ghenonè difperato il rimedio,con ogni L;5,16, 
Sencrolità lo procura, e quando ancora. 
già fi è dato per vinto, al modo de Serpgn= è 
ti; Obtrito capite adhuc cauda mimanter, Liy4.c,8 
né vi bifognamo molti perconfolarle quan, © © 
do.il.tntro, rielca alla peggio; sue nons, 
Babbia-colpa non {ente pena; balta, cheap 
+ prenda effer tale il voler «di; Dio, »Perfor. - 


tofcriuerfi fubito COmog Lal ouiate e x 


VÀ 


contro, la {ua intentione a, {ourana” di 
Piouidenzaè piaciuto, Lo ccero molti 
allai meglio di quello 1’habbj faputo dir 
Seneca. Optimem eft pati quod emendareò Tdem I, 

non polis, Deum quo ankore cunta. 6.02f. | 
essenitentfize murmure comstari, I O VORtEI. 

fapere nontanto al (egreto, da. viruà d E Cui. 


pi coore del morro Germanico | cile 
fiamme, rimale ille co diagra guelfa To, 


per cui quello del-viuo. Timo conte, trà 
i mite di(gtatie non venne meno. Nofi. w 
vi eta andezzo l’huomo magnanimo ,° 
©he anzi nel liberàte dai Titani laPatrig 

€ 2° cera 


sii pers 
eta Elicemente riufcito , e pure quando la 
- «Fortuna parue bandiffe contro fui la cioc- 
ii ciata, folamente co?! ridurfia memoria 
BP. 198 rerum humatarun nibil fine diuino Numi= 
ne agistenettà lontaniffimo dalla ferena fua 
° mence, ogni hutolo(6 penfietò . Valle que- 
-  ftaiftella conlidetatione per render impere 
turbabile nella'fua prigionia il Gran Rè. 
Franéefco; Perduta conla vittoria la liber- 
tà, trouando fcritto sù non sò qual muro il 
vetfo di Dauidde, Bonuz mihi, quia humi- 
Ex Su. liaffime riflettendo effere nonaltri, che - 
Ex Em. Iddio, quello, che l’hauea difarmato, altro 
trobo. motito non volfeper confd!arfi, come che: 
queto {olo gli vàleffe pet tutti . sa 
sn 6.XV. Che fepoial voler di Diofi ag-. 
»% 0 © gionge P’vtile ditutro Jo ftato , che mal ia- 
‘° ‘’'contro non fia fortunatiflimo al Prenei- ' 
pe edo di non fpendere ‘inutilmente 
- < lavita, chealla fine vna volta non può non : 
ao pesicre Non è ragione , che mai fi dimen= 
tichi il Mondo, della gran Madre del Rè 
Cleomene Crateficlea. Non ofana il figlio 
dirleciò, che paffana, poiche ritrouandofi 
Ipfias impegnato nella guerra contro gli Achei, 
et alijs e nainacciato d’vna/peggiòre, dai Mace- 
in Mitis doni 'ricorfoper aiuti dal Rè. Tolomeo, 
e gli boca quello negati fe per Oftaggi non 
“gli mandaua in Egitto Ja Madre , ci Figli,. 
‘ n’actorfe la fagaciflima Donna, & ha- 
° wendo gran fortuna il poter col proprio È 
efiglio allicutare 1a dilerta fua Sparta , ani-. 
mando cofì la prontezza di patir la eru- 
befcenza di chi nonòlaua parlare ; diffegli 
intrepida. Erbocerat, quoddictre aggref= 
fas von '‘dicebat! Mitte hot corpufenlumo 
quotungne tert aria , vbi vfus Sparta fiti 
dotius quam hic fenio, & defidia folua 
on, So a ia: 


dd 
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#u?. E perche venuta l’hora della iaia: 


ili, parole . Cane qui/quam lacrymantes 


È pianeca, lor ripigliò con quelle memora» 


A monvideat , aut Sparta aliquid indignum 


LI 


| Admsittentes. Hoc enim in nobis eft  cafss 


_.Dij gubernabunt. Quelto vuol.dire hauer 


. fodachele 


- perchetrouògli offici 
. afbecorrerli, effo in perfon 


. euore da Prencipe,non fottrarfi mai a peri- 
colo , cheimporti la ficurezza del.popolo 
fuo,& io veg: 10 vngranbene abRè Alfon- 

» qualmente vedendofisù gli 
occhi perire, di naufragio alcuni fudditi ; 
sl fiuoipoce animatà 

i afalito,ne Mao 

fua Reale fi gettò nel pericolo,.già.cheino 


.. altra manieranon potca porger-lprorime- 


a SXVI, Màil modo di, trionfase dell»... 
«ana, el'altra Fortuna megliodimel’infe-ni 
. gnano.a V. A.ituoigloriofi maggiori... Ik. 
.-meltieza di tutti loro nonè ftato. alto che. 
quelto;,, Adserfas nom fuccumbere , latis,. 


mo 


dio , proteltando effere a fetormentio:pith.ar 
_ tolerabile,l’affifere, compagno, chetelti» 


.monio dell’alerui pena, + 


| 0a \oredezezAmedeo.il GrandeinPifa» 
13:13, i0Mitato, da gl’Icaliani all'Impero in 
luogo del morto Henrico , lo meritò dop- 
piamente col rifiutarlo; Finche mon fù 
‘aftretto dal precetto di obbedienza inti- 
matoli nel Concilio di Bafilea, che violen- 


tione, vidde , che abbracciandola il Figlio. 


Panors 
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za potè mai far condefcendere Amedeo. 


VII. ad accettar d’effer Papa è La Fortuna 
profes conle duc maggiori dignità del 

ondo po li hà potuti allettare , ne atter= 
rire mai fa còtraria con tutt’imaggior sfo- 
ghi del (uo malanimo , potè cacciar dallo 
Stato vn° Vinberto III. & vn Carlo III. Mà 
chi lividde raminghi, non per quefto gli 

Z 3 fcor- 


$34 ... Perità 
fcòrfe mai aubiliti . Il fuoGran Padre Vit- 
‘ Tioalletiato in continui pericoli’, potè dire 
| più d’vna yolta:con verità di non hader mai 
‘prouato , checofa fulle panta. L’intrépi- 
“*dezze dell’Atid è del Bifauo sà turi Mia. 
S@odche gran piuvoui fi mélsa: Vativdi(- 
* -. EfimoNjpotéditatitiHeroi , feiò'Phèden 
T"eofofciare;e (primi în due prseittute- 
“'hiòd'; ia met, Noti penli'd'HIkt- 
mele S'edtte (perdnza) ‘né di'atterirId'pùtta sfial?- 
apre (CR È afPmbtivoi gt il premio dell. 
88 La TH: quelta lo condurrà pet afpiez. 
gir | ronértd: ln 
Du, bo der Pupa siriutis viale fata nta. In 
‘infra, «.# MShdo-st{eonceridto ‘non fa°the mai 
Re rifadehino contradittioni:dì tattele pio- 
“ore Wittoria:lE ofertiarà i? Hifon/anvifo 
Aput'di Diogene; Opfonetido forti tonfiden- 
Laert.- tiara 3 Nitbre'legem perturbazioni ràtio- 
Dictam nem. Lavitalibeà da 6énî contralte:mon 
Demet: fia nta da pa? Aivinelfa fis tata ne put vno 
Phale- tic hè fo vedasi Quota j Préteribrbt, 
vei ap weltà Genius e nec'inondkm sd’ fevtnina 
Bruffod: conftittum. Vaditie deheie: BeRetola per 
i VELA Re vari cl dina 
3. È vienqui tass triffettà Rirentibiisidiple", gi 
è Sgl'elozse che drill perpracepsglorit spit iter” 
eek raid cre vItogidob a; 0. 
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51 STOP NN NIDI] colate 
Toi penfieri rinite ai farti mai no Galla 
1, gano , por hapereffii ìimo così (pelo Ad le 
Pci, che dell’Atti p I neceffarie. all” tin 
Brita) quanto fia bene intera la fj i 
E area Sun Lemma ià IR 
ni fi° UE, 9 Sri IMITA ico r- 
rdigri 
Sui GI Fendi, cd E 
Ni; dir quella Fouira;f he Lvebi) 
La quella. fune nontita, quella” An 
* gioca, vàinpezzi PArzaho; e nonitfitt il 
puntello . Con due tiri di penna dillégna 
“in vna carta ‘quel Capitano ‘P’attacco' di 
TA piazza; il polto per ta batteria, il 
‘i, pozzo perla iiina, 10 (patio pet ld brééeia, 
— il tempo pet la Lealara tina i bce hel 
“n $Ampo. conuingono bi latd6 il foglio; 
b of renta la biina 5 A folfa ‘nonfi SeannaY: ap 
si proccio noù fi i foltenta, artiglieria noi s”- 
MEHR è > nell’hota deltinata all’alalto fi 
è a * batte 


i ha 


Ibn erità» È, 

batte vergognofillima la ritirata , Quel 
“Nocchiere nel porto ih due occhiate mifa- 
za sù la carta de? venti il {uo viaggio; hog- 
gi arriua a quelPIfola, domani allaltrass 
all’albapafierà ilPromontorio.si’1 merig- 
gio varcherà il golfo; mà infatti douefi 
. promife il Sirocco,.che lo fpingelle innzi, 
troua.il Lebeccio ; che lo ributta in dietro; 
_ . wnCorfaro lo atrelta.mella calma, vn Ma- 
Tx Pb. rofo Pafforbifce nella tempeltà. 11 meftie- 
Aphor. ro però del Prencipe è quello, in cui meno 
Politi, che inogn’altro s? da.con la fpecula- 
. Riuala prattica Confello Carla Vv. già vec- 
chio, c *hauendo defidetio di atrivare as 
pre fini vi fitrouama bensì tondotto, 
nà. per ftrade del tutro contiarie a Quelle, 
; Che. da principio, sera pr efiffo- Non fa- 
| preifingermi più perfette Idee del gonerno 
_ di quelle, che dipitite nei libri hò tromato: 
- Già di nulla più abbonda il Secolo , chedi 
| Politici: hò molto, che ammirare nelle lo- 
ro acutezze,è che impatare dalle lero imaf- 
. fime,contutto ciò le Vtopie ben regolate» 
fin°hora fuor dei libri non fon comparfe. 
«Sanno Prencipi ciò , che va fatto , ina_s 
poco felici riefcono in farlo mercè , ch'ai 
veri rimedij dei mali publici è ritrofi nom» 
acconfentono i fudditi, ò intereffati non» 
. witrouano ilfuo conto i Miniftti, è ima- 
;i Hihabiti li difficoltano, ò i tempi poco 
ti propitij P'immpafibilitano . Senza ftar dun- 
que amartellare innocenti orecchie cons 
i piùlonga fparata di fodi Aforifimi , edi 
. cPefanti, mallime , fia bene farhe di tutte» 
©. via folapche ben capita da chiunque regna 
pertutte le intruttioni eli vaglia, La im- 
\ parai queta da.V, A, allor che, due anni 
fono. difcorrengoli di vita eterna, ititer- 

"i i ‘rupe 
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sit, Pentefimaterza . 537 
—. xtipe le mie parole, con due delle fue degne 
_.@delfer (colpite à carratteri eterni ful cuore 
«d'ogni Monarca. Deh quanto è meglio, 
-. dille, alficurar La faliese , che l'otecereaci- 
_ pe. Conofcoinsibreuemotte, Ripe ra 
_ diquel Dio, che Paffifte;,non bò che 
cola di più foltanza, è così quefta {ua Veri- 
tàimporràfilentio alle mie. Perche però 
nontutti a fufficienza l’intendono , non .. -* 
‘. hauerà per male, fe ciofandolà alquanto. . r 
x eonchiudz, non effer mai, fe non pellima_y 
la Politica di chi governi iamaniera ynu 
tegno temporale, che incapace fi renda di 
hereditarne vn’eterno . . |, . 
6.II. La Politica ,ò Prudenza , che dir 
vogliamo d’ogni huomo intanto fi.capo- 
. niza perbuona, inquanto fi vede , che ha- 
uendo intentione di nobiliffimo fine ynel- 
* Ja elettione dei mezi più proportionati non 
erra. Non penfi però di paffare allo efame 
di Sencca chiunque follecitò di dare a tut- 
© teleatcioni fue particolari vn buon fine, 
all’vaiverfale di tutta la fua vita vn’vltima- 
to non ne prefigge, onde inogni (ua facen= - . 
da potendo interrogato affegnare il per-. 
| checosì opera, non debba mai faper dire 
| il perche così viua. Molte pazzie fcredita- 
no li figliuoli d’Adamo; niuna però più «—-- 
. di quefta. Entrano in Mare, remano, & 
fanno vela fenz’efferfî prima prefilfo il. 
Porto , che. deuono prendere ; battono co- 
mme tanti Steropi jè Brouti; sù l’incudine 
il ferro , (enza hauer nell’idea l’itromen- 
to, che ne hanno a fare, fempre corrono , 
nè fanno doue, fempre afpirano , nè (anno 
ache li credIddio perche asè fommo be- 
ngindrizzatifi non haueffero fuor disè, 
Ghe cercare, preferife loro limitare nel 
i Z.s giro ‘ 


13, TA i 
giro di pochraphi la fua bontà , accioche 
3° così réfifi nietiteroli d'tternàVità; Td'00- 
.°'idelléro immieffi è parte d’vif'in vita feli= 
«PendS Ei perdtuteo altrove; the 21 Ades”, 
-itidt2*Aho;purche guadagnimio auari,pur- 
FLENen 8behiho fenfuali ; purche compaia- 
2 td anibitiofi ; più in lì non penfano; più in 
-#B/h6n penettino:, Così non perifce per al- 
- tro l’humana profapia, fe non, perche‘àne 
“Hyer.in cor ella, Recordata non eStfinîs fsti . Animi 
Thren: ‘èterti oltre ittemporale non penfano ;de- 
‘-finatifaiveri béni ne gli apparetiti nod fi 
-pitdno, riéni potond HeBolare con pig» 
'“ giori'principi) folamenté;perchellvitimta. 

—  to,evero fuo fine nonindouiriata, | 
SIIT. Mi riferbo è fchiamazzare sù ì 
‘peîgami’în detetatione di vna ignotan- 
“ za,che la Plebe dè gli huomini, con,gli dc- 
vischi'‘chiufi all’Infertid e , e quimi 
© fettindo a. publicare I pazzia ‘diquei , 
“éhé ‘tel sbtetno de Regni mtto altro fi- 
‘’fic, chela falute tua, Hei fuoî fi piefiggo- 
-“ho, poiché fo ineffi, più chetie Gli altri 
“ftimo Euanigelio il detto del Filofofo : vi- 
Ex Ari: tà propofito fine carens certiffimàa dementia 
fiorele: argimentum est. Nel fare il Mondo non 
- hebbe Iddio' altritnente intentione di fare 
“3 i PrencipiMtando Che,come infeenò S'To- 
Zib. iinafo il Principato, Nor eff res Nathtas, 
cap. t..fed fequelaiculpe Nello ftato dell’iinoten- 
de Reg: za noneffendoui ‘Chi andaffe condinhato 
Prince.  allà ©gerione'; hon vipotena percon- 
‘ fequenza'effere chi fenza fudditi eferci= 
“ rale comando, & infatti, finche gli huo- 
‘ «mini fi contentarono di lafciarfi regola- 
; ‘ re da Dio, governò ogn’vno la (na fami- 
° glia fenzabifogno di Corti; ò di guar- 
“die : a\più' gliaffari della guerra li maneg= 

p ‘ gia= 


- > ser 
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- Biauang Capitani, e le differenze ciali li 
‘componevano Gilidici, e quando gli He- 

. brgi per noneffereda mano dell’altre na- 

“ioni, tichiglero per niezo di Samuele, 

"ida Dio i Regi; inoftrò quella Clementif- 

""fima Sapienza di gon Concederli fe noh_s 

| violentaro;tanto euidentemente, comé au- 

© ‘nettiil Bellarmino, prewidde quanto”po- Lib. de 
** chi di vna autorità così affoluta fi arebbo- Prine. 

‘ po Caputi féruire, doue,che i Giudei da e officio 
‘’proueduti con va”autrotità alldi ‘mitibara capote, 
i Fattuio inelfo in Gcurò fe ReMti, è fecaro i 
* vtili importantifimi a ipopoli. Supfoto 
— perdache gliettemibifogni, fopratehùti al 
sh ndo tichideano dal gouerno affoluto 
" d’vnfolo più pronto je più opportuno ri- 
“friedio* hi tabilito ‘nel PilteTMà Gieratthia 
— Sella lua Chiefa i Monarchi fuoi luogote- 
—— penti peipetuî,con patto e{prefo,che come 
“favi buoni fuddj;ri alle (lie leggi paotual= 

“amente obbed iffeto, e come fupériori de gli 

‘Altri la falute loto al pari d Ila propria cu- 


sisapita vale per l’altre tutte, poiche chi è 
. perluafo di noneffere al Mondo mera» 
Lamente:per fare vna bella moftra, nà per 

. afficurarfi in Cielo vn’eterna ‘corona con 
procurare cutti gl i veili maggiori alla.ter- 

- ya,non hà molto bifogno,ch’aleri gli (pie- 

“ghi, di che grand’obligo fia caricato d’ef- 
-fer.ne? fuoi.cotumi incolpabile, ng l’odio 

«de? cattivi implacabile, nel rimerito des 

‘ buoni infatigabile , tutt’occhi per vedere i Lib. 4. 
» bifogni d’ogn’yno, tutto cuore per com-_Anzal, 
. pagtirli, sutto niano per SALE n Do fi 

Ta birat 6 la 
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. lamentino iPrencipi,che non gli habbiass 

_; Iddio trattati alla grande ; conofee il loro 
‘genio fenza , che lo debba defcriuer Taci- 
10, Oprimi quogue mortaltià altiffima cupi 

. gent.Gli hà deltinari ad’altezza maggiore» 

° ‘pi quante ne fopoal Mondo, èà conquifta- 

.. i. è colgouerno d’yn Regno temporale» 
st Sar odll'erctno in Cielo, &-àdouerea? fudditi 
Dei vppli; apt » Poiche peròil douer li- 
‘mellare à. quelto vnico fcopo tutte l’arrio- 

“mi fue può parere ad alcuno meltiero ; più 
:@a Monaco , che da Monarca, diamo loro 
‘ampia licenza di fcieglierfi ogn’altro fi. 
ne,che io ftò quà pronto à conuincerli,non 
potere fi non precipitare fe teffi , e gli altri 
MERE volta da quelta trada loro das 
io ftabilita trauijno. i 

$. V. Si prefigga vno nel Regio pervi. 
timo fine ilregnare, epoi mifi dica qua- 
“. li de? moftri. vecifi da Alcide baltà a ef 
i cara la dilui dishbumanata beftialità. 
onefcano fior dell’Inferno à tuzzicar- 

lo malto.con le fiaccole Megera;,e Tififo- 
ne sla fola fia Gelofia hà più fuoco , che» 

‘ guttele Furie..infieme; Maeftra queta”di 
* tutte le fceleraggini gl’infegnarà comcead 
| Herode, il perfeguitare l’innocenza ne gli 

‘ fteffibambini, comeà Teodorico il puni- 
“reognieccellenza ne” più accreditati co. 
‘ me ad'Atteo il cucinare al proprio Padrè» 
ì figlioli , come al Turco il tingerfi la por- 
ora nel fangue dei fuoi più proffimì , 
enza farrifleffione ala gran verità de 
Lib. 4.ta da Tacito; Profperis, & alij frum- 
biffor. tur, aduer(aadiuntiffimos pertinent , A- 
Rag saici , tempore , Fortuna , Cupidinibies ali- 


she. *a A 5 


— quando , asterroribus imminuntur , tranf- 
I Fregi definunt > fanguis tnique pro- 
senta prints 


- 


è 
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"brius indilcretus manet. S'afpettino i mi- 


{eri paga x, quando così il {uo . 


ropria Madre, fcannare come Abime- 


* Jechtutti i fratelli, mattirizare come Fa- 
“.Jaride tuttii fuoi fudditi ; Non vi fiachi 


A 


i 


lA 


* 


K 
. 
£ 


“fperi da lui vnabuona occhiata, ne vna 
. contefa parola,di tutti infofpettito, di niu- 
,po fi fida , hoggi iticatceravno; perche hà 
— fatto quel potto,dimahi decapita l’altro, 
‘perche l'hà gloflato., nonvi è più nel pac- 

fe chi polfa godtt qualthe pace, effenda 
‘A tutti, come ài nemici fatta la guerra s ai 
; pouczi, perche difperati le nowità brami- 
‘no, di Dotti , percite fanho come ordire le 

ribellioni , à gl’Idioti , perche fian facilia 
‘ Jafciaruifi indurrè . Non fia buono per lui 
‘‘yn gotierno , così cattiuo per gli altri tut- 


‘intereffe lo porti, fpingere come Tullia il 
7 carro ful cadauere. del proprio Padre . 


> fquarciare come Nerone le vifcere alla 


In Ca- 
racatla, 


3! ti s Tutte le malinconie fanno ilnido nel , 


f . .% È Pi 
ditùi cuore, nè per ita fi raddoppîa- 


‘no alla portale guardie le poffona terler 


Pa 


‘ontane. Di Caracalla dice Xifilino, che 
‘‘disfattofi del fratello pet regnar (olo , par- 
ueglìgiorno , e notte d’hauerlo à fianchi, 
difturbatore di ognifua ricreatione ; fai 
Nerone racconta Tacito, effere viffuto 
‘eosìinquieto, che anche dormendo: Se-. 
piuspauore exurgens, & mentis inops lu- 
‘cem operiebatur tanquam exitium allatu» 


‘ ram; e di Caligola fcriue Suetonio,trè ho» 


‘ re non hauer mai pese dormire, pare 
‘ dogli, che anco il Mare co i fuoimugiti, 
ad aleri,che à lui non parlaffe, non mai fif- 


Lib. 14: 
Annal, 


SuetoB,” 


fo lungamente in vn fito girando dicon. . 


‘ tinuo i portici del (uo valto palazzò , fem- 
‘ pre inatto di fuggire il Carnefice,‘ch'en- 
e 


$4%8 _..  euta,, 
tro feftello portaù a. Occultunquatientey 
. animo tortore flagellum . Haita pùrràgio- 
Tuner. nedi fcrivere S.Bern.ad Eugenio: Nellim 
Sat. 13. tibi venenuni, nssllmigladinmplias ‘formi. 


do, quamlibidinem dominandi Chi :fè 

pref, pet vItimo finé il regnare,non vi è 
miferia, che non pati[ca, crudeltà,che non 
faccia fceleratezza , à cui nonfi fendi ,;fa- 


Lib.de> cendofi animo co quell'altro ; Si ius vio=' 
A } SI uni 


è 


Confid. lendumeftcettà regnandi canfa, 0 
10,8,VI. Quetti però. nonliricozofte il 
“Moidpper Preutipix mà per T'itani,to- 
‘394 papa gbomina per IPrdidifii mercin- 
ati queglaltri, che il fomoio-lorbene ne 
: danati mettendo fanguifughe delle borfe, 
* con, insiyitifime eftorfioni le vuotano. Le- 
uifi.dal rolo de’ Regi.l’infame Mida,ch*al- 
‘tro, che l'oro nel Regno non apprezzata; 
. Non (tia mai peggio raccomandato yn go- 
nerna, che alla cieca Auaritia, in capo de* 
di lei fchiauifa troppo brutto vedere il 
- Diadema; quelti,che per il (olo teforeggia- 
- FR apprezzano il viuere, buoni fian pet rub- 
are, non perregnare i Vero è però, cha 
diquefti non fono puntomigliori quegli 
‘altri,che, al snodo dì Caligola, e di Helio- 
‘gabalo, non hanno altro fine in capo, ch’- 
«alrigurre adeffetto,tutti lipiù, pazzi dif- 
‘%.< _fegni,che vna carneualefca licenza fugge- 
‘»._Rirpolla atoguipiù fconcertato ceruel- 
dos Lungi da’ troni coltoro, mal prouedu- 
_2id'ingegno per ziulcire gratioi buffoni, 
» e peggio giudicio per comparire fenfati 
Prencipi; non è buono ì gouernare vrius 
* 0° © Pollaio, nonchevno Stato, chi, à difper- 
è todiogniragiohe viue a capriccio ; Ol- 
_ate, ghe è manifelta pazzia metterli ina 
. pretenfione di fodisfattione-totalmentea 

sa 


- 
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impoffibile. Iddiofolo è quello , che può 
*. cauarfi ogni voglia; come; che in nil 
“volere; & il'paterefiano:vna cofa fola”s; 
“Neli hnomini:quelfo, che fi può) e il ‘me- 


-* rio di quello;the i mole Li defidérij più 


‘acuti, in troppo dari contrafti fi puntano; 
‘ Molto dî ciò), che non eétedeleforze ‘lo 
° “impetlifcono gli'emoli , e lo impoffibilita- 
“ho i màl’incbattiz:così fia, che li condarini 
‘aviuere fempre:maî itifero in lontananza 
“*praride dilfuo:diffegno' chi l’hauere tutte 
* Te colé a fno genio, tiital’vnica fodisfat- 
“-tfone nelRegno, |! î 
“Non yi hà. dubbiò } chela Politica di 
‘ tutti coftore = teffa fi (eredita; non 


ix 
ini 


> così diquegli altei, ch’alla glotia fpiegan. - 


‘do tutteTevele de? foli applaufî popolati 
fi pafcono); e d’ogni cofa facendofi zocco- 


“Ji pet pàrergrandi; affettano d’effere, co- 
“me forti, temuti, come cortefì amati, con- 
" fultati, come fauij, e come Semidei adota- 
<*ti. Se non vi fuffe, che {perare alera vita, 
- confeffo , che quefto defiderio di gloria lo 
;‘ cannonizano per ilmigliore ; che palla» 
): tégrolitbene va Prencipe Non metitàno 
°° Ja fua fottana, fe non hanno nella glotia 
“tutto il fuo eigen 3 PAmbitione fil 
"{empre vna mala madre di molti buoni fi- 
- gliuoli,non lafcia queta marcîre nelle de» 
‘’licie'icuori, che anziad ogni honorata 


vimprefa li (pinze , imbriglia DE pie 


‘ più fordiîda,e,fe alle virtù non v’affettiona 
almeno non s°ingolfa ne vitij. Con tutto 


ciò; l’iteffo fommo credito, chiunque lo. 
© prenda, nontanto per mezo effîcaciflimo ,. 


‘ . A : 
quanto per fine vltimo del {uo gouerno 


* non ferue, chead intricarlo in Laberinti O, 


he non han efito , & à precipitarlo in'er= 
a di a rosi) 


e', 
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‘tori, che nontrouan rimedio, Chiunawre_s 
x. . altro, chegloria nonbrama,è SG 
‘ Je, cheinogniattione (ua non dia piùfe- 
; gni di vanità;tutti gli huomini,che in que- 
. fto fono del meftiere, ouunque fi troui 
c famo ne fentono l’odore'cento milla mi- 
. glia lontano Non poteua più coprirlo Fo- 
ciohe tutto generofità , e patienza, e pure 
._ ftlamente, perchefiftudiò di parere quel 
xx Plu. ch'era, differo di lui. Quarntks erat Pho- 
zarc, .cion,nifi hoc spfwura rafe ruli(fet? Si acccòr- 
gano i Certigiani di hauerper padrone» 
vn Camaleonte , che viue d’arie ; lo gon- 
fieranno comevwnpalloneda vento , e poi 
‘nelle più allegre radunanze ne farano 
Hom. giuoco : Licerinfinite fis confpicusns fi va- 
39. ad na. Cosìla dice Chrifoftomo è quel fuo 
Pop, amico, ffvane ferniasgloria ,ipfimette glo 
rificantes, per hoc te deridebumt : Le troppo 
eontinue incenfatè-gualtano ogni più b 
do ceruello.; chi di fouerchio ne gode, la 
chiarezza del fuo nome annegrifce ; ins 
LIRE hora affettarà di parere gran. 
e huomo lafcierà d’efferlo , perdendo il 
concetto di fauiotofto,che fi (coprirà am- 
__. bitiofo, effendo purtroppa vero l’afioma 
‘Idem, delmedelimo Santo. Noz poreff effe uper» 
i bus, qui fatus non fit. - “e 
, 6. VIIL Mìà diamo, che l’interno appe- 
. gito d’eccellenza, tanto bene nell’eftremo 
fi cuopra, che , ne? foli fuoi effetti fpiccan» 
do, occupi le ammirationi di tutti, fenza 
ftuzzicar lo (degno d’alcuno; Non ha vna 
buona fama le ali della cartina , che in po- 
‘chi giorni voli da vn Polo all’altro.A teme 
_Ex pi di Tullio haucuano già i Romani per 
Boer.de” circa fettecento anni empiuto il Mondo di 
Còfolat. gloziofiffime jmprefe,e pure fi trouò,che il 
nos 


— ——sft_c re ci ste 
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° nomeloro oltre al Caucafo penetrato non 
. era ; Popoli Europei fi fecer auoui al fem 
- tirfi dire, a) vi fiffe vna Roma;tanto lon- 
.. Sani erano da l’hayer a Jeiriuerenza.. Et. + 
ancora, la celebrità, che non acquiftò yna-, ..è_ 
.. panta Natione in tanti fecoli, la {pera vna 
-5perfona ia pochi anni ? Habbia gran ripit- 
| tarione il Prencipe nel fuo Paefe, nell’al- 
_s&ruià pena fi faprà,che vi fia, Di quei ftelli, 
;€he ne.haueranno piena notitia non tutti, 
-. ne parleranno ad vn modo 3 £e fia che vno 
. loammiri come Guerriero, due l’odiaran- 
no come inquieto ; fe loderanno i più ferij 

l la di lui grauità , li più allegri la SARA 
o gatanno fuperbia; à gli viti vn*termine farà, Loi 

sortelia a 3 gli Alaiecce ofileggicrezzaz.. i 
< ma Img WE Om Vi i Mondo Virtà "> 
n de imaleuoli non pena eflere 
1 


, ghe in bocca i 
falfificata per vitio, tanto che fi difpreggi 
ertimidità la Prudenza, pertemerità liu. ._ 
Fortezza, per crudeltà la Giuftitia, per aua. 
 ritialaTemperanza. Ne gl’ilteffi meglio 
affetti, chi può dire, quanto facilmente [se 


MIEI 


Ci 


‘. muta la buona opinione in cattiua , per 
* pgniminimo difaftrofo accidente, che oc- 
 corraa chi, fenza {ua colpa ne patifce l; 
-. pena. Sarà vno creduto il Salomone del fe- 
_ colofuo,fegli gualta al carro della Fortu- 
— ‘na vna ruota fenza ch’eflo ne poffa prene- 
. dere; ò impedire il danno,e (ubito quei,che 
: fitrono della di lui Prudenza meglio in- 
formati, fonoi primi, che alla peggio 
he fparlaho egli hà petduto la Cartà, & 
: il Buffolo , nonè più quello di prima, ©> 
; ribambito , è impazzito , Nè petche,conti. 
“’nuino ibuoni fucceffi, “continuano fén- 
- pre ne gli huomini le ap fronationizi mol. 
‘ti l’ilteMfa croppa felicità viene ‘è ta . 
a 
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R*Bbiano «il Préncipe' fatto intutti 3 lor 
“ penio,(- niente dura,vogliofi di novità}An- 
“co con grane fito danfio tie 'Brsnfano Tea 
“mutatione , él’amiertì Tacito in quei R'o- 
(156 mai 5 MIL Gdo Drena; e cipidline 
nali, misvationis, fois quague periculis letabitrar. 
ca TX Nani fdungué pazzia” niottthe 
— bona Pofitica incattfinire sugti fi (uorpe- 
“gieri, affetta fartaxcia di'cofa'’che'al 
modo de* pormi di Tantala! inaf'hon'ftir- 
rina, e quarido ancotà fi arriui , ‘comprata 
con fi lunghfdifaggifi poco dura, per'er 
fete ancor ea vnodi queibeni, che fee 
cordo. ld ABolianza ; £ittane da Sani Gite, 
« Nobifeuto di pertpaniere on pelli, n 
Hom.1} mentis nostte 'inopinta sh ‘espe llibit "No 
inEmatt. Conipatilco Pi ire sila frenchia, dogs , 
1 6he tirò il'Giande Alettatidro" Hdi delfuo 
trono, ‘e quafi diffi'ancotà flivî di sè Rf 
fo. Banditofi dalle delicie di Rbtitiffimo 
Ex Qu: Regno, e-pfigatofi di tutte | quelle lodis- 
«Curzio fattiopi ,. che alla gionentù Tua ‘potetiano 
Plus, GEICITERI ole “Carico. di'graie ac- 
alijs, ‘ciato , fi diedead vali vita fa più enofà , 
- $he ogni maggior nemico ali’ hauere 

PALIO SN CIONis ho ein 
n BPRRA PO CFR TO DIE gione, DEE fa, 
"pia inepraij,inzinpatò dalle pioggié; ge- 
dato.dalla henie , ‘ed'arfo dal Sole, porto 
__Ad incontrare le &affate, le fpade, maleder- 
go da’ nemici, perche toglieua loro la rob- 
o Bala libertà, la vita, e niente meno da? Îloi 
ciPetche necellitandoli a feguitarlo, in i 
se continui peticc li lî conducena sIlmifé 1a- 
cdi c con fusi atto;, € patito tanto » Oltre 
- ADI dodegi.il. Tuo Regno non ficite de 
«Quali però i fette primi furono vna bac- 
' raglia continua per acquiftarlo, & cin 
que vItimi ancora molto inquieti nes sa 

9 17 IR i nata C) = 
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« Lollecitudine di mantenerlo. Pretefe &loria 
‘"hé sò quanta ne ottenne; fe quelta è viuà a’ 
sp; ,è morta a° morti, quando cominciàn- 
pat anetli; elfo già piùi nonvietà, ne” 

4} desiato la porcrità forfe più ‘in male a 

< che idbene; per elferfi tiduate mefchie con 

$ tibppi vitij le vitth'fué. Gli animi veramé- 

‘e Nobili, troppà vaghi di eternità ,' nodo 

apprézzano|! nulladi c ciò, che coltempo fi 

>  nifce ,, di quanto in vna vita fi bteue ci può 

“toccare , "dica: béne San’ Chrifoftomo : 

" Noneft vera pofeffio , fs eft', nec fatis pro- 

To; nec fatis perpetuas è Etio mi featida- 

izo alquanto; deltirolo, chefartogaràno 

Lal Fhora tie” fiioi refcritti. gl'Imperarori 
°''Giatiànò, Vali ntibiano, Teodoffo; 'Atca- Hom.12 

‘ ‘“dioì Nolfras rhitas, Gi noftra perehnitas. in1. ad 

IIC 3 
‘yMvore. 2 SER "Precipi al'pati di quel. Timorha 
“ di tutri oli” tri hiomini, nè jocé rre 
“prefuma alenio ‘di non hiaver mai a fuani- 
art 1 è pelle { ‘fue fi briche; Omnia mortalium— In Cod. 

i sOPETA; ortalitaze damnata funt;inter péri- Theod, 
‘aura vitimas. Le Nelle imnmenfe Pitamidi 
“dell'Egitto, d'éhe non fonò durate.) ò che 

non ‘habno fetbato il nome,molto tiieho la ‘ 
memoria del merito di chi le fece, così poi 
con ragione,perche fon cofe tanto fugaci, 
non penti alcuno di Rabilir in effe il fuo 
euore. Coltuma Roma nell’incoronatio- 

‘pe del Vicario di Chifto ; attaccare sù idi 

‘lui occhi ad yn poca di ffoppa,polta i inci- 
mad ’vna cannià il faòco ; e poi far gridare Ex Cer. 
Sal ime Pater ife nc ‘tranfi t glortà Mundi. antig. 
Egli ell Baibg ri della nuona Spagna, nò ; 

‘ ele&geriano ira; fé nofi con mettergli sù * A 
Te fp alle due mmanti,yno azirro,e Paltroì be- Bi. So 
‘‘gro,ticamato d’offa,e telte di riiorti , acciò derzi, 


Eh ricordeuole di ‘quello era in I: per, 
O effe 





"té 


“alla conqui 
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“ effere,non apprezzafle più del douere quel 
-Jo,ch°era, | i 
“Qualche cofa di meglio conuien dun- 
ue pretenda in premio del fuo goueruo 
‘. il Prencipe, già cheinvna gloriafi vana , 
.. è di poca durata, non vi è per lui felicità , 
— eperi più fedeli fuoi fudditi molta mifé- 
: ria, noneflendoui al Mondo feruidori , 
| peggiotrattati di quelli, che deuono cor- 
rer dietro le voglie di - ambitiofo Padro= 
‘© ne.Lodea Chritoladicui Fede, benche 
 fingaficieca, apre in modo gli occhias 
.. Monarchi, che arrivano a fcoprire ins 
| Cielo vn Regno molto maggiore di quan- 
. © timai he polfono hauer în terra, Regno 
° ficuto, Regno libero» Régno perpetuo, 
adicui, comedivlctimo fine 
‘vn’ottimo gouerno lor dene feruir dige- 
". 20. Sequefto viè, come non può non, 
. efferui, feIddio nonvuol fcoprirfi vnw 
 buggiardo, edichiarare.il fue Euangelo 
‘va Romanzo ; non polfo hgn ftimar mai ; 
‘ fe.non peffima ogni Poli ica, che COhys 
Gree, ‘p. perdita di quelto fornmo bene altri mi- 
3-Paff, vorine acquili ;; Quid enim prodeft' ho- 
Adm,., mini diccabene Gregorio il ‘Grandé, fi 
,, totum, quodextra feeff congregat, © hoc 
_ dpfurna quodipfe eft damnat. A ine cauale 
-.. «lagrime il penlare a quanto pochi fia as 
‘cuore la falute eterna del Prencipe, doue, 
‘che peraflicurargli la rempòrale tanti fi 
ì afflisgono. Non vi hà dubbio;che all’hora 
» ©’ folàmente quando 's’innamora di ètetno 
xp.2.ad diadema, al dite di San Cipriano ;, Id effe 
Don, incipit, quodeffe (ecredit, non potendo 
“© mai dare? ancoagiudicio di Seneca, ar 
|’. gomento maggiore di fuagrandezzay : 
Ep.120, Quamfi heci ih quibus ‘verfatat, Deo 
i ia 


Vai 
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lintudicet, & angufta. ‘Pure, gerche di 

tutto altros’inuogli, che ftrecherie nonus 

fi il Mondo, &che eferciti di diftrationi 

non glimuoue contro il Demonio è Vie 

diluuio di negotij gli allaga in modo las. 0 
mente; Vicum catera ipfum habeant, fe Bern. de 
ipfe non habeat > hàtanto che penfare per Confid, 
gli altri, chesè fteffo infenfibilmente traf- 

cura, &, oltre che l’impunità in ogni dilet- 
‘to è per lui vnatentatione continua : Zz- Tacit.h 
dulgentia Fortuna,& pranis exempli dicit,' 12, 
anditque. Le vere Sirene , che incanta-" |. 

mo, nelle Corti s’incontrano , e none 

longo alle fpiaggie del rnar Tirreno .. Er= 

xà Vopifco , sè crede fcoprirle tutte con 

dirci. Malos Principes faciunt,nimia licen- Vopif. in. 
tia, rerum copia, amiciimprobi. La mag- Aurel, 
gior parte di quei, chetrattano con eflì , a 
tanto è lontana dal cooperar alla loro fa-. 

lure, che negotia di propofito sù la loro 
dannatione. A Lafciui nontotna a conto. 
che cafto fia chi, alle foro diffolutioni può 

metter freno , per non prouarlo Giudice , 

cercano di hauerlo compagno, prouedo- 

no ad vn Sanfone più Dallile, &advns 
Dauidde non lafciano mancar Berfabeî . 

Miferi i Ladri, gli Affaffini, gli Spergiuri, 

li homicidi; & i Negromauti, fe chi hà la 

pada della Giuftitia in mano fa il fuo 
mtftieré. Perche non pofa mai riufeites 
Atiftide slo impegnano conla cetra di Pa- 
ride; onde occupato in cantar amori, fi di- 
mentichî di punire i dilitti. A gli ftel&i 
Miniftri, (e nonfono qualieffer deuono , 
è troppo defiderabile,che chi hà obligo di 
vegliaresùà la Greggia, acciecato da più 
vitij,non veda chi la fcortica,ò chi la fbra= 
na, Purche poflîno elfi fare (enza fopgete 

da zione 
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tione i fuoitaggiri, ei fuoi giuochi,poco fi 
cutano,che lontap: (limo dalle Frade della; 
falute., nel più profonda abifo fi precipiti. 
il'Prencipe, La fola Santa Chicfa da buona: 

. Madre conofcendail pericolo, di quelti, 


.. fuoi Primogeniti, pon fà folenve oratione, 


che a Dio non lì racomandi s.eli altri sù le 

loto cofcievze fi caricano ; e pront:fem-, 

prcea cooperare a/loro danni, adulandoli, , 
‘fi ritirano dal promouneril loro bene, am- 
">4nfonchidoli . Li Profetti che portino ino 
Corte le verità, tali, equali Je vdirono dal. 
la bocca di Dio, furono.ratiffimi nel vec- 
chio Teftamento,, nè sò quantrfe ne fiano 


. «Fitrouati nel. nuono- Hanno iRè molti 


| Cuochi,ma pochi Medici , porgendp tutti 
in vece di ciò, che può più giouare alli lo- 
ro ftomachi "ud che ‘alliloro palati 
fuol più piacere;così ammalati difficilm&- 
terifanano , gualtandofi loro col troppo. 
zuchero le medicine. oa 
6. XI. Qiiefta confideratiorte, la più im... 
portante di quante inquelte mie Verità. 
ne hò propoite , penetrata da vari} , che di- 
menticati del proprio fine, invna ftolida. 
felicità addormentati viueuano, fege. lor4 
ro dì buona mente aprir pliagchi. Lo-, 
minciarono ad aunertite, che 20. ò 319. gN=-| 
ni d’Impero purtroppo prelto RA 
no, onde ancor effiinbreue dalla morte: 
fpogliati, fe non haueyano reforeggiaro. 
meriti proportionati alla fua grandezza ,.. 
fotto i piedi de’ più vili fuoi feruidori,era- 
no pereffere intutta l’erernità calpeftati « 
Si viddero aperte Ie porte ad vn, Régno 
eterno, eftupirono, che ditanti applicati 
aferuirli, cofi pochi advnatantafelicità. 
li inuitaffero? conobbero eller quelto vnuo 
ei: nego- 


= È — === e ee ee 


Li zmis!0 PigefimateRas, odo, e:36L 
negotio., ih cli giocando] eutto va niu- 
no,,più. che a sc Aefrdobena pllere, ran.. 
comandato, maflime c efetone tano del. 
tp rechi, potegn vedefe,, monzmauiaz, 
maial Prencipe molti.,. ‘ché con As Ò 
tigne. aiutano. a faluare (QUAgiti don, , 
ch del medeli- 


e dal ‘cooperare alla Talute 
mio Prencipe , ‘quafi tutti fotto vari} pre. 

tetti, fe me ritirano Prima dunque d’ogni 

altra cofa poco fidandofi , che doueffero 

loro da altrieffere fedelmente ricordati ‘i. 

fuoi oblighi, ‘livolferoleggere elli (refli, 

ng’ libri, © non doucuano far altrimente,, 
dicel’Argebtone, poicheJa fperienzapur, 

troppo infegna, che deve vn Rè nopla.o> Argerr. 
ciò, che è tenuto di fate; nonvi è PeUieclo lie, 10. 
che i di lui familiarivogliono metterti. a ‘ 

rifchio di riufcirpoco grati col luggerit-, . a 
lo, e fe qualche huomo di zelo parla, non. i 
può far frutto, poiche nontrouando apr 
prouatori delfuo parere, è mello in.ridi- - 
colo. Soda parlata fù quelladelgran'Teo»=. ._. .... 
dofio,all’hor,.che eutraro nella {cnola;jn. 

chi fotto Arfenio Thi diauano li. Prenci pi; 
{uoi figliuoli Arcadio, & Honorio, pro», 
teltò loro yiche fe con lo ftudio dellevirtà, 
è delle lettere {i fulfero habilitati a poter, 
reggere l'Impero, Da fer pesta tin, 
metterlo nelle foro.mani,, na, 1nd fe;plis: 
natiche fullero,,non ci perfulero: Con-,Ex Nic; 
ducibiliusenim ef, ur-fic. primari vitam Ji. 17. €, 
erigerent, qua nultaexculti cum periculo 23. bit. 
iImperarmne dura E quello, che nona; 

poteua i ntendere il Bellarmino, che:doue. 

tanto fi approua ne* Prencipi, che per Lis. de 


pu 
e are) 


MY 7% 


mantenimento elia: fanirà delcorpo, fi ti- Princip, 
crtino di tanto intanto con balletti ;, cac- cap. 2/1, 
cié, totnei ,fi‘habbia poi per perdura ogni 
o nl 
| 30 
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mez’hòra,che fpendano in filofofare sù fa 
falute dell’anima propria, alla quale, fe 
effi nonpenfano, nonv'è chi badi. Sa- 
uij tanti de’ noftri Prencipi ) che acerti 
tempi ritirati, chi'à Ripaglia; chi ad AT- 
tacomba, &dalrriridotti a quefto effetto 
dallloro pietà fabbricati non ftimauano 
dirobbare allo Stato tutto quel terhpo , 
che nel miglioramento di sè ftefli appiica- 
uano . E troppo conucniente imitare di ‘ 
tanto intanto Pittori di profpettite,, che 
allontanatifi alquanto del *opra fua ,'me- 
glio vedono come ella riefce : Niuno co- 
mofce meno la Corte, di quello, che dalla 

— Corte già mainbnefce : chi qualche volta 

“00 (e neallontana,la nia fua ptof- 
pettiua , e molti difetti per P'adietronony 

i auuertiti n’emenda. Tutte le vittorie di 
Ex eius Carlo V. non vagliono Phonoratiffima_s 
gita. ritirata, che fece in vltimo ; Affai più però 

gionato gli haurebbe, fe ogn’vna di quel» 
‘ le fante fue fettimane compattito hauef- 

Ex Da- fttra gli anni della (ua vita. Sarebbe corfo 

viele, alCielo molto più vigorofo il {uo fpirito, 

“© {econfinili vtiliffime refpiratione ditan- 

to in tanto riftorato fi fuffe . 

6. XII. Ma ele fottigliezze di Chri. 
ftiana Politica le poffo tacerio, quando 
vna Maeftra migliore, co? fuoi autoreuo- 
liffimi effempi, attualmente leinfegna_s . 
«°° Mosè ficonfigliaua ' con. Dio nel Deférto 

e noi habbiamo sù glioechi, chi con Dio 
. pure tiene diete fpefliffime nel Monatte- 
ro: &ella accorta, ché intende efTere per- 
duti i Prencipi , che Iddio non habbia per 
‘‘confidenti;A Dio, più che ad ognialtro, la 
faluezza de’ fuoi Luogho rengti ità a cuore 
‘—. {e defiderofidifapere le Verità, Reploe 
é dis. } (7) dai i a uoli 





cu Pentefinlattza: © 365, 
uolida lùile ricercano; da Biioh'amico lee 
le palefa, ma fe:con lui pute f tetendònò di’ 
fare i grandi, và coh tànta riferità indario, 
ro:faluteuoli avuifi,che comè & Nabticco» 
donofore nàn thanda'vin bid configlio. $ 
fe non in fegno . E manco male quando @î”, 


hà inCortevn Daniello, fedele interpre=' 


te di fi faluteuoli Enigmi «Ma nofi tattà 
fanno la Politica di S. Luigi, di voler l'a- 


micitia de’ Santi; non'imen morti:ché givî +0 ® 
co” quali de’ foli ifitereffi dell'anima, con 


ogni confidenza'patlarfi poffa s'e purvno 
di queltiamici è Peceffariiffimo at 
fiditanto în tanto»sfogare ; {è bene non in 
egnifecoloèfacile ilrierouario , elsendo. 
pur troppo rari quegli huomini , chechia» 
mati.ad aiutare la cofcienta del ca 
non vogliono nel regolamento della di lui: 
fortuna hauer parte, 2/20 niquii: 


| $.XVIII. Tutto quefto però fia nulla 5 


fe in paragone di cofi alto fine ‘tutto: il rie; 
| manche, come baflezza, honfi difprezzà ; 
Niuno:alpirò mai da donero al Celle» 
Regno, fenon chi aprefèfofficientemente 
la caduta.del'terteno . Afpettarono troppo 
tardi il Rè Gilimerò’intatenato , &il R& 
d’Ifraele'fereditato stidare, Vanitasva-: 


ee 


UR 


EA ‘ 
1} "109,4 x 


anti 


ditdtiste sè come altri leggano , Vaki- Pip. Lé: 


tatum: 3° bmmia vanitas. Filippo » il’sv%s ina 
buotrò Duta di Borgogna ‘e fitoî pari if: ‘af, Ex 
feto; finda” primi anni petluafi, che Ogni less bif. 
hormana grandézzà, non hà più confifté=: 


22 che vinfgno. E buono per tutti il ri-' 
cordo di Seneca, ma per i Grandi ottimo 5» 


Omniaiffa nobis accedant, non hereant, vt Ep.74. 


Si abducartar fine 'vlla nostra laceratione' 


difcedane Hanno eli alfai che imparare: | 


dalla cetimònia; con cui. il gran'Can del 
Aaa Aa Cat& 


quota dopo ie ‘hi fuse ì 
Ritialutros: fatto: des 
ene) suo od dapra È n. Hr 
NAgrA: cono» che mirando i Li= 
conofea Dip fue fuperipze , da,cui farà ri-, 
Mungrato in Gielo più largamente: « cheia 
“er go erò regniin modo,:ichealui 
buon Suddito yaltrimqnee nomaltio 4 

pie feltroda fepelit ul dentro vide: 
Apud azanzates Afictionari al.(uomeltierobi= 
$4./43. Aanpa sian tro nia yn Brencipedb 
ZGea;o di pn nesthedi ducitrade pre-. 

È pado hifi; ich rima cero qualche 
no; chel’alerazche,al Tronotane 

calagiga a:Rua: anco.sonianitando bi» 
logna,niaturele pre rbgatiaesche portade» 
‘emibeaemando-sanniai misazia mantola« 

mpenre cABichenifugagi, ma.comtigià ino. 

gran parte fugiti.Il mergerficst gliboechi:le 

died pipes pih part (are; ad ca- 
prirglia ghi chinf:glibauelle, e fù di Bale 

. LALA leg. deila EA ateritostas ver 
-3.00d:de tis. Chi penfacigxchetò mDGe li altri sà 

Mpnu. pur saCE iS ha Abel; 

e BRIV.Lafferto ,, che cporoalla (iure 

di quei; che più d’ogne altronii,rippre- 
fentano: Dia, fa che io-nottfappia!xfcire. 

45 spada quelto piaato:o] Vorzei;pus far; mentire, 

" cava voltartBuffonedì Glandio pcheixala, 
LA atiditugtii buoni Prenoipi s in wnapicaola: 
‘Va BeRana  PERSÀ) porere.intagliare 3 qui. 
vai vergagno:,.the dica, Taito Vepafia»: 
im Aur, nus foltetus omni. ante £ Principam in me-. 
Lius meutatssefi, moltospiù; checal Mar=. 

Lib, 1, tirologio .in mano-mi, moftri. il Cardi- 
hift, nal \Bellarminio., in -tuito il. Catalogo 
de’ Santi non più diventi Prencipi tro-. 

vanti Leritti : Salui efrtanto:più di deGdero. 

ica Da quan- 
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quantolpitsò, chenoifi faluar maifolini; 
poithes. chrienidico Vellcio»Eagarta: _, 
s0YCinevfasos Princeps vftimusfaciendosLi.1. de 
. docetàé gregari severe sPrinc, C4 
plomaibreft. Chiotioa . nacqudà sì Lolo vie, 
agli‘altfiancorà comvienjche viuazanznj: 
che non potendo ; fenza curare altrui fa 
Tae; aflicitareta fud;quellaralparidique» 
fta conviea, che procuri. Conformedun- - 
© quéealdeciceddelle dodici-tauole.;. Salus: 
Foprli frprematexiefto; doppo Dio) esè:ExVell. 
frell'o dijhte più dene “amare del: Popolo: Pater. 
fio; Nab ta ilimanito grande, fenonper 
forerieoprire nielti, anzio, fe deuo dire il: 
pertfiero dell'Anselo:d’Aquino s conviene! 
ftimidi douer fare a” Sudditiilferuitio y: 
— chel'incerata darte alere.vefti; poltele; 
fotto Cappaplusialis careris voffibus fapo 
ponituò ad-esram confermationens simona . sis 
proprer fia bonns.:Supponga pure gi asi 
comebendicei il RèFilippoIH:.la vita.» E* Leg. 
di Prencipereffenvita-da teffivore:;: nonfi t2. 748, 
Può frotommediocreapplicarione, chiusi 
attici tutto lhuomorichiedeo vi :vuoleraS 
vastio,edimani;e di piedi per.raggroppas: + 
requià il-filod’va a già'rotto ylà rie: 
metretnevn’alero più fodo; nè habbia hose! 1° 
note del fuo lauoro.,; fe effo» ftello nonwi; 1 
allite contuttillipiùtviuifuoi fentimenti..: 
Nonè facerda quettd per fonnacchiofi ; &' 
al-Prencipe ;:deltinaro al gonertio y trouo: 
chel’invitrauano à buon'horai Popoli più? 
colti d’Ameritaz: poiche mettendolo:per Bot. ze? 
vn'auno a varie prouè in vn Tempio fe in desti. | 
effe fi addormentaua;le pungeuano con va. ‘è 
ri} timoli,gridando ad alta voce, uegliati, 
che chi prende:cura d’vn Popolo nondee 
dormire wMettafi pure per prima gaeta vl: 
09 “Aa x» tima 


= 


 hybhaYPofitica incattinare sucti li wopfe- 


‘fieri affetta farbaycia' di'cofa cheal 


‘ (corido. li A6olianza; fattane da San Greg. 
NOLA di paratere nr pi, & 
Hom.1$ mentis nostta ‘igopiata #0 es pellibt No 
inEsat. éompatifco Dure alia: frenefia , pidunbî 
* éhe iròjl Grande Aleaigro i 
trono, «e quafi diffi Ancora fot disè@f 

{0 Banditofi dalle delicie di fibritifimo 


(4 


i diede ad vl vitata più penofà i 
mico eli hauede 


SPERSI «Le pie J 
i lato-dallanette, edarfo dal Sole ,. portoffi 


“AlDi dodeciil. Tuo Regnò non ftette' ,, de 
«quali però i fette primi furono vba bat- 
taglia continua per acquiftarlos & i cin- 
que vltimi ancora molto inquieti per Le 
1 ; El 


Li 4 
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:Lollecitudine di mantenerlo. Pretefe &loria 
* fié sò quanta ne ottenne; fe queta è viva a” 
_ Viui,è morra a? morti, quando comincian- 
— do ad hauerla , elfo già più bonvietà, ne 

Mie uao La portettità forfe più ‘inmale , 


« Che id bene; per elfèrfi tiduate mefchie don 


bi -tfoppi VIFILIE vittà fae. Gli animi verame- 


"a 


te Nobili, tr ppò vaghi di eternità ,' non» 
apprézzano nulladi ciò; che col tempo fi- 
._nifce, di quanto in Vna vita fi bteue ci può 
“toccare ,, chiesi béne' San Chrifoltomo : 


Non eft vera pofeffio , vfses eft n nec fatis pro- 


6. Rei nec fatis perpetuus } Et io,mi featida- 


izo alquanto deltirolo, chefi. darrogarono 
— taFhora” ne'fuoi refcritti gl’ Tihperatori 


PG tatizrio; Val neitiiaho PTd06 ofio , Atca- Hom.1% 
«* 3 
dioi pira rhitàs 


Giofrap ere pica in1. ad 


E “a Muore, agloria de? Diecpiat pati gli Timoth 
c 


; non pena 
«euore. Coltuma Roma nell’incoronatio- 


bri 


“a di tutri oli ‘altri hfiomini, nEbcébrre 
“pretuma alcuyo di non aver maia f&ani- 


n A E fue briche; Omnia mortalium—> In Cod, 


morte seat daminata [uni;inter peri- Theod, 
DIE nti Te Penta Pitamidi 
Her ‘Egitto, ò che non (onò durate; ò che 


‘non hapno ferbato.il nome,molto meno la 
v; memoria del merito dichi le "fece, cosìpoî 


<on ragione,perche fon cofe tanto fugaci, 
Îcuno di Rabilir in efeil” fuo 


—be del Vicatio di Chifto ; attaccaresù i idi 
‘Tui occhi ad vn poca di foppa,potai inci- 


| ve via cannà il fuòco, e poi far grid: idare Ex Cer, 


îme Pater ; fic ‘tramfii ) gloria Mindi . antig. 

op gli el Baib: ari della nuova Spagna; ND. 

‘\eleggeuiano ilR pa é non con metteroli sù * I 
“le fpalle due Devi azùrto,e Paltroî de- 395 

‘‘gro,ficamato ’olfa,e telte di motti ,: acciò pit 

he ricordeuole di i quello era in CHA Peri 
- elle vini > 
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., ia °° Verità 
“ effere,non apprezzafle più del douere quely 
. Jo,ch°era, i 
—Qualchecofa di meglio conuien dun- 
ue pretenda in premio del fuo goueruo 
‘. al Prencipe, già che invna gloria? vana > 
.. è dipocadurata, non viè per lui felicità , 
— eperipiù fedeli fuoi fudditi molta mife- 
‘ zia, noneflendoui al Mondo feruidori , 
| peggiotrattati di quelli, che deuono cor- 
‘ rerdietro le voglie di - ambitiofo Padro» | 
© ne.Lode a Chrifto ladi cui Fede, benche 
fingaficieca, apre inmodo gli occhias 
.. Monarchi, che arriuano a fcoprire ins 
Cielo vh Regno molto maggiore di quan» 
. | timaine polfono hauer in terra, Regno | 
“"* ficuto,, Regnolibero, Régno perpetuo, 
*.\ [°.. ©. ala conquifta di cui, come di vitimo fine 
°°° ©‘ ‘wn’ottimo gouerno lor dene feruit die» 
‘. 20. Sequelto viè, come non può non, 
. . elferui, feIddio nonvuol fcopritfi vnus 
<.- buggiardo, edichiarare.il fue Euangelo 
‘© "vnRomanzo; non pollo non ftimar mai ; 
‘ fe.non peflima ogni Politica , che cOhws. 
Greg, "p. perdita di quelto fommo bene altri mi- 
3.Paff, tiorine acquilti ;; Quid' enim: prodeft bo» 
Adm,., mini diccaberie ‘Gregorio il Grandé, fe 
| totum, quodextra feeff congregat, & doc 
« ipfurm quod ipfe est dammnat. A ine cauale 
«lagrime il penfare a quanto pochi fiaas 
‘cuore la falute' eterna del Prencipe, doue, 
=. ‘’‘cheperaflicurargli la temporale tanti fi 
xa affliggono. Non vi hà dubbio, che all’hora 
+‘ “folàmente quando ‘s’innamora di étetno 
xp.2.ad diadema, al dite di San Cipriano ; 74 fe 
: Dom incipit, quodeffefecredit, non potendo 
“© mai dare? ancoa giadicio di Seneca, are 
‘S gomento maggiore di fua grandezza : 
Ep.120, Quamfi heci in quibus verfatnt, ge 
ia. 


Sri 
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i Vigefimaterza . 549 
liaiudicet, & anguffta. Pure, gerche di 
rutto altro s’inuogli, che ftregherie non 
filMondo, &che efetciti di diftrationi 
non glimuoue contro il Demonio i Vine 
diluuio di negotij gli allaga in modo las 


LI 


mente ; Vicum catera ipfum habeant , fe Bern. de 
ipfe non habeat 3 hàtanto che penfare per Confid, 


gli altri, che sè fteffo infenfibilmente traf- 
cura, &, oltre che l’impunità in ogni dilet- 


to è per lui vnatentatione continua : Zz- Tacie.h 


dulgentia Fortuna,& pranis exempli dici, 12, 


auditque. Le vere Sirene , che incanta-. 
no, nelle Corti s’incontrano , e nohy 
longo alle fpiaggie del mar Tirreno .. Ere" 
rà Vopifco , sè crede fcoprirletutre cony 


dirci. Malos Principes faciunt,nimia licen- Vopi/. în. 


tin, rerum copia, amiciimprobi. La mag- Aurel, 


gior parte di quei, chetrattano coneflì , 
tanto è lontana dal cooperar alla loro fa-. 
lute, che negotia di propofito sù la loro 
dannatione. A Lafciui nontotna a conto. 
che cafto fia chi, alle foro diffolutioni può 
nfetter'freno , per non prouarlo Giudice , 
cercano di hauerlo compagno, prouedo- 
no ad vn Sanfone più Dallile, &advns 
Dauidde non lafciano mancar Berfabee 
Miferi i Ladri, gli AMa(Gni, gli Spergiuri, 
li homicidi; & i Negromauti, fe chi hà la 
pada della Giuftitia in mano fà il fuo. 
miéftieré. Perche non poffa mai riuféite» 
Ariftide ,lo impegnano conla cetra di Pa- 
ride; onde occupato in cantar amori, fi di- 
mentichi di punire i dilitti. A gliftel& 
Miniftri , fe non fono quali effer deuond , 
è troppo defiderabile,che chi hà obligo di 
vegliare sù la Greggia, acciecato da più 
vitij,non veda chi la {tortica,ò chi la fbra= 
na, Purche poflino elfi fare fenza fopget= 
zjone 


aste 
> 


MID e aa 
tione i fuoitaggiri, ei fuoi giuochi,poco fi 
| cutano,che lontani(imo dalle frade della; 
falute., nel più profonda abiffo fi precipiti. 
il'Prencipe, La ola Santa Chiefa da buona: 
Made conofcendail pericolo, di. quefti 
4 .. fuoi Primogeniti, pon fà folenue oratione,, 
1% che a Dio non li racomandi s.eli altri sù le: 
© lotocofcienze fi caricano , e prontfem: È 
x preacooperarea’loro danni , adulandoli, , 
O fi ritirano dal promoneral loro bene, am- 
°>4nfonendoli . Li Profetti che portino ins» 
Corte le verità, tali, equali Je vdirono dal. 
labocca di Dio, furono. rariliimi nel vec- 
chio Teltamerito,, nè sò qnantr fe.ne fiano 
\ a «Titrouati nel. nuono- Hanno i Rè molti 
.. Cuochi,ma pochi Medici , porgendp tutti 
in vece di ciò, che può più giouare alli lo- 
roftomachi, sl che ‘alliloro palati 
fuol più piacere;così ammalati difficilmé- 
rétilinino » sualtandofi loro col troppo. 
zucherole medicine. i s.hdie 
$. XI. Quieta confideratiorîe, la più im... 
portante di quante inquelte mie Verità, 
ne hò propoite , penetrata da vari}, che di-- 
menticati del proprio fine, invna .ftolida. 
felicità addormentati viuenano, fece. Jorx 
ro dì buoha mente aprir phiaschi. Lon, 
minciarono ad aunettite, che 20. ò 319.3N={ 
ni d’Impero purtroppo prelto paffaua-., 
no, ondeancor effi inbreue dalla morte: 
fpogliati, fe non haueyano teforeggiaro. . 
meriti proportionati alla fua grandezza ,., 
fotto i piedi de” più vili fuoi (eruidori,era» 
no pereffere iatutta l’eternità calpeftati, 
Si viddero aperte. Te porte ad rn. Régno 
‘eterno, eftupirono, che ditanti applicati 
aferuirli, cofi pochi advnatanta felicità. 
li inuitafero? conobbero efler quelto vas 
o nego- 


| 


i 


x = 


Li tiro Figchmatan orlo,e SSL : 
nagotio » Inci giocandolt'il tutto ya niu» 
no.,più. che a sè teffidolicua (ere rao-. 
tutgo ciechi, potean vedete ,non BRAGG, 


odi. . 12 è dae + tecn? gl Applica», 
tigne. Daiutano, a. faluare i Sudditi, «doue. ; 


troppo pais ».1C} 


è tenuto di fate; nonviè pericolo.lib. 10. 


piò far frutto, poiche nontrouando apr ce 


colo. Soda parlata ft quelladel gran Teo», | .. 
ofio,all’hor,, cnolazio = cin 
n hi MPRNISIT/ 15 * ind 
chi fotto Asfenio ftidiamano li Prencipi, ‘| 
{uoi figlioli Arcadio, & Honorio, pra». 
tetò loro che £e conlo, levirtà, 
è delle lettere li fullero abilitati a poter, 
reggere l'Impero ‘haute be penfat Tini | 
-0D/: CL è ueigesagati Previa» pay 
metterlo nelle foro,mani,, ina. sud fesphi- 
natiche fullero,,noh ci perfitsero: Con-xEx Nic; 
ducibi) sUtfic primasi vitam Ji. 17.c, 
exigerent i periculo-2.3. bit, 
imperaren Mo, Che non. 
potcua inten armino ,, che-doue 








- 55% Verità & . 
mez’hòra,che fpendano in filofofare sù fa 
falute dell'anima propria, alla quale, fe 
effi nonpenfano, nonv’è chi badi. Sa- 
uij tanti de’ noîtri Prencipi, che acerti 
tempi ritiratifit, chi'ù Ripaglia; thi ad AI- 
tacomba, &altriridotti a quefto effetto 
dallaloro pietà fabbricati nòn ftimauano 
di'robbare allo Stato tutto. quel tempo ; 
che nel miglioramento di sè ftefli appiica- 
uano . E troppo conueniente imitare di ‘ 
‘tanto intanto Pittori di profpettite, che 
allontanatifi alquanto del ’opra fua ,'me-: 
glio vedono come ella riefce : Niuno co- 
mofce meno la Corte, di quello, che dalla 

— Cortegiàmainbnefce: chi qualche volta 

: fe neallontana,la vede as fua prof 
pettiua , e molti diffetti per Padietro non 

| auuertiti n'emenda. Tutte le virtorie di 

Ex. eius Carlo V. non vagliono l’honoratiffima_s 

gita. ritirata, che fece in vitimo | Affai più però 
iovato gli haurebbe, fe ogn’vna di quel» 

Te face fue fettimane compattito hauef- 

Ex Da- fetra gli anni della fua vita. Sarebbe corfo 

viele, alCiclo molto più vizorofo il fuo fpirito, 

“7°. f{econfinili vtiliffime refpiratione ditan- 

to in tanto riftorato fi fuffe . Ò 
6. XII. Ma quete fortigliezze di Chri. 
ftiana Politica le poffo ‘tacerio, quando 
wna Maeftra migliore , co’ fuoi autoreuo- 
liffimi effempi, attualmente leinfegna_s + 
“°° Mosè ficonfigliata con. Dio nel Deferto 
‘. enoihabbiamosùglioechi, chi con Dio 
‘ pure tiene diete {pefliftime nel Monafte- 
ro: &ella accorta, ché intende effere per- 
duti i Prencipi, che Iddio non habbia per 
‘’“confidetiti;A Dio, più che adognialtro, la 
faluezza de’ fuoi Luogho tenfti ità a cuore 
{e defiderofi di fapere le Verità, seelicio. 
; 04 Re dr : uoli 


P | 


— meri ATI _ 


. Pentefiniatoza: — 965 

uolìda lùile ritercano;da Biion'amiico I6r 

le palefa, ma fe con ip prego di 

fare igrandi,và coh tànta riferttà in darlo, 
rofaluteuoli avuifi,che comè a Nabticco=' 
donofore nàn rhanda'vir bio configlio- è 

fe non in fogno. E manco male quando fi”, 

hà in Corte vn Daniello, fedele interpre»' 

te difi:(alutcuoli ‘Enigmi ‘Ma noti tàttà 

fanno la Politica di S. Luigi, di voler l’a- l 
micitia de’ Santi:; non'tmen mortiche giuî ‘© È 
co” quali de? foli ifitereffi dell'anima, con: 
ogni confidenza'parlarfi poffa 3‘ e purvno 
diqueltiamici è neceffarij[limo per potet.. 
fiditanto în tanto:sfogare ; {è bene non in 








ogni fecoloè facile il ritrovarlo , efsendo 


purtroppo rari quegli huomini, che chia» 
matiad aiutare la cofcienta del Prencipe” 
non vogliono nel regolamento della di lui: 
fortuna hauer parte. ‘ VARE URL 
‘ $..XVIII. Tutto quefto però fia nulla > 
fe in paragone di cofi alto fine ‘tutto il ri. 


| manente, come baffezza, honfidifprezzi } 11 SA 


Niuno:afpirò mai da donero alCelbeto (los. 
Regno ; fenon chi apref+fofficientemente mon)”. 
la caduta del'terteno . Afpettaronò troppo 
tardi il Rè Gilimero'intatenato, &il RE 
d’Ifraelé 'fereditato stidare, Vanitasva-: 
ditatise sò come altri leggano , Veni-'Pip. L4= 
tatum: °° ommia vanitas. -Filippo, il’ses ira 
buonò Duca di Borgogna ‘e fio? pari vil: ‘74ff. Ex 
feto; finda? primi anni perfuafi, che Ogni ‘ess hif. 
hormtana grandézzà , non hà più confifté-' . i 
za; che vinfogno . E buonopertutti il ri-' 
cordo di Seneca, ma per i Grandiottimos: 
Omniaifta nobis ‘accedant , non hereant, vt Fp.74. 
Si abducaritar fine vlla noftra lacerazione’ ‘ 
difcedarnt Manno elli allai che imparare: | 
dalla cetimònia; concui.il gran'Can del 

ci: Aa Cat 


354 ne Velia ci 
Cataio nell'Impero fuscede:. Di ferre capi 
delle loro. Tribilikeftiti a lutto: fatto: fe+ 
dere.ilnuono: Prencipe fopra d'vn feltro. 
negro .igli dicono» che mirando il Soleri= 
conofca Dio fupfuperipre da. cui farà ni, 
mungerato in Gielo più largamente: cheià 
‘terra quando, però regni in modo,:chea ui 
viuabuon Suddito yaltrimente nou altro 4 
chejquel feleroda fepelir wifi dentro lviedee 
Apud avanzate Affcrrionarti al luomeftiero bi- 
31/43. fagnadifdigendo mopparia yn Prencipedb 
genio di Denspliene .chedi due:trade pre- 
pabseglifi(oschitepfima gione quella;:che. 
all Lofermog chel’alerascheal Trono:cone 
duices fesuirea Dia: anco.ccniandandobi= 
Cogria,matutrele prerbgariaesche: portate» . 
omibeemando-canniem misaziomonifolaa - 
mere comiebenifugaci,mnacomeigià in» 
gran parte fugici.Il metterfi.sù.glifocchi:le. 
coneradize Beal paris (erue; ad 3a- 
prirglia ghi chiufi-gli bauelTe, e fivdi Bal. 
— UAd leg. deribmano;Rae patta aterit octlus ven- 
-3.00d:de tis. Chi penfaciàxchetè fato degli altri sà 
Manu. purancociò chadebbaeMere dist... i 
*. 8 XIV«L’affetto ,, che porto allafalure; 
di queig che più d’ogui altromisrappre- 
fentano:Dio , fa cheio-nomfappialy{fcire 
A quoda quelto puato:»] Vorsei pus pad mentire, 
Li vvna volta 11 Buffonedi Glaudio cheiwale. 
3 Asti dituttii buoni Rrencipi s in wmapicoola: 
‘1 .yi gemma, pensò) di. potere, intagliare 3 au 
Popife. vergogno;»:«Che glica TagitonàWe/pafia- 
in Aur, nusfolutum omni ante fe Principsm in me-- 
Lisus matattsseff, moltopiùs checol Mare. 
Lib, 1 tirologio. in mano»mi, moftri. ib Cardi- 
hift, nal .Bellarminio:s in tutto. il. Gatalogo. 


è da dai 


Ventefimaterza.  » o Jeki I 
ni DI Ét:SÒ, cisescat filearai Di 063 
sitheS.coriebenidice Velleio»Eagerta: — 
Lap Cises'faos Princeps vftimus fucimdizti. . de 
doceti 6umquefir imperio maxivins sexe: 1500, E, 
pio malti ch. L'iotion . nacqudà st falo vis. 
agli altfiafcorà convien;che viuayanziz: 
che non potendo ; fenza durare l'altrui fas! 
Taee:, aflicitaretafui;quellaalparidigue», 
fra'tonviea, cheprocuri. Conformedun- - 
caldecicro dellè dodici-tauole.3: Sal#s: 
Poprili frapremiatex:efto; doppo Dio) e sè: Ex Vell. 
frefl'o nitate più deve ‘amare del :Popolo-Pazer. 
frio ; Neh 2 il'imanito grande, fe non per 
foreri coprite risolti, anzi: fe deuo dire il: 
el rn sconuiene! 
ftimài-di douter fare a” Sudditiilferuitio , 
che I’ineerata accurte PPalere.vefti; poltele; 
fotto: Cappa plumsaliscateris veffibus fap* 
ponituò Rd-esram conferisazionena simona sioni 
propter fuer Borsa. <Supponga pures gas” stà 
Soniebenticei il Rè Filippo:IH:.la vitaus E+ Leg. 
di Prentipevfienvita:da teffivore:; nondi #2. #45, 
 puòfirvtommediocte applicarione, cli! 
difri ittol'huono:richiedes ivi vuolerai 
vittio,edi manie di piedi pér.raggroppa: » 
requi il-filo‘d’va negotio già'rotto ylà rim 
metrernevn’altro più fodo; nè habbia.biosi :° . 
note del fuo lavoro, fe effo» ftelfo.nonvi © Avi 
aflilte contuttillipiùviuifuoi fentimenti: ;1 
Noniè facerida queltdiper fonnacchiofi ; &! 
al-Prencipe ;deltiniaro al gouertio trovo: 
che l’intitvauino i buon'horai Popoli più! 
colti d’Americas: poiche mettendolo:per Bot. ne 
vn’auno a varie protè in vn Tempio yfe in detti. 
effe'fi addormentaua;le pungeuano con va. ‘» 
rij-timoli,gridando ad alta voce, (uegliati, 
che chi prende:cùra d’vn Papolo non dee 
dormire Mettalipure per prima queta vl. 
SARI ‘Ada 2 tima 


2% 


ai o ao Perità n - 
«dellemieVerità quel folo:.hauerd. 
sa relente vitàivadfi o,e nell? 

th_,1 aAdalirevntecerna Regno, che hauràfaputo:. 
+3 ani Imesrere la fua;all’altruifaltite in lieuro.. ...1.- 
ly 06VXV Equi (coperto; Yi. A, ibfuo vl: 
tino:finey. giàchefinifee PAnno Santo ,. 

finifco anch'io d’efercitare.la. fua inuitta. 
pasienta jp abimeofi.di ragà da:-Dio.lumi?. 

"I ogni volta maggiori slagi celebratafua 
perfpicaccia. Miaccorgo-,ichelamaturi», 

nos rà-de' fentimenti:in lei precorre il corfb der 
«ns‘iglicanni::nuoua non me Ha; offa; iù, fup=} 
porrein vb’arte,. ig cui iMla vedra eras} 

re rante prodezze; Nonié più Hercole tra. 

- ledue trade; che'anzi..difprezzata agni. 
afprezza in quella della Virtù corze.as: 

pali fi gigabrelchi,che le: potreflimodire», 

| ancotmnotciò; che il Panegirifta Mamet) 
‘famer, vino.a’ fuoi.Cefari 3 Davos adhuc.efeak 
in Pan. inconfpestu-putamus iamde vobis audin 
Ai «Aazieslonginguamiracula i. FÀ, però Bene a 

sas 84 nom, contentari .@vna ordinazia;.cecelà 

"0 lenta; -nonò queto fecolo perimediocri 

- Prencipi;; fone.le Monarchie ridotte à col 

‘mal termine,che noù vi vuole mého d’vn?-. 

altro Carlo M.àrimetterle, Altrevolten 

Tac.l.2. baltania medi ingenimnz; magis extras 
bif. ‘vitia ,qudmcum virintibus. Li prefenn 
ti bifogni efîiggono turzei le'habilità, daro. 

Dio communicare alla fua sgrande Ani 

- ma,nòpurvnavehe hàlafciato mancare, 
perche hà pronediito',..che di tutte dee, 

«vhaner bifognos Per/uafsfimsvm habet les: 

In Par: dico anch’io.ciò.che Agapeto:a Giuftiniae, 

ad Inf. no,cam abs te poftsslare bonefforsm ope- 
" rimrationen, quei magnitudini vittumo. 

proporzione refpondedt. Tripudia colmodi 

fperanze il fuo Popolo all’auuertir Le 

5: po cel- 


7 


pr 
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Ventefiriaterza . 1457 
ellenda toniche tiefce imtutto quello;ais 
‘Cheapplici: dalvedet la deftrezza,con cui sl 
maneogia vn Cavallo; argomentaa queh)... »» 
‘Ja’, concuiregoleràvngiorno ilfuosSta- iù 
‘to, mifura la nativa grandezza , chea.lei 
feruedi bafe , efapendo ;che.chil’hàpo- 
- fa nonèIciocco Architetto, nomaltri;che 
‘vmperfettiffimo <oloffo‘ vi afperra inci 
‘ma; Difditebbe troppo, che plaufibiliffime 
.non'riuifciffe rode dttioni; per lequabfatti 
fi fono tanti apparati» A cofiftraordidati; 
priùilegi) A forni se dinafcitavi vanno 
tmeriti cortifpondenti; ‘altrimente diràòl È: 
"Marfîsliele Saluiano, Quideft alind'Prisi- Lib. 44 
cipatus finemeritorim fublimirate; nifiho- de Proty 
moris titwlis fine homine? Seiltempo lo 
vuol Guerriero, fiala fua fpada quella di 
Carlo Magno, che fe co’l primo figillan- 
do lebuofie légoi dauAlorol’aditorità,va- 
Icua con la punta ad efiggerne la perfepta 
offeruanza. Sia la fua lancia impiegatàin 
occafioni fi fante; che fattala pace, polta 
ancor’ella al modo di.quella del Gran Co- È 
ftantino formanli\ià Croce: Ve que olim Danfive 






fuerit telsmaserrofis ca. pasylum be. inSymby 
nignitatiSSi ddt) ftudo/teSttioni fue tal 
armoniche ad quel Dia, chela fece , fia la 


fua vita vastalizo B4negiricoin mulicaco, 


Mihi vidéor:- hop minus (dihendi gene- Li.1. de 
re Qua e Juanitatepredulci im- Officissse 
mortale. Deo sedi cantilenam.. Sialeà c,22, 
cuore.la fua falute., fe della noftra tién cu- 
ra, poiche aricor’a noi non altrimente che 
ale-Api . Rege incoltmi mens omnibus ExVirgi 
una. Facciaa tutti di sè parte.in maniera, 4.Georgy 
che mai: nè di Dio, nè di sè fi dimentichi, 

vi Aa 3 con, 


E ug Bilo 


«digli v0iihna 099 EE 


n dale divarii Prence . xxtif, 


tano A re fede pilu acidi 
ad vn.Prencipe. 40. 
Mrmiredei fAdito rl Prescipe qdabib Facile. 
Vamente fi perde, vi.1. i 
AAtoire pafffone-pitod'ogn alti atta pit 
der i Prencipi, Vij.:11.12.13 e 
. Sdlmore con quante diligenze (ebiato dass 
Buoni PrencipiiWij.13: hi 
: Lavoro paia “fdditi al>Reenzipe per 
i viso icattini miniffri. vij.13.14. 1» 
Mesore.dei fudditi verfo il-Presespe 
dall’utile,che dal buongomernonice 
censtilicà è langanogte i 3 siro ra ati 
viflemati new fomio tai più iPrevcipi;di quan- 
Fin da cca atri: «del: apuere 
au RO ruote lado 
ire ele alben niblico; più d'ogn'altrscofas 
iresendiatnttiamabile il:Brencipe,xvi, 9 
“nsichvitto,} fuogiuernoîn bipocrifraziij. 5. 
Apparenze non mai i di durata;iti;10. . » 
c'uAppettta difordinatadi gloriaa. charidaa 
sn prencipe Xix.3 
> Apostoli meno, dèi nen: Preicipà chat gio 
si vsatoaicofiami discatij Paeftsb:10. i, 
Ardue imprefe ritfcete facili n Presoito di 
. tr Svimpofibili a più ndlorofi;iu.6. 
vaAtrificii usili ab'Proncipepercasar stò Fare. 
ve de foi confî, dale n 12 
Pam Spal eredi. Par- 
.Altré.quato Cidade Pe ininest. 6. 
“Arte del parlare affai più peslle Aiquella 
cus Helleeradfegrosi; baz. ioni nia: 
— dfriedella;guertò quanto: prfttonita? nei 
#0 ri tempi, xxk1% DMLE 
iù a RR da AG Arte 


561 
Arte del gouernare facili(imain fpeculati- 


Ls 44 difficiliffrma sn pratica. XXIILÎ ; 


Liutorità affbluta Aifficiluiente ber a 

No tada oggi buo nen che dat Rb ,0%.3 « 

Luguri,è profeti perche tanto confultatipri- 

BESS vpadiintraprendare leguerre; XXT.13} 

Aussocatodella catena del Rè quanta ne- 

«veto Kiko ei - VnRD 

iMffrologiche. preditzioni. ‘0% squasto danno 
eredute da warii Prencipi, IX.t fi 

Andicize -preblattili, è nesefar. a 

e DEAEITA a ittoanit nua 

atheiglii sgnoràtisettnetti. sl donerno Ih4. A 

eAthicifima distrmttione disogni gonerno,. Vd, 

A/petti dei Prencipi di quelli delle Gella Y- 
fersegti . Bbigerto si trial 

"Attioni dei Prencipi con quanta: diberràca 
ig Landi 37.4 x 


B 
B Ellezza guardo naglia per far amabile 
va Prencipe,X VI.4. 
Bonefico nomè nai ni fuoi Papoli il Prene. sa 
loroi inimica Di0,11.7. I NZ 
Bani; è mali vengono.al Mondo ‘fecondo 


buoni, è:cattimi fono ora che sa. 


VBVis 6,70 

Beneficenza fè onmiporente vi Peencie. XV. 
et 

Bentuolo al Popolo noò è mai dada quel 


I 


Prencipe , che conle fe colpe loro: pia 


vado/fo l'ivadi. Dio; IT.10: 

Benenolenzarda} confegliero racofarifima 
al Prencipe,IX.10, 

| Brese durataad ogni taondana grandezza: 

XX 111.9, 

Buongonerno del Piencipe al -béiffie ife fe 
fa Ii "fraattnofo, XVIII.11. 

da s Carta. 


a_ 


d68 si 


lat I Teù gian 
C4: da nauigar mecò, ae Noe 
chieri del Mondb, XIViz,: an 


-Caftighi di Dio ee “vlatari dell Ridi Ea 
IG IT.» 
Ca ricciofavita dl Principromene perde: 
‘ vesconefio tatto loffat9> PIN'yiti 0 
Ganonizati non fono alclni ottimi ‘Prenci. 
‘PE plamenrrpr ir troppo rime. (REA 
î miniffri, IX. fa 
-Capesiiguerra valpiù chele manà.VIr:tam 
Catrtini non poffono dire odiati da chi-po- 
«1 #étidofenesbrizare ;ltvaola feco..XITb ga 
Centeneri. situa valle. Monrhità. 
\RITk,: I. ‘de ambi 
Cattiui Lafciati in vita perdin i'buoi 
AITR\9dv o RE 198 
Clemenza irra ianeuole ‘ofata 4’ ribaldi 
riefce usiila crudeltà contro buoni . 
XIII. 9. 
Clezni quannoriprefvinichi Gonerma, nic 
si TIR Re 
Clemn: net. Prov: sierra mirnelofe è 
XIV. 1. osX 
Gircofpettione nt Ri più eb'ad 
Ginesio st PrencipexXX. hdi 
Cerfura de’ Critici è Prencip& ben confe- 
— gliatamon'hAch'opporre, VIII. 9. * > 
Chrift. Prenc, vniti,con quanta facilità po- 
) svebberolomareil Tiarco. ti 16 a 
SXRIID 15. 
Coltireza del prane. da niente più è GHemeza, 
- che da vn buon Celio Stato. VIII . 
j- E 
Cortefia rende amabile. it» “Prencipe. x DI: 


6. 7 
Conformità alla volontà di Dio fa imper= 
ela un Prencipe, XVZ. 13.14. 
da dn Con 


nni 


pe mint 


.sCibofesefo: de popoli co del Ragnato e” 
A Brenespta II: Foti sr SIE 
«en egliameneffarsa Fusti ibbuoritoi: Rd. 
‘nau [eredita l’ingeguari gicanoniza. 
“Si giudicia detPrencipoRiitiazz. 3 
Gonfeglioilunzimab 94À n0%: -Waterpoimnil 
= cavBiantipesNII age p sro aletia ten 


° Confeglia di Stato quanto seceffanio VALI. 6. 


+ Gonfegli,faggeriti fuar del. coniglio, fofpetti. 
VIII. 8. 
Aenfeglio Hel Sevato difprezzato: da bbidi= 
> se fchiazso d’ssn folo. VIII. 3. LAO 
«Confeglibumi: più d'egrtaltra cofa.confer= - 
sanaleMonarchies ZL Im A vga 
«Gonfeglé (è, deunagionate > anno, Pasi 
tempo IX 2. 
Gonfeglinos maibuoni quando. contraria 
:. Dio,e&alla retta ragione. IX.:I.. > 
Confi gliero. difintere[fato-, il miglior wsobile: 


dellacafa d’unPrencipe, IX.4. 0) 
“Configliero buono, e fre, qualità3 IX. 556. 7 
è 3 10 retto mal Pa 


Cofcienza la prima tunapa cd “n. Buoni 
E, miniffro, IX. fi. aio 
Contefe de) pareri nel calfistindisiatadei 
‘derabili al Prencipe. IXott, v 
Gall rico hamore molti marbi tagima. xi. 


Dei 


Collra de, al'huomini Lince “Mondo 


cal lea moderata; sitilif agrand'improf. 
Xi. 2. 

Cotlera in uoler far giaftitiela guafta,ziV. 9 

Collerici inettiffimi alla polit. xi.3. 

Collera, non meno d annofa, che: difdicenole. 
al Prencjpe. xi, 3.4.5.6. 

Collere de’ Prenc. dannofe a » fudditi, xi. si 


Cellera sai A poca htile,xi.7.8., 


Aa 6 Col 


? S64 
Colleratà raffa né’ primiim perte 3, 
| Compagnie buone , è cattié Pes inflni. 

- femioratoti mid ko: CLERO TIA 
=Conempifcenze de’ Set. que di 
x Parnafefi, G nima: xii 
MCorseggio di prarcie donutoal Priest; id. 
Corti diffolutiffi ime, pena Lertrà Pren- 
> LaRpepetsa. cia “AND Gr x 
Coni la piva d'armi sure leumane 
paffioni, miti. 10. 
crei e, va ole coi La 3 43: 
€ sO AT 0} 
-CroditodolProntipe ing gian parso. “dipende 
+ davn buon:Configlio di.stato (atiti; 8. 
Gredeke nt ca re i difobligind® 
pazzia, ix 10, 
Corrizianibuonizdcattini, quan inf 
PE cad mella. buona sai è cattita e del 
VAPPenbdiperztt 25 
Corsigioni Stentano è soprite bi e 4 
vi Prentipes fuoicoffuni: vii; gi fi 07 
Corre feoncertata »fpande in tutto II È 
| fici nibijvanitio.: erintgazino 
Credulità peffima în va preticipeciui: i 6. 4. 
-Credulifàdel Prensipe; Là ‘Calunniarori dla 
ilgiwoco xi. da 
‘ Ciudeltà di vari prencipi neo paror 
giufti. xi. 11. 
gens de’ prencipi canate dal villa 
xuiit. 
Crudetibsufatio alte CR dipinc dl 
lager «uti. LI, 
‘ LATI i DD 3 *,. e 
coro vdal Prencipei mn ogni iaicsà 
mantenuto, Xi. 10.13.12 
Delitti norgratiabili ‘da più puniti nel pre, 
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area a rende amabile it Prencipe. ADI: 


dvimità alla volontà di Dio fa imper= 
pn tn i Piencipe, XPZ. 13-14. 
la lex Coen x 


enti 





“ APrencipts I1:34:3. . © Iosagr. 


"JGonfe eglianeseffaratutti idiwomiti: più. 2 
‘Confegdianan foredita l° idgegue, a rnaniza 


ilgiudicia detPrencipoltitiaz- 


Gonfegliailunzimark, tà. nonsd ‘tomi 


LA ana gui mletQ a rondo 
Confeglia di Stato quanto neceffania, VALI. 6. 


Ù Conf faggori fuar del configliò, fofpatti, : 


VIII. 8 
«Aaenfeglio Hel Senato difprezzato dabbidi= 
ue (chiasso d’ 41 o folo. VIII.8. n 


Confegli bui più d°ogrl altra cola. confer= 


sanaleMonarchierJX Im} A vga 


«Goofegli (è, dquanegionate, > HARNO, Pri 
tempo IX.%. 


-Gonfeglino mai. i buoni quando: contraria 


| Dio, alla retta ragione. IX..I... 
‘c onfi. gliero difintere[fato-, il miglior qubile 
dellacafa d’unPrencipe. IX.4. > 
"Con cÀ igliero baono, att qualità. IX, 56.7 
È L'avete 
Pi la prima buoi pane 777) bon 
- miniffro IX. fc. cin @ at 
Contefe de” pareri nel confoglio di Stato. defi- 
‘derabili al Prencipe. IXott | *. 
es rico hamore molti marbi agiona. Xi, 


Collera de gl’huomini fimeenti “Mondo 
K$, 1. è. 
Gollera moderata: stiliff agrand'imprf A 

Ki. 2% 
Collera in uoler far giafiitiala guafta,ziv 9 
Collericiinettiffimi alla polit. xi.3. 
Collera,non meno dannofa , che. iena 
al Prencjpe. xi, 34.5.6. 
Collere de’ Prenc. dannofé a » fudditi, xi. fx 


_ Folaram nell’ifteffa guerra poco htile,xi.7.8,, 


Aa 6 Col 


-- ga 


CET 
.s@ofeiofo: de popoli cade del Ragnato. "de 


"N 


> S64 
Collerav& Apreffà ne’ prio Limpia Pz, 
| Compagnie buone , è cattive quanto infissi 

«Semo vatott mi dog Vuoi ntivz agio. 
s-Conempifcenze de’ giouani) nell’icgno Hi 
Ù Parnafefi friorzano: xiv; ®;. » 
MEorsegpiddizuardie downrto nt Prbcni; id; 
Corti soa ime, quadibiale fa il Pren- 


"Coi ta Pinter d'isenii. % e in 


paffioni, miti. 10. 
redabaniarne io ch cdfita 3 sia, 
Cc. VIAL ai 
«Credito dol'Prentipe in eran parte dip 
da vn buon: cctreina ue pi AIA 
Credere d'evnfigtivd” gna i difobliganda 
pazzia, ix-10,° 
Corrizîani buoniz d cattiui ; - quadto inf. 
cano'inella. buona: è "CAttina famià del 
\\PPencipevsti 23: 
Certigioni Fenzano è ripriveliepeniote al 
vi Prentipes fui coffiumi. wii; gi gii o 
Corte foncertata, Spande i in tutto loftato è è 
+ fiscinibiivaition or ict nani) 
Credulità pelfîma în vn prencipes%ui; ri 6. 
-Creddifà del ‘Prensife; La ‘Calunniazorifi 
il giuoco ring, ib vir 


‘ Crudettà di vari prencipi sati parer 


giufti. xi. 11. 
pt ‘de’ prencipi. canate ‘dl etaa 


xuiti. 


Crudetidsufati alle 2 dipin al 
Miceni «ui. LI, 


tÎ, Ta da TI ° È “D 
coro vdal Prencipei mn coni CAR - 

mantenuto, Xi. 10. 13. I. è 
Delitti nongratiabili da Dio puniti nel prò, 
È dae cheli prefume gratiare.xiti.78» 


- * 





?$65 
-Delittr non dd ARI O02, Serio fe sodi 
do fi lafciano paffare irinienià. “xii 11. 
\\Dalsrràvandos arbicativellavadico 7,77 
DI: PO SCE IAA ENO EN ER a 
Si Difirintazioni HA Pinciunie; 3 fatrò allafha 
. BPfra, quanto dica iprnda vue ii È 
ARES SIE 
“Dare ‘tAtro invia ‘volta;) nori È “bona peli. 
O CAI, 
Danni irreparabili dalla lesi d’off- 


- ctaliporo babili.xiii. Lt ed a 
. Danari morti nelle caffe de” ‘Preneipàs visi 
sù» netnegorij de fudditi.xui. DÀ va 


Dini prosata da Prentidpi nel pera e- 
“ianedì vende merirendi di ‘maggior prò» 

RA pdcertata 13 tor 

Diodifprezzato da’ Prenc. rendo "e DE 

aarrprezzodoli. II 6,9; © © 

Dio fortezza in ‘èfpragnabile ui ce bin | 
Prencipe. II.6.7. i 

-Diolega il giuziniva che dalai non tè 2 

a'mbfcerit:g, e end e ate ua 

‘-Dio'aniata dal Prencipe,caparra ddt 
ne alloffatto.s1.8 | 00%. | 

-Dio Bffmala pochiff Imbglierror IAA 

dito: | AEHI 

Dio nonvonfultato, vnico errore in politica : 
del Duca Lodosico Moro.ii.1t. ; 

Dio, protettore dichiarato di chi la gratia 
fua ad'ogni interefft Mondano. fuol ee 
rire.ii. 7. 

Dio , nemico dichiarato stica Prencipeb 
Hipocrita. iti.8.- 

Dio vnica Fortuna del prencipe. intiz tz 

Dio profperai pera Oi leg (ai dent+ 


ARE: 777100710 OUTLET ,L 
Dio zelanti[fimo della riputazione de; pron 
at Hi, 3: GR ì uu ; 4 e hè 29 L 


Dioy 


) s6 6 
Sis, 20% È. Piaf del Cielosdifiragge iRe- 
sli gRixIII:tus xi 1 \ CE 
Ai dia,è facenti G ale dali crazione: tenuto . 
‘da tuttili più fenfati politicò, IV 
: Didfelo paò £ darafenza mila sù; manvosìit 
n Prencipe. Rin vin € 
Dio fteffo, col tener fegresi. i ‘coni gli lla fua: 
‘prosidenzazili uiette in veneratione,NX35. 
Diuotione più vrile al Proncite: che asbi fe 
“agfe.I EB, 
Difgratie, ASI 4 buoni Rrencipi tutte» 
ar rate ano allamaggiorgloriadora IV. 13. 
Dicerie ia > fudditi vanno. /prezase:più che 
sadaite dal Rrencipe,*T,10. 11x12. 
Difarsaggio graude. de’ Prencipi non poter 
con la fola bontà propria. Mer baorizXIT. 


- 


LAZ Get pont ari 

Digraziaa do chesecorra a’ Prencipà 
ro RO È CAPI neparini miniftrì. In 
15.16. 

Duchi di SAucia gatti, Giernieri, dpiù di- 
ogni altro obligati ad armarficongliftu- 

RAT.5) propri ide'-Brencipi. Nell'introdustia. 

- ve dell'Autore. 23.4> 

Dacbi di Sasoîa;blorò igloriofe sopra. Pie 

tà, valore in tutta l’opera fi trosanfparfe.. 
Lenno fonerchia, ni nuoce na Prenci» 

de 7° ; - 


“ 


pr sa 


E: Coefto dene più toftofarfi in rlinenza, 
che in Giuftitia. XIVT4 


Edsscatiane de’ Nobili quanto debba: effera. 
cuore d'ogni buon Prencipe.xVIII. 12. 
Eloquenza quansonecafiaria achi gonerna. 

wX.I, 
Elo a naturale ne * Prencipi. 3. 
i Elet- 


> n 


We OI I rcetiatigo — =, 
967 


Elesstone de* Corfsglieri mòl fatta, più 
» feilmente.dì peso politico. errore s°- 
\ emenda:te4\ ci Uhu “Ap: 
E lettione de”. Presiciti. Regnà, ro, fia 

“vviffata smalti. capsale,IV.£ + ssp 04 
Elettione di cattisi sia toforediti 
bnReiatt 100 0 Rie 
Errori enormi. de prencipi send facilicà di 

‘veredere le‘ accufe, date cani fermidori.. 

{o val wall 536.7: 

Efecurione della Giuftisia: 27 . commeffa4» 

+ Miniffri,e nonfatta dalprencipe,nIRd3, 

E fattione di tributi,in ui i modi, cer 
tadagrendipi;xVI: 2°... 

Elemofinà, arte ottima La) arsichire vi 
i premcipesXPIIIV. n° i 
Efenipiodelfuperiore cevionnte sel DA 

to. I. 8.9.10. 
Efempio del Prencipe, vale più di - legge, . 
3 LI Meta 


ut Fi iena 
Morti come e pormi # Prencipe avi 

sI 2» As 
Faris spubliea 3 informazione ottima d' ogni 
- perfona: ix; 4. Nra «Re 
Famigliaricàfa difprezzenoloil Prepcipe 


Finsioni dalla fierbaria de’ ‘moderni profia 
.3fi.fcopramo. iti. 11. 

Rinzidoe configliata al hai dal Mac- » 
vvehiawelli ; che mate disizzon porti Asi 

gli Stati. ii.4. 5.6. 

Forr:zma de’ Prenciptin mano di Dio. 12. 

Fortuna, quanto gioch ne” Prencipi. iV.1, 

Fortunatoè defsderabile , che, fia chi goner= 

. RA IVI, 

Fabro dedi fortuna ogni ;prencipe. mv If 

Feta 


aes 


- Ar. 


Cali 


‘568 
* Forsunati 5 difgratiaià ipfanclpi, ‘fecoidà, 
- theffettero bene,ò male con Dio1s.tà, 
Fortuna da Dio folo fi pò è fpanare 3«econ la 
« fotapietà copfegnire tn, r so: AL 
Forsuna de’ praicitis varia va non maipero 
; fersmimyg,io atti NTFRIIBICTIA | 
Fine peffimo 4° ? Principi ottimi sr perché: bab. 
|. diano attaccato ‘molti de’ Prencipi.nit.i. 
Farini fudcelfixphcogloriofi dl Prencipe , 
. quandoriufciti acafo,e non dara al, 
ca confeglio: nti: ©. #0 
Flema, sia man chigouema. Pea 


‘Dam T}. I OO cib vata. 
Felicità in na P'habbiano ripefa moltide 
Prenvipiwmibnee è» > i 


F elicità di Prenc.il poter fare divngrande 
Da pioviola., ‘dim piccolo vii i grandes; x 
XUÎL.I. 

Fipeovlrimo, rrafeurato; fa che: tdntoertinà 
> gli buomintnell’eletzione de mezi,zziii. 


2. 
| Fine ‘vlrimo nobiliffi 770 > refarizze al Prem. 
‘reipà,aritilg, “cv. viti a 
Fine del Prenc.oltre la propria falute,e dre 
sviene com ogni affesto?l’'altrni;xxtit:13. 
Frena per domare ogni più indomito popolo, 
è.l’apitzione) è 1° ecselloriza di:chi loregge:. 
o ia 
alia dicammetteret fudditi: nelle 4KS 
> dienze, ue a amabilano, oprenc.. 
- Lib in. . " 
Zaffo./uperbory ntrocanieno; t;, HA alùò Lasa 
in fcena.xui.6. 
Filo/sfiade Breneipi s fprcndate si se meriti a 
MISSA nente "uno. xif. 19: - 


de 





Ria è nile = 


POSITANO DEI» MISIPRIO LIA II 
Gr: quantocanto fareffiro ditutto 
; “eiò, che fperana alta loro Religina, 
in PI 12 pit lssoghi vi 1a di 
Gentili Prencipi,dellariuerenza ife/f4,por. 
+ smtaalli Dei falfi, perche dal Dio veroti- 
muperati. V. vai. Li 
«Giudniconfiglieripoco apropofsto it. 7: > 
«Giowani maturi non Vanno efclufida.cone. 
| > feglidiStatoiz8. «re 0 
«Genio del.Priucipe 4° cattii; peffimo, xii:9. 
Giufiria, più che'ogn' altro bilotanfto; Dio, 
) «predende dal Prencipe. xiiò:9.10.Meftit 
ro proprijffittsa di chi gouernà, iti; 3.‘Tol. 
siva almondoron lafeiaineffo alcunibo- 
ne. ini. 2. comprata dal popold.acoffa di 
An vbene defiderafi al Prescipetutto è im0r- 
S . vineadbmbilitgrlo.a\pater far buonas 
Giuftitiaze perciò il maggior bene,che.fpe- 
s .v\FRr fpoffAdzeffoini. 4. e-virtà sche in 
ri bdssiale pet l'altre tutte. înù. 4. fenzieffa 
| impoffibile , non che înfelice n Zonerso » 
trib ootilifimad medefimi giftisiati 
ini.ii. và fatta dal Prencipe ancoinzlan- 
1 node” fisoitntereffi  imi:16; Nonvàssi 
sfatafenzamifchiarni Clemenzavir:r4 
- difficilmente nellaguerra di Arbaimei. fa ‘ 
Gloriameraz e nanfinevirimb del gormerno . | 
DI atili7doneffavanneRodritié Brencipia; 
xix.1. pai te) c'ah. 
-:Gloràa;fondata sù finitioni;non fi mai vera. 
sat. dh 10d dai fidi lange duratà: veki. 
Goserno d'huomini, tutto:z0 buona richia 
CARI 81 FEVESVIN N VO REN RETE REDATE: 
Gonerni,malamente fi perpetuanadalBren= 
s3oipesin'vnd: fol ivlia ‘fua fuddin 
Srafii I7, 0 RR si ANIA 


da 


RETUIT--"- 


i n — o_o — n 
7 


#70 
Gouarno di Prencipi troppo fimulati nè L° 
airefipnò fari fsdditicbuono, IL 13.17 
Sinliiore d'Bnbrini diffciliffimo a tutt, + 
Greci infeliciffimi neè loro: gouerni, Pesi 
«uncgròppa snslimatione Al fingere, <III 1$- 
-Gratia di Dio piùAtagn' altra cofanece[fa- 
riaachi gouernabuominè. IL 9yy 
Gracia vaogiufe man-uanno fitte dal Préh- 
osipeadinfanzadi chichefia honà FI. 
XV.4.5. è» i 
Giatiele ‘dee foreil' Prencipe san ini 
vi ATER 14 15 
— “Guatsieri Prencipipiù d'ag altro bifenof 
> Wariarficonla pate IW.xI. .:* 
“Gagtra ginifhafi può dare anco trà Chrilti» 
A mi, XX La: chi. a fi 
Guerra aachinonsacoifafia «s%4.3 
Gera tgiona ir sb rfaacii, al- 
agis ‘Gral Fi'encipe np ag tia , ed 
gione sini. 34.3 a 
Moilerszczà cosina dell’offafa, e 
psn al Sodis: 
- vnpsrone. AES guri si 


seigiofiei inî. 
0a to 06) Tot IRA DA: TERE E 
(nine mina dii fl 1. 
pepe rie cui 


(AEREI ona nie stro. 
è Guersa sfilate rta dh fifa foconsineinzo, 
sifiamà molto iificimente vfinifcone: #160 
. da valorofi. ini. 74. 
Queinae/fi ascidi Rotntipi Chniftiani,ta- 
bilifconcignivalti più laTirannia Otta- 
È AIITINEASGHÌ TE et | i AI ari a At Va) 
Guerra a cali not i nona sttat troppo: «foggesta A 
suivvlizinbpuato vi 0 tag aereo acre DI 
+ Guindezza ll’ uriimotiale.a far facili cofea 
diffcilifime . XAIIL 10,01 iva 


SE . Bi 






arniiutot co atatevonà atansà statciomel 
- sartagalah 
MARNA intona i 
He Princisie, quanto graueciltà 
«god vmpopolo DIL on 
Heretici, nemici dichiarati di tutte Le Mo- 
Sè narchiaini&Èiie. ORI Tirar gs 
Hiftorieè dara cognitiene, nesoffarigirae al 
-saPrynripé. Tatradattdell'antoro: 684% 
. Hdnori fracsdinari» fatti. cri ai 
. Prencipi .I.4. md Arre iui Toma 
«Hicomini di configlio pe schiffimi. Kiufua 
Honori i fatti dasgrencipi. ailettorati; TX. si 
Nin pis luoghi. 
Fsnrenn) fr profe Jero dora.fi rprafefian 


snasaviede Motegi iisronei 
sPILUix ptoreaa c id Vi oi svi 
Re sian lan ivo ih anni La si 


"A danni da nh SPAL NI ZIA 


queta male sn n Pres | 


x o Introdutt, dell’ Autore . 6.7. 
dine quante foueramente da Dio 
gps sel Prencipe , che dim bsiogni; Suo 
* bernenonriconefee:. IL:B\s} vi ausvtove 
dor: E di Stato vale s ehek bowefia ebbi 
e promalore «ll'ezila Gallese 
.V. “wole.s* FI: 9 ” ast DIR 
% andimento deî Prencipi dalla pietà f 14 
r: \pronsone.. IV. 9. LÀ | 
| Mdblatria, pregindiciali ilima al PIANA, 
n0. V.73.4. 
Interefse di Religime, fompre interefse su 
 aebPrencipe”. 9.10: î 
Inclinatiane del Principe 3906: configli và NA 
39% pertatX3» arti gilde c avnì iL 
Informatione dei meriti » è capacità dipogni 
Cral latenti "mia binuer Sete 
TA 4.3: i. 


ZF i ' dyne 


corri 


_ 359 
Ignorante , benche buono Hion và confulzatò 
dal Prencipe. ix.8 
Ingegni troppo acuti, poco habili alla I politi 
PI CARERIG A. Be de © Ci e O tr 7 
Intereffati ncuanebitaze HARRY sila. ix. 
#7 «otigi a sh via A9Iuuo sio. a n nil 
vffitia più d’ogn ICANZTE (A 
ua IA vintgpnatilo orione 
i peccati, seche petca- 
s EPS le chit hosomini ; ; mae: 
me Prencipi, xit6.6.7. -* 
Ingiuftitia del Proncipe iena mala; ché 
'aenfacciaimiatto il paefeimi,117; ci.i 
Innocenza fotto lega ereduti inficii 
RARA ire E 
Innocenti ingiiimead apprefi inieziaane 
tutto il Cielo, adònPrencipe. xiv.13. 
| Indifcrettione di vakj nel richiedere le gra- 
| #ie,monmeritate dai Prencipi. xv, 8. 
-Tnsmoreativ della: glonga'mon: Pottione*il 
2. Prencipen amato dati fulditi\xvi.î3. 
Tgnobil9) Spb maori nano 
or Ki prbtieg PRES 
pi delle Ginesio imiiferi pepo- 
tab 9 IP IZECIZAE vu 
“Iogfabion babi fe pei ddifafirof, 
È decisa na arie ad va Rrebcipenaii. 9. 
I \ SiOùs % di PEA ; n 
Importubabili, quei poli, ; ein Dif if 
a dano, x R.1 3» ASL 


Moe Sh. rt 


rt 


Dà igitai raf 4 "Bader rieeuuse 
de lozgidagnatthe Dio: ii: pos 
Leggi come oblighino il Proncipe; ehe lo ice, 
vroli.a, Ars tato i stortprto; L 
-Loggo della retta Ragione più d'egrialtrtiò 
sega il Saura vVit.3. vi 
a . se Leggi 


e acre 


n 


po Lf 573. 
Zoggiinutili, fe l efieopia delBrenoiba veni 
“le accredita, vii.8. 30) ja 
Libertà di parlare mece eflerilfimarnehi renfi 
gliero di ffato.ix.15. 1%, nos 
Legginonvanno mai i fatto rali, che seegleta 
ze fcreditano l'autorità offernasa, fa Cle- 


menza di l Prencipe. XÎY, 2.364) MA 
Liberalità virtà defî. derabilifima.i in. ogni 
Prencipe e XVI. và 


vLiberalità feiocca, fe dona fecondo. il capric= 
«Gio fo, e non per altrui merito E 70 CIOREATA 

ton del Proncipe non dee rfprinzei 

ochi. xU. 6. tap tare - SI 5 
iibitalizà deue bauer, regola persone ein 
CONtinua. XV:7. : 

ZLesterati quanto vadano fanoriti dal Preni 
cipe .xix.2.12.13 

Zohi, , reendicate delPrencipe è lo biafimano 
più delle Satire. xix:3. 

Lesterefole domano gli Jpirizi, sa alle 
Mouità. xix.7. 

Zegiere, fiorite pere, trai, popolipiù tota: 
gio « IMI Ot 

Lettere, ‘vtiliffime ai parli, foegeri. alle, queri 
re continue xix. 

Legzerati: poRono fare: danni grandi mi al 
sReencipe, vor 6a SR: 

Letterati di primo grido vfciti. da gli Stati 
dei Past diiininii I Ga Fobia 
stento ay Va va: vr aa : ; 

ITIVE ì 
Eritodel Prancipe A quanto Gene: rig»: 
nofciuto dai buoni fudditi, Zi * 
to beneda Dios. è; > \iu a x 

BM aeft à ridicola d’alcuni Prencipi,vi, “a 

Miferia di preneipe Sobiane di; ne ein. 
vit. Sr 

CRAL Mera” 


nà 


ail pei È cia N° / 


ate adroni. VIIIÀ=:® ** sù 
SOA forti 


* dareno anco i Prenoipi,X.è}z:". 
Mirifiti aasieiri Sat datto ud “freni da 
1 Previcipe 
Martirio ti pren Vnidiinza puiblita. : 
sx. ri. RENT LVRE LAI 273 PRVRRRE 


. Mormorationi de fudditi, difprezzatt, s "he- 


rouet) XPLt:T3 14" 
Minifftotntino “feredica bpni buon Ponti» 
Aperta. Pri SOT L'ANIMA Lisa va 
Malitia è vn morbo affaceadià xp di | 
MiligityA Goti douono effereari; 5 perche 
. viffimi. XIII. e 
care sfooperti palfimizvanino pini xi 
old 
asini ri ch adisondano permane 
XII.15. 
aironi ‘pera d'epridtivet 


moliplicaiiie, di legge, \/agno euidbrite dà 


poco ben regolato gowerno © RIV. 14:>S 


Male,Ajini pie facilmente del bene riferisci 


dagli aleri fi crede XIV.8- 


. Modeffi. quanto rerid amsxbilervn Prencipe; 


XVI.5. pe d’ogn” “altra sich Ù moftras 
"igrànbde XAII:6; 

Morte del Préncipe palefa ;Lvere: concitào . 
‘che di lui fî bebbe invita. 

Mifericordia virtù x propria delle e grandi ani- 
me XVII.12.13.14. 

‘Mali publici; più che adign altro, degonio 
efser fentiti dal Prencipt; XVII.7.6. 

Miferie del popolo Jeruoro, à far conofteni 
Prencipe,isi:7.8.9.10. > è 

Miferie dei Grundinon fora reni pietoleo. 


XXILS 
LIES No- 
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I » 73 
N Otitia dell’èntrate , che dallo ila Ls 


N ciauado necefcariffma nl Ped 
XV.3.4. 
Nomi gloriofî è È tocca di fi sisi tei 
RI Prencipt XVII. 5 {o MIEI n 


Nemici, fre[fi caduti în miferià,: vanno com. 

patiti, VXZITIS spaini ata cia 

Nafcita nobile non meritagli honori, quan- 
do vnavita infame la, dortogia h ini A 
Zi i ottenne le a an rain0 

nobili ‘perehe il Tarco won piera xke: } 

Nobiltà:vera fono l'anime‘) \che la-mettonò 
nei corpi . XVIII 2 0 ira 

Nobiltdudifangue fol positar Vino quella de 
gli Spiriti. Imi 3. 

Nodiltà-non, fà indignità msigisieraii ink So 

Nobiltà vera qualfi CAKVIT:S. 

Nobili mudui i pesefsari. speri uecchi ilieò 
miancano.isi. Ze a PRESI Po 

Nobili;oue fi a pari il merito; aùiblebei; valo 
preferiti. ist-7.8. 

Nobiltà di natura; venerabile) si pipoli: È 
. 666,8. 
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